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LA PRIMA DIVISIONE 

LA POETICA 

GI(X GIORGIO 

TRISSINO. 

Elliffima cofa è fare benefìcio a le genti; la quale non folaracnte 
tanto più bella è reputata , quanto che il benefìcio in più perfo- 
ne fì eflcnde, ma quanto ancora eoa maggior dilettazione di 
chi la utili rade riceve» fi fa; come il "Medico , il quale c reputa- 
to affai migliore, quando non folamente a molti reflituiTcc la 
faniti, ma quella ancora fenza dolore, e con dilettevoli medici- 
ne gli rende. Ora clTendo il maggior benefìcio, che a le genti 
umane fi poffa fare, lo infcgnarli a vivere bene; perciò che quello, e mentre che 
fono in vita, un vivere tranquillo, e foave fenza alcuna perturbazione le dona, e 
dopo morte, una eterna felicità in quell'altra longhiflìma vita gli acquifta ; Et ef- 
fendo poi la maggior parte de gli uomini di tal natura , che mai volentieri porgo* 
no orecchie a gli ammacftraracnti , e con diletto afcoltano le favole, e le cofelaf- 
cive i però giudico e fiere foni inamente da laudare quelli antiqui Poeti , i quali con- 
fiderata la dilettazione ,etutilitade comune, hanno con le battaglie, e con le 'favo- 
le mefcolato tutti i bclliffirai ammaeftramenti del vivere umano; et a quel modo 
hanno fatto effi piacere a le genti , ove, fe folte no (lati nudi , farebbono per aventura po- 
co loro aggraditi. Effendo adunque i Poeti quelli, che porgono con dilettoa le genti 
umane i precetti de la loro ottima vita, meritamente dee effere la Poefia reputata da 
tutti belliflima cofa; ne" fenza quella gmfliffiraa cagione è da credere , che forte fia- 
ta in tanto pregio ( come fu) appreffo tutti i fecol i , c forfè apprelfo tutte le nazioni del 
mondo. De la quale c (Vendo flato affai copiofamente da' Greci, e da' Latini Autori ne 
le loro lingue trattato; mi è parino di volere quella ancor'io a la noflra lingua Italia- 
na donare . Ne la quale fe bene da molti Poeti è flato poeticamente fcritto, e con 
arte, neffuno però fin qui ha di effa Arte trattato, fe non Dante, et Antonio di 
Tempo j i quali, quafi in una medefima età, ne feriffeno in Latino j ma io 
ne fcriverò ne la noflra lingua ; e fperò di dirne più copiofamente , e 
più diflincamente , che niuno di loro ; perciò che tenirò altro ordine , e trat- 
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tratterò di tutte le parti de laPocfia, le quali tutte per a ventura non furono in quel- 
la loro età conofeiute, e forfè da elfi per tal cagione abbandonate. 

Dico adunque, che la Poefia( come prima diffe Ariftotclc )è una imitazione de le 
azioni de l'uomo; e facendoli quefta cotale imitazione con parole, rime, et armo- 
nia, sì come la imitazione del dipintore fi fa con difegno, e concolori, fia buono, 
innanzi che ad effa imitazione fi vegna, trattare di quello, con che ella imitazio- 
ne fi fa, cioè de le parole, e de le rime; lafciando la armonia, overo il canto da 
parte; perciò che quelle ponno fare la imitaziooc fenzaefTo, c di quelle due il Poe- 
ta confiderà ; e lafcia il canto confidcrarc al Cantore . Adunque comincierò da la 
elezione de le parole, e poi dirò de le rime; ne le quali farò alquanto diffufo,per 
non edere fiate a quelli noftri tempi cosi bene intefe, come s'intendevano a 1 tem- 
pi di Dante, e del Petrarca, e de gli altri buoni Autori; da le ragioni, et ufo de 
i q'iali non intendo in qucfle due cofe partirmi; e per più chiara dimoftrazione 
di qucflo, voglio, ovunque farà bifogno di efempi, folaracntc de i loro fervirmi: 

De la ciclone de la lingua . 

Volendo adunque fare buona elezione di parole , e neceffario prima fare elezio- 
ne di buona lingua j perciò che lingua è una conformità di parole, che fi ulano 
ne i medefimi (enfi. Che, conciofiachè tutti gli uomini abbiano i medefimi fenfi, 
cioè, affirmarc, negare, allegrarli, dolerli, defidcrarc, fchivarc, e limili, quelli 
pero con diverfe parole fanno manifefti; come gl'Italiani .volendo affirmarc una 
cofa, dicono sì, e negare, nò } et i Greci volendo manifeflare quello medefimo fen- 
fo, cioè affirmarc, dicono tfé, e negare k; et i Franccfi dicono ol, volendo af-. 
firmare, e volendo negare nani; e cosi gli altri fanno di qucfti, e de gli altri lo- 
ro fenfi. Là onde tutti quelli, che dimoflrano i medefimi l'enfi con le medefirae pa- 
role, fi dicono elfere di una lingua. Ma elfendo poche nazioni, e pochi pacfi ,chc 
nei loro medefimi (enfi ufino tutte le medefime parole; conciofiachè ne le ìllcllc 
città fi veggia alcuna volta effere qualche differenzia nel parlare, però quelli pac- 
fi, che non hanno ne le loro parole tanta, e così notabile differenzia, che non fi 
intendano fra loro, fi chiamano di una lingua: come fono Italiani, Greci» Spa- 
gnuoli, Franccfi, e limili ,da li quali fono le loro lingue nominate; cioè lingua 
Italiana, lingua Greca, lingua Spagnuola, lingua Francefc, e limili. Separandoli 
adunque le lingue nel modo predetto, è facile cofa a conofecre, che'l Petrarca, 
Dante, Cino, Guido, e gli altri buoni Autori fcrilfeno in lingua Italiana; e cosi 
parimente la nomina Dante , come appare nel fuo librode la Volgare Eloqucnzia; 
ove fempre la nomina bulgare Latin um , cioè volgare Italiano. Ben che io non lo- 
do quello nome di Volgare, per eflerc la lingua, ne la quale elfi hanno fcritto, 
alquanto differente da quella del volgo. Ora circa di quello nome alcuno potreb- 
be dubitare, e dire, che effa lingua fi dee più tolto dimandare lingua Tofcana, 
che Italiana; per elfere la lingua Tofcana la più bella di tutte l'altre lingue d' 
Italia, ne la quale è da credere, .che i predetti Autori abbiano fcritto; conciofia- 
chè foìfcno tutti Tofcani. A la quale dubitazione rifpondcndo, dico, che fc ben 
la lingua di cofloro folfe pura Tofcana, come non è, ella fi potrebbe con verità 
dimandare Italiana ; perciò che ogni fpecie fempre fi può col nome del fuo 
genere nominare, ma non già ogni genere col nome de la fua fpecie fi può 
dire; come è, ogni uomo fi può con verità nominare animale, ma ogni animale 
non fi può già nominare uomo; così ogni parola Tofcana fi può dire Italiana, ma 
non ogni parola Italiana fi può dir Tofcana . Non eflendo poi la lingua di que- 
lli Autori tutta Tofcana, ella con verità non fi può nominare Tofcana, 
ina bifogna dimandarla Italiana s che le fpecie con altre fpecie mcfcolate , 
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non fi po (Tono tutte infierac col nome di alcuna fpecie nominare, ma bifognancu 
minarle col nome del genere; verbigrazia , fe cavalli, buoi , afeni , pecore , c porci 
folfcno ratti in un prato, non fi poffono infieme né per cavalli, nè per buoi, nè 
per nell'una de le altre fpecie nominare, nu hi fogna per il genere nominarli , cioè , 
animali >- che altrimentc vero non fi direbbe . Oltre di quello Dante , il quale fu 
Tofcano, danna la lingua pura Tofcana, e dice, che alcuni volfeno fcrivere in 
e ila , come fu Guirtone d' Arrezo , Brunetto Fiorentino , Bonagiunra da Luca , et altri , 
i quali ebbeno per quella caufa cattivo ftile; il che pare , che voglia parimente 
accennare nel Purgatorio, quando fa dire a Bonagiunta, 
ìjfa veggio il nodo, 
Che'l notaio , Citinone, e me ritenne » 
Di qua dal dolce fiil nuovo, eh' V odo. 
E foggiunge , che quantunque i Tofcani quali tutti fìano nel lor brutto parlare oc- 
tufi , nondimeno alcuni di eifi , come fu Guido da Fiorenza , Cino da Pilloja , ec 
dio Dante, hanno conosciuta la lingua eccellente, e fono partiti da la loro propria 
Tofcana, et hanno fcritto in quella altra; la quale lingua eccellente non molto da- 
poi dice doverti nominare Italiana; perciò che sì come de la lingua Fiorentina, de 
la Pi lana, de la Senefe, Uchefe, Aretina, e de l'altre, le quali fono tutte Tofca- 
no, ma differenti fra fe , fi forma una lingua, che fi chiama lingua Tofcana; co- 
sì di tutte le lingue Italiane, le quali fecondo lui fono quatordici, cioè la Sicilia- 
na, la Pugliefe,la Romana, laSpolctana, la Tofcana, la Genovefe, la Sarda, la 
Calavrefe, la Anconitana, la Romagnuola, la Lombarda, la Veneziana, la Furla- 
na, la III nana fi fa una lingua , che fi dimanda lingua Italiana . E quella è quel- 
la, in cui dille, che fcrifteno i buoni Autori; la quale tra gli altri cognomi, nomi- 
na lingua Ululi re , e Cortigiana; perciò che fi ula ne le Corti di Italia, e di ef- 
fa ragionano comunemente gli uomini Illufiri, et i buoni Cortigiani . Quella cota- 
le difcufilone di lingue mi pare effere fiata fatta da Dante con grandiflimo giu- 
dicio; perciò che sì come i Greci da le loro quattro lingue, cioè da la Attica 4 
da la Ionica, da la Dorica, e da la Eolica, formorono un' altra lingua, che fi di- 
manda lingua Comune; così ancora noi da la lingua Tofcana, da la Romana, da la 
Siciliana, da la Veneziana, e da l'altre d'Italia, ne formiamo una comune, la 
quale fi dimanda lingua Italiana. Adunque le fopradette ragioni batteranno a la 
(oluzione del dubbio raoflb di l'opra; cioè, che la lingua, ne la quale hanno fcrit- 
to Dante, e'1 Petrarca, e Cino, e Guido, fi dee nominare Italiana, e non Tof- 
cana; e quella dico effere quella lingua, la quale noi parimente dovemo eleggere 
a li noftri Poemi. 

De la generale elezione de le parole . 

Fatta la elezione de la lingua, è buono confiderai le parole , che fi denno eleggere 
inefià;lequali fccondiligenzìa,e giudizio faranno elette, adorneranno i Poemi di 
foave , et incoroprenfibilc vaghezza . Tutte le parole adunque , che fi ponno mettere ne 
i Poemi , o fono ufate da altri, o fono formate di nuovo; e fefono ufate da altri, o 
fono ufate da gli Autori gii morti, o fi ulano da le perfone viventi, oda tutti dui» 
cioè da gli Autori panati, e da le perfone viventi; e quelle tali parole, che ap- 
pretto gli uomini, e gli Autori fono in ufo, ficuramente,e frequentemente fi denno 
ufarc per ogniuno , com' è amore , piacere , virtute , e limili ; ma quelle , che fi truovano 
ne gli Autori , e non fi ufanoal prefentc , fono di due maniere ,dc 1" una de le quali fono 
quelle parole, che a quel tempo comunemente lì utavaho, e poi l'ufo le ha abando- 
nate, ovcro fono rcllate ne l'ufo de' contadini, e montanari, come è baldanza, 
dolzore , pietanza, e limili j e quelle fono da fchivare come fcoglj; o fi denno ula- 
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re,fenon rariffime volte \ e dcnno porli in luogo comodo, et ove fliabene l'altez- 
za, et ammirazione» le quali nafceno fpene voice da la novità. De l'altra nume- 
ra poi fono le parole, che gli Autori formano da fc, de le quali diremo a fao luo- 
go. Ma le parole, che fono in ufo, e non fi ritrnovano ne gli Autori, avegna che 
ferri prc forte lecito, e fempre fard, poncre ne'fuoi fcritti qualunque parola, ebefia 
da l'ufo prefente accertata, e fignata; nondimenoèbuonoconfiderarle in dui modi j 
l' uno è, eneo fono comuni a tutte le lingue, oparticulari di una; l'altro, che o fono 
proprie , o trafportate ; e, fe fono comuni a tutte le lingue , fi potino ficuramente ufare * 
come è Jlaffeta, per lo andare in polla , e fatto d' arme, e limili. Ma fe fono partico- 
lari diuna lingua, hanno bifognodi fottile confiderazione; perciò che, fe fono bel- 
le, e tali, che fi portano intendere facilmente da tutti, fi ponno ficuramente ufare , 
fiano di che lingua fi voglia; come è nofeo, et adarjì, verbo, che vuol dire accor- 
gerli ; le quali fono parole Lombarde, e cosi de l'altre ; e quelle fpecialmente ila no bene 
ad ufarfi ne Io Eroico , nel quale la varietà di lingue , come dice Arinotele , fi ricerca j 
e maffimamente dove interviene il coftume j cioè quando s' induce a parlare uno di un> 
paefe , il cui coftume è di ufare comunemente parole di quello , il che fa fpeffo Dante , 
et altri fingtilariffimi Poeti. L'altro modo è da coniiderarc , fe le parole* fono 
proprie, o trafportate ; e fe fono proprie , fi ponno ficuramente ufare, come è #4- 
^a, beretta, giupone , e limili; ben fi dee guardare di porle in luogo comodo, e 
di prenderle comuni a tutte le lingue, o morie almeno da la lingua più bella, oda 
quella, che abbia ella parola più limile al Latino, o più intelligibile , e più (bave* 
Se fono poi trafportate, cioè colte da la loro propria lignificazione ,e polle in un* al- 
tra, quelle fono da ufare con rifpetco; e fi dcnno porre fecondo il numero de le 
trafportaeioni, le quali fono otto , cioè Abufionc , Metafora , Mctalcpfi.Sinccdochc , 
Metonimia, Antonomafia, Antifrafi, et Emfafijde le quali ne l'ultima Divilìone » 
come a fuo proprio loco, fi tratterà; e quefte ne le Tragedie Ha ranno bene a fre- 
quentarli, e fpecialmente le Metafore. Reda a vedere circa le parole fatte di nuovo « 
le quali o fono Hate fatte da gli Autori, come jopraprefo, difehioma, inurba, o fi 
fanno di nuovo da chi compone ; e quelle tutte , o facce da gli Autori , o da fare, fi 
formano comunemente a quattro modi, l'uno de' quali è, che le parole lì forma- 
no ad imitazione di qualche fuono,ovoceinarticulata, cotti' è cricb , che vuol dire il 
fuono, che fa la giaccia , quando fi rompe per alcun pefo,che la prema , e tintin, e limili $ 
ma in formar quelle, bifogna avere giudizio grande, et diremo rifpecco . L* altro è quan- 
do due parole note, et ufate fi metreno infieme , e farti una parola nuova; come di /*- 
pra, parola nota, e di prefo, parola parimente nota, fi fa fopraprefo , parola nuova, 
e bella; e l'ufo di quello darà molto bene ne le Canzoni. Il terzo modo è da una 
parola nota formare uno verbo , come è da fcoglio , infeoglia , da chioma , dischiomo , e 
limili. Il quarto modo è de dedurli dal Latino , e quellofi dee fare fcarfamente , e con 
gran rifpcrto, e falfitollcndo la parola integra; come è parente per padre, imago, ca- 
terva , procella , e limili ; overo formandola da un' altra >• come da urbs , che vuole dire 
città, Dante fece inurba, verbo, che vuol dire intrare ne la città. Ponnofi ancora chia- 
mare formazioni di nomi alcuni epiteti, che fi fanno, come è rugiadofo, nivof'o, ondeg- 
giante, e limili, i quali fono più appertinenti a Poeti, che a profe; perciò che erte fono 
cosi fchife de gli epiteti, come iv erfi ne fono vaghi ; e ciò avviene , perchè incerte fola- 
mente per ncceflaria diftinzione fi pongono; ma ne i verfi, per fare ornamento, e delica- 
tezza , fi frequentano . Or quello ballerà quanto ala generate elezione de le parole. 
Quanto poi a la particulare , dirò qualche altra cofa ; ma prima dillcnderò il modo, che 
ufa Dante nel librode la Volgare Eloqucnzia ad eleggere le parole,chc fi denno ufare ne 
le Canzoni, ove dice, Che de le parole alcune fono puerili .altre feminili , et altre viri- 
li ; e che le puerilicomè è mamma , babbo , e limili , e le feminili come è dolciada » pia- 
cevole t e limili , non fi dcnno ufare le virili poi divide in filvcftrc , e ctttadinefche ; 
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de le quali le fi 1 ve fi re non vuole, che fi «fino, come è greggia, e limili. Reftano 
adunque le cittadinefche , de le quali alcune dice cflere pettinate , altre lubriche , 
altre irfate , et altre rabbuffate ; e le lubriche , e le rabbuffate ancora vuole , non 
doverli ufare , come è [emina , corpo ; e (blamente accetta le pettinate , e le irfa- 
te , le quali dice edere nobiliffimc ; e vuole che le pettinate fiano quelle , che fono 
trifillabe, o viciniffimc al triiìllabo, e che non hanno afpirazioni, né hanno z, nè x 
dupplici , ne hanno liquide geminate , nè hanno pofizioni dopo la muta, le quali, 
dice , parlano quali con certa foavicà, come è , amore , dona , difto , vìrtute , dona- 
re , lettala , fccuritate , dìftja» le irfute poi , dice c ile re tutte le altre, eccetto le 
predette; de le quali alcune dice effe re necci! arie , altre ornative $ e le uccellane 
elfcre quelle, che non fi polfono cambiare, come fono certe monofillabe , cioè, me, 
te, /e, et a , e, « , interazioni, et altre molte; ornative poi, dice clfere tutte 
quelle di molte fillabe, le quali raefcolate con le pettinate fanno bella , ctarmoni- 
zante ftruttura, quantunque abbiano afperità di afpirazione , di dupplici, di liquide 

f eminate, e di lunghezza, come è, onore, Jperan^a, terra, gravitate , alleviato , 
encaventnrato , e limili . E quella è la elezione, che fa Dante de le parole, che fi 
denno ufare ne le Canzoni , la quale né ir) tutto laudo , nè in tutto vitupero . 

• •* \. • 

De la particulare elezione de le parole . 

Ora circa la elezione particulare, ch'io faccio de le parole, prima è da fapere, 
che i Poeti denno con ogni Audio sforzarli di accomodare le parole a le fentenzie * 
cioè fare , che il fuono de le parole quali il fentimento di elle fentenzie re t'eri Tea ; 
la qual cofa fcceno mirabilmente appreffo i Greci, Omero, e Pindaro , et apprcÉ 
fo i Urini, Virgilio, Catullo, et Orazio. 

• . 

De le forme dì dire, 

té... , , 

• * * - - • « 

Ma per trattare più paratamente quella cofa, dico, che fette fono le forme ge- 
nerali di dire; cioè, chiarezza, grandezza, bellezza . velociti , coftume , verità, 
et artificio j le quali fi compongono da altre forme di dire, che fono manco gene- 
rali ; come è la chiarezza fi forma da la purità , e da la faciliti ; e cosi la gran- 
dezza fi fa da la venerazione, da laafprezza, da la veenoenzia,da lo fplendore, dal 
vigore, e da la circuizione; e cosi fanno ancora l'altre; le quali forme generali di 
dire , fono comunemente tutte in ciafeuno de i buoni Autori ; ma chi abonda pia 
in una, chi in un'altra, come il Petrarca abonda in grandezza, e bellezza; Dante 
in grandezza, coftume, et artificio; Ciao in chiarezza, e coftume; Guido in dol- 
cezza, et acume. 

De la cbiare^a. 

A molte di quelle forme fi richiede diverfa elezione di parole , come è a la pu- 
rità, et a la facilità, le quali fono quelle, che fanno la chiarezza ne i poemi, età 
le quali fi richiedeno fentenzie comuni, e che fi eftendano a tutti, e fiano mantic- 
lle per fe delle, e non abbiano fentimento profondo, et a cui altra intelligenzia fi 
ricerchi , come è , . 

levata era a filar la vccchiarclla 

Difcinta, e fcal^a. E, 

Sennuccio, Vvuò,che {appi in qual maniera 

Trattato fono, e qual vita i Ut mia. 
A quelle, dico, fi bilbgnano eleggere parole comuni, proprie, et intelligibili, e che 
non fiano trafportate, come è fcaltro, grifagno, e fmalto per il prato, le quali han- 
no bi- 
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no bifogno di dichiarazione? et ancor non voleno efiere a/pere da fe ; com'è fiori 
pio , gorgo ì ombra , e Amili ; le quali hanno però grandezza , et ivi danno bene § 
ma non ne la chiarezza; a la quale fi denno eleggere le parole ( come ho decto > 
comuni , proprie , et intelligibili , e colte . 

De la grandezza . 

La grandezza poi, e dignità, et elevazione dtl parlare fi fa ( come ho detto) da 
la venerazione, da la afprezza, da la veemenzia , da lo fplendore , vigore, ecircun- 
duzione . E la venerazione vuole fentenzic di Dio , o di cole divine , o di virtù , o 
di qualche fatto gloriofo de gli uomini. 

Di Dio, com'è, 

La gloria di colui* che tutto muove, 

Ter l' univerfo penetra , e rifplende . 
Di cofe divine, com'è, 

De l'aureo albergo con V aurora innanzi , 

Sì ratto ufeiva il Sol cinto di raggi. 

Che detto arefli, e' fi corcò pur dianzi, 
Di virtù, com'è, 

Ver* donna , et a cui di nulla cale , 

Se non d' onor , che [opra o? t ni altra mieti . 
Di qualche fatto gloriofo , com' è , 

Da onde venne fulgurando a giuba , 

"Poi fi rivolfe nel voflr' occidente . 
A la quale venerazione fi ricercano parole larghe, et alte, e che quafi conftringa- 
no altrui ad aprir la bocca nel proferirle; e quello Tpecialmente fanno quelle paro- 
le, che hanno molte a , et o , e maflìmaroente fc fono pofte in fine de le parole, 
o fiano collocate ne le principali cefurc de i verfi, com'è, 

Giunto ^tltffandro a la famofa tomba , 
Fanno ancora rifonare le parole , i diftongi , et e, et », maffimamente fe dopo 
loro fiegue liquida avanti muta , com'è pioggia , tempo , prende , giunte, e fintili; 
ma non tanto empieno, come le predette a, it o , Io i, veramente è da fchivarc, 
perciò che fa tenue Tuono, e fenza altezza, com'è, 

O ben finiti , o ben fpirìti eletti . 
Fanno ancora venerazione le trafportazioni, com'è, . 

Cinto di raggi , Si corcò pur dianzi . 

Ma in quefte è gran pericolo, perciò che fe la trafportazionc è grande, fa I'afpret- 
za, com'è, 

In man di cani , . Spogliarvi lo fcoglio , 

Se detta trafportazionc poi è troppa i fa l'orazione fredda, e vile , com'è , le piu- 
me per la barba, gli occhi de la lingua, e fintili. Vogliono ancora effere ne la ve- 
nerazione' pochiffimi verbi; e dennoli ancora fchivarei nomi relativi, com'è, che, 
et il quale . La afpcrità poi , e la veemenzia hanno tale differenzia fra fe , che la 
afperità vuole fentenzic con riprenfionc, e rimordimento , ma da perfona maggio- 
re, com'è, 

Qual negligenza , quale flare è queflo f 

Correte al monte a fpogliarvi lo fcoglio , 

Cb'cffer non lafcia a voi Dio manifeflo. 
E la veemenzia vuole bene ancor effa fentenzie con riprenfione , ma da perfona mi- 
nore , com' è , 

Ite, fuperbi, e mìferi Crlfliani, 

Con- 
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Confumando l'un l'altro, e non vi caglia , 

Che 'l fepulcro di Crifto è in man di cani . Ec, 

*Ah Tifa , vituperio de le genti . 
E tutte due vogliono parole trafportate, overo afpereda fe ,e come dice Dante ,ir- 
fute , e rabbuffate , com' è fpogliarft lo fcoglio , fcaltro , inurba , fepulcro » corpo , 
e fienili • Lo/plendore vien dopo quelli, il quale é una de le cofe principali , che fac- 
cia la grandezza, e dignità del parlare, et è neceffario molto, perciò che la vene- 
razione , la afperità , e la veemenzia arebbono troppo de l'auftero fenza erto , il 
quale gli di pur qualche ilarità j quello vuole avere fentenzie di qualche buona 
operazione, cioè di cofa, che paia a tutti lodevole , e ben fatta, com'è» 

Ch' aura in te sì benigno riguardo , 

Che del dare , e del chieder, tfa voi due 

Fia primo quel , che fra gli altri è più tardo . E , 

Le fuc magnificente eonofeiute 

Saranno ancora si, che i fuoi n imi ci 

T^on ne potran tener le lingue mute . 
Al quale fplendore fi denno eleggere le parole con quel medefimo modo, che fi fan- 
no a la venerazione. Dopo qucfto viene il vigore, il quale ha comunemente le me- 
defime parole , e fentenzie, che hanno la afperità, e la veemenzia; appreffo le qua- 
li parole ha ancora quelle de la venerazione . Ora qui fi potrebbe dubitare per al- 
cuno, che avendo il vigore le medefime parole, e fentenzie , che hanno la afprcz- 
aa, e la veemenzia, come può effere differente da effe. A queflo fi rifponde , che 
non folatnente le fentenzie, e le parole fanno le forme di dire , ma ancora ci vo- 
lt no i modi, le figure, i membri, la com pofiz ione , la difpofiziòne, e Ja rima; le 
quali e (Tendo nel vigore diverfe da quelle de la afperità, e veemenzia, fanno pari- 
mente elfo vigore da effe afperità, e veemenzia diverfo. Ma io, che intendo fola- 
mente di trattare in quello luoco de la elezione de le parole , lafcio Quelle altre 
cofe, che conflituifcono le forme di dire, da canto , come non pertinenti a la pre- 
fentc intenzione ; de le quali , fe piacerà a Dio , in altro luoco farà diffufamenre 
trattato. Rcfla la circuizione, la quale maffimamente tuole la umilità , e la baf- 
fezza de la orazione. Quella è in tutto contraria a la purità, e vuole fentenzie, a 
le quali qualche altra cofa fi ricerchi ad intenderle perfettamente, com'è, 

Spirto gentil, che quelle membra reggi, 
Dentr a le qua' peregrinando alberga 
Un Signor valorofo , accorto , e faggio . t , 

"Prima che a quefto monte foffer volte , 
L' anime degne di f. ili tv a Dio, 
Fur l'offe mie per Ottavian fepolte. 
E molti alrri luoghi di qucfto Poeta hanno circuizione , ne la quale frequentiflìma- 
mente abonda. Ma perciò che effa circuizione non ha parole fpeciali, o diverfe a 
le predette; perchè affai dipende dal modo de l'ordinare dette parole , e da le fi- 
gure, e membri; però non dirò altro di effa, et anderò a la terza forma generale , 
eh' è la bellezza. 

De la bellezza . 

La bellezza adunque, e la cultezza, le quali maffimamente fi appartengono al Poe- 
ta, perciò che fenza effe i verfi fuoi non farebbono foavi , e dolci , in dui modi fi 
confiderà; l'uno de li quali è naturale, e l'altro avventizio; cioè, che sì come ne 
i corpi alcuni fono belli per la naturale correfpondenzia , e convenienzia de le mem- 
bra, e de i colori, et altri per la cura , che vi fi fa , e per qualche ornamento , 
che vi fi pone, divengono belli; così c ne i Poemi, che alcuni di elfi fono bcllipcr 
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la correfpondenzia, e convenienzia de le membra» e de i colori* che hanno , et al- 
tri per qualche ornamento eftrinfeco, che vi s'aggiunge, s' abbellirono ,• e sì come 
quel primo non c altro , che trattare ciafeuna fentenzia con la debita elezione di 
parole» e con le figure, e rime opportune, e mefcolare convenientemente tutte le 
forme di dire ; così quefto ornativo è una certa cofa, che iì dà ali Poemi, la qua- 
le fa coloro, che li fenteno recitare, commuoverli, et ammirarli; e quefto confitte 
folamentc ne le parole } e ne le rime , figure , e claufule . Le parole adunque , che 
fono principalmente neceffaric a fare detta bellezza , fi voleno eleggere nel modo, 
che fi cleggeno ne la purità, et appretto voleno effere di poche fillabe, cioè di due, 
o tre fillabe al più, e maffimamente fono buone ad ella quelle» che Dante chiama 
pettinate, com'è, 

0 bella donnat eh' a i raggi d' dimore 
Ti [caldi , s'io vo' credere a i fcmbianti t 
Che foglion effer te/limoy del cuore . Et , 

Una donna più bella affai* che'l fole , 
E più lucente , e d' altretanta et ade , 
Le parole poi afpere , e converfe , non fanno bellezza , falvo fc la converfionc no» 
è picciola, e raanifcfta, com'è, 

// fior degli anni, La età verde* 1 raggi d'amore, e fimili. 

De la velociti . 

La velocità vien poi, la quale vuole ancor efla parole brievi , cioè di poche fil- 
labe, com'è, 

Seggiolo un'altra volta effer derifot 
Peggio rinovellar l' aceto* e'I fele* 
E tra vivi Ladroni effer ancifo* 
Peggio 'l nuovo Tilato sì crudele . 
Ne la quate ancora fi denno fchivarc » oltre la lunghezza de le parole , la freqnen- 
zia de le collifioni, e remozioni, et altre paffioni di effe *. de le quali a fuo luogo 
diremo. 

Del cofiumc. 

Seguita il coftume, overo affetto, il quale molto a laPocfia fi richiede,* ere una 
de le principi ifiìi ne parti di effa ; e maffimamente è neceffario a le Commedie , 
Tragedie, et Eroico, et univcrfalmcnte ove intervengono operazioni , e ragiona- 
menti di perfone j nel quale Orazio molto fi diffonde. Ma perciò che a dui modi 
quello tale coftume fi confiderà, l'uno di elfi è il dare a tutte le perfone , che s'intro- 
ducono ne i Poemi , le confucte proprie , e convenevoli loro parole • verbigrazia al 
Capitanio, far dire parole da Capitanio, al Soldato, da Soldato , al Giudice, da 
Giudice, al Lavoratore, da Lavoratore, e fimili* e così a Io innamorato, al gioi- 
to , al timido, al prodigo , a lo avaro , et a gli altri , che propriamente affetti fi 
chiamano , attribuire le proprie , e convenevoli parole ; e quello per tutti li Poe- 
mi, come il colore nel corpo, fi diffonde; de la qual cofa, piacendo a Dio, ne la 
quinta Divifione di quefta Poetica diffufaraente fi tratterà. L'altro modo poi, il qua- 
le parimente per tutti i Poemi fi fparge, nafee da Io fminuire , o da l'ampliare le co- 
fc, o dal firaplicemente dirle ; perciò che fc l'uomo con le parole fminuifee , o 
avilifce la cofa, fa la manfuetudine ; fe poi la amplifica , fa la affettuofa verità,* 
ma fe la dice, come è, vien la (impliciti, la quale, fe riceverà cftenfronc, farà la 
dolcezza , sì come la manfuetudine eftenfa genererà la gravezza . Confiderandofi 
adunque il coftume a dui modi , noi folamenrc qucfto ultimo per la elezzione de le 
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(tìrole percorrercelo . E da la (impliciti cominciando , la quale ha le medefime 
fcrttenzic , che ha la purità» avegna che propri di effa fimplic iti fi poffano dire quei 
{enfi,- che fono detti da' fanciulli* o da uomini di intelletto fìmili ad effi fanciulli , 
o da fc mmc , o da lavoratori , e montanari , i quali Ha no fimplici , e fenza malizia , co- 
mò fono quetli di alcuni giovani innamorati , di vergini dilicare , e fimil 1 perfone ne le 
Commedie introdotte, e come fono molti de i detti paftorali ne le Bucoliche , cfpc-% 
«aimente quelli , che ne per interrogazione , nò per Infogno fi proferifeouo , co- ; 
WKèjf i*. i> - > 

Io vado per cantare ad intarlile, 

Or che le mie Caprette al monte fono, 

E Tltlro le pafee, e le governa, 
E detta (impliciti vuole quelle medefime parole , che fono ne la purità , avegna 
che ne abbia qualcuna di particulare, come è penneHtggU, e limili . 
- Ma la dolcezza , la quale ( come fi è detto ) e una eitenfionc de la (implicita , 
ha;per familiari quei fenfi, che fono fabulofì, come è, » 
«5 i , lofono ^glauro, che divenni faffo *- ' 

E le narrazioni antique , c fabulofc fono parimente di effa dolcezza , co.- 
me e » . < : • » ■ ■ . 

Quelli è Jafon, che per for^a, e per femo ^* "1 

Li Calchi del Monton privati f oie . 
c " ' £ilo pafsò per l' Ifola di LeMo, 

ftìl : ' 3>o* che l' ardite f emine [pie tate ' :< 

' Tatti II mafchl loro a morte dienm. 
Sonovi ancora altri fenfi dolci , i quali alcuna volta avanzano di dolcezza i fo- 
pradetti ; e quelli fono il narrare quelle dilettazioni , che a 1* Ufo de i fc nei memi 
no 1 bri foavi , e dolci fi rapprefentano , cioè al vedere , al toccare , al guftare , e fi- 
milij de le quali dilettazioni, alcune fono inonefte, e lafcivc , et altre nò. Ufci- 
ye-fono, come e, " 

Con lei fofs'lo, da che fi parte il folti 
E non ci vedeffe altri , che le falle , 
Sola una notte , e mai non foffe i alba, 
t Win Iafcìve poi fono tutti gli onefti piaceri d'amore , le detenzioni di luoghi ; 
tempi, e fimili, come è, 
i' l Chiare frefche, e idei acque, 

•ino:; ove le belle membra 

Tofe colei, che fola a me taf Donna. < ' - 

7{e l'ora, che comincia i trilli lai 
La Bandinella preffo a la mattinai 
Forfè a memoria de'fuol primi guaii 
E che la mente noftra peregrina , 
3> e ' ' Tft d a la carne t e men da i fenfier prefa, 

*• • ui le fue vlfion quafi è divina . 

Sono parimente (enfi dolci quelli, che attribuiscono parlare» o (enfo , e volontà, 
a le cole infenlàte , come è in quel Sonetto . i 
.a pie de i colli ove la bella ve (la. 
Et in quell'altro. 

Et era il cielo a l'armonia sì intento , 
: Che non fi vedea in ramo muover foglia; 

Tanta dolcc^r* avea plen l'aere, e'I vento. 
Tutti li Copranomi nati fenfi dolci, vogliono le parole de la purità, e le pettinate , e 
$ccialmente amano quelle , che fono formate da i Poeti , pur che non fiano a£> 
» B prej 
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pere'; « gli epiteti » i quali hanno molta dolcezza, con' è * Vaile chlufe , alti 
colli » apriche i et e quefta danno ancora ajuro alcune lingue , com't* 

quelia de la Marca Trevigiana ha più dolcezza , che la Lombarda» e forfè che 

nùm'alcra. - 

Siegne la manfuetudine , la quale ha feti tenue , che fm nini [cono, et avilifcanoltf 

colie di fé fieno » .coinè fa Catullo, il quale dice, che egli è minimo di timiiPob. 
ti» Difendo in quella età forte il primo. Sono ancora tufi di manfnetudinc , quan- 
do alcuno, che è fuperiore , fi pone equale a gli altri, come fa Papa Adriano , quan- 
do dice nel Purgatorio a Dante. 

DrÌTg* le gambe» t ite va ti fu , frate i 

Bjfpoje » non errar , conferva fono 

Teco» t €i» gii altri ad una potevate . ì.i .1 . . 

Quefta vuole le parole de la parità, e de la iìmpiicitì. 

Lo acume poi, ovexo arguzia» doti ha parole da i l'enfi feparate, perciò che rpe- 
cial mente confitte in certe parole al fcatimeuto congittate s e raffi alcuna vola re- 
plicando parola già detta in uno fentiincut© , e prendendola in un'altro , cortf è* 
domandando il Petrarca a Laura , 

Dimmi , ri priego » fe fei morta » o viva , , j . - 

Et effa rifpondendo , . , 

Viva fon io, e tu fei morto ancora, 
Nafce Io acume dal prendere quefte due parole viva , e morto in altro fentimento 
di quello, che le avea dette il Petrarca . Faffi ancora la arguzia , pigliando in un 
raedcfiroo fenfo due parole, le quali fiano di ina natura contrarie, com'è, 

I miei di ferfi , morendo , eterei» 
Perchè l'eflcrc ecerno, è contrario al morire» . .1 E, 

Quando moflrai dì chiuder gii occhi» aferfi » 
Che V aprire è contrario al chiudere . 
Nè (blamente a li dui predetti modi fi fa l'acume , ma ancora ad altri molti, co» 
me è con la fimilitudine de le, parole, con la urafoortazione , maffimamente fe do- 
po una trafportazione fe ne induce un'altra più aipra» com'è» 

Trima era feempio» et or è fatto doppio . 
Ma in quefte è da u/are molta cura, e diligcnzia» perciò die è gran pericolo di non 
incorrere ne la freddezza . E così da le predette quattro forme di dire , cioè da la. 
fimplicità, manfuetudine , dolcezza, et acume, nafce la foavità, e delicatezza; le 
quali molto fi appcrtengono a le cofe di amore s a cui gli epiteti, le parole poeti* 
che, le figure vaghe , le rifoxunzic de le rime neccOaric fono . 

De la verità. 

La affettuofa verità vien poi , la quale ancor efia fa il co fi urne , avegna che per 
forma principale fi ponga , quefta fa la orazione molto fvegliata , e quali viva , ec 
ha tra le fue fentenzie per proprie quelle verità, che fi proierifcdno , quafi con un 
poco d* indignazione , com' è , 

Quegli» che ufurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio» il luogo mio» che vaca 

7{e la prefen^a del figliuol di Dio . Et , O itti principiai 
jt che vii fine convien che m cafehi, e firn ili ; a le quali fi ricercano parole af- 
prc , e veementi , e fatte da nuovo , maffimamente ove interviene la iracondia ; 
perciò che ne la mifericordia quefte tali parole non fono utili t a la quale più to- 
lto fi ricercano parole pure, fimplìci, e dolci. 
Ecci ancora la gravezza» la quale fi apocruenc al co fi urne , le coi fentenzie fono 
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tdtre qaclle, che fogliono improperare , nu Almamente quando fi dice» che avendo 
fatto un beneficio , fi ha ricevuto poco merito , overo w vece di bene fi ha avuto 
male, com'è. 

Quanto ha del pellegrino , e del gentil* , 

La lei tiene , e da me , di cui fi blafma . 
Quella non ha parole proprie , ma piglia quelle , che fi convengono a le forme j 
che fanno il colui me . 

De l'artifici: 

Refta lo artificio, e maeftm»;i quali non fono altro , che ponere a fuo luogo j 
e fapere, e potere ulare al fuO tempo tutte le predette forme di dire, e tutte l'al- 
tre particulari fpecie de. la Pocfix >; ma volendo noi particulannente alcuna cofa di 
eifo trattare, fi può dire, che overo e do artificio è» et appare, overo è, e non ap- 
pare ii overo non è , ec appare j e fc è , et appare , fi confiderà ne le fcntenzie , e ne 
le parole; e le fcntenzie vogliono efiere oltre la comune opinione , e profonde , e 
violenti, et a la cui intclligcnzia qualche cofa fi ricerchi» com'è, 
1\(on men dldolce^a 

Del pianger prendo » che del canto prefi , 
Perciò che è oltre la comune opinione , che fi pigli tanto diletto di piangere , co- 
me di cantare» e molte altre fimili, com'è, Sri 

E del dare , e del chieder tra voi due . • . 

Fi a primo quel* che fra gli altri è più tardo. 
A le quali tutte fi eleggeno le parole de la venerazione , e de la a iperici , e vee- 1 
menzia e fopra tutto le convexfe fono buone j a le quali però bifogna avete. cu- 
ra grande , che (la no intelligibili , e chiare . Quando poi l'artificio e , e non ap- 
pare, vuole le parole del coftume, e roafiimamente quelle de la (impliciti , e de 
la manfuetudine . Ma quando l'artificio appare, e non è » ( il che in molti Poemi 
de la noftra età lì può notare ) ha le fentenzie vane, e fuperflue » pronunciate con 
parole grandi» afpere, veementi, e venerande • £ qucfto è quanto voglio dire de 
la particularc elezzioncde le parole, a la quale farò fine., come abbia detto alcu- 
ne paffioni, che accadeno ad effe . 

De le paffioni de le parole . 

Le paffioni de le parole confifteno o ne la quantità , o ne la qualità . Quantità 
dico , quando fono in qualche cofa o più , o meno del folito . Qualità poi , quan- 
do fcrvata la loro quantità , hanno altra , che la fo! ita difpofizione . E quando ne la 
quantità hanno qualche cofa più del folito , fi chiama foprabondanzia ; quando me- 
no, mancamento. Ne la qualità pòi, quando una lettera fi converte ne l'altra, fi 
chiama mutazione; ma quando l'ordine loro fi trafmuta, fi dice trafpofizionc . 

De la foprabondanzia. 

La foprabondanzia adunque , overo è per divifione , cioè dividendo un dtftongo , 
fi accrefee una lìllaba a la parola, com'è pletate , parola di tre (il labe, le par a rido 
quella ir, diftongo, fi fa pietate di quattro fillabe, com'è, 
Donna , la pletate . 

Overo è per allongazione di tempo, com'è umile t allongando quel mi , che è bre- 
ve , fi fa umile . 

I dolci fdegnl alteramente umili . 
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Overo è per accrefeiraento di lettera, com'è fumo per un w, accrescendone Htfal** 
tro, fi te fummo, . 

Tonando dentro aceldtofo fummo • 
O per accrefeiraento di fillaba , com' è flrìnge , diftringe* 

0 bella man t che mi diflring'il cuore. 
£ qucfto tate accrefeiraento è overo nel principio de la parola, com'è /lare, iflaref 
overo nel mezo, cota èfpafmo, fpafimv, o ne la fine, come più, piue. 

Del mancamento* 

. 11 mancamento è poi contrario a la foprabondanaia , e fa fH overo per unire due 
vocali), che erano- d ifgiun te 4 o per fminnire tempo, ietterà, o fillaba; la quale di- 
minuzione fi fa overo nel principio de la parola, cam'èdifdcgno, [degno, overonel 
mezo, com'è [doglie re, feiurre, o ne la fine, com'è vtrtuu, virtù. Ma quando la 
vocale ultima lì rimuove , tal che la parola vicn poi a terminare in confonante § 
com'è penfiero, penfter , bello-, bel, quefta fi dimanda rcraozionc, de la quale ne le 
Rime dimifamcntc fi tratterà . • ;» 

De la mutatone, e trafpofi^ione . 

La mutazione poi è qnando una lettera fi volta in un* altra , com'è fuoco i fuegoi 
lume, lome , defpetto , de/pitto . Ma fa trai poli /ione è quando una lettera , ch'era 
davanti fi pone dapoi, e la dapoi davanti , com'è piange , piagne % dentro » drento. 
Eie qneitc cotali paltoni fi fanno per la bruttura , cioè per il verfo , o per le dc- 
finenzic , fono tollerabili , ben che fi dee cflerc parco in uiarle, mafHmamente fe non 
fono in ufo comune ; perciò che alcuhc- di effe fono generali a tutte le lingue , co- 
m'è foefe la remoziohe, e quefta è laudabile, ove occorre il bifogno / alcune poi 
fono particulari di qualche lingua, com'è, Tadoa, Tava, capo, cò% altre fono poe- 
tiche, com'è lume, lome, fuori, furi, e quefte fono molto da le lavare . 

Ora. quefto, che ho detto fin qui, ba fieri qnanto a la elezione de le parole ; le 
quali fono una de le cofe, che fanno la imitazione; però anderò a l'altra » che è 
le Rime; ne U quale farò, come ho detto di fopra, molto diffufo. 
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Z A S E C O N D A DIVISIONE 

DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO 
TR ISSI NO » 

De le I$mc , 

A Rima è quello» che i Greci dimandano Ritmo , et i Latini Nu- 
mero, li onde fi può dire, che rima, ritmo, e numero fiano quel 
medefimo . E che quefto fia vero fi può chiaramente conofeere $ 
perciò che M. Tullio dice il numero clic re ritmo ; e Dante Ali-* 
giexi, et Antonio di Tempo, i quali feriffeno in Latino di queftt 
poemi , tempre la rima nominorono mus ; e più che elfo Atv» 
tonio afferma, che la diffinizione, la quale egli fa del ritmo la- 
terale < che così nomina il Latino ) cade in ogni rima volgare . Ma io prima , che 
là diffinizione del ritmo diftenda , voglio che fia noto , che il ricmo , del duale io 
parlo, è il ritmo del ve rio, overo de la voce articulata; perciò che ritmo e anco- 
ra quello, che rifulta dal danzare con ragione, e dal fonare , e cantare; il che vol- 
garmente fi chiama mifura, e tempo. Il ritmo adunque de la voce articulata è una 
rifonanzia, che rifolta da certa quantità, e qualità di fillabe , con ragione pofte in- 
lìeme, e con ragione terminate ; onde avviene , che col variare de la quantità, e 
qualità de le fillabe , e mutare la ragione del ponerle infierae , e terminarle , fi va- 
ria ancora il ritmo , il quale nafee Tempre da quelle , fendo però diverfo da loro ; 
si come di una quantità di legni, a certa guifa lavorati, e con certa ragione pofti 
inficine, fi fa una galea; ma ad un'altra, e con altra ragione , fi farà una nave; et 
ad un'altra, uno grippo; le cui forme quantunque dipendano da la quantità, quali- 
tà i et ordinazione di detti legnami, fono però cofa diverfa da elfi . Ora qui alcu- 
no potrebbe dubitare , e dire , che la predetta diffinizione , che ho fatta del ritmo 
non fi conviene a le rime Italiane » conciofiache le rime s' intendeno per ogniuno 
le definenzie fole de i verfi. A quelli cotali dico, che debbiano confederare quan- 
do Dante dice , : 

Le dolci rime d'amor, ch'io follai 
E '1 Petrarca , 

Ite rime dolenti, al duro faffo ; 
Et in molti altri luoghi fimili , e veleranno raanifeftamente , che gli antiqui non 
pigliavano le rime per le definenzie fole, ma per quello, che rcfulta daalcuni ver- 
fi con certa ragione fatti, e terminati , et infìcme pofti , et accordati . Appreffo 
ciò fi vede, che la diffinizione di Antonio di Tempo a quefto parimente s' accor- 
da; la quale dice , che'I ritmo è una confortante parità di fillabe, da certo nume- 
ro comprefe ; la quale , come che non fia perfetta diffinizione , pur da la noftra 
non fi difeorda . E poi apprcflo dicendo, che quefta diffinizione cade in ogni rima 
volgare, eccetto che nel motto confetto; del quale morto confetto a fuo luogo par- 
lando, fcrivc, che elfo non dee avere alcuna rcgula ne le fillabe, overo nei verfi, 

ma 




i4 La Seconda. 

ma folamcàtt nel numera dele conforunzie ,.cio<ì ne le definenzie; dimoftrai che 
per rima non intende le definenzie fole, le quali fi accordano parimente nel mot- 
co confetto, come ne gli altrj Poemi» ma incende le qualità, ecorrefpondenziede 
i verfì. Vero e, che efto Antonio poi, e Dance in alcuni luoghi chiaramente cbia- 
manoRime le definenzie fole', il che oggidì univerfalmence fifa» perciò che, sì co- 
me fi dimanda letto quello, che rifulta da la lettiera, dal pagliarizzo, da la calci- 
tra» da le lenzuola, e da la coperta, tutte infieme fecondo una certa ragione ordi- 
nate, et ancora la culcicra fòia fi dimanda partìcularmcàte Jctto, come parte più 
fuftanziale del letto; così quello, che rifulta da i verfì, etla'le'dcfinenzie loro, con 
ragione porte infieme, et accordate, chiameremo Rime, et ancora le definenzie fo* 
le, come principal parte d'accordare, per Rime alcuna voltatnoraincrcmo . 

Le le lettere. 

Veduto adunque che cofa fia la rima , e come alcuna volta fi confiderà nei ver- 
fi, alcun' altra ne le definenzie fole, lafcierò effe definenzie in ultimo 1 , e dirò pri- 
ma de i verfi $ i quali fi fanno di piedi, sì come i piedi di fillabe , e le fillafae di 
lettere. Da le quali lettere (come da elementi ) cominciando, dico , che ne la lin- 
gua Italiana noti folamente fi ufano le mede lime lettere, che ne la Latina; ma 
molte più ce ne bifognano a volere tutti gli clementi di lei rapprefentare » a laquai 
cofa volendo io foccorrere, tra con il giungervene, tra col diftiugucrle , le ho ri- 
dotte a ventiotto figntócacive, e cinque oziofe, come nei noftri Dubbii Gramatica- 
li diffufamentc fi è difputato. Adunque diremo, che di quefte ventiotto fignifica- 
cive, fette ve ne fono di vocali, cioè, a » e i o 0 «, e ventuna di con fonanti j dele 
quali ventuna, decefette con tutte le vocali rifuonano, cioè, b d f eh gb l j m n p 
rxr/^v^c quattro con alcune vocali fole fi fentono, cioè e g k. De le voca- 
li poi due lono fempre brevi », et o, due tempre longhe e, et », e tre or longhc, 
et or brevi a i u. E di quefte fi fanno tredeci diftongi, cioè, ai ti ei ai ia k ie io 
it* ìu au »« «o, et un ttiftongo ino. De le coufonanti poi nove ne fonofemivocali , 
cioè / j m n r s ,e dodecimute, cioè b d f cb gb p t v e g k. q. Edclc femi- 
vocali quactro ne fono liquide , cioè l j n r , e quattro fibilofe , cioè s f ^ $ , ri- 
manendo m, che dai Greci, e Latini fu porto tra le liquide, ma apo noi ne liqui- 
da, nè fibilofa può edere. De le mute poi, quattro ne fono tenui, cioè cb c p *» 
e cinque raezane, cioè gb g b v d,e tre graffe, cioè f K. talché gb gt ven- 
gono ad cflerc raezane di cb c tenui, e di k. f grafie ,• e fimileracnte b v fono me- 
zanc di p tenue, c di f graffa j d poi è mezaaa di t. tenue, e di th grado, il quale ■ . * 
fra le lettere oziofe fi è porto per aver la fua gralfezza lafciato; lì onde quando fi 
ha a fare la mutazione quafì fempre ne le lettere del fuo ordine fi fa ; cioè ceti, 
fi mutano ing, e gb , fuc mezanc , come è fuoco , fuogo ; lacrime , lagrime j carchi % 
carghi , e fimili; e parimente p fi volge in b y e v , lue raezane, e quefte in /. fua 
gralfa, e così t in d, come è, lepra t lebbre •> affembr a , affemprai fopra ,fovra j fchi- 
votfchifoi imperatore , impcradore , e fimili. Tali mutazioni fi fanno ancora ne le 
vocali, cioè ne gli ordini loro? perciò che, e» ha fuono mezano tra ec »; et «• 
è mezano di o, et uj e però ciafeunadi quefte in quelle del fuo ordine quali fem- 
pre fi mutano i come è ,Dco, Dia bello , he IH filmo > ditto , de.no ,• dotto Jottijfìmo ynui 
noli produtto , prodotto , e limili? e quella cofa molto audacemente facevano gli an- 
tiqui ; perciò che dice vano lume , e lame ; defpeuo , e de {pitto } fuori , e furi } crea ,e cria, 
e fimili molti, che l'ufo pofteriorc gli ha abandonati; benché molti di qucfti naf- 
ccano da la varietà de le lingue, che ne i fcritti loro ponevano. 
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De le lettere poi nel modo, che a verno detto» divife, fi fa li fi [labi ; li quale 
boti è altro, che una adunanza di lettere con una vocale, o con due congiunte ; 



i Adunque ad ogni fillaba , per éftere fa' prima , et indivifibile pronunzia de la ro- 
te artkulata , accade l'accento; il quale accento fi divide m tre parti , cioè in i pi- 
rico , in tempo, « Ih tdrto; I giriti 4bno tmi, cioè tenue, et afpirato; e cìafcuna 
fillaba ha uno di effige quella, che è afpirata, fi legna con quello cfctaterfe fe; il 
quale dinoti) che tal fillaba con più fpirìto fi profcrifee, come è, ah % interjezio» 
ne ; quando poi i tenue , fi feri ve lefit* b, come , a , prepofiiione . I tempi parimen- 
te fono dui , cioè lungo , c brève j et ogni fillaba o Ifpirata , o tenne , eh* ella fi 
Ila, è ancora, o breve , o lunga ; c breve è quella, che in poco IpSzio di tempo 
fi proferifee , long! quelli, che tò più; cioè, che fi fta tanto i proferire una filla- 
ba lunga , qua uro due brevi . I foni poi fono tre, cioè grave, acuto, e c ir con Bef- 
fo ; ma perché il circonflerTo par the fatela quel me defimo effetto, che fa l'acu- 
to, cioè, che alza la pronunzia de la fillaba, come che non tanto ; perciò che ad 
efTa elevazione è la depreffione congiunta / per quello adunque lafciertmò il dire 
di lui | e quello , che diremo de lo acato, s* intenderà effe re detto medefira amen- 
re del circonflcllb ; la cui differenzia per effe re di troppo fonile confid e razione al 
prefentc noftro propofito non accade. Adunque i toni faranno grave, et acuto; 
perciò che ciafeuna fillaba, o tenue, o grafia, o breve, o lunga, ch'ella fi fia,fi 
bi fogna pronunziare, o alci) o balla; e quella,- che fi pronunzia balla, è grave; 
quella, che alta, è acuta; e prima è da fapere, che ciafeuna parola di nna fillaba 

Ciò avere lo acuto , o per fe , o per voltare lo grave in acuto ; 'Ce paffa poi una Al- 
ba »bifogua, che fopra una fola di effe abbia lo acuto; e fe foffe beh di d ie ce fi! la- 
be , non può avere lo acuto più the in una; perciò the rie l'altre bifogna efferc il 
grave; et il detto acuto può fiate, o ne l'ultima fillaba, o ne la penultima, o ne 
l'anrepenultima de la parola; e non flava piò avanti appreso i Greci, et i Latini; 
perciò che la pronunzia loro noi pativa; ma noi* the altun* altre tofe, che elfi 
non aveano, abbiamo, anche ne la fillaba, che è avanti la antepenultima, alcune 
volte poniamo l'acuto. Ora per dichiarire meglio quello, che abbiamo detto ug- 
giamolo con lo efempio. Bifognando «dunque ciafeuna parola (come ave ino di fo- 
pra toccato) o di due , o di tre , o di quattro, o di più fillabe , eh' ella fi fia, ave- 
te uno accento acuto, e non potendo averne più, quello acuto ha ad eflere in una 
di effe fillabe , e quella è quella, the fi alza più 1 nel proferire; come in quella pa- 
iola , tempo, perchè m, refe, fillaba fi alza più 11 vote nel proferirla, the non fi 
fa in, po, però l'acuto è in ella , e nel , po, che non fi alza, ma fta depredo , è il 
grave; cosi in queir altra parola, rinova , quel , no , fillaba , che Con più alta voce 
fi pronunzia , che non fi fa, w, e va , ha l'accento acuto; et In, Hf* et in, va* è 
il grave; cosi ancora in ,beartjpm* t parola di cinque fillabe, nel > m folo , fillaba 
antcpenultima, è l'acuto, fendo n» l'altre quattro il grave. ApprefTo in, fcrt'vafc- 
fo, . ovhfcloi e limili, l'acuto è nel, feri, end, trito t fillabe quartt da la ul- 
tima, cioè innanzi la ancepc «ultima , e le altre poi hfcnno il grave . Io fono fiato 
un poco diffufo in queflitoni, perciò che sì come i Latini, et i Greti governava- 
no i loro Poemi per i tempi, noi» corno vederemo, gli governiamo per li toni; 



con due con; 
vocale, noni 



De fii stenti. 




benché 



benché chiunque vorrà confiderare la lunghezza , e brevità di alcune fillabe , co- 
sì gravi, come acute, trarrà molta, utilità di tal cofa, e darà molto ornamento a 
li luoi Poemi. 

i •« .. ) .t*S i • o . '•:*; V *• • : ; *i . ' ' • . • !. :> f 1 

*St cpmc.de le lettere^ fanno le fillabe , così de k fil labe ti tanno i piedi « Eque-» 
Ai piedi fono quelli, che governano i verfi, i quali quali con cifi camminano; per* 
ciò che da le elevazioni, e depreflìoni loro, le quali i Greci chiamano, Urfis* e 
Tbefis , quando fono con ragione ordinate *nafcc il -numero , e la rifonanzia del verfo . 
I piedi adunque fono, o fimplici, o comporti; i Amplici apprerTo i Greci, et i La- 
tini Tono do de ci , cioè quattro di .due fillabc , et Otto di tre ; ma perche i predi 'di 
tre fillabe non fono utili ne i Poemi Italiani, lafcercmoli dacanto, e diremo fola- 
meiue di quelli di due fillabe , che fono (come fi c detto.) quattro, e dai quali foli 
fi fanno i compofiti. Ma qui è da Capere , che si come i Greci, «t i Latini forma- 
vano i loro piedi di fillabe brevi, e lunghe, così noi gli formiamo di gravi, et. 
acute; e come eifi facevano, che '1 Jarabo ave fife la prima breve, e la feconda lua- 

g, cosi noi taccino, che '1 J ai ubo abbia la prima grave, e la feconda acuta , come 
amori l'altro, eh' è il Trocheo, ha la prima acuta, e la feconda grave, cornee 
tempo. Il Spondeo le ha tutte due acute, sì come il Pirrichia tutte due gravi ; 
ma perchè lo efempio de lo Spondeo non fitruova in una parola fola; perciò che uni- 
parola di due fillabc non può averle, come a verno detto di fopxa, tutte due acu- 
te, ma bifogna, che 1' una fi* acuta, e l'altra grave j però pigi ier e mo il detto efem- 
pio in due parole, come è, per fari e così l' efempio del Pirrichio non fi può tro- 
vare in una parola compita , ma in meza , per eucre nece (Vario ad ogni parola una, 
fillaba acuta; però prendendo lo efempio in quella parola dolcijfimo> quel fimo ul- 
timo è Pirrichio, effondo l'altra parte Jambò, 

De le terminazioni de i verfi Jambici. 

Di quelli quattro piedi fi fanno i verfi, de i quali alcuni dal Jambo , che in elfi 
ha preminenza maggiore, fi chiameranno Jambici , et al tri dal Trocheo Trocaici ; e 
quelli Jambici fono comunemente di due , o di tre mifure ; et i Trocaici di due m i i ure ; 
ciVcndo cialcuna mifura di dui piedi j il perchè quelli di due rnifure fi chiamano Di- 
metri, c quelli di tre Trimetri. Trovanti ancora Monomctri, cioè verfi di una mi- 
fura, ma rari; de i quali volendo trattare, prima | è da fapcre, che qucfti Mono- 
metri, Dimetri, e Trimetri alcune volte hanno le mifure piene, alcune volte feerae, 
et alcune volte amezate , et alcune altre foprabondanti ; il che fi confiderà ne la ultima 
mifura fola , la quale chiude il verfo ; ma per più chiarezza veggiamolo con lo efempio $ 
■ dico , che alcuna volta il verfo ha le fue mifure piene , come è quel Trimetro di Dante • 

Tra l' i/ola di Cipro , e di Majolita , 
Quello ha le fuc mifure compiute , e però chiamerai!! Trimetro pieno ; ma quando ha, 
le mi iure feeme , s'intende che a l'ultima mifura {ola vi manca una fillaba, comeè»- 

T^cl nu-70 del cammin di nojìra vita. .: 
E quello fi chiamerà Trimetro Ccemo; quando poi a l'ultima mifura , mancano due. 
fillabc, fi chiamerà Trimetro amezacorperciò che l'ultima miuira è fc non meza , 
come è in quel verfo del Petrarca^ ;\ >M t LMl , ,, 

I die in guardia a San "Pietro , or non più nò. 
Ma fc a l'ultima fua mifura non manca nulla, anzi vi foprabonda una fillaba, fi chia- 
ma Trimetro foprabondantc ; ma quella non truovo in ufo fc non ne i Mouometri, 
come è quel verfo di Dante , 

Tion per mio grato , e limili. <. - . 

De le 
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De le mifure, over piedi, quadrifillabi. 

Dovendoti i predetti monomecri , diroetri , e trimetri , o pieni , o feemi , o amezati , o 
foprab ondanti , che fi ifianojCQn lernifure di dnijùedj roifurare, è buono trattare di 
effe, le quali Cono fedeci; perciocRe non effondo i piedi bifiUàbi più di quattro , 
componendo l'uno con l'altro a tutti i modi, che fi può, fanno fedeci mifure, e 
non più; le quali da alcuni fonò chiamati piedi quadrifillabi , e fono quefti. 
Di jambo di dui jambi, cioè di grave, acuta, grave, e acuta. VV 
Ditrocheo di dui trochei, cioè di acuta , grave, acuta, e grave. 
Difpondeo di dui fpondei, cióc di quattro acute. //// 
Proccleumatico di dui pirrichii , cioè di quattro gravi . VS \ N 

Antifpafto di jambo, e trocheo, cioè grave, acuta, acuta, e grave. 
Coriambo di trocheo, e jambo, cioè acuta, grave, grave, et acuta. ,\ v 

Epitrito primo di jambo, e fpondeo, cioè la prima grave, e l'altre tre acute. \\// 
Epitrito fecondo di trocheo, e fpondeo, cioè la feconda grave , e l'altre acute. 
Epitrito terzo di fpondeo , e jambo , cioè la terza grave, e l'altre acute . //\A 
Epitrito quarto di fpondeo, e trocheo; cioè l'ultima grave, e l'altre acute. /// \ 
Peon primo di trocheo, e pimento, cioè la prima acuta, e l'altre gravi. /W 
Peon fecondo di jambo, e pirrichio, cioè la feconda acuta, e l'altre gravi. V u 

\>/V 
»V 

'altre acu- 
te W/ 
Jonico maggiore di fpondeo, e pirrichio, cioè le due prime acute , e 1' altre 
gravi. //W 
Ogniuna de le fopradette fedeci mifure, overo piedi quadrifillabi, è ne i noftri 
verfi utili alcuna volta. Ma per conofeere meglio quefto, che fi è detto. Io con- 
fìdereremo nel trimetro jambico, il quale noto che fia, farà che gli altri faranno 
di faciliffima cognizione. Il Trimetro jambico adunque (de lo feemo parlo, per ef- 
fe re fopra tutte le generazioni di verfi ufitatiffimo, e bello) può efferc tutto di jam- 
bi, e così tutto di jambi può c fiere ancora lo amezato, ma non il pieno, per volere 
ne F ultimo luoco il pirrichio; e detti trimetri ponno ancora avere in qualche luogo 
lo fpondeo, il quale piede orna, e difpone tutti e verfi; tal che fe in un trimetro di 
jambi faranno uno, over dui fpondei mescolati fra loro, faranno belliffima ftrurtu* 
ra, cperaventurapiù bc 11 a, che fcfoffcro foli jambi, come in quel verfo del Petrarca, 

Chiunque alberga tra Caronna, e'I monte, 
Quefto verfo ha tutti jambi eccetto che il quinto piede, che è fpondeo, ma chi ri- 
moveffe il detto quinto piede jambo, dicendo, . 

^Chiunque alberga tra Carotina monte . 
Senza dubbio farebbe manco fonoro ; sì che pigi ieremo per la più bella ftruttura il di- 
jambo con lo epitrito primo, o terzo, o col difpondeo. Un trimetro poi, tutto di 
fpondei non fi può fare,* perciò che oltre, che farebbe tutto di monoiillabi> co- 
la bruttiffima , verrebbe ancora ad avere la undecima fillaba acuta , la quale di ne- 
ceffiti è femprc grave; e meno di mrrichii, perciò che verrebbe ad effere il ver- 
fo fenza accento acuto , cofa che la pronunzia non patifee ; nè ancora di trochei 
fi può fare, per effere F ultima raifura di neceffid, o peon fecondo, o jonico mag- 
giore, cioè per effere neceffario nel quinto piede U jambo, olo fpondeo, enei fe- 
fto il pirrichio. Adunque non poffendo effere quefti trimetri tutti d'un piede fo- 
lo, falvo che di jambi, meritamente fono chiamati jambici. E così parimente i 
trocaici , per non poter effere ancor effi tutti di niua altro piede* che di trr> 

C cheo. 
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cheo. Oltre di quello tìa buono a vedere di luogo in luogo % che mifura, overo 
qual quadrifillabo piede vi può capiré. 

Quali denno effere le prime mifure. 

Dico adunque , che nel primo luogo de i verfi Jambici , ponno Rare tutte le mini* 
re, e quello veggiamo di mifura in mifura con lo efempio. 
Nel primo luoco può Ilare di/ambo, come in quel verlo, che avemo detto. 
Chiunque alberga tra ùaronna, r i monte , 
Vi può Ilare anche il ditrocheo, come in quell'altro, 

Fiera /Iellate 'l cielo ha for^a in noi. 
Et il difpondco, crune in quello > 

T^on pur queir una bella ignuda man». 
E Io amifpallo, come è, 

Ter eh' al zifo d'amor portava infegna. 
Et il procelcumatico, come c, 

. ìwviftbilcmcntc mi d'ffficcio • 1 
Et il coriambo, come è, 

Giunto \Aleff andrò a la f amo fa tomba. 
E lo cpitrito primo, còme è, 
' Lafciare U velo, o per fole , o per ombra» 

E lo epitrird fecondo, come è, 

Era la mia virtuìe ài cuor riflretta . 
E lo cpitrito terzo, come è, 

Ticl dolce tempo de la prima et ade . 
E lo epitrito quarto, come è, 

Ter fare una leggiadra fua vendetta* 
-: » E '1 peon primo, come c, 
• • jtrbor vittorie fa , trionfale • 

E'1 peon fecondo, come e*, 

Magnanimo, gentil, coftante , e largo. 
E'1 peon terzo, come è, 

Vergognando talor , eh" ancor fi taccia» 
E'I peon quarto, come è, 

^tmorofette, e pallide viole. 
E lo jonico minore , come è » 

Dìcefette anni ha già rivolto il deh. 
E lo jonico maggiore, come è, 

// mifero la prendere non t'accorge. 

Quali donno efferc le feconde mifure. 

Cosi ancora nel fecondo luoco vi può capire ogni mifura, pur che la mifura 
del primo luoco non la impedifea; e quello dico , perciò che le la prima mifura 
ari trocheo, o pirrichio, nel fecondo piede , la feconda non può avere nè tro- 
cheo, nè pirrichio nel primo, come è, 

Fièra /iella, fe'l cielo ha for^a in noi. 
Di quello verfo la prima mifura, che è Fiera ftella, è ditrocheo, la qual mi- 
fura nel fecondo piede ha il trocheo; di quell'altro verfo poi, 

In fui mio primo ghvenile errore . 
la feconda mùuu, che è, mogioveni, è peon quarto, che ha il primo piede pir- 
richio; 
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richio; mi per dar fenfo a le parole, poniamo in quefta feconda mifura , che 7, in 
luogo di» mo t prima fìllaba di e ila, e fari» che 'l giove ni , che è coriambo, di cui il 
primo piede è trocheo j però ponendola con Fiera fieila ,cht ha il fecondo trocheo, 
e dicendo, Fiera /iella, che'l giovenile errore, non può ftare» per non avere rifew 
nanzia, quantunque abbia le undeci fillabe» e tre mi iure . Et a quello medefimo 
modo fi potranno ancora conofeere » che e (fendo il fecondo piede pirrichio , non 
potrà euere il terzo nè trocheo» nè pirrichio, come avemo detto j e qucfto av- 
vien perché la quinta , e la fettima cefura parimente fi (turba ; 14 onde fi può di- 
re, che fc la prima mifura farà di trocheo, oantifpafto» oepitrito quarto, opeon 
primo, o peon fecondo, o peon terzo, o jonico maggiore, la feconda mifura non 
potrà elTcre nè ditrocheo,, nè coriambo» nè epitrito fecondo, nè peon primo, nè 
peon terzo, nè peon quarto, nè jonico minore. Ma quantunque tale regola non fi 
nuovi alcuna volta fervara da alcuni di quelli antiqui, come cheinpochiflìmi ver- 
fi, non fi dee però ftare di fcrvarla; e quei verfi, che noni' hanno fervata, fi denno 
iftimare euere ufo male ufato, e non autorità, sì come per la mala rifonanzia loro 
lì può chiaramenre comprendere . 

De le ter^e mifure . 

La terza mifura poi bifogna edere , come avemo detto, o peon fecondo» o jo- 
nico maggiore; equefto dico nel pieno; perciò che nel fccroopuò encre apprelfo le 
dette due mifure ancora di jambo, o epitrito terzo; e ne lo amezato poi, il quale 
bifogna , che fi chiuda col jambo , o con lo fpondeo , può avere ogni mifura , il cui primo 
piede fia jambo ,o fpondeo, Quefta terza mifura del trimetro con la regola , che ave- 
mo detro di lei, chiude parimente iJ dimetro, et il monometro; il quale dimctro 
riceve nel primo luogo tutte le mifure» overo piedi quadrifillabi, come fa il cri- 
metro. Né lo! amen te la predetta terza, mifura. chiude i trimetri » dimetri » e mono- 
metri» pieni, feemi et amezati, ma ancora chiude il fopr a bendante > là ondelafil- 
laba, che foprabonda a la mifura, fi piglia nel principio, come è> . 

'\or. ter mio grato ; Monomctro di Dante; e come è, 

E chi non piange » ha duro cuore • 
Dimetro di Guitton d'Arczo. Ma quefti tali dimetri foprabondanti , non ufo raainè. 
Dante, nè '1 Petrarca »nè gli altri buoni Autori di quella età; et ancora raro Dan- 
ce ulà i monometri foprabondanti, i quali il Petrarca non ufo mai da per le, ma 
con il trimetro accompagnati ; cioè che fìano parte del trimetro , come è. 

Seco mi (ira sì , eh' io non fofiegno • 
Quel [eco mi tira , è monomctro foprabondante , il quale pone in ogni ftanza di quel- 
la canzone al fefto verfo; e viene ad e fiere parte di eflp lefto verfò. Anzi etto Dan. 
te nel fuo libro de la Volgare Eloquenzia dice, che tre verfi, maflìmamcntc nel 
noftro ufo , pajonp avere prerogativa di euere frequentati , lo cndecafillabo » lo 
eptasìllabo» et il pentafillabo» che vuol dire il trimetro» e'1 dimetto, pieni > (ce- 
rni t et amezati» et il monometro foprabondante,- come in altro luogo di quel me- 
defimo libro dichiara/ e qucfto dice con grandimma ragione; perciò che il mono-* 
metro foprabondante fa la cefura quinta,* et il dimctro feemo fa la fettima. Ma 
noi reftnngcndo quefta regola, dicemo, che'l dimetro, e trimetro feemi, fono in 
frequentiamo ufo, i pieni, et amezati, et il mooometro foprabondante in rariffi- 
mo . Benché io ho ufato il monomctro feemo ne la Tragedia » ove fi piange , ad 
imitazione de i Greci, 

. . . . / 

De i Trocaici, 

I trocaici poi, quantunque non fi trovino nè nel Petrarca , nè in Dante, nondimc- 

. > Ci no 
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noapprefto i Siciliani, e Guitròne, e Bonagiunta, ic ne movano af&i ixt anche 
oggidì fi ufi no in alcuna forte di Ballate, come è quella di Lorenzo de* Medici, 

Donne belle -, fa ho cercato . 
Ec ufanfi, come diflG di fopra, quali fe non i dimctri, com'è, 

Guìdardone a/petto avere » 
Che è di Mcflfer Rinaldo d'Aquino. E, 

Quando veggio la riviera , che è di Bonagiunta . 
Truovanfi ancora qualche volta trimetri trocaici , come è quello di Guirtone d* 
Arezzo . 

unte fiagion , che m' avembra le membra . 

E monometri, come è in una ballata di Bonagiunta. 
E l' amanza . E quefti tali trocaici fono più belli pieni, che almmentc; ri-come, 
i fccmi fono ne i jambici i più belli; perciò che quella medefìmadepofìzione^nel 
trocaico pieno , che è nel jambico feemo j sì come ancora il trocaico feemo ha 
la depofizione del jambico araezato , et il foprabondante ha -quella del jambico 
pieno; de le quali tre diverfe depofizioni dillendcro ere efempi di dimetri , et il 
primo farà del pieno , che e* , 

Guidardone afpetto avere. 

Il fecondo fia del feemo, che è, 

Si farà qucl y che fi pnè. 

Il terzo poi farà del foprabondante, che è, 
Il dolor non farà fi abile . 
Ma come ho detto i dimetri pieni fono fpecialmente in ufo. E quefti corali dime- 
tti trocaici hanno la prima raifura di quelle , che hanno il trocheo , o lo fpon- 
deo nel fecondo piede, e la feconda bifogua avere il trocheo, o lofpondeo nel pri- 
mo luogo, et il trocheo ne l'ultimo , che chiude il verfo j cioè la prima mi fura 
/ vuol edere o ditrocheo, o antifpafto, o difpondeo, o epitriro primo, oepitrito fe- 

condo, o epitrito quarto, o peon terzo, o ionico minore ; e la feconda vuol ef- 
fere o ditrocheo, o epitrito terzo/ et in fnmma in quefti trocaici fi dee fchivare 
il jambo più che fi può, si come ne i jambici è da ruggire con ogni ftudio il tro- 
cheo, il quale come inimico del jambo , dà fempre qualche poco di impedimento 
a la rifonanzia di quello . E la differenzia uni ve rial e dal jambico al trocaico è, 
che'l jambico deriderà fempre lo acuto ne le fillabe pari , cioè ne la feconda , ne 
la quarta, ne la le ita , ne la ottava, e ne la decima fillaba j e la cefura terminan- 
te in grave, vuole ne le difpari, cioè ne la terza, ne la quinta , ne la fettima, e 
ne la nona. Mft il trocaico vuole il contrario , cioè lo acuto ne le difpari fillabc, 
che è ne la terza, ne la quinta, e ne la fettima , e la -cefura terminante in grave 
vuole ne le pari, cioè ne la quarta, e ne la fella} là onde avviene , che i jambici 
quali fempre hanno le fillabe difpari, et i trocaici pari . Ancora no veduti dimc- 
tri trocaici amezati , come è , 
dimore mi tiene . 

Et altri, in una ballata di Guirtone d'Arezzo , i quali ckfcuno da fe potrà facil- 
mente trovare. 

• .1 

' De la rimozione, 1 

. • >«' < • . • ■ 

Ora per potere con più diligenzia mifurare le predette forre di verfi, fia buono 
vedere, che cofa è rimozione, col linone, e pronuncia congiunta; le quali treco- 
fe fanno dive riamente uno nude furiò' effetto ; cioè ad uno , et ad un'altro modo 
fminuifeono una fillaba . Rimozione adunque è , quando ad una parola , che ter- 
mini in vocale, fi rimuove quella ultima vocale , c faffi terminare in confonante, 

come 
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come è «mrr> amori e quello non fi fa in ogni parola , mi (blamente in quelle, 
che hanno imi t> o fole , '6 geminate avanti hi ultima vocale , come è , quello» 
quel'» avemo» averne bem^'hetti Ora* ori il che non fi fa Tempre, né in ogni par- 
re di orazione, ma folamenee nel nome, nel verbo , nel pronome, e ne lo avver- 
bio, e congiunzione. E nel nome fc non ne i mafculini, e fcminini terminanti il 
fingulare in o , ec in e ; come c bello » bel j gentile , gentil ; uomo » uom j buono , 
fifoni oblivione » oblivioni fiore , /for; e così fi rimuove ne i plurali terminanti in i, 
con r, overo u, davanti, come é, penfteri» penfteri fiori» fior 5 ^ieaì, pte»; man*» 
i»4n; oblivioni» oblivioni ma non in tutti. Qtiellipoi, che hanno /, avanti i, con 
e» overo 4 , avanti l , buttano via lo / , come augelli , augei ; quali » quai % tali, 
taii e tal volta oltra Io 1» fi rimuove ancora lo i» come qnaì» qua; tai» t.t; bei» 
bei e quefto non fi fa fempre, come è cieli» non fi dice né ciel» nè elei'» ma fe i, 
fari avanti / , com'è gtntilì» fintili) non fi butta via lo l» ma lo i ultimo, e dice- 
fi gentil» fottìi; a quelli poi, che finifeono in a» non fi puòrimuover nulla, eccet- 
to , che in fola » ih cui fi dice fol ; il che è per aventura avverbio $ ben che il Boc- 
caccio dice anche parai per parole. Nel verbo poi fi rimuove ne le prime, e ter- 
ze perfone de li indicativi, imperativi, e foggiuntivi plurali del prefente, come è 
amiamo» amiam; amano» aman-, et uni ve rfal mente in tutte le terze perfone plurali, 
che hanno n» avanti 0, o fimphee, o geminato, come è amaffeno » amaffeni han- 
no» han'» e così in tutti gl'infiniti, come è amare» amari fentire» fentir j et in al- 
cune terze perfone fingulari , che hanno/, overo», avanti e» come è, vuole» vkok 
cale » col i prepone » prcpon . Nel pronome poi , e ne lo avverbio , e congiunzione 
fi rimuove la vocale quali fecondo la regola detta ne i nomi : quello» quel ; queW 
li» quei t e que'i loro» lor; èra» or ; anco ra , ancori quafi ho detto, perchè non f? 
fa rimozione ne i nomi terminati in « , ma sì ne gli avverbi , e congiunzioni . E 
qui è da notare, che in Fiorenza, e quafi in tutta Tofcana fi fanno poc biffi me ri- 
mozioni in voce, et in fenttura, ma folamente nel mifurare i verfi; laqual cofa, 
quantunque dia mala rifonanzia nel pronunziarli, nondimeno ho avertìro, che tildi* 
ti antiqui la fecero, come fi vede in Guidone d'Arezzo , et in Boti agi unta da Luca, 
et altri Tofcani, e maffimamente nel Boccaccio, e forfè fi comprende nel Petrarca 
in quella Canzone, che comincia, jt U doke ambra-» nel penultimo veffo , de la 
quale dice. - 

otltro falire al cielo per altri poggi» 
Ove fe in quella parola cielo fi fa ia rimozione, e fi dica del , non s'accorda poi 
con la parola, nè con la rima de le altre ftanzie , che è, cielo j così fi può confi- 
derare anche in quella Canzone. 

Mai non vo' più cantare » come foleva * 
Che quel cantare» rifpoodc a la rima de l'altro terzetto, cioè ftfyifare» e chi fa- 
ce (Te in effe la rimozione, farebbe , che le Rime terni ine rebbeno in confonante , 
cola che non fi fa ne le Rime Italiane , fe bene ne le Spagnuolc , e Provenzali è 
frequentiffimo ; ma fia come fi voglia , io reputo , che la rimozione fi debbia fa- 
re, e che ali efempi non fiano da imitare per la mal* rifonanzia , che da effi ri- 
tolta. 

De la coiliftonc . . . - 

< ' • >n 

La collifìone fi fo, quando una parola finifee in vocale , e l'altra comincia d* 
vocale , come è . 1 

Voi che afcoltate in rime fparfe il fuono. 
In quello, che afcoltate , quello, e» di, che» fi rimuove nel mifurare , e proferi- 
re, e diceflì, eh' afcoltate » et allora fi nota con lo apoftrofotralacoafonante, che 
è avanti la vocale, che fi rimuove, e tra la vocale, che ficgue , a quefto modo, 

ch'af- 
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tb' afcoltate ; il quale apoftrofo è^uafi un rivcrfo, che fi pone di Copra 4m la riga, 
e tale fegno dinota , che ivi manca una vocale et in quella collifione Tempre fi, 
rimuove la vocale prima» in cui termina la parola, e non la feconda, in cui l'al- 
tra comincia, come e tanti anni, tant'annis frappo alto, tropp'alto. Ma quello al- 
cune voice non fi fa, mafliraa mente quando la precedente parola è di un* altra let- 
tera fola, come e, 

E del mio vaneggiar vergogna è il frutto. 
Quello è verbo, parola di una lettera fola, non fi altera j ma, i,di, il, articolo» 
fi rimuove, e leggefi, 

, E del mio vaneggiar vergogna è 'l frutto. 
Quantunque alcuni dicano qucfto elTcre privilegio de lo articulo; et altri vogliano 
in tali luoghi non rimuoverli nulla } ma fare una adunazione di due vocali in una 
fillaba,- rimovendo la vocale ultima de la precedente parola, e facendo di, e, ce 
il» e il, in una fillaba, la quale cofa fari pronunzia congiunta . Come che tal pro- 
nunzia congiunta appretto de i Latini , e de i Greci non fi ufi , fc non in una parola 
fola j ma noi fpeffiffime volte in una, et in due la facciamo} in una, come m que- 
lla parola , avea , la quale in quel verfo , 

Io, che l'efea amorofa al petto avea, 
£' trilìllaba. In quell'altro poi, 

// figliuol di Latona avea gii nove , 
E' bilìllaba; perciò che, ve» et a» fi pronunzia congiunta in una fillaba fola. Ma, 
è da notare» che quella pronunzia congiunta in una parola loia , fi fa in mezo il 
verfo, e non in fine . E quando in mezo fi fa , lo acuto é ne la prima de le due 
vocali, che fi hanno a pronunziare congiunte, ovcro.ne la fillaba avanti cffei co- 
me e avtfa, continua ; perciò che quando l'acuto è ne la feconda vocale, odapoi , 
non fi fa pronunzia congiunca , ma divifat come è reale » continuando* beatifftma , e 
limili. Nè folamente in una parola fola apo noi fi fa la pronunzia congiunca, co- 
me ho detto , ma in due, l' una de le quali finifea in vocale , e da vocale l'altra, 
cominci; e quello accade fpecial mente ne le cefure, et ove fi truova », overo e % 
avanti le altre vocali , e generalmente ove non fi ofTenJcno le orecchie . E però 
fia buono trattare di effe cefure , ove meglio fi vederi, perchè in loro non fi fac- 
cia collifione . 

.-. # ii De le cefure del verfo. > 

<'.;.. 'i :. i ' » 

Le cefure ne i jambici fono principalmente due, le quali da' Greci fono chiama- 
te, l'una pentimemere, e l'altra eptimemere ; perciò che l'una divide per mezo 
cinque piedi, e l'altra fette; e noi nomineremo quelle, quinta, e fettima cefura i 
la prima de le quali verri ad avere dui piedi è mezo, e l'altra tre è mezo. Que- 
lle hanno grandifiiraa forza ne i verfi, e fono di grandiffirao ornamento a chi le fa 
comraodamcnte ufare. La quinta cefura è, quando ne la quinta fillaba il verfo qua- 
li fi divide, e termina ivi in parola di due, o di tre , o di più fillabe s avendo la 
precedente fillaba, cioè la quarta del verfo, acuta, come è, 

Voi , cb' afcoltate , in rime fparfe il [nono . 
In quello, Voi , cb' afcoltate , che fono cinque fillabe, in te, quinta fillaba termina 
quella parola s afcoltate , la quale ha la precedente fillaba, cioè ta acuta, fopra il 
qual ta fi ripofa alquanco colui, che pronunzia , e quella fi dimanda cefura quin- 
ta 5 perciò che ( come ho detto ) ne la quinta fillaba fi divide , e fi ripofa il ver- 
fo, e la pronunzia termina. Settima cefura poi è, quando non ne la quinta > ma 
ne la fettima, fa quello effetto, che avemo detto,- com'è* 
liei tempo» ebe rinuova i miei fofpiri. 

Qui 
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Qjiì in, va , ultima filtaba di rinnova , c fetrima dct verfo , euo verfo fi divide, 
c fi ripofa in no, precedente fillaba acuta. Apprendo è da fapere , che la feda (il- 
iaca acuta in queàa ccfuxa, e la quarta parimente acuta ne l'altra , hanno tanca 
fonia, che Ce per «ventura termina in effe la parola fenza altra fillaba , cheficgua, 
la ce fura ila bene, et il verfo non e turbato, com'è, 

Ma ben veggi* or , sì come al popol tutto» 
Qtii in, or , quatta fillaba, ce acuta, termina la parola, e fi divide il verfo, eia 
ce fura non è guada} così, 

E del mio vaneggiar, vergogna i'I frutto» 
In, giar, fella fillaba acuta viene ad effere la cefura; le quali cefure però (come 
avemo detto prima V fe fono compiute, ranno, a mio giudicio, più bèllo , e più 
fonoro il verfo. Puòffi ancora fare la nona cefura, quando il verfo ne la nona , e 
ne la ottava fillaba fa i predetti effetti} ma quella non e cefura principale; perciò 
che il verfo flarcbbe troppo fnfpefo ad arrivar fin li fenza divifione ; là onde non 
aria ne rifonanzia, né bellezza; ma ottimamente quefla nona cefura fi fa , quan- 
do correfponde a la quinta, il che fa il verfo bello, rifonante, et alto, com'è» 

7{el dolce tempo de la prima et ade . 
I quali verfi faranno ancora più rifonanti, fe la quarta , e la ottava loro fillaba, 
che fono acute, aranno a vocale, ovcro o; e malli inamente fe al detto a , et o fe- 
guiranno due confonanti, de le quali la prima fia liquida, e l'altra muta, com' e , 

In quella parte, dov'^mor mi fprona.- E, 

Giunto ..4icjT.xr.dro a la famofa tomba . 
La qual nona cefura è , come ho detto , di molta vaghezza , quando rifpon- 
de a la quinta cefura compiuta, che termini ne la quarta fillaba acuta ; il che fi 
può vedere in un verfo, che non l'abbia, com'è, 

lo mi vivea di mia forte contento* 
Nel qual verfo te, fillaba feconda di forte, et ottava del verfo, è grave; però po- 
nendo in luogo ài forte, virtù, che ha la feconda fillaba acura, e dicendo, 

Io mi vivea di mia virtà contento, 
.Verrà il verfo ad avere la nona cefura, e fenza dubbio farà più fonoro. 

Ancora quefla nona cefura non è inutile , fe correfponde a la fcttima ; quan- 
tunque alcuni vogliano, che a la detta fcttima meglio rìfponda un' altra cefura , la 
quale fi fa ne la terza fillaba del verfo, e (fendo la feconda acuta, e fi dimanda ce- 
fura terza , come è , 

T^el tempo , che rinova i miei fofpiri . E , 

7v(c/ me^o del cammin di nofira vita. 
La quale confiderazionc , non farà per a ventura fenza qualche utilità, a chifaperà 
con ragione ufarla. Per tornare poi a quello, che cominciai a dire de la pronun- 
zia congiunta, dico, che in ciafeuna de le predette quattro cefure, quando la pa- 
rola loro termina in vocale, e la feguente parola comincia da vocale , allora non 
fi fa collifione di vocale, ma è pronunzia congiunta; Calvo che la frequenzia de le 
cefure non la impedifea; il che è da confultare bene con le orecchie , avendo pe- 
rò a mente , che le frequenti collifioni , e re mozioni arrecano poca vaghezza, e 
manco grazia ne i verfi, com'è in quel verfo. 

Fior, frani*! erb', ombr', antr' , «wf , aure foavi t 
Che par quafi in lingua Tcdefca: e però fono damar poco, e quelle, che fi ulano, 
fi dee guarda re di collocar! e ne le cefure, quanto ne le più principali, tanto meglio. 

Ora, perchè mi pare di avere trattato a baftanza di quello , che fi richiede a 
componcrc ciafeun verfo, farò fine a quefla feconda Divifione, et anderò alater- 
2Z, ne la quale fi tratterà de lo accordare le definenzie de i predetti verfi, e de i 
modi , c de k combinazioni di effe . 
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DE LA POETICA 

DI GIO. GIORGIO 
TRISSINO* 

De L' accordar le definente. 

V come de i verfi jambici alcuni fono amezati , altri feemi i et 
altri pieni , cosi le definenzie loro divcrfamctite fi hanno ad ac- 
cordare ; perciò che ad una guifa s'accordano gli amezati , ad 
un'altra i feemi, et ad un'altra i pieni ; gli amezati s'accorda- 
no ne l'ultima vocale fola, abbia che lettera fi voglia avanti fe, 
come in quefto verfo. 

/ diè In guardia a San Tletro, or non più nò. 
Quello o ultimo } che ha » confonante davanti» s'accorda con lo o ultimo di qaeft' 
altro verfo, 

Quanto poffo mtfpetro, e fol mi Ai, 
Che ha t davanti j e con , 

Fetonte odo, che In Tò, che ha p . 
Ma i feemi , ad eflferc concordi, vogliono avere non folamente la medefi ma ultima 
vocale, o il medefimo diftongo, ma ancora la penultima vocale con la confonan- 
te) oconConanti, che vi fono tra mezo, come in quefto verfo, 

Voi cb'afcoltate In rime fparfe il fono, 
Che termina in o vocale con » confonante avanti , e con un* altro o avanti » ; con 
lui s'accorda quefto altro verfo, 

Quand'era in parte altr' uom da quel, ch'io fono* 
Che termina parimente in o con n, e con un'altro o davanti j et ancora s'accorda 
con queft' altro verfo , 

Del l'ano ftlle In cui piango, e ragiono, 
Che termina a quel medefimo modo. Cosi quefto verfo, 

lajciare II velo, o per fole, o per ombra, 
Il quale termina in a vocale, con r, b, et w, confonanti avanti efla, e con o, vo- 
cale avanti dette confonanti, s'accorda con queft' altro verfo, 

Che ogni altra voglia dentro al cuor mi fgombra, 
li quale termina ne la medefima a vocale, con le medefime, r b m confonanti, e 
col medefimo o davanti . I pieni poi vogliono maggior concordanza ; perciò che 
sì come ne i feemi bifogna replicare le due ultime vocali , con la confonante, o 
confonanti , che fono tra loro , ne i pieni è neceflfario repplicare tre vocali , e fe 
la fillaba di mezo ha diftongo, quattro, con le confonanti, clic vi fono tra mezo; 
come c, ponendo quefto verfo, 

Tra V ìfola di Cipro, e di Maiolica, 
Ne l' altro verfo , che s' accorda con eflb , il quale è , 

2(è da Tirati, uè da gente argollca* 

§i re- 
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Si replica a y ultima vocale , et i, penultima, et o , atttepenaltirha , con r, mura 
tra A y et », e con /, liquida, tra i , et e . E la ragione detta de i fccmi , ferve 
ne Io accordare i jarobici foprabondanti, et i trocaici pieni ; ma non a i trocaici 
foprabondanti , che ad effi bifogna te regola de i j ambici pieni ; sì come ancora i 
trocaici (cerni fegueno ne le definenzie i jambici amezati . Et è da notare , che le 
parole, le quali fi hanno ad accordare ne le definenzie, vogliono efler diverfe , o 
di diverfa fignificazionc . Diverfe, come è amore , errore , dolore , e fimili ; equi- 
voce, overo di diverfa fignificazionc , cornee, /«ce, verbo, e /«ce, nome , che-vuol 
dire fplendore, e /«ce, che vuol diré la vita, e fimili; e quello non fi fafempre; 
perciò che alcuna volta in tutta un* Canzone fi fogliono replicare le raedefirae 
parole, e di uno medefimo fignificato, come in quella Canzone di Dante, che co- 
mincia, v»l 
<Aptor y tu vedi ben, che quefta donna. 

Et in quell'altra, . • ! ft . imon 

. - M pota giorno , eri al gran cerchio di ombra . • 

£ qualche voi ti. OC i Scrvcntefi fi ufa , iC (or fc altrove . 

^fy*»* Me- la nìvifiM del modi.' ■■ ' » v • ' * 

Ora*, perciò che quefti cotali verfi , che ne le ultime parole fi hanno ad accor- 
dare, fi divide m onaiì in fchiere >; perchè alcuni di loro hanno ragione da uno ad 
uno, altri da dui a dui, alwida tre a tre, altri da quattro a quattro, altri da cin- 
que a cinque, et altri da lei a fei; però quelli, che hanno ragione da uno ad imo , 
chiameranfi unità , quelli da dui à dui» coppie, quelli da tre , terzetti , e quelli 
da quattro, quaternari, e così da cinque , quinari « e da fei, fenarj . E quefti tal* 
4i, cioè coppie, terzetti, quaternari, quinari, e fenati; per avere l'uno con Pai- 
tro ci veri ita, divideremo in forti, le quali chiameremo modi, cioè modi di corv 
pie, modi di terzetti, di quaternari, e de gli altri; poi quando accoppieremo uno 
terzetto con un altro di quel medefimo modo, e cosi quaternario con quaternario , 
e gli altri i quelle cotali copule chiameremo combinazioni; de le quali cofe, per- 
ciò che fieno chiariffiiae nel proceffo de l'opera, non daremo altri derapi. Mi co- 
minciaremo a formare i modi di coppie , le quali fono la prima corapolìzionc de 
la unici, *. 

«• Del formare le coppie . . 

Ponendo adunque due uniti infieme, in che guifa fi voglia, faranno dui foli mo- 
di di coppie, uno difeorde , e l'altro concorde; perciò che ad uno verfo, cheab- 
l)i a qualunque de le prede tre terminazioni , o (cerna > o amezata, o piena, ch'el- 
la fi fia , congiungendo un altro verfo , quefto fari ne la terminazion o concorde # 
o difeorde da eflb ; fe fari difeorde , fari il primo modo di coppie j il cui efem- 
pio nel Petrarca è quefto, 

( T^pn fur mai tutte [pente , a quel ch'io veggio, a 
U, .li.ii.. Ma ricoperte alquanto le faville , -b 

Se farà poi concorde ne le definenzie , fari il fecondo modo di coppie $ il coi 
efempio nel Petrarca è quefto, - :tttM - , 

» Mlor fui prefay e non mi [giacque poi, ,. a 
u Sì dolce lume nfeia de gli occhi fuoi. '. * 
Ma io per più chiara ìntelligenzia volendo dinotare un verfo o dimetro , o tri- 
metro, o altro, che'l fi fia, con quale terminazione fi voglia, o piena, ofeema, 
o amezata, ponerò ai e per qualunque altro, che fia concorde folamcnte ne le de- 
finenzie con quello, ponerò un altro ai ma fc'l fari ne le definenzie difeorde , po- 
li ncrò 



* 

> 
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nero b ; fe poi vorrò dinotare un altro verfo dal primo * e dal fecondo difcorde j 
poncrò c, e cosi de gli altri di/cordi un'altra lettera de l'alfabeto . Adunque di- 
notando il primo modo di coppie oc le definenzie difcorde , faremo a b, et U fe- 
condo, che c concorde, « a , a quefto modo. 

u ». 

LJJJ 

Del formare i terzetti. 

Aggiungendo poi la unità , o concorde ne le definenzie * o difcorde , a eia fc uno 
modo di coppie, farà i modi di terzetti; i quali fono in tutto cinque ; de li qua- 
li i tre primi fono in frequem tfimm ufo, e l'altro in raro , l'ultimo in rari (lì- 
mo ; pero aggiungendo ad, a b, primo modo di coppie , la unità , efTa unità e di 
ncceffità , o concorde ne le rime con una di loro , o difcorde da tutte due 5 fe è 
difcorde da tutte due , farà , a b c , primo modo di terzetti , il cui efempio nel 
Petrarca é, 

T^ci dolce tempo de la prima et ade , a 
Che nafeer vide* et ancor quaft In erba b 
La fiera voglia , che per mio mai crebbe . c 
Se la unità poi , che fi aggiunge ad , a b , predetto modo di coppie , farà concor- 
de con una di loro, o farà concorde con la prima, o con la feconda ; fe fia con- 
corde con la prima, farà, a b a , fecondo modo di terzetti , il cui efempio nel Pe- 
trarca c, 

J^cl tempo t che rinova i miei fofpiri a 
Ter la dolce memoria di quel riorno, b 
Che fu principio a si lunghi martiri, < a 

Ma (e fia concorde con la feconda, farà, abb, terzo nodo di tenerti, il cui 
e [empio nel Petrarca è , 

Quel fuoco , ch'io penfai, che foffe fpento a 
Dal freddo tempo, e da la età men frefea; b 
Fiamme, e mar tir ne l' anima rinfrefea. b 
A quefto tnedetìmo modo aggiungendo la unità ad, a a, fecondo modo di cop- 
pie, o farà concorde ne le definenzie con effo, o difcorde j fe farà difcorde, farà 
a ab, quarto modo di terzetti 5 il cui efempio in una Ballata di Guitton d'Arez- 
zo è, 

Oimè, donna amor afa, « 
•"•« Ove liete nafeofa ; <* 
Ch'io non vi fo vedere . 
Se fia concorde, farà, a a a, quinto modo di terzetti / il cui efempio in una 
Ballata di Meffer Cino da Piftoja è, 

Ipiù begli occhi, che luceffer mali a 
Oimè laffo> la (ci ali & 
incider mi (love a , quando 7 penfai. t A 
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Del formare i quaternari. 

De i terzetti fi fanno i quaternari , aggiungendo ad efG la uniti , o concorde ne 
le definenzie , o difeorde ; come ne le coppie avemo fatto ; da la qual cofa nafee- 
Bo in tutto '.| uiadc ci modi di quaternari , de li quali tre fono in frequenti filmo ufo , 
gli altri, chi in raro, e chi in rariffimo. Ma per cominciare da li più ufi tati , pi- 
gi iero il terzo modo di terzetti, cioè, a b b t al quale aggiungendo la uniti» farà 
o difeorde ne le definenzie da loro, o concorde} fe farà concorde , o con la pri- 
ma, cioè con * , fi concorderà, o con le feconde , cioè b b . E fc farà concorde 
còn la prima, farà i a b b a , primo modo di quaternari j il cui efempio nel Pe- 
trarca e, 

Voi, cb'afcoltate in rime Jparfe il fono * 
Di quei fofpiri , on<T io nutriva il cuore § • b 
In fui mio primo giovanile errore , b 
Quand'era in parte altr'uom, da quei, eb'io fono» * 
Se farà difeorde da tutte , farà , a b b c , fecondo modo di quaternari j il cui 
fcfcmpio nel Petrarca è, 

Una donna pik bella affai , che 'l fole i a 
£ più lucente , e £ altretanta etadci b 
Con famofa beltade , b 
^Acerbo ancor mi traffe a Ut fua fchiera . C 
Se farà poi concorde con le feconde, cioè con b b, fard, a b b b , terzo modo 
idi quaternari, il quale è in rariffimo ufo; il cui efempio ho trovato in un Sonet- 
to di Me He r Gino da Piftoja, che comincia, 

L'anima mia vilmente sbigottita a 
De la battaglia , ch'ella fentc al cuore $ b 
Che r* ella fentc pur un poco amore b 
Ti* preffo a lui % che non foglia , ella muore* b 
Aggiungendo poi la unità ad, ab a, fecondo modo di terzetti, o farà concor- 
de con una di loro i o difeorde da tutte ; fe fia concorde con b , farà , ab ab i 
guano modo di quaternari ufitatiffimo; il cui efempio nel Petrarca è. 
Se col cieco defìr , che 'l cuor diflrugge , « 
Contando l'ore, non m'inganno iofieffo* b 
Ora mentre , ch'io parlo , i7 tempo fugge j *t 
Che a me fu infume , et a mercè promeffo. b 
Se farà difeorde da tutte, farà, a b a c, quinto modo di quaternari, che fi ufa 
«raro; il cui efempio è in una Canzone di Notar Jacomo , allegata da Dance , nel 
libro de la Volgare Eloquenzia, et è quello. 

Madonna, dir vi voglio, a 
Come l' amor m'ha prefot. b 
in ver lo grande orgoglio $ * 
Che voi bella mofirate, e non m'aita* c 
Ma fe fia concorde con a, fari, a b a a , fefto modo di quaternari | il cui efem- 
pio in una Canzone di Meffer Onefto è , 

D z r AmQT 
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'Umor m'Incende d' amorofo fuoco m 
"Per voi , donna gentile , k 
Onde lo cor fi fir ugge a poco a foco, a 
E da me fugge , e 'n voi cerca aver luoco . a 
Così aggiungendo la unirà ad, a b c, primo modo di terzetti « o difcorde da rut- 
ti, o concorde con una di loro, farà quattro altri modi di quaternari » che fono 
in rari (Timo ufo; e prima ponendo la difcorde , farà , a b c d , fettimo modo di 
quaternari, affai da gli antiqui ufato» il cui efcmpio è in una Canzone del Re En- 
zo di Sicilia, 

. S' eo trovajfe pietanza - * 

In carnata figura» b , 

Mercè le cltercria , c 
Cb'alomcomale defc alleggiamento. d 
Ponendola poi concorde con «, farà , abc a , ottavo modo di quaternari >• il 
cai efempio in una Ballata di Mcffer Cino da Piftoja è, 

Umor, la donna, che tu mimofirafli, * 

Dicendo gire a lei, . . , . y -**-. 

Sì che averci per tu' andar conforto, , c „ 

Hammi poi morto, e tu mai non v'andaJH. a 
Se poi fi ponerà concorde con b\ farà, ab c b, nono modo di quaternari i il cui 
efcmpio in una Canzone di Guittpnc d'Arezzo è, 

Tutto 'l dolor , che noi portai , fu gloja , a 
E la gioja niente apo il dolore b 
Del mio cor laffo, a cui morte fi corga, e 
Cb' altro non truovo ornai fi a validore . b 
Ma fe fi concorda con c, farà, a bx c, decimo modo di quaternari ; il coi efem- 
pio è ne le volte di una Canzone di Guido Cavalcanti , che comincia» 
Donna , mi priega , perchè voglio dire , 
Et è questo, • 

yien la veduta forma, che t'intende, « ' , 

Che prende nel poflìbìle intelletti , b 
Come infuggetto, iuoco , e dimoranti . l\ c 

In quella parte mai non ha pejan^a * c 
Ad a a b , quarto modo di terzetti, aggiungendo la unità , o difcorde* o con- 
corde ( come avemo fatto di Copra ) farà tre altri modi di quaternari j e prima fc 
vi fi aggiungerà difcorde da tutte, farà, a a b c , uodecimo modo di quaternari | 
• il cui efcmpio in una Canzone di Meflcr Cino da Piilo/a è , 

Tion fpero , che già mai per mia falutc. 4 
Si faccia , 0 per virtute a 
Di f off cretina > over per altra cofa h 
Qucfia fdfguofa di piotate amica » c 
Se vi fi aggiungerà poi concorde con a, farà» a a b a, duodecimo modo di qua- 
ternari; il cui efempio è nel fecondo quatc/nario di una Canzone di Meffer Guido 
de Coluranis Siciliano , la quale allega Dante nel preallegato libro de la Volgare 
Eloqucnzia, e comincia, - • * '. 

Umor* che lungamente m'hai menato, 
E lo efempio è quefto. 

Troppo altererà è quella , che feonviene ; « 
Di grande orgoglio mai ben no» ne aviene j a 
Dunque , Madonna , U voflra durerà y 
Converti in pietanza, e fi raffrene, a 

Ma 
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Ma fc fi aggiùngerà concorde con b, farà, a a b b, terzodeeimp modo di qua* 
ternarj $ il cui efempio è ne le volte di una Gajuone di Bonagiiwta da Luca , che 



Hovellamcnte amore, 
Et eque fio. 

Come arbore fucclfo tanto tiene * 
La [uà virtude bene , a 
E vive In tal maniera, b 
Che vivendo , par , che fera. . b 
Con lo aggiungere poi la uniti ad» a a a, ultimo modo di terzetti) o diicorde , 
o concorde, fa dui altri modi di quaternari} de li quali 1' uno li farà con la discor- 
de uniti, cioè, a a ab, quartodecimo modo ; il cui efempio c in una Ballau di 
Bonagiunta predetto, che comincia, ' 
Fermamente Intenda, 
Et è quello . , 

£ tutto quanto 7 bene » « 
Ter lei fi mantiene i ai 
« ;* Se non donajfe fene, * 

Ben fora gloja intera . b 
Ma ponendola concorde fa , a a a a , qnintodeeimo , et ultimo modo di qua- 
ternari; il cui efempio in una Canzone di Guitton d'Arezzo é. 

yoglla di dir , giufia caglon ?n apporta , « 
Che la mia donna, m'accoglie, e m'apportai a. 
tA tutto ciò , che mi piace , m' apporta ; é 
Or non m' è morte , il fuo fenno m' apporta . a 
Non mi è nafeofo, che quello efempio fi potrebbe dire non effere quaternario, 
ma due coppie concordi , per effere la feconda parte fi rima ; li onde , fecondo la 
regola di Dante, fronte, e firima, non ponno Ilare; ma io Aimo la feconda par- 
te più tollo volte di coppie con un tornello, che firima; e cosi quello vien ad ef- 
fere fronte di quaternario , e ila bene. Quantunque quello ultimo modo, et il ter- 
zodecimo fono da fchifar ferapre, e per a ventura alcuni altri, per (amala rifona n- 
zia, che hanno; per la quale è da credere, che Dante, et il Petrarca li fc hi valle- 
rò , e non volelTero ufarc fe non il primo , il fecondo , et il quarto , come ne le 
Opere loro è manifefto . 
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Del formare i quinari . 

Con quella medefima ragione i quinari fi formeranno, cioè con lo aggiungere a 
ciafeuno modo di quaternari, o concorde , o diverfa uniti, nel modo , cheavemo 
farto ad elfi. Ma perciò che pochi modi di quinari fi ufano , e quelli pochi rarif- 
fime volte, e volendoli formar tutti , fe ne fàrebbeno ben cinquantadui modi ; pe- 
rò li lafcieremo formare a chi li vorri ufarc , avendoli detta la ragione da farli , 
e pooerò alcuni ufi taci efempi di loro; de li quali il primo fi fari aggiungendo ad » 
albe, fecondo modo di quaternari , la uniti difeorde, e verri ad eflerc, abbcd > 

pri- 
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primo modo de' quinari 5 il cui efempio in una 

Doglia mi reca ne lo cuore ardire , *■ 
£'l voler , che è di veritate amico; b 
"Però, donne» s'io dico b 
"Parole quafi contro a tutta gente , C 
T^on vi meravigliate . d 
Lo efempio ancora di quello quinario e in una Canzone del Re Federigo di Si* 
cilia, che comincia; 

Ter la fiera memoranda . 
Ad, a b c c» decimo modo di quaternari , aggiungendo poi la unità difeorde, 
fard, a b c c d» fecondo modo di quinari il cui efempio e in una ballata di MtU 
fer Ciao da Piftoja, che comincia. 

Umor* che ha mejfo in gioja lo mio cuore, * 
Di voi gentil Meffere» b 
Mi fa in gran benignanti Sormontare , c- 
Et io noi vuò celare » c 
Come le donne , per temenza fanno» b 
Lo efempio parimente di quello quinario è* in una Canzone , che allega Damej 
nel libro preal legato de la Volgare Eloquenza, la quale cominciai 
Del fermo fofferirt+ \ . . 

Et in Guitton d'Arezzo. 
Ponendo poi detta unità difeorde ad* a ab b , terzodecimo modo di quaternari »■ 
fari, a a b b c» terzo modo di quinarj j il cui efempio è in una Canzone di Puc- 
ciandonc da Pifa, che dice, 

Madonna , voi guardando , fenti amore » a 
Che dentro da lo cuore * 
Mi fu molto piacente , . b 

Cotanto umilemente b 
Inver me fi moflroe» c 
Et aggiungendo la unità difeorde ad , a b a b , quarto modo di quaternari , fari, 
ab ab c, quarto modo di quinarj . Il cui efempio è ne le volte di una Canzone 
di Me fi e r Rinaldo d'Aquino, che comincia, 
GuUardone affetto avere , 

Et e tale, 

7{pn vivo in difperanra , at 
Ancor» che mi disfidi 1 b 

La vofira difidegnan^a » a. 
Che fpejfe volte vidi, b 
Et è provato. C 
Ma ponendo la detta unità concorde con b » farà , ab a bb » quinto modo di 
quinarj; il cui efempio è ne le volte duina Canzone di Meffcr Ciao , che comincia » 
T^pn /pero » che già mai per mia falutc , 
Et è quefto , 

Terò trovando pianger la mia mente » m 
Mi vò dolente così tuttavia , b 
Come uomo , che non fente , a 
V /« ^ve fifia b 
Da campar» altro che in parte ria» c 
Molti altri efempi per aventura fi truoverarmo, e maffimamente ne le fìrimede 
le Canzoni, come ne la firima di quella Canzone del Petrarca, che comincia, 
Se'ldiffimaii 

U 
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Il quale quinario è formato dal terzo modo di quaternari, aggiuntavi la uniti con- 
corde con la prima defìnenza , e dice , 

Se'l diffit entra me farmi t%nìflclla s a 
E dal mìo lata fu t b 
Taura% e gelo fu, b 
£ la nimica mia, b 
9Ìi feroce ver me femprc , e più bella . a 
Ma io ho polli follmente quei modi , che fanno combinazione ; avegna che di 
queft i ne abbia ancora I afe iato qualcuno j e maflìmamente de' Provenzali , e de' 
Spagnuoli j perciò che non voglio trattare nulla di quelle lingue , fe ben in efle 
non manco bene, che in Siciliano vi foflc ftato comporto . 
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De i fenarj» 

• . ■ ■ 

Ultimamente fi fanno i fcnarj con la medefiroa ragione i che fi hanno formati gii 
altri, oltra li quali fenarj non fi truova combinazione alcuna , cioè nè difetterai;,, 
ne di ottonari, o fimili. Ben fi truovano firime di Canzoni di più numero; talché 
ne ho vedute fina di diciotto verfi . Cosi fi truovano ftartzic continue di più nume- 
ro | le quali Te ben l'una a l'altra rifponde , quella non è però propria combina- 
zione» come vedererao, quando tratteremo di efle. Però dico, che in neffunaftan- 
za non fi truova combinazione, più che di dodeci verfi, cioè di dui fcnarj j li qua- 
li fenarj , per e fiere in rariffimo ufo, la l'eie remo formarli a coloro, che vorranno 
ciarli; e per cognizione di efh* ponerò fe non dui efempi , che ho trovato j l'uno 
de li quali fi forma, aggiungendo la unità difeorde ad , a ab b c % terzo modo di 
quaternari, e fafG , a ab b c d, primo modo di fenarj j il quale d in una Canzo» 
ne di Dante , che comincia, 

TofcU, ch'Umor del tutto m'ha l a/ciato i A 
T^on per mio grato t * 
Che fiato non avea tanto giojofo ; b 
Ma però che pietofo b 
Fu tanto del mio cuore, c 
Che non fofferfe <f afcoltar fuo pianto . * 
L'altro fenario fi forma, ponendo detta unità in principio del detto terzo modo 
di quaternar j, e fallì , 4 b b c e d j il cui efempio è in una Ballata di Guido Ca- 
valcanti. Benché meglio farebbe formare tal fenario da, ab he c, quinario , ag- 
giungendovi d t unità in ultimo, come fi è fatto ne gli altri} il che però non vie- 
ta, che a formar quefli, e tutti gli altri modi , non fi pollano aggiungere le uni- 
tà, così nel principio, e nel mero, come nel fine t ma noi nel fine le averao ag- 
, per efiere aggiungimene» più regolato, e più uniforme j che gli altri, 
^erch' 10 non [pero di tornar già »«<*, <* 
Ballatetta, in Tofcana , b 
Fa tu lettiera*, e fiana, k . 



^t La Seconda 

Dritta a la donna mìa , ' w '€ 

Che per fua cortefta c - 

Ti farà molto onore. <*. 
Ancora Guitton d' Arezzo ufa in una Ballata, a a b a a b> Tenario, la quale co- 
mincia , 

sAmor i ti priegOy che fia fofferen^a . 
E così qui farò fine a trattare de i modi . I quali (come avemo veduto) fono dui 
di coppie , cinque di terzetti, qnindeci di quatcrnariij e di quinarii, e di fenarii 
molti; dopo li quali adderemo a le combinazioni. 

De le combinazioni. 

La combinazione c uno poncre inficme di coppie, di terzetti, di quaternari, c 
fimili, i quali fiano di uno medefimo modo ; cioè un terzetto del primo m do con 
un altro terzetto del detto pròno modo, e così del fecondo col fecondo, c fimili $ 
et un quaternario del primo, con un altro del prillo , e cosi de gli altri; perciò 
che ponendo primo con fecondo, <j con terzo, 0 con gli altri, farebbe mutune, e 
non combinazione; avegna che ancor effa fia rdpetèzione di canto, come dice Dan- 
ce. Et a fare qucfla combinazione!, bifogna avere p)ima cura, che i vejlìdc l'uno 
fiano de la medefima qualità, chelono quelli de Talrro, e polli in quel medefimo 
luoco, cioè, che fe uno terzetto ha uno dimetro, e dui trimetri , così il fecondo, che 
fi combina col primo, bifogna avere parimente un dimctro, e dui trimetri ,• e det- 
to dimetro del fecondo vuole efferc in quel medefimo luoco, che è il dimetro del 
primó ? che altrimente non arebbe repetizionc di canto, come in quello terzétto 
-del primo modo, che è, a b e. 

Che debbio fari che mi confali , \Amort ? a Trimetro, 

Tempo è ben di morire , > ' •' b ' Dimctro * 

' Et' ho tardato jpiè, cb' io non vorrei. c Trimetro. 

Qui fonodui trimetri, et uno dimctro, il quale dimerro è nel fecondo luoco, pe- 
rò l'altro terzetto, che s'accorda con qucfto, fendo ancora effo del primo modo» 
cioè, a b c> ha uno dimctro nel fecondo luoco, e gli altri dui fono trimetri, il 
quale è. ! 

Madonna è mortai et' ha feco H' mio cuore , a Trimetro. 

- -E volendol feguire , • <: b Dimetro v 

Interromper convien queft' anni rei, < • • * r 1 < - Trimetro"*» 
Così nel quaternario fi dee fare, cioè, che fe vi fono dui dimetri } et uno trimetro 
jambici, «t uno dimetro trocaico, l'altro parimente ii dee aver tali, et in quel me- 
defimo luogo poftij come in queft» quaternario fi vede, che è del quarto modo, 
cioè, a à b b. 

Come arbore fuccifo tanto tinte a Trimetro, 

La fua vìrtute bene, 1 'V a Dimetro, 

E vive in tal maniera , ì; b Dimerro. 

Che vìvendo , pàt t the peri*.- « 1 ' 3 ' Dimctro trocaico v 

Qui il primo verfo è trimetro jambico, il fecondo , et il terzo, dimetri jambici, 
il quarto, dimetro trocaico, il che parimente è ne l'altro quaternario del medefi- 
mo modo, il quale è. ■ '; «rci i> . 

Malo amorofo vifoy che mi tiene a Trimetro. 

' Infofpir't, et in pene , ' « Dimetro. 

7>(pn credo, che f off era t . b Dimerro. 

Che per lui morte mi fera . b Dimctro trocaico . 

£ qucfto eh* io ho detto de li terzetti, e quatcnurii , fe intende parimente de le 

coppie , 
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coppie» e de li quinarie fenarj; i cui efempi largamente fi truovano ne i Poeti. 
Ancora a poncrc quella qualità di verfi, bifogna confido rare non folamencc la ge- 



nerazione del verfo, cioè fe è monometro dimetro» o trimetro jarabico, ovcro 
trocaico . Ma (e ha defìnenzie ne le cefure ; perciò che dette definenzie , o ri- 
me, che fono nel primo terzetto, o quaternario, fi hanno parimente nel mede* 
fimo luoco ad accordare nel fecondo terzetto, o quaternario, come è ne i pre- 
detti quaternari, ne li quali effondo nel primo verfo a la letama cefura, fuccifii 
rima, il qual verfo dke, 

Come arbore fu c elfo tanto tiene ; 
Così nel fecondo quaternario, nel primo verfo, e nel medefimo luoco v'e, vi- 
ro, rima, che s'accorda con fuccifu e quello ancora fi può più ampiamente con- 
fiderare nel Petrarca in quella combinazione di terzetti, che dice. 

Hai non vo' pi* cantar , con' io foleva , a 
.. Ch'altri non m'intendeva, ond' ebbi /corno i & 
E può fi in bel /aggiorna e/fer moie f io . c 
Qui nel primo verfo ne la cefura fettima ha, untare, rima, nel fecondo verfo ne 
la prederà cefura ha, intendeva , rima, e nel terzo ne la detta fettima cefura ha 
per runa, Joggiornoi però ne l'altro terzetto del primo modo, che s'accorda con 
elfo, nel primo verfo, ne la fettima cefura ha ,fofpirare, rima, che s'accorda con 
cantare, e nel fecondo verfo al predetto lnoco-Vha, neva, che s'accorda con in- 
tendeva, e nel terzo verfo al detto luoco è, giorno, che parimente con foggiorno%* 
accorda; il quale fecondo terzetto è, 

U fempre fofpirare nulla rilieva. . a 
Già fu per l'alpi neva, e d' ogn* intorno, t ' b 
Et è già prejfo al giorno « onf io fon defio . c 
E quello, che dico de i terzetti, e quaternari, s'intende di tutti i modi. 
Veduto, che le combinazioni non fola me tue de mio etfere di uno medefimo mo- 
do, ma denno avere una medefirna qualità di verfi , e nel medefimo luoco polli; e 
quella qualità non deve efTere folamencc ne le mifure, ma ancora ne le rime de 
le cefure i il che però non baila j conciofìachè è neceffario ancora fapere , come 
dette combinazioni fi denno jie l'ultime definenzie de i verfi governare $ la qual 
cofa volendo chiarire, dico, che dette combinazioni poftòno avere i loro modi,!' 
uno con l'altro ne le ultime definenzie, o in tutto difeordi, o in tutto concordi , 
o in parte difeordi, et in parte concordi. Il che per più chiarezza vede remo con 
gli efempi; e prima da quelli, che fono in tutto ne le definenzie ultime difeordi j 
cominciaremo « 

A . / . • 

De le combinazioni in tutto ne le rime difeordi. 

Lo efempio de le quali primieramente farà di due coppie del leeoni o modo i 
che fiano in combinazione in tutto difeorde i e quello fi pigi ic ri ne le volte di una 
Canzone di Matteo da Meffina, la quale comincia, 

, Glojofamente io canto. 

Ere, 

B tutto mal talento torna in gioì, a 

Quandunque l'allegttT^a vien dapoi $ * , 

Onde m' allegro di gran valìmento , b 
i Un giorno vien, che vale più di cento. b 
Lo efempio poi di una combinazione di dui terzetti del primo modo» che fianò 
ne le ultime definenzie in tutto difeordi, fi piglierà ne le mutazioni di quella BaW 
la» di Moller Ciao, che comincia, , 

ì e rM 
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Tfti. begli occhi , /»<r^cr et è quello, 

Ben mi dove a. ancidere ifieffo » a 

Como fe Dido, quando quello Enea b 

òli tafciò tanto amore , e 

Ch' ? era prefeme , e feeimi lontano d 

Da quella gioja, ebo più mi diletta, e 

Che nulla creatura, f Dimetto . 
Ma Ip c Tempio de i quaternari del primo modo» che fiano ne te rime difeordi, 

piglieremo da le bafe di quella Canzone di Guitton à' Arezzo » che comin- 
cia, 

jlbi Li fio, ora èfiagion da doler tanto , a 

ci ale ad uà, the ben ama ragione t b 

Che meraviglia u truovan guarigione , h 

E che morte non l'ha corrotto , e pianto f a 

Vedendo V alta fior fpmpre granata, c 

E i* onorato antiquo ufo Fumano , b 

Che a torto per crudet forte, e villano é 

Si va, l'olla non è recuperata, e 

■ 

J>e le combinazioni in tutto concordi. 

Quando poi la combinazione ha li fuoi modi ne le definenzie in tutto concor- 
di, tale concordanza è overo dritta, ©veto obliqua. E dritta è quando la defincn- 
zia del primo verfode la prima coppia, o terzetto, o quaternario, o altro, che fi 
fia , fi concorda con la definenzia del primo vedo de la feconda coppia , o terzet- 
to, o altro et il fecondo verfo di detta prima coppia, o altro fi concorda ne la 
rima col fecondo de la feconda coppia; e così de gli altri per ordine. Obliqua 
pei i quando no» il primo de la prima coppia, ma il fecondo fi concorda ne le de- 
fine naie , e col primo de la feconda coppia , et ili primo de la prima con il fecondo 
de la feconda s'accorda; e cosi nei terzetti, quaternari et altri 5 ma per più chia- 
ri iotelligenzia poneremo gli efempì di parte m parte . 

Il primo modo di coppie ha due combinazioni concordi, cioè una dritta, • l* 
altra obliquai la dritta lari, a b, con, ab; il Ctti e Tempio è, 

f^on fkr mai tutte Jpente a quel, ch'io veggi* j a 
Ma ricoperte alquanto lo faville 5 a 
E temo no'l fecondo error fi a peggio a 
Ter lagrime, ch'io fpargo a mille a mille, b 
La obliqua fari, a 6, con, b a -, il cui efempio è . 

Laffo me , eh' io non fo in qual parte pieghi « 
La fpene , che è tradita ornai pUt volte > b 
Che fe non è, ehi con pietà m' afcolte , b 
<A che fpargere al citi sì fpe§ prieghi} a 
II fecondo modo di coppie non ha conbinazione concorde , e fe pur ne ha, ha fe 
non la dritta. 

Il primo modo di terzetti ha fei combinazioni concordi, una dritta, e l'altre 
oblique . La dritta fari, a h c, con, a b <■/ il cui efempio c, 

Ma ben veggVor ti tome al popol tutto, a 
Favola fui gran tempo , onde fovome b 
Di me medefmo meco mi vergogne) ; e 
E del mio vaneggiar vergogna e'I frutto i a 

E'I pentirfi, e'I conofeer chiaramente, b • • 

Che 
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Che quanto place al mondo , è brleve fogno c 
La obliqua prima farà , a b c, con , baci il cui e l'empio é * 

2{el dolce tempo de la prima etade, a 

Che nafeer vide, et ancor qua fi in erba b 

La fiera voglia , che per mio mal crebbe ; c 

•Perchè cantando , il duol fi dif acerba , b 

Canterò com' io viffi in libertade , a 

Mentre ^émornel mio albergo a fdegno s'ebbe • e 
La obliqua feconda farà, ab e, con, c b ai il cui d'empio pur nel Petrar- 
ca a, 

E fe i begli occhi , ond'io mi ti moli r ai % A 

E là dov'era il mio dolce ridttttot fi 

Quando ti ruppi al cuor tanta durezza j c 

Mi rendon V arco, ch'ogni co} a fpe^a, c 

Forfè non arai fempre il vifo afciutto; b 

Ch' io mi pafeo di lagrime , e tu'l fai . b 
La obliqua terza, fari, a b c, con, a c hi il cui efempio e m una Ballata di 
McfTcr Gino, che comincia» 

Donna , il beato punto, che m'averne* 

Va quel lucente raggio, cb« batte» « 

Da i bei voflr' occhi a i miei, b Dime ero. 

V anima mia di f ubilo ferita e 

Si partiva dal cuor , che mi caddeo\ a 

Cui non rimafe aita, . ■■ c Dime ero- 

1{è lena tanta , che diceffe i oimei . b 
La obliqua quarta farà, a b c, con, b c ai il cui efempio è in quel Sonetto del 
Petrarca, che comincia, 

: Così potefs* io ben chiudere in ver fi . 

"Poi che voflr o vedere in me rifplendti « 

Come raggio di Sol traluce in vetro g b 

Bafli dunque il di fio fen^a , eh' io dica . c 

Laffo , non a Maria, non nocque a "Pietro b 

La fede , eh' a me fol tant' è nimica j c - > 

E fo, eh' altri che voi neffun ni intende. a j 
La obliqua quinta fari, ab e, con, c a b; il cui efempio c iti quel Sonetto dì 
Mcffcr Gino, che comincia, 

^indite la cagion de' miei fofpiri . 

Onde di ciò mi firuggo , e vo' morire , a 

- Chiamando Morte , che per mio ripofo b 

Mi toglia innanzi, ched io mi di} peri • c 

Miranla gli occhi miei sì volentieri , c 

Che contr' al mio voler mi fanno gire ì a 

Ter veder lei, cui fol guardar non ofoi b . 
Il fecondo modo di terzetti, che è, a b a, ha due combinazioni in tutto concordi j 
teioè una dritta, e una obliqua. E la dritta fari, a b ai eoo, a b ai il cui efem- 
pio è in quel Sonetto del Petrarca, che comincia, 

Oliando muovo i foffiri a chiamar voi. 

Così laudare, e revertre infegna a 

La voce fieffa , pur eh' altri vi chiami , b 

0 d'ogni riverenza, e d'onor degnai * 

Se non che forfè apollo fi difdetna % ,s 

E * Cb'* 
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CA'tf fdr/»rr de' fiuti fémpré verdi rami, b 

Lingua mortai prtfontuofa veglia . e 
La obliqua fari» 4 6 4, con 6 4 4; il cui d'empio ù in quel Sonccto del Fecrar- 
ca, che comincia, 

jl pii de' colli > ove la bella vefia» 

Ma del mifero fiato , ove noi femo t 

Condotte , da la vita altra fcrena b 

Un fol conforto, e de la morte ai'cmo, a 

Che vendetta è di lui , che a ciò ne mena* b 

Lo quale in for^a altrui prcjfb l' c/i rema a s - . ; 

J^man legato con maggior catena, b 
Il terzo modo , che e" , a b b , ha parimente due combinazioni , una dritta , e 

l'altra obliqua. E la dritti fari, * b b, con « b b j il cui efempio è in quel So- 
netto di Me iic r Gino , che comincia , 

stìnti , cb' io veggio , cb' una donna viene § 

Et e j 

Sìjteflù ajfedio grande ha f ofio morte , . * 

Ter conquider la vita a torn'il cuore, ~ b - 

Che cangiò fiata, quando H prefe dimore • b 

Ter quella donna , cU ft inira forte , * 

► • Come colei , che fe'l pone in difnore { & 

Onde affalir lo viene sì, che muore» b 
La obliqua fard , a b b, con 4 a m il cai efcmpio è in quel Sonetto del Petrar- 
ca, che comincia, 

Quando fra V altre donne ad ara ad ara* 

Da lei ti vien l' amorofo penftero* * 

Che mentre il fiegui , al fommo ben f invia , b 

"Poco predando quei , eh' ognun difia» b 

Sa lei vien V amorofa leggiadria, b 

La qual ti fcotge per defira fcntlcro ; * 

Sì eh' io vò già de la fperan^a altiero • a 
Il quarto modo, cioè, a a b, ha come gli altri dui davanti, due combinazioni 

Concordi, una dritta, e l'altra obliqua. E la dritta fari, a ab, con a abi il cui 

riempio è ne le mutazioni di una Ballata di Metter duo da Pifto;'a } che comincia * 
Vói che fallar nonpójfo gli occln miei* 

U gu't/a d'Engel , che di fua natura 'a 

Stando fu ne l'altura, %% Dimetro» 

Divien beato, fol vedendo Idio* b 

Così , e/fendo umana creatura , a 

Mirando la figura a Dimetto • 

Di quella donna , che tiene il cuor mio* b 

La' obliqua fard, a a b t con b b *j il cui efcmpio i ne le volte di una Canzone 
<Ji Igilfredi Siciliano , che comincia , 

Del mio voler dir l' ombra • 

£ dì ragion poi membra 4 Dimetro» 

La fcrittura le membra, A Dimetto» 

Che di tal guifa, tale Amor congittnge % b 

Sì che quando l'aggiunge, b Di metro. 

Tal dito a man n* avviunre « b Dimetro « 

• Chi lo manticn nuli altra giof lì fcmkra « a 

11 quinto , e* ultimo modo di terzetti non fa combinazione concorde , nè drit- 

i ta, 
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u, ne obliqua , per avere ratti tre i verft di una mede/ima definenzia. 

Dopo i terzetti , poniamo alcuni eferapi di combinazioni di quaternari $ perciè 
che a porli tutti ( oltre che tutti non ho trovato in ufo ) farebbe cofa troppo lun- 
ga. Vegliamo adunque il primo modo $ il quale ha due combinazioni concordi, 
cioè una dritu , e l'altra obliqua . La dritta farà t * h b a % con a b b ai il cui 
efempio è freqaentiiHmo ne i Sonetti • 

Voi , eh' afioltttte m rime frarfe il fono « 
Di quei fofpiri , ond' io nutriva il cuore * 
. in fui mio primo giovcnile errore, b 
Quand'era in parte altro uom da quel* eh' io fmo% a 
Del vario fiile, In ch'Io piango i e ragion* * 
.. . Fra le vane fpermnp je 'Ivan dolore 4. b 

Ove fi a, chi per prava intenda amore * < 
Spero trovar pietà , non che perdono* * 
La obliqua fari , a b b a , con h a a b ; il cui d'empi è in quella Canzone di 
McOcr Guido de Columnis , la quale allega Dante* che comincia, 
Jincor cha, l' aigna per lo fuoco laffe * 
La fua grande freddura t b 
7{pn muteria naturai d ' & 
S' alcun vafelhin mc^o non vi fljffe . a 
T *Anrì attirila fen^a troppa dimura , b 
Che lo fuoco fiutaffa <* 
0 che l' aigua feccaffe , « 
Ma Per lo mero l' uno, e V altro dura . b 
Ti fecondo modo di quaternari % cioè, a b b <•, ha ben fei combinazioni con cor- 
di; una dritta, e cinque oblique; de le quali duè fono in frequentiffirno ufo , cioè 
la dritta, e la obliqua prima. E la dritta farà, a b b c, con a b b c $ il cui efem- 
pio è. 

Una donna più bella affai , che 'l fole ; * 
E più lucente , e d ' alt retanta et ade , b 
Con famofa beltaée b Dimetro. 

\Acerbo ancor mi traffe a la Jka fchìera . - C 

Quefta in penfieri, in opre, et In parole, ir ' 

Peri, xb'è de le cofe al mondo radei * 
guefta per mille firade t . h . Dimerro » 

Sempre innanri mi fu leggiadra} e altiera» € 
La obliqua prima farà , a b b c > con b a a c ; il cui efempio c nel Petrarca in 
quella Canzone, che comincia* 

Si i debile il filo, a cui s'attiene a 

La gravofa m\a vita % b Dimetro • 

Che t' altri non l' aita % b Dimetro. 

.. Ella fia tofio di fuo corfo a riva i e 
Terò the dopo l' empii dipartita \ b 

Che dal dolce mio bene a Dimetro. 

Feci, fol una f pene a Dimetro, 

E' fiata fin a qui cagioni ch'io viva*} ( 
La obliqua feconda, che è, a b b c, con e b b a, t coti la terza; a l b r, cori 
a c c b y c la quarta, che è, a b b c% con c a a b, lafciofenzaefempi, ancoraché 
ne abbia di qualcuna , sì per effe re lóro in ufo quali ignoto , cotte cziamdio per 
.non fare tanca inculcazione di efempi, 
li terzo modo di quaternari ha due combinazioni , una dritti j et una obliquai 
r l la 
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la dritta noo truovo in ufo j perciò che irebbe fei rime di una definenzia ; ma la 
obliqua, che è, a b b b , con b a a a, rruovo una fol volta ne lo gii allegato So- 
netto di Mcffcr Cino da Piftoja, che dice, 

, V anima mia vilmente sbigottita A 

De la battaglia , ch'ella fente al cuore i b 
Che s' ella fente pur un poco Jtmore b 
Tiu preflb a fa'., che non foglia* ella muore | b 
Sta come quella > che non ha valore , b 
. Ch' è per temenza de lo cuor partita j a 
E chi veieffe, come là n' è gita, a 
Dirla per certo , Quefli non ha vita . * 
11' quarto modo ha parimente due combinazioni} una dritta , et una obliqua. E 
la dritta e, a b a b, con a b a b\ il cui efempio nel Petrarca è, 

Se col cieco deftr, che'l cuor dlftrugge , a, 
! Contando l' ore , non m' inganno io fieffo , b 

Ora, méntre cb' io parlo , il temoo fugge % a 
Ch' a me fu infieme , et a mercé promeffo . b 
SZual ombra sì crucit i , che'l feme adugge, a 
• Ch'ai diftato frutto era sì preffoi b 
E dentro dal.m? avtl qual fiera rugge * a 
Tra la fpiga, e la man. qual muro è meffoì b 
La obliqua è ; ab ab , con babai il cui efempio parimente nel Petrarca è 
quello, 

In tale /Iella dui begli occhi vidi a. 
Tutti pien d' one fiate , e di dolcetta $ b 
Che preffo a quei d'Amor leggiadri nidi ai 
Il mio cuor laffo ogn' altra vita fprctta . b 
Ttyn fi pareggi a lei, qual più t' appresa b 
In qualche etade , in qualche firani lidi { a. 
7{pn chi recò con fua vagha belletta b 
In Grecia affanni, in Troja ultimi ftridi. a 
Li c Tempi de le combinazioni de gli altri modi non penerò, per non eflere ( co- 
me ho detto ) tutte in aio ; e quelle, che vi fono, fono le dritte. Così parimente 
fono in ufo le combinazioni dritte de i quinarj , eccetto quelle del primo modo, 
una de le quali Dante ufa obliqua, cioè, ab b ed, con ac c b d s il cui efem- 
pio è» 

Doglia mi reca ne lo cuor ardirei a 
E 7 voler , che è di ventare amico i b 
Terò , donne , s' io dico b Dimetto. 

"Parole quafi incontro a tutta gente ir c 
. 7{on vi meravigliate j d Dimctro » 

„ _ Ma conofeete il vii vofiro de fi re ; a 

Che la beltà, ch'Amore in voi confente', c 
A virtù folamcnte c Dimetro» 

. Formata fu del fuo decreto antico h 
, Contr' al qual voi fallate . d Dimetro . 

Dritte fi ufano ancora le combinazioni concordi di Senarj j il cui efempio fia 
quefto, 

Vofcia, ch'Amor del tutto m'ha Infilato, a 

Tion ter mio grato , a Monoractro» 

? Che fiato mn avea tanto giojofoi . b 

■ . Ma 
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Mà, però che fetofo 
Fu tanto del mio cuore , 
Che non fofferfe a" afe oliar fuo pianto $ 
Jb parlerò cosi dlfamorato 
Contrai peccato» 

Ch'i nato in voi, che fi chiama y'ttrofoi 
Tal eh' è vile» e nojofo* 
E non è dì valore ; 
Cioè di leggiadria» ch'i bella 
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De ir combinazioni in parte difeordi . 

E quelli eferapi batteranno a conofeerc le combinazioni in rotto ne le defìnen- 
zie concordi di tutti e modi . Ora vederemo quelle , che fono in parte concordi , 
et in parte difeordi j e lanciando te coppie, perciò che in effe non fi t movano tali 
combinazioni , leniremo a li terzetti . De li quali il primo modo non fa combina- 
zione in parte concorde» per non lafciare le rime fole, quantunque in Guitton d' 
Arezzo una volta fi truovi, et anco in Matteo da Meffinaj e quello di Guitte ne e' 
Arezzo è, che, a b c» G combina con ade. E per non lafciare b, ne d , rime, 
fenza compagnia, le accorda con la terza c efura j il che fi conofecra meglio ne io 
cfcmpio, che è» 

Sovente moggio f*g$io » a Dimetro . 

Ter lo quale mi pare f b Dimetro. 

Che pare nulla cofa ai onor fu; e 
forò ho ben per faggio a. Dimetro . 

Chifovra ogn' altra eofa d Dimetro. 

lo pofa si info» eh' etto II fia . c 
E quello di Manco da Meffina è in quella Canzone, che comincia, 

La bene a venturo fa innamoranti i ' • 

Il quale accorda , b » ed» rime , a meao il ver fb feguence . Sì come Guie- 
tone ; fe non che egli la accorda con la fettima cefura , e Guittoae con |a 
terza « 




- eferopL 

quelli due terzetti del fecondo modo m b, fono concordi , et in a a, c c » difeor- 
di} il cui cfcmpio è, 

7(el tempo» the rinova i miei fofplrl a 

"Per la dolce memoria di quel giorno, ■ b 

Che fu principio a sì lunghi martiri ; a 

• Scaldava il fol gii f uno» e è' altro corno b 

Del Tauro» o la fanciulla di Time . • c 

Correa gelata al fu' antico foggiorno . b 

L'uno efempio de la prima dritta, cioè, ab a, con c b c , fari in un Mandria* 
le del Petrarca, che dice, 

Tcrch' al vifo d'Amor portava infegna ; m 

hioffe una pellegrina il mio cuor vano» b 

Ch' ogni altra mi parrà d> omr men degna j a 

E lei feguendo fu per l' erbe verdi, 0 

■ Udì dir una voce dì lontano» b 

Ahi quanti pafft por la Jc Iva perdi , - $ 

L al- 
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. -l'altro crcmpio è quando fi combina, a b a , con a c * ì et è in una Ballata , 
che comincia, 

Quando Specchiate* donna , U vofiro vifoi « 
11 cuor del vofiro fervo b Dimetro. 

, ' Vedete come è fatto * e come mifo . t a 

A la qual riprefa fi combina la volta, fc ben vi fono le mutazioni tra mezo , co- 
me a Tuo luoco vede remo ; la qual volta dice , 

Onde lo vofiro fguardo * e 'l dolce tifo , <* 

Con la forila d'amore , c Dimetro # 

Lo tiene in quel * da luì fempre divifo • * 
Il terzo modo fa parimente tre combinazioni in parte concordi , et in parte dis- 
cordi i de le quali l'uria de le dritte fari, che con, a b b* fi combina , a e Ci il 
cui efempio c in un Mandria le del Petrarca, che comincia, 

Or vedi* Umor* che giovinetta donna a. 
Tuo regno fpre^u* e del mio mal non curai b 
E tra duo ta' nimui è sì fi cura . ■ b 

Tu fei armato* et ella in treccia* e in gonna A 
Si fiede fcal^a fopra i fiori* e l'erba t e 
Ver me fpictata* e contra te fuperba. c 
La feconda combinazione è, ab b* eoa c b b\ il cui efempio è, 
Quel fuoco* ch'io penfai* che foffe Spento a 
Dal freddo tempo* e da la età men frefea, b 
Flamm't e martir ne l'anima rinfrejea. b 
A la quale riprefa rifponde la volta , che con lei fi combina , la quale e , 
Convieny che'l duol per gU occhi fi di/lille e 
Dal cuor* che ha feco le faville* e l'efca» b 
7{on pur qual fu* ma pare a me, che crefea. b 
La terza s< et obliqua è, a b b, con b c c j il cui efempio è ne le tolte di quel- 
|a Canzone di Dante, che cominciai 

... Jtirtk.t cbe'l ciel movefli a sì bel ponto» 
i .Et è» 1 . 

E natura* da cui prociede * e viene a\ 
Difetto* e compimento al fuo volere % b 
Fu * dimoftrando tutto il fuo podere , b 
In effer pronta* e di tanto calere* b 
Che'l primo grado* e'I fecondo faliffei c 
E poi nel ter^o il mondo fi veftiffe. € 
Il quarto modo ta ancor egli tre combinazioni in parte concordi , et in parte 
difeordi j de le quali fe non una truovo in ufo , e raro ; ma l' altre due non fono 
«fate , forfè perchè le ultime di ogni terzetto rimarebbeno fole . E quella , che fi 
truova in ufo, fi è la dritta combinazione; cioè, a a b* con c c b> il cui efempio 
é ne le volte di. una Canzone di MciTcr Piero da le Vigne Siciliano , che co- 



> 

Età, 



.Amando con fin cuori , c conjperau^a. 

» 

lo non porria partire 

, Ter tutto'l mio volire* 

• Sì m'i j4 fua figura al cuor* imprejfa* 

'Ancor mi fia partente 

Da lei corporalmente* 
a la morte amar* crudele i 
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11 quinto modo poi non fa combinazione? perciò che c (Tendo di rime tutte 
concordi , non può fare combinazione , che fi a in parte difeorde • 

Veduti gli elempi de i terzetti, che ponno fare combinazione in parte difeor- 
de, et in parte concorde, ne vederemo alcuni pochi di quaternari . E prima pi- 
gleremo uno e [empio del primo modo di quaternari in parte concorde, et in par- 
te difeorde j il quale fi torri da quella Balla» di Me He r Guardo da Cartello, che 
fard, a b b a, con, acca, 

Madonna b cor al dipo, ch'io porto- a 

T^el piit dolente cuore , « i . , . b Dimetro. 

Che mai fentijfe amore, . <■ b Dime ero. 

. Mi faringe si , eh' Io vorrei ejjer morto . a ; 

... A quefta riprefa fi combina la volta, che dice, 

Ma or la pena mia m'ha fatto accorto » ,*•:">'«*•• . » 

Ched io fono /degnato ì c* c Dimetro. 

"Poi voi non par peccato, i . ><■ -t Dimetro* 

Che fervo it.fedel riceva torto. • « * 

. Lo e Tempio de la combinazione del. fecondo modo in para difeorde , fi piglicfi 
dal Petrarca in una Canzone; e quefta combinazione è , ab b c, con, ed <La>.~ . 

Qual più- diverfa , e nuova <* Dimctro 

Cofa fu mai in qualche flranio clima , b 
Quella > fc ben fi filma, b Dimetro. 

»*• . i ■ Tìh mi raffembra , a tal fon giunto, dimore . e 

, Là , onde il dì vieti fuori , c Dimetro • 

Vola un *Mgel> che fol fen^a conforte d . 

Di volontaria marte ,r ■ d Dimetto. 

Bjnafce » e tutto a viver fi rinuova» /*<-".. i 

E lo c Tempio de la combinazione del quarto modo in parte difeorde, cioè di» 
a b a b t con, c b c b, fi piglierà da una Ballata di Me ile r Guido novello da Opu- 
lenta; il qual c fera pio e, » 
Madonna , per virtute j. .. a • ' 

D' amor la pena m' è gioja , penfando, •< <i 

Chc.giujìo affanno fa dolce falute , a > ■ : 

E femore vive quel , che muore amando • b ■ ■■ - ■* 

A quefta riprefa fi combina la volta, che dice, 

Di voi coti volere e 
M è tanto d' allegrerà , imaginando , b 
Che fol bontate fa fervir valere , c 
7{el qual diletto ogn'or vo pur montando . b 
Et avegna che i predetti modi facciano altre combinazioni in parte difeordt; 
quelli efempi però che averao detti , ci baderanno a dimoftrarc la regola noftra j 
e chi ne vorrà de le altre, le potrà oflcrvare ne gli ifteffi Poeti antiqui; come, a 
b b c, con, a d d c, combinazione del fecondo modo , potrà trovare in Guitton d* 
Arezzo in quella Canzone, che comincia, ■<-■-> 

Se di voi , donna , gente , 
E così de gli altri modi, come c del quinto, ab a c, con,d b d c» troverà ne la 
Canzone di Notar Jacomo , che comincia , 
Madonna , dir vi voglio . 
E però ponerò folamente uno efempio di quinario, e faremo fine a le combina- 
zioni; il quale efempio piglieremo ne le volte de la Canzone di Meffcr Rinaldo d* 
Aquino, che comincia, . . . ^ • ; 

Guidardone afpetto avere ; 
■E farà, ab ab c, con, d e d e c, F 
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t^on vìvo in difperan^a % * 

*4ncor che mi disfidi b 

La m/ira difdegnan^at * 

Che fpeffe volte vidi, b 

Et è provato; * 

Uomo di poco afare d 

Ter venire in gran luoco > e 

Se fi fape avanzare, d 

Multipla ar lo poco , e 

Che ha acqui/iato. e Monometro. 

Non dico nulla de i fenatj , per eflere cofa di tariffirao ufo; e poi chi vorrà ve- 
dere combinazioni di effi in parte difeorde , veda quella Ballata di Guidò -Caval- 
canti , che comincia , 

Ter eh' io non [pero di tornar gli mai. 
E quella di Guitton d'Arezzo, che comincia, 

.Amor , ti priego , che fia foferen^a , 
E vedrà, ab b c c combinato con, e ffg g d, et a a b a a b t combinato con, c 

f b C C b m ...il.. 

De le miftioni. 

• 

La combinazione, come avemo veduto, é quando fi pongono infiemedui terzet- 
ti, o dui quaternari, o limili, che fiano di un medefimo modo; ma fe fi pone un 
terzetto di un modo, et uno di un altro, e cosi quaternario con quaternario di di- 
verto modo, quella (come di '.opra è* detto) chiamo milione ; laqual miftione Dan- 
te nel libro de la Volgare Eloquenzia non vuole, che fi ufi, fe non per la conca- 
tenazione, e per la congiunzione, o, come egli dice, concrepazione de gli ultimi 
verfi de la llaoza; e qncftc cofe non fono fe non ne le feconde parti. Detta con- 
catenazione poi fi fa , quando per concatenare una feconda parte con la anteceden- 
te, aviene, che la prima rima de la detta feconda parte, o terzetti, o quaterna- 
ri, o altro ch'ella fi fia , fi concorda con la rima ultima del modo anteriore; co- 
me in quefta Ballata fi può vedere, il cui primo quaternario è del primo modo,- 
cioè, a b b a, et è quello. 

Lafciare il velo , o per fole , o per ombra , « 

Donna , non vi vid'io, b Dimetro. 

Toi che in me conofeefle il gran difio » b 
Ch' ogni altra voglia dentr' al cuor mi fgombra . a 

La volta, che fi deve combinare con quefta riprefa, dovrebbe eflere di un qua- 
ternario del primo modo , ma per concatenarla con l' ultima rima de la feconda 
mutazione , che è raccolto , aviene, che'l primo verfo di detta volta, che dov- 
rebbe terminare in ombra* termina in olto, onde viene ad eflere la vola del fe- 
condo modo de quaternari ; cioè , c d d a , e nafee una miftione , la qua! è , a b ha , 
con, c d d a. 

Sitici) che più difiava in voi, m' è tolto i C 

Sì mi governa il velo , d Dimetro, 

Che per mia morte, et al caldo, et al gielo d 
Di bei vojìr occhi il dolce lume adombra . a 
Lo efempio poi de la miftione, la quale fi fa per la concrepazione, ovcro con- 
izia de gli ultimi verfi de la ftanzia, fi può pigliare da le voltedi quella Can- 
del Petrarca, che comincia, 

Standomi un giorno folo a la fimrfira, le quali fono, 
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E l'uno, e l'altro fianco 

De la fiera gentil mordean ti forte , 

Cbe'n poco tempo la menaro al paffot 
Ove. chiufa in un (affo 

è ylnfe molta he IbxjM acerba morte» p ■ 

E mi fe fojpirar fui dura forte. - *- v » v <-*- 

Adunque ne le feconde parti, come è ne le voice de le Canzoni < o ne le voice 
de le Ballate, è lecito fere le raiftioni per la concatenazione, e con fananzia Top ra- 
de tea . Ma io ho notato in dui Sonetti del Petrarca » et in una Canzone di Me iter 
Guido de Columnis , et altrove, eflerfi ufata miftione ne le prime parti , cioè ne 
le baie; i cui e (empi pon ero, qtfanturiqup a mio g indie io nooTiano molto da imi- 
tare , e più tofto quelle fitéili cote fono da prendere per licehzie , che pettegole . 
Ora la miftione , che ha ufato il Petrarca > è il quarto modo di quaternari , cioè » 
a bah, con a b b a , primo modo, et è quefta, 

T^on da l'Ivano ibero -a l'Indo Idafpe » <* 

Ricercando del mare ogni pendici , b 
.2^ dal llto vermiglio a l'onde Cafpe, ■ * 
'n del , nè 'n terra è più d' una Fenice . b 
uual defiro Corvo » o aual manca cornice b 



« 



, Qual defiro Corvo, o qual manca cornice b 
' ■ . . Canti 7 mio fato, o qual Varca l'inafpe* . * 



• ; i Che fol trita vo pietà forda , com* afpe , : è. 

. Miferb, onde fper ava effer felice, b 

Quella miftione poi, che ufa Mclfcr Guido de Columnist t a b b a , con bb ab, 
et c tale , 

T^pn dico , eh' a la vojlra gran beitela a 

Orgoglio non convegna, e filale bene j b 

Ch' a bella donna orgoglio ben conviene , b 

]'•/■>' ; Che la mantiene in pregio, et in grandciga . ti ," 

, .. .... Troppa, alt crebra è quella, che (conviene i b 

. Di grande orgoglio mai ben non ne aviene ; b 

Dunque , madonna , la vofira durerà a 

Convertaft in pietanza, e fi raf rene . b 
, Et ho notato ancora ne le volte di un Sonetto di Mcflcr Onefto, che comincia, 
, Siete, voi , Heffer C/m , fe ben v' addocchio . 

E ne la rifpofta di cito Metter Cino » et in qualch* altro luogo ho trovato edere 

dette min- ioni non per concordanza » nè per concatenazione,- e quefta, ch'iodico, 
di Mcflcr Onefto, è di, * b b, con b b at il cui eferapio è. 

j ,c- 'i.J Tvù per figura non vi parlo avantei a 

Ma pófjt dire , e ben me ne ricorda » b 

•ci Cb' a trar un baUovin, vuol lunga corda. b 

*4h cieco è , chi a follia dir t' accordai . b , a .. 

Mlor non par , che la lingua fi morda j b 

W ciò ma* vi mofirò Guido , ni Dante . a 
E cosi quefto baite ri de le miftiooi, de le quali altro non dirò . Ma qui chiu- 
derò quefta terza Divifione 
. 

^ ii j .... « | v a r. «•••*■• v - - * - " 

,':■>'. ' :•».,. • .. ..... 

I . 

» » — j m » ' 

. . . • • . . - - I . 1 • • • » , • . 
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L A QJJ ARTA DIVISIONE 

DE LA POETICA 

DI CIO. GIORGIO 

Tjy . t c ci "M* /^j »i 

« icij « iiSJMip iL k-I. Jii:-if- li'. . '..T.rSi 'i tv. • < ■' " • • : £ <> 
Vendo ne le tre ' precedenti Divifioni trottata si de la elezione 
de le parole, tome de la compofizioue de i vefjft , et cziamdio 
de le definenzie loro, cioè de la formazione de i modi, e de le 
combinazioni di effi ; però é tempo di venite à quelle cofe > che 
da quefte fi formano $ ne le quali comincierò- da i Sonetti , co- 
inè da forma, più untata ; e poi afiderò a le Ballate ; e dietro a 
quelle a le Canzoni, e d'indi a i Mandria! i , *t a i Servente!!} 
oltre le quali cinque forme di Poemi, non ne truoyo altra eflcrc in ufo appreffo i 
buoni Autori; quantunque Antonio di Tempo, ponga regole; di -Rotonde! li , e di 
Motti confetti; de li quali ( fc alcuno li vorrd ùiarc ) potrà' da elio Auconlb pren- 
dere la forma , e l'arte. • - :> 

•.•,7 .. .v -s. v »,.Vr7 • Iti 

Del Sonetto . ' ><* 

•'. . ••» • •• ' .^m '.y..v. u > 

Il Sonetto, il cui nome non vuol dir altro, che c3ftto picciolo, perciò che gli 
antiqui dicevano fuono a quello, che oggidi chiamiamo canto, jì compone di due 
combinazioni , cioè di una di quaternari, e di una di terzetti 5 £ la combinazione 
di quaternari 11 pone prima, la quale Dante, et altri antiqui nominorono piedi, 
ma noi per non equivocare, la chiameremo Bafej quella poi c! i terzetti , che effi 
uominorono verfi, fi~pone feconda , e quella noi, parimente per non equivocate, 
nomineremo Volte; e le bafe fono Solamente due ; , cioè dui quaternari concordi* 
le volte poi parimente due , cioè 4ur terzetti parimente contordi . Hè mi inarco^ 
fri, che in aJcuni antiqui (fimi Autori avanti la età di Danti * truorino qualcho 
Sonetti, che hanno tre bafé j di tre quaternari i'nòndimeoò giudico, che qoefte 
corali bafe non lìano molto da imitare, perciò che*! Petrai*ca , > e Dante, e gli 
altri buoni Autori di quella età, inai non uforono ne i loro Sonetti fe non due ba- 
fe, e due volte; però faremo ( come ho detto ) cne'l Sonetto propriamente abbia 
due bafe di quaternari, e due vòlte éi tenerti . 

De h K 

■ • ,.«.*- l;j . i ì'.j' '-. ,uic«>l Ci • - ■ 1»..*. ;■ » io 7 

Cominciando adunque da la prima parte, cioè da le -bafe-; dkrorthe quefte cri* 
munementc fogliono efferc de la combinazione dritta, et in tutto concorde del pri- 
mo modo di quaternari, cioè, a b b 4, a b b a ; overo de la combinazione drit- 
ta , et in tutto concorde del quarto modo di quaternari , cioè , a b * b , a b a b . 
De le quali due forti di bafe poncrò dui efempi per più chiarezza, cioè uno de le 
bafe del primo modo; il quale e in più frequente ufo, che l'altro , raaffimamen- 
tc apo gli Autori de la cri di Dante, e del Petrarca,- c l'altro efempio poi fari 
A » de le 
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de le bafe del detto quarto modo; i quali efempi fono coiti , il primo da uno So- 
netto di Meflcr Gina> l'altro da uno di Dante. . 

Scn^a tormento di fofplr non vlffi, a Bafa prima. 

7{è fernet veder morte, un' ora fi andò b 
Fui, pofcla che i mìei occhi riguardando b 
\if Jtri* beitatv di Madonna fiffi; , * 
, a •■'■■/ Como, che non creava, che tu feri/fi, * .Bafa feconda.' 

il j r*Amor> altrui auatuT ci vai luftngando, b\ ■ 

. ■ • . , • t < t{è-.folo. fer veder meravigliando -'hi .h . " 

hi tosi mortai lancia il cuor m'nfrifi. • i I '* a , * i 
• :-j > : ' . > :'.'••!"•*. - ;: •;<• ■ j - non W . • . ..(.<: 

..... Vede perfettamente ogni falute , <t > Bafa prima . i 

itjo s Cmia mìa donna ,tra le dome vede., . , t u > 

z C.- j ■ •-<! Quelle, c he vani con lei, fono tenute IH < . -I 
t h;oi.»r. - d,, < o ; .Dt beila grafia a Dio render mercede . t i 

-ijjaUì Jf fiut beltate i di tanta vlrtute f -. f . a t Baia i'econda- 
. ibv-or.-:--. j CmrnuiU invidia a l'altre ncproàedei > fi;?.'- ib .Ci 
-ci > :.ì J4»^i le face andar fcco vefinto - ' > - rf, : i; . ri'iA, 

•4aoo2 ki:«*1 2?ttye«ae^, 1 <f^flW>r, e di fede i -h r.'- < .uiith wi 

Oltre le predette; due. forti di ba/e ne tru o va' trx altre, bea che ulrariffirttaufoi 
l'una de le quali è de la combinazione obliqua, e concorde, par del predetto quar- 
to modo di quaternari |i cioè* n Va k, è a b a il' «tata è di miftione del detto Iqiar- 
to modo col primo j cioè, aba-in,ùaabt it'itru forte poi è de la combina- 
zionc obliqua del terzo modo; cioe\, a b b b>, bua a, de le quali tre forti difen- 
derò ancora gli efempi, per dar di loro notizia maggiore , de ti quali efempi dui 
ne piglicremo da dui Sonetti del Petrarca » et il terzo da un Sonetto di Meflcr 
Cina*-... JbitoV k ,\ . •-.:> •• p ~\ ': :.\ 

In tale fieìla dui<bt%li occhi vidi, .. . « • Bafa prima. 

Tutù plen d' onefiate, e di del ce? 7 4 , b 
>7 Chefrcfo a quei d'amor leggiadri nidi « • ;^ 

Il mio cuor l affo ogn' altra vyìa forerà, b 
T^on ft~p areggi a tei -qual più s'appresa in Bafa feconda . 

. oV in qualche etadc, in qualche firani Udì, a ? 

7{pfr chi recò con fitaivaga beitela b 
In Grecia affanni-, in.Tro/a ultimi /Iridi. ut. \ 
t vt.tn'fl**i^ '. a * t ;:oì 9rb < 0. ' r* ;? .••> • .. - ** IT 

Solcano i mìei pe^etjoavewiente \l *- Bafa prima? 3 

Di lor obietto ragionare Inftcmc , .M'~>~ ;." « i. :j«f) :sl 

Pieri s'apprejfa, « iel tardar fi pente, a 
Forfè or parlo di noi, 0 fper a, j> temei b \ J 

Toi che l' ultimo giorno , e l' ote efireme b Bafa feconda . 

■ " •* •' Spogliar di lei quefia, vita prefentc, « 

\o%ro fiato dai del vede , ode 4 e .fente % « . 
elitra di lei non ni è rimafa freme. . . b 
. i'~rf )T.;ì £-}li\ r 4 .t'i-i. n : <.:*-<\ "■ ' .W ti 

L'anima mia vilmente tblgottita, : • at . Bafa prima 

De la battaglia, che la fente al cuore i b 
' ■ Che fe la fente fur- un pòco *Amort b 
Tiùprejfo a lei, che non foglia, ella muore, b 
Sta come quella , che non ha valore , b Bafa feconda . 

. \ ' •- . Ch'i.per temenza de lo cuor partita.,. . «. 

£ chi 



\ 
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E chi veieffe , come là n è gita % a, 
Diria , per certo quefti non ha vita . « 

r . .... 

Dt le volte. 

Le volte poi, le quali fono la feconda parte de i Sonetti, poflòno eflere di qua- 
lunque combinazione di terzetti , la quale fia in tutto concorde s nta quelle volte , 
che comunemente fogliono edere in frequentiamo ufo, fono dì tre combinazioni ; 
cioè de la dritta, e de la obliqua prima del primo modo, che fono, ab c , abe, 
et a ù c , b a c , c de la obliqua del fecondo modo, cioè, a b a, b a b, fogliono 
ancora ufarfì , ma non frequentemente , le volte de la combinazione dritta del fe- 
condo modo , cioè, a b a, a b a , c de la combinazione dritta , e de la obliqua 
del rerzo modo, cioè, a b b> a b b, et, a b b, b a ai le voice poi di altre com- 
binazioni, che quelle, rariflime volte fi truovano ufate . Però io, per non eflere 
troppo lungo , difenderò folamente per eferopio le volte de le fei combinazioni, 
che ho nominate, lafciando ftare le altre; de le quali parte però ne fono ne la ter- 
za Divifìone di quella Opera » óve fi tratta de le combinazioni in tutto concordi. 
Adunque il primo, et il fecondo efempio de le volte, che fono de la combinazio- 
ne dritta, e de la obliqua del primo modo di terzetti , torremo , l'uno dal Sonet- 
to di Dante , le cui bafe avemo diftefe di fopra, il quale comincia, 
-tv '•] ■ Vede perfettamente ogni falute , 

E l'altro fi corrà dal Sonetto del Petrarca» che comincia, 
-ani«li Era 'l giorno , eb' al fot fi fcoloraro ... 

■' - La vifiafua fece ogni coj a umile ,. Volta prima» 

i £ non fa fola fe- parer piacente, j b 

vA\ A*>. Ma ciafe una per lei riceve onort» . c - 

Et è ne gli atti fuoi tanto gentile , « Volta feconda . - 

.Ut. btl Che neffun la fi può recare a mente i b A 

Che non fofpiri in dolerla d'Amore • c 
Trovommi Umor del tutto di [armato, a Volta prima . 

Et aperta la via per gli occhi al cuore , b 
• Che di lagrime fon fatti ùfrio, e varco* c 

Terò, al mio farer , non gli fu onore b Vola feconda . 

Ferirmi di Jaetta in anello flato » ■ a 
Et a vo' armata non mofiran pur F arco . e 



Il terzo", e quarto efempio de le volte , che fono de la combinazione obliqua, 

e de la dritta del fecondo modo di terzetti, pigiiexcmo l'uno dal Sonetto di Mef- 
fcr Oncfto, che comincia, 

Sì m'i fatta nimica la mercede | 
I l'altro dal Sonetto del Petrarca, che comincia, 
i Se col cieco deftr , che 'l cor dlfirugge. 

Se per me la virtù fiejfa fi lede y y a Voi» prima. 

Umor , che fnole aver potenza tanta , b 

Come a sì grave offe fa non proveder m 

Se mai coglie/te frutto di tal pianta , b Volta feconda . 

Mandattlme a dir , eh' io n' ho tal fede , a 

Ch'efio difio tutto lo cuor mi [chiama. b 

Zaffo noi fo, ma sì conofeo io bene, a Volta prima. 

Che per far più dogliofa la mia vita b 

.■ . ■ Umor m' addoffe in sì giojofa fpene . » % 

Et or di quel, che bo letto, mifovicne*. a .Voi» feconda. 

Che 
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C he nasici al dì de l'ultima partita , b 

Uom beato chiamar non fi conviene • a 
II quinto, t fello e Tempio poi de le volte, che fono de la combinazione dritta, 
e de la obliqua del terzo modo di terzetti , piglieremo da dui Sonetti di Me ile r 
Ci no , le cui bafe averoo diftefe di fopra, l'uno de li quali comincia, 

E l'ai irò, 

V anima mia vilmente sbigottita , 

*in^i credeva , che quando tu ufcijji a Volta prima • 

Di sì begli occhi , portaffi dolzore, b 

E non già fujjì amaro , e fier Signore • b 

7(i che 'nguifa cotal tu mi tradiffi j m Volta feconda . 

Che fai folaga de io mio dolore % b 

reggendo ufeir le lagrime^ dal cuore, b 

Ter gli occhi venne la battaglia pria , a Volta prima . 

Che ruppe ogni valore immantenente, b 

Sì ehe del colpo fu ftrutta la mente . b 
Qualunque è quel , che più allegrerà fente , b Volta feconda . 

Fedejfe lo mio fpirito gir via , a 

Di grande fua pie tate piangerla . a 

Del congiungere le volte a le bafe. 

Veduto come fi formano le bafe, e le volte, le quali Tono le due parti, che fan* 
no il Sonetto, refta a vedere quali volte a quali bafe fi denno congiungere , . et a 
che modo vi fi congiungono. Pico adunque, che ciafeuna forte di volte fi può in- 
differentemente conginngere a qualunque forte di bafe, che l'uom voglia ; e tale 
congiunzione può e il ere in tre modi. L'uno de li quali fi é , che le volte abbiano 
le medefime rime, che hanno le bafe. L'altro è , che non ne abbiano fe non par- 
te. Il terzo pofeia fia , che le volte fiano di rime jn rotto differenti da quelle de 
le bafe ; e quello è il più frequente , et il più ufi tato modo , che fia ; et al quale 
ottimamente s'accomoda la regola fopradetta , che dice , che qualunque forte di 
volte fi può indifferentemente a qualunque forte di bafe congiungere ; perciò che 
quando le volte denno avere tutte le rime de le bafe, effe volte non ponno clfcre di 
niuna de le fei combinazioni del primo modo / conciofiacofa che ciafeuna di effe 
fei abbia tre rime diverfe , dove le bafe ne hanno fe non due . Ma io per più chia- 
rezza diftenderò alcuni efempi di quelli tre modi di congiunzioni . Cominciando 
dal primo, nel quale (come ho detto ) le volte hanno le medefime rime, che han- 
no le bafe; et ette volte fogliono effe re de la combinazione obliqua del fecondo mo- 
do di terzetti, cioè, a b a , b a b , ne le quali il primo verfo ha le definenzie de 
l'ultimo verfo de le bafe, come fi può vedere ne lo infraferitto Sonetto di Meflef 
Oacfto Bologncfe, 

5/ m' è fatta nimica la mercede , ' « Ba fa prima . 

Che fol di crudeltà per me fi vanta , b 
E s'io ne piango, ella ne ride, e canta j b 
E 7 dolorofo mal mio non mi crede . a 
E che mai non fallai, conofee, e vede, 4 Baia feconda. 

In ver di quella dìfdegnofa, e fanta, b 
*A cui guifa fi mena, e sì le'neanta, b \ 

E quando vuol laùrende in la fua re de . a 
Se. per me la virtù jtcjfa fi ledei * Volta prima. 

Am$r, 
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Umor, cfcf /«ote «j(r potenza tanta» b 
Come a sì gravi offefe non provede} • >\ >*» . 
5c W4* cogliere frutto di tal pianta , i » - Volta feconda . 

Mandatiltne a dir , e/»' io B*Ao tal fede, a 
Ch' e/lo difio tutto lo cuor mi fchìanta . m 0 . - '« 
Nel fecondo modo di congiunzione , che è 1 quando le volte hanno fe non parte 
de le definenzie de le bafe, effe volte fogliono comunemente eflerc. de la combina- 
zione dritea del terzo modo di terzetti, cioè, a è > b , a b b ; e fogliono avere le 
definenzip del primo verfo concordi con quelle de I* ultimo verfo de le bafe , come 
appare ne Io infrafcrjtto Sonetto di Mefler Cino da Piftoja, 

Una donna mi pa/fa per la mente , _ a. Bafa prima . 

Ch' a ripofar fi va dentro nel cuore , b 

I < •• •• ■ • 

E truova lui di si poco valore » b 
Che de la fua. virtù non è poffentc . a 
Sì che fi parte difdcgnof amente , a Bafa feconda. 

E lafciavi uno fpirito d'amore , b 
Ch'empie V anima mia sì di dolore , b 
Che vien ne gli occhi in figura dolente , a 
Ter dimoflrarfi a lei , che conofeente a. Volta prima. 

Si faccia pofeia de, li miei martiri; C 
Ma non può far pietà , ch'ella vi miri, c 
"Però ne vìvo fconjolatamcnte j a Volta feconda . 

E vò penfofo ne li mici defiri, c 
Chi - fon color , che lievano i fofpiri . e 
Il terzo modo poi, il quale ha le volte di rime differenti da le bafe, e notifE- 
rnoj però non distenderò alcuno efempio di eflb. Ben che qualunque vorrà le voi* 
te, che avemo fcparatamenre diftefe , congiungerc a le loro bafe , di fopra pari- 
mente diftefe, troverà lo efempio di quefta terza congiunzione. 

• 

, Del ponere dimetri ne i Sonetti, 

' . • * . . • " ■ 

Oltre di quello è da fapere , che quantunque i Sonetti fogliano eflere comune- 
mente, timi di trimetri, nondimeno ho avvertito in effi alcuna volta ritrovarli di- 
metti, come fono in dui Sonetti di Mefler Gino, l'uno de li quali ha dui dimetri 
per bafa, e dui per volta. L'altro poi v'ha pur dui dimetri per bafaj ma uno fo- 
to per volta,, et ancora ho veduto uno Sonetto di l'ama icone da Kofano, che è tut- 
to di dimetri 5 là onde fi può ficuramente dire , che nel Sonetto fi nonno mettere 
quanti dimetri fi vuole , pur che fi fervi la regola detta ne le combinazioni; cioè , 
.che quanti dimetri ha l'una de le bafe, canti ne abbia l'altra, et in quelli mede- 
fimi luoghi ; e cosi parimente fi faccia ne le volte,- di che per più chiarezza difen- 
derò uno de gli allegati Sonetti di Mefler Gino . 
Io priego , donna mia , 
, , t Lo cuor gentile , ch'i nel vofiro cuore, 
Che da morte £ Amor e 
Mi fcampi, flando in voflra Signoria , 
B per fua cortefta 

Lo può ben fare fen^a ufeire fkorc, 
Che non difdice onore 
Sembiante alcun , che di pictate fta . 
lo mi flaròy gentil donna, di poco 
7 lungamente in gioja, 
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7{pn sì y che tuttavia non arda in fuoco; 



Magandomi così, pur ch'io non muoia y 
Verrò di rado in luoco y 

« V Che de lo mio veder vi faccia noja . 

• tergi'. ' ! .s ì:'\ ri : ■ .'■ :. j — • .' •••••• - 

Di alcune altre forti di Sonetti. 



r 



i Altre forti ancori di Sonetti nforonò alcuni antiqui, ne' quali interponendo dui 
dime tri per eia (cuna baia, facevano e (Te divenire difettar; ; e così interponendo ne 
le volte parimente uno, over dui dimetri per una, le facevano di quaternari , odi 
quinari,- come quel Sonetto di Dante, che comincia, 
O voi, che per la via d'amor pajfate , 
■'•A ottundete t e x**td*vf ^ w • r 
■* * r egli i dolor tbcun *uant> è H mio grave . 

E quello di Guitton d'Arezzo, che comincia, " 
Diletto > e cavo mio nuovo valore; 
Et altri molti ; e quefti tali Sonetti chiamavano Sonetti doppi ,« e? accordavano 
le rime de i di metri inrerpofti , con te rime di quel verfo del quaternario, o del 
terzétto, che gli era appreffo. Ma «piando i dimetti, o monomefri, ehc^fi Inter- 
ponevano, erano concordi fra fe, o non ale rime de i quateriiar/Y allóra fi chia* 
mavano Sonetti caudati. Il che facevano ancora ne le bafede le Canzoni , come iti 
quella di Guido Cavalcanti , che comincia , * * in 1 

Sè m'hai del tutto obliato mercede . ' < <* ? 

Et in quella di Meffcr Gino , che comincia , 

ìo mi fon tutto dato a tragger oro . aro 
Ma l'ufo di quelli tali Sonetti, così caudati * come doppi, fu dopo Dante in tut- 
to abbandonato} perciò che non inno capaci di molta vaghezza / còme ancora non 
fono vaghi quelli Sonetti, che hanno uno, o dui tornelli; cioè, che dopo le volte 
hanno uno, o dui trimetri aggiunti, come fono alcuni Sonetti del Boccaccio; e 
talora in detti tornelli è uno dimetro tra le volse, e li dui trimetri $ il che usò 
molto il Burchiello'. Ma io non voglio trattare de lecofe, che fono fiate daibuo- 




Le Ballate fono Canzoni, che anticamente fi ballavano; come il nome loro di- 
«mitra ; le quali, quantunque fi compongano di due combinazióni, come i Sonet- 
ti, nientedimeno hanno affai più larghezza di loro; perciò che (oltre che ricevette* 
più varietà ne le combinazioni ) hanno ancora altro ordine in effe . La varietà > che rice- 
ve no , fi è , Che i Sonetti , la loro prima- combinaz ione , che fi dimanda bafe , può effere 
folamente di quaternari concordi; eia feconda, che fi" nomina volte i non può ertene 
d'altro, che di terzetti concordi . Ma ne le Ballate, la riprefa,elavo!ta (che fono la 
loro prima combinazione ) fuole effere non ibi amen te di quaternari concordi, ma di 
coppie *, di terzerti , di quinari, e di fenari , sì concòrdi , come in parte di (cord 1 , e talora 
fe ne truovano di unità ,• e così parimente fuole effere di unità , coppie , terzetti , e qua- 
ternari la loro feconda combinazione, che fi dimanda mutazioni j come a fuo luo- 
go di/tintamente fi vederi. L'ordine poi de le Ballate varia da quello de i Sonetti 
ili quefto modòj Che i Sonetti hanno nel priroò luogo la lbrW combinazione di 
quaternari integra, e congiunta, cioè le bafe* .dietro a le quali vicn l'altra coro. 

G 
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binazione di terzetti, cioè le ipolte. Ma la Ballare hanno nel primo luogo la me- 
tà de la prima loro combinazione , la quale il chiama Rarefa ì dietro a la qaal 
fabito vien la feconda loro combinazione integra, e congiunta , la quale fi chiama 
Mutazioni; dopo le quali fèguita l'altra metà de la prima combinazione, la qua- 
le fi dimanda Volta. Là onde avviene, che le Ballate hanno in principio la riprc- 
fa, in mezzo le mutazioni,et in fine la voi» . Ma noi per dichiarire meglio ogni 
cofa i che a verno detta, più paratamente ne tratteremo, e cominciaremo da le Ballate > 
che hanno le riprefe di coppie» e poi amie remo a quel le ,c he l'hanno di terzetti ; e fuccef- 
fivamenccal^lwe, foggiungendo in tutti gli etejnni opportuni ala cognizione di effe . 

De ie Ballate picciole > , . - ? • ... p 

Le Ballate adunque, che hanno le ripre/e<li coppie, cigno da Antonio di Tem- 
po Ballate picciole nominate, polfono ave re effe ftpui?» o del primo modo di cop- 
pie, odel fecondo, cioè a b> qvck», * n t lo mutaasionipoi (pgliofto encre comu- 
nc mente di coppie , cioè di qual li voglia de le ,«o<Bbinazioni concordi del primo 
ffodo, chc/onp, # *, 6, a b, et» ab, k <!< La .volta poi» eie è. l'allea metj* dela 
ftfhoa coin^iuazione dee eflcre fimile a 1**1 crai fi» .metà , cioè a U ripre(a,(0e la 
quantità, e, qualità de i verft, anche ne le ultime defineoaifl , 5*. la<oqcatefl*x>>i*f. 
non la impodilec. E concatenazione dico , quando il primo verfo de la volta *"a*> 
corda ne le definenzie con j' ultimo de le mutazioni. Ma per più chiare*** di quer 
Ito diftenderò dui èfempi di Ballate picciole , ,'una de le quali ha la ri|Nrefa. di, 
a b, ptimo modo di coppie, e, le mutazioni^, c d, de , combinazione obliqua 
del detto primo modo, e la volta di, e a, pur del detto primo modo, fenza con- 
catenazione. L'altra poi ha la pprefa di , « j , fecondo modo di coppie, eie mu- 
tazioni di, a 4 % .e 4, combinazione dritta dei primo modo, ma la volta è di 4 a, 
pwqao modoj. e non è def fecondo ,coroeUfipre(a, per la concatenazione. 

: finto il fommo bene , <. , ^ 4 Riprefe. 

ijf.,: -a *M Po*n4 tiene gioiofo lo mio cuore. . • b 

^ fuo vafor e, ed- corte/e ajf^tto, * Mujtazioo prima, 

Ir a .&*an diletto Mifaleifervìrfii ." A ' 

c 1 forte mi contatta il mio de fine , , , M Mtttazion feconda. 

Sol che tegnire mi degni {oggetto. , . © . wi. , 

Tcrò mi rendo a auella, , . .ri : iVoltt. 

Dea novella , a cui m' ha dato Umore . a 
Et in quetta Ballata è da notare, che nel fecondo verfo de la riprefa, tiene , ri- 
ma de la fettima cefura, fi concorda con, bene, definenzia j cosi ne la vola , novel- 
la , unu de Inquina celar a del fecondo verfo, fi concorda con quella, che è de- 
finenzia del primo'; ne la qyal volta è ancora il dimetro nel primo luoco,sicomc 
ne uriprcia; le qualicpfc chiaramente dimoftrano , che la. riprefa, e la volta, 
fono una combinazione . 

.' Ora vegniamo a ìaltro efempio, il quale e di una Ballata di Franco Sacche> 
u, che fu a i tempi del Petrarca. 

MUffi* > che 'l cuor w' accende , a Riprefa, 

Col cuor mi fugge , e congti occhi mi prende « 
Vaga de lamia, ftna , e. b. Muc prima» .. 

. .Q&W>rft fa \ perchè con dolce [guardo . ; 
.4\fìto difio mi mena, , » . b Mut. feconda. • 

. Morando darmi qmel, che femprtt i tardo, a 
• - •• Co4,£onfumo>ct *tdo> ; k Volt». 

Sbendo, cl»m\gHÌ4a>c<him'*fcnfc. .,,4 
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V» De le Ballate melane • , ; 

. . Le Ballate poi , che hanno le riprefe di terzetti» e fono dal detto Antonio diTcm- 
mo chiamate Ballate mezane , fogliono comunemente avere dette riprefe, o di, a 
b a % fecondo modo, o di , a b b , terzo modo di terzetti, il quale terzo modo in 
vero, è il proprio di tali Ballate . Le mutazioni poi fono comunemente, o di coppie, 

0 di terzetti} e le fono di coppie, potino effere di qualunque de le due combinazioni 
concordi del primo modo. Cosi anco fe fono di terzetti ,* ponno eflere di tutte le 
combinazioni di effi, ma comunemente fogliono eflere ode la dritta , o de la obli- 
qua prima del primo modo; cioè di* a.bc % a b c , overo di, abe, bue . Dinotando 
però , che a ciafcuna riprefa fi può congiungere qual fi voglia de le predette mutazio- 
ni, o di coppie, o di terzetti. La volta poi dee efiere ne la quantità, e qualità de 

1 verfi limile a la riprefa, ma ne le definenzie dee accordarli con lei almeno ne 1* 
ultima, et in quella, che ad efia ultima corrifpondc , fe la concatenazione non la im- 
petnfee. Ma per più chiarezza de le fopradette cofe diftenderò alcuni efempi* deli 
quali il primo farà di una Ballata di Meflcr Cino, la quale ha la riprefa di, a b 
by tetto modo di terzetti; o le mutazioni di, c d, ed, combinazione dritta del 
primo modo di coppie; e la volta pur del detto terzo modo. 

.£ ' Donna , la pietatc , 'a Ripred. m 

Che vi di man Jan tutti i miei fofpirì% b 
E' fol , che vi degniate , ci 7 io vi miri, b 
lo temo sì il difdtgno , c Mut. prima. 

-\. .< . Che voi moflrate incontr al mirar mio$ d 

Che a veder non vi vegno , c M. feconda . 

E morronne, sì grande n'ho'l di fio. d 
.. . - Dmnquc merci per Dio. i < Volta. 

Di veder fol, ch'V appaghe i miei defiri, b 
i i La voflr a grande altera non s' adiri. b T 

L'altro e Tempio t'ari di una Ballata del Petrarca, la quale ha la riprefa, e la vol- 
ta pur del terzo modo di terzetti, le mutazioni di , c d e, de e t combinazione 
obliqua prima del primo modo. 

Amor , quando fioria a Riprefa. 

' " Mia J 'pene , e' 'l guidar don d' ogni mia fede , b 

Tolta m' è quella , onde attcndea mercede b . • 

Ahi difpictata morte, ahi crudcl vita ; c Mut. prima; 

-t-j L' una m' ha pofio in doglia , , d , , 

E mie fperan\e acerbamente hafpente; e , 

« . , Valeva mi tien qua giù, contra mia voglia ; , .. d , . M. feconda. 

•* .i E lei, che fe n' è gita, c 

..r/i Seguir non potfb, ch'ella noi confente ; e 
Ma pur ogn or prefente * Volta . 

I^ci me%o del mio cuor Madonna, ftede , b 
-n.' or-; E quale è la mia vita i ella fe 7 vede. b 

Tarmi dopo quelU. due didiflendere due altre Ballate, che hanno la riprefa di, 
ab a, fecondo modo di terzetti , l' una de le quali ha la volta limile a la riprefa* 
cioè del detto fecondo modo. L'altra per la concatena? ione fa divenire la fua vol- 
ta di, ia b c, primo modo di terzetti . 

Sanando fpecchiate , donnt % U v^ho vìf» i m Riprefiu , 

Il tuor del vofiro fervo b 



.Vedete cmeif4tto> e com'è mifo. « 



■ a « - • \ 
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Come del vìfo a fpeccbio ogni belle^a e Mut. prima • 

fi fi mofira compiuta , . d 

Così formate 'l cuor de la cbiare^a, e 

fiutila co i dìfiofi occhi (attuta \ d M. feconda • 

Sì the non i fattela * 

'T^el vìfo beli che*n lui non fin veduta i t - - « 41- • \ 

t>nde V onefio fguatdo , e'I doUe rifa , •.>■«.• Vctftt 

Con la forila d' xAtnore » L •„ 

// tir» ii ^«fW, </« ivi femprc divifo* •«•■#• 

' Del Boccàccio , 

. - " ■ '" • • Y. • j.fiij./-i. . ,—'j.* r i 

Jo/on // vaga de la mia beHeqp, • . « Riprda. . 

Che dì altro amor gii mai b . -. : 

>(o» c«wò, né 1 creck <wr vrf£**^4. a 
Io veggio in quella, ogn' ora ch'io mi J pecchia t e M. prima . 

Quel ben, che fa tomento Vintellottoi d 
Uè accidente nuovo, o penfier vecebio • -e M. feconda* 

Mi può privar dì sì caro diletto ; 4, 
Suole altro adunque piacevole oggetto d Volta* 

"Potrei veder già mai, b 
Che mi metteffe in cuor nuova vagherà i a 
• Trtìovahfi ancora alcune Ballate me zane ( ben che rariffime ) che hanno le ripre- 
se del quarto, c del quinto motio di terzetti, come è quella di Guitton d' Arez- 
io, che comincia, 

pìmè , donna amorofa . 
La quale ha la riprefa del quarto modo; e quella di MefferCino, che comincia, 

\ì più begli occhi, che loceffer mai. 
Lacuale ha la riprefa del quinto modo,- gli d'empi de le quali non difenderò 

alrtimence , per ciTer di loro fatta menzione ne la terza Oivifionc , 

-•»•» % • . „ h , ■».•:••:.: . / „ .. • ..«•■. - » 

De le Ballate grandi. 

Ma le Ballate , che hanno le riprefe di quaternaria e dal detto Antonio fona 
dette Ballate grandi, fogliono comunemente avere erte riprefe, o di a b b a, pri- 
mo modo, o di , a b b c , fecondo modo di quaternari . Le mutazioni poi ponno 
effcre o di coppie, o di terzetti, odi quaternari. E fe faranno di coppie > o di ter- 
zetti, faranno de la medefìraa ragione, che fbno^utlle, che avemo detto difopra ne 
le raezane. Ma fe faranno di quaternari, faranno Comunemente di, a b b c , a b 
b c, combinazione dritta, e di, a b b c t b a a i , obliqua prima del fecondo mo- 
do; et alcune fe he truovano (ben che rar illune ) de la combinazione obliqua fe- 
conda del detto fecondo modo, e de la obliqua dfclbrimo , e' de latrina del fetti- 
mo, e forfè d'altre. La volta dapoi fari lìmite a la riprefa ne la quantità, e qualità" 
de iverfi, ma ne ledefinenzie bafteri, che fi concordi con la rima de V ultimo vcr- 
fo de la riprefa* ct ancora con quella, che ad effa correfponde 3 fajvo che la conca- 
tenazione non la impedifea . Là Onde per più chiarezza di' quello,' the ho detto , di- 
fenderò quattro Ballare ; l'uni de le quali ari la riprefa dc4 primo modo di qua* 
ternarj, e le mutazioni di coppie; l'altra l'-àrà del'fecondo'tnodo,e le mutazioni 
di terzetti; la tèrza ara la riprefa' pur del prthÌKymodo, roa'le "mutazioni faranno 
di quaternari; la quarta poi ari la riprefa parimente dei primo modo, ma le mu- 
tazioni faranno di terzetti, e noti arà concatenarne, ne la vòlta, come ha la pri- 
ma, e la terza. Li Mejfcr 
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D I V I S I/ Ò N E . m 

Di Meffcr Guido novello . 

Tavella giojailcuorc Riprefa*. 

Mi muove £ allegrerà t - b 

Ter la fomma éolcer^ai ■ b 

Che me or ferito per gratta d'Umore* * N 

1>IA d' /i/fro «MMf p wi deggto allegrare y c Mut. prima 

flar fempre giofefo , • -' '«£ 

Ct? Umor per grafia m' ha fatto montare e M. feconda . 

In flato dignitòfo, » « • - '• - W 

£r dato ripofo \ X Volta . 
>Ul mio grave languire , 

Facendomi fentlre >e 

Con conofeenyt il fuo gentil valore , * 

" ' -' ■ L - Di Meffcr Gino . > jiT 

ptó jf/à miro U hellerre, - a Riprcfa il 

Che fan piacer coflei , b • > 

v*»»»* f*»f(» j>*r /ci A 

M'incende più di Soverchia martire. C i.L : j 

Tarmi vedere in lei, quando la guardai 'd Mut. prima» 

Tutt'or nuova beitela, e 

the porge a gli occhi miei nuovo piacerei f 

uilor mi giunge Umor con un fuo dardo , d M. feconda h 

Mi fere il cuor, eh' ci non fi può tenere j f 

Che del colpo non gride, e dica, o occhi , g Volta. 

Ter lo vofiro mirare b 

Mi veggio tormentare ■ • > . b 

Tanto , eh' io fento l' ultimo fofpiro . * 

'* • • •■ : vi 



* Del 



* Riprcfa. 
b 



Di tempo in tempo mi fi fa men dura 
' VangeMcà figura, e'iddce rifo, 
-mi* ari* del htlvifo* ' : b 

.%dc gli occhi leggiadri men oftnra. a 



Che fanno meco ww; quefli fefpirl, r Mut. prima'. 



-il-J i. ii'l'H 

ifl tf* III: 

. r, 



Che nafeean dì dolore > j I tf- > , £Xt 

E rnofiravjn di Juore, d 

la mià angofcièfa , e dlfperatd vita ? • i -* ^r» 0* ' 

r^flf > f if^«céif* ^ ^rtcjiri *l* * H..ftC00da. 

T«rr acqueti ar ii cuore , d ■ 

Tarmi vedere Umore , ' d 

Mantener mia ragione, e dami aita. e 

7{i però truovo ancor guerra finita , e Volta . 

T^i tranquillo ogni flato del cuor mio\ f 

Che piàm' arde 'Idlfio, ;. 

Sluanto pi* la fperan^a m' afflenta-. . * 

Di Mcf- 
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Tì a (Quarta 

Di Mcffcr Guido da Cartello 



Madonna , lo cor al dipo, eh' io porto J Rìprefa . 

Jì$cl più dolente cuore > *\> ' ì. * 

. Che mal fentiffe amore ». ' • 

Mi flringe sì , eh' io vorrei effer morti » * 

vfoffi « >*ut. prima. 



Così piaceffe a Dio , che 
. r.rt.tT- - : iQuando m'innamorai con tanta fede t • * :! 

-E sì lo mio cuor meffi in abbandono • ' 

. c^d: ,ls TrrcW con tanta purità mi moffit , '.•*•« M * feconda . 

Credendo per pietà truovar mercede , « 
.' \Ch' ogni flato d' Umor mi parca buono | . . . • 

Mtf or i* pena mi* m' ha fatto accorto , « Voi». 

Ci?«<i io /imo [degnato ì f 
Toi voi non par peccato , » 
Cfet /crtw xi /è</c/ riVev« torto» * 
Truovanfi ancora Ballate grandi, che haano la riprefa del quarto, e de 1 otta- 
vo, e de l'undccimo, e del quartodecirno modo di quaternari, e forfè d altri $ de 
li quali poncrò Ip efempio folo del quarto modo, cioè, ab a b % che è una Ballata 
di Mefler Guido Novello; e lafcicrò da canto gli altri, sì perchè fono flati in par- 
te dittefi ne la terra Divùìone, come eziandio, che non reputo, che fiano molto 
dà imitare . . f 

Madonna , per virtute « Riprett. 

X>' Umor la pena m' è gioja , penfando , b 



Che giujlo affanno fa dolce Jalute 



a. 



,i;.;u2; .' E femore vive quel* cf/c more amando» b 
Quefl' è la vita , e 7 ben , per eh' io vi fervo i c 
\E perchè 'I voflro orgoglio Umor non parte . d 
f Dai cuor t ma pur innalza il fuo potere t e 

Che 'l mio fervir col buon fcnfier comparte d M. feconda . 

(Jn voflr' onor $ per cui difio confervo $ e 
JE quanto vi contenta m' è i» piacere . ... e 
Di voi così volere ' Vo,ta • 

M' è tanto d' allegrerà , immaginando » b 
Che fol bontate fa'l jervir valere, e 
qual diletto ogn' or vo pur montando . b \ 
Si ponno parimente chiamare Ballate grandi quelle, che hanno leriprefe , e vol- 
te di quinarj, e fenarij le quali fi formano con la medefima ragione, che 1 altre* 
fe non che non v'ho vedute mutazioni di quaternari, e meno di quinari, o fcnarjj 
scredo, che qucfto abbiano fatto più per fuggire la longheaza, che per ragione alcu- 
na, che'l vieti; de le quali Ballate diftenderò dui, e/empi^, come che Tariffimi le ne 
truovino . 
volta 
v ai l 4 ih 1 1 

Umor , che ha meffo in gioja lo mio cuore» a 
Di voi , gentil Meffere , b 
Mi fa in gran benignanti fomentare i c 
Et io noi vuò celare , - e 

Come le donne per temenza fanno . d 
mar mi tiene in tanta fteure^a , « Mut. prima . 

Che fra le donne dico 'l mio volerei b 
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D t V I S I Ò N E . 

Come tf « voi , Meffer , fo' innamomrata j 
£ come i» ^io/tf f onjideranxa 

Mofiro> rfcp per fembianti il fo parere 
\ .,*4 ivi, gentil Me/fere, a cui fan data. 
M $' altra, donna centra 'l mìo talento 
; ,. fWriTff adoperare, 

Tion penfi mai con altra doma gire t 
Mtioiofofentire 

Uehi t di voi mi voleffe fax damo. 



• ■ . • l « |« 



Secondo cfcropio. 



.to 



• .'. . . 



Tar ch'io no» fpete di tornar già mai, 

B Aliateti a } in T e/cena , 

.( ?4 * fortqfc 4 a fiat* 
•,■(; i»r(»t) a la donna m ia > 
; ; Cbfr per ftu cortefii- 
TiJarÀ motto onore» 
7» porterai novelle difofpiri, 

Tiene di doglia , e di molta paura % 
Ma guarda* the per fona non ti miri» 
Che fia nimica^ di gentil natura . i - 
Che certo , per la mia difaventum » 
Tu j ardii contéfai 

Tanto da lei riprefa > ...» 
Che mi farebbe angófcUi 
popò la morte pofeia 
Tianto > e uopel dolore . 

De U Ballate minime. 



e Mac. feconda . 

b 

f 

g Voi». 

e 

h 

b 

i 



# vi 

~£ ' "! f.l 

é. ■ i . . 
e Mut. prima . 

f 

e Mut. feconda . 

/ Volta. 

S ~ 

r 



, j Olcrp le predette cinque forti di Bariate, Antonio di Tempo ne pone un'altra; 
la quale eflo chiama, Ballate minime ; e fono di unità ; cioè hanno la riprefa di 
.uno vcriofolo, odimctro, o trimetro che '1 iìa ; c le turnazioni di duialtri verfi fimili 
tra fe t e ne le defmcnzic concordi . La volta poi è di' uno ver fo limile a la riprefa , e con 
effa concorde. Ma perciò che effendo tali Ballate 'Amplici verrebbeno ad effere di un 
quaternario del pf imo modo , però raro fe ne t movano , che 1 più de le volte fono re- 
plicate | de le quali lo efempio (ari quello, che ha.una replicazione fola. 
7i<m perdei fpene mai nel mio tormento , 



■a ■ •■. 



.2^i pa^ien^ia ne l'altrui durezza* b Mut. prima. 

Et or ne V incredibile dolc rrjq* * Mut. feconda. 



De la nuova pietà 



'A 



Rcplicaaione * > 

Sn ben maggior piacere ai piacer mio 
- Aggiunger non fi può , pur il difio 
7{e vorrebbe ancor pià di quel , eh' iofento . 



a Vola. 

e ' Mut. prima . 
c Mut. feconda 
a ' Volta. 



— • 1 



L A <L U A R T A 



De le Ballate replicate. 

Avendo fatta menzione de le Ballate replicate» le quali Guitton d' Arezzo chia- 
ma Spingate , a me pare convenevole cola di dire , e come fi hanno a replicare , 
e quando. Dcnnofi adunque replicare, quando fornita la Ballata l'empi ice, la cofa 
che in lei fi tratta, ricerca qualche più di lunghezza; li onde fi Cogliono replica- 
re le mutazioni, e la volta di ctfa,e fannofiamododi ftanziej de le quali fe ne fan- 
no una, due, e più, fecondo che la materia richiede. E dette mutazioni, che fi 
hanno a replicare , dennoben eflere de la medcfima quantità, e qualità di verfì,e 
de la medefima combinazione , che le prime , ma di definenzie diverfe ; il che non 
awien però ne le volte, le quali oltre che deano efTere del medefirao modo , e de 
la medefima qualità , e quantità di verfi, che la vola prima ; dcnno ancora avere 
fempre le definenzie o in tutto, o in parte con la riprefa concordi, cioè in quel 

che ho 
cheab- 

pio de la Ballata mezana, e replicata fi a qucfto del Petrarca. 
Tirchi quel, che mi tr affé ad amar prima t 




.Altrui colpa mi foglia 
Del mio fermo voler già non mi /voglia . 
Tra le chiome de V or nafcofe il lacci» , 

M qual mi firins' dimore , 
E da begli occhi màfie il freddo ghiaccio « 

Che mi paftò nel cuore 
Con la virtù d'un fubito fplendore, 
Che d'ogni altra fu a voglia 
Sol rimembrando ancor l' anima {paglia 



i 



Tolta m* è poi di que' biondi capetti , . 

Laffo, la dolce v\fra% 
E'I volger dì duo lumi onefii, e belli 

Col fuo fuggir m' attrijìa; 
Ma perchè ben morendo , onor s'acquili a; 
Ver morte , né per doglia • • 
T^on va' , che da tal nodo uimor mi feioglia . '■ 



b 
h 

c 
i 
e 
d 
d 
h 
b 



e 

f 
e 

f 



Riprefa; 



Mut. prima. 



Volo. 



Mut. prima • 

■ 

M. feconda. 
Volo. 



L'altro efera pio de la Ballata grande, e replicata fari quello di Dante. 



Ballata , i vuò, che tu ritruovi dimore» 
E con lui vade a Madonna davantef 
Sì che la fcufa mìa, la qual tu conte, 
Ragioni poi con lei lo mio Signore . 

Tu vai, Ballata, sì eortef emente % 
Che fernet compagnia 
Dovrefii in tutte parti aver ardire • 

Ma , fe vuoli andar ficuramente, 
J^truovaj 'Umor pria, 
Che forfè non è ben fen^a lui gire . 

Tcrò che quella, che ti deve udire, 
Sì come io credo, è ver di me adirata $ 



Riprefa. 



Mnt. prima « 



Volo. 



Se 
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Divisione. 

Se tu da lui non foffi accompagnata , 
Leggieramentc ti farla dìfnore. 

. Replicazion prima. 

Con dolce fuono, quando fei con lui. 

Comincia efie parole , 

•Apprejfo che averai chiefla pietate. 
Madonna , quegli, che tal manda a viti, 

£>uando vi piaccia, vuole 

Sed egli ha feufa , che voi la Intendiate . 
dimore è qui , che per vofira beltate, 

Lo face, come vuol , vifla cangiare ; 

Dunque perchè gli faccia altrui guardare , 

Tcnjatcì che perà non muta il cuore. 

Replicazion feconda . 

Digli % madonna , lo può cuore è fiato 

Con sì fermata fede , 

Che '» voi fervir ha pronto ogni penfiero . 
lofio fu voftro, e mai non s'èfmagato» 

Sed ella non tei crede, 

Di che domandi .Amor , fed egli è vero . 
Et a la fine fagli umil pregbiero s 

Lo perdonare fe gli foffe a noja , 

Che mi comandi per meffo eh' io muoja , 

E vedraffi ubbidir buon fervidore, 

Replicazion terza . 

£ dì a colui , ch'è t? ogni pietà chiave , 

.Avanti che fdonei, 

Che li faprà contar mia ragion buona. 
Ter gra,%ia de la oda nota foave 

J^man tu qui con lei, 

E del tuo fervo ciò che vuoi ragionai 
E s'ella per tuo priego li perdona, 

Fa , che gli annunci un bel fembiante in pace . 

Gentil Ballata mia , quando ti piace, 

Muovi in quel punto , che tu n* aggi onore. 

*"•'•'"• 
De le Ballate , che hanno due volte . 



57 
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Mur. prima . 
M. feconda. 
Volta. 



I Mut. prima 



/ j M. feconda 



* Volta. 
o 

0 



Mut. prima . 



M. feconda . 



Volta. 



Ultimamente c da fapere, che quantunque le regole, e gli efempi detti di Co- 
pra dinotano, che le mutazioni fogliano e (Te re equali di ver fi , o minori de le ri- 
pete / cioè fc la riprefa è di quarernarii, le mutazioni fogliono eflere di qua- 
tc roani , o terzetti » o coppie ; e fe detta riprefa é di terzetti , le mutazioni 
fogliono cflerc di terzetti , o coppie; e così de l'altre . Dico adunque , che 
quefta cofa alcuna volta fi truova altrimenti ; perciò che talora le riprefe fo- 
no di coppie , e le mutazioni di terzetti j come in quella Ballata di Guitton d* 
Arezzo,» che cominciai H 



e 
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Bene novellamente tu' 'aie Umore. 
Là onde ponno effere parimente le riprefe di terzetti, c le mutazioni di quater- 
narii , il che noi avemo fatto in alcune noftrc Ballate . Ancora c buono fapere , 
che gli antiqui cantori (come dice Antonio di Tempo ) i quali cantavano dette 
Ballare, dopo le mutazioni , e la volta, cioè finita di cantare la Ballata , rican- 
tavano la riprefa 5 il perchè ( come credo ) acquiflò si fatto nome;» e per qucfto 
ancora in erta termina non folamcnte la confi rubane , ma il fenfd. Li onde alcu- 
ni compofitori, acciò che detta riprefa non fi ricantarle, ne componevano un* altra, 
dietro a la Ballata, come fi vede in quella di Guitton d'Arcio', che comincia, 
Vecchia velata . 
Et in quella di Merter Gino, che comincia, 

Li più begli occhi, che tucejfcr mal . 
Et in quell'altra, che comincia, 

Io non dittando, Untore , 
Le quali due ultime per pm chiarezza, difenderò qùr dPfbrtò. 

Li più begli occhi , che luecffer mai , a Riprefa. 

Olmi Uff 0 lafdai, a 
Ur.cldcr mi deve a, quand' il penfai. a 
Ben mi fovea anclderc I'JIcjfo, • • « b Mut. prima . 

Come f e Dido , quando quello Enea c 
Gli lajciò mSf amore ; d 
■ Ch'era prefentc , e feccmi lontano t M. feconda. 

Da quella gloja , che più mi diletta , f 
Che nulla creatura. g 
' "' - ' Tartirfi da così bello splendore ; d Volta. 

Dov'lo tanto fallai; , ' 4 

Che non è colpa da pajfar per guai. 
Volta feconda in vece di riprefa . 

Oimè più bella d'ogni altra figura, r 
Terche tanto peccal i ' a 
Che nulla pena mi tormenta affai, a 
<}ui fono due vòlte, l'una de le quali, rioétì pri'fna actfiraa il primo fuo verfo 
con l'ultimo de la prima mutazione, e la feconda, che 6 fri tubgo de la riprefa, 
accorda il primo fuo verfo con t'ultimo de la feconda 1 mutazióne; le quali muta- 
zioni fono ancora di combinazione difeorde del primo mòdo di terzetti, cofa, la 
quale non ho più veduta in niuno, e non la giudico molto da imitare, perciò che 
tutte le akre mutazioni fono di combinazioni ih tatto concordi ; l'altro efempio è 
quello-, è di una Ballata replicata. - ' 

Io non dimando, Umore, * Riprefa. 

Fuor , di poter* il tuo piacer gradire j ' 6 

Così t'amo fegulre • j, 

In elafe un tempo , dolce 7 mio Signore . a 
E fono In àafetin tempo ugual d' amare c Mut.prima. 

Quella donna gentile , & 
Che mi mo/h.ijii \ Umor yfubìtàìàentc e -■ •"j 

W giorno, che m'entrò sì ne la men\e e M. feconda. 

La fua fembr^a uml e , ' d 

f'eggicndo te ne fuol begli otchì fiate. < ij * 

Che diletto al mh cuore Vòlta. 

Dapoi nbn s' è veduto in altra tofa, ■■<'■'*■ - . . 
Fuor che quella amorofa ■ 
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ftyÌA ì ch'io vUS f rimembrar tutt' ore , 4 
• ^Replicazione, 

Qultfia membranqt , Amor, tanto mi piace j g Mar. prima . 

£ sì l'ho immaginata > ' b 

g io t^fo /c^e quel , eh' io vidi allora; i 
M&dir non lo porla , tanto mtnnora , 
, the fol mi s' ipofata 

%e la mente , però mi dono pace , ■ g 

Chi 'l verace colore d Volta 

_ ■ « ■ _ 



» M. feconda. 



i 1 v. 



FWar/r no» fiùoriàper mie parole | I 

, Jfmor , come fi vuole , i 

D// fw^cr me W V* io fon fcrvUóre . e 

.. . 

Volta feconda in vece di ripreu. 

Ben deggio fempre onore * 

fendere a te , Amore t poi ch'il defire fl* 

Mi defii d'ubbidire « 

*4 Quella donna, ch'i di tal valore, # 



Dì alcune BaHate, che hanno tre mutazioni, • 
Nontnf?nafitofe> che in alcune Saliate de gli incigni fitruovah© alcune fiate «a 
mutazioni , la qual cofa però e tanto rara , che io per me non V ho mai veduta fe 
non in una Ballata di Mcflcr Guido Novello, che comincia, 
D'amor non fu già mai veduta cofa» 
La girale Ha fre mutazioni di coppie in tutto concordi t e per più chiarezza 4uc- 
|ta aillcnderr>i 

^ amor non fu già mai veduta cofé a Riprcfa 

Tanto leggiadra , e bella , ' <- 6 
1 ' : -» i ' J Come è auefia dongella , ' ' * 

Ter cut ftmil dipo nel mio cuor pofa * c 
Così porto 'l difio, come lavi/la, c Mut. prima. 

Che l'alto immaginar nel cuor dipinge j d 
Quando avr angli occhi poi sì dolce v$aì c M« 

Onde fuoco d'Amor la mente cinge f è 
Sìehctutt' ardo, cbe'l piacer ufi acauifta, c Ut 

Che fempre in diftar lei pià mi pinge | d 
; , Sperando in la virtù, che donna firinge 4 Volt». 

A la merci verace, 9 
t>r tal guera aver pace y e 
Come degno convieni ehi chieder l'dfa, « 
Tròvanfiirtcdri alcune Ballate , che hanno le mutazioni con la riprcfa ne le 
d'efmcnzic in parte concordi} il che è cofa parimente rariffiroa j ma jmr quefto fi 
vede ih Quella Ballata, che comincia, 

Dìjfemi Umor , auefia donna più volte . 
Ne la quale le feconde defmenzie de le mutazioni s'accordano con le feconde 
de la riprcfa ; renando però le feconde de la volta fenza accordarli con effe . Mi 
per più chiarezza di quel , ch'io dico, difenderò detti Ballata . 

piff orni Amor % quefia donna pik volte % a Riprefa. 

Ha Che 



6o LaQluarta 

Che neffun' altra * affa man Ballottila j b 
Ella ti do per donna Ballatclla i *> 



e 



Ter fuo fervo m' appello tutte volte • 
Fatti cantar davanti a la [uà faccia , 
. * Che troverai piì* bella* • • 

Con più diletto* che nuli' altra parte i • 

£ quando giungi * prìegotì, che faccia t MUWeconaa. 

jlfua figura bella J 

Riverenza* ed onori sì come parte i * 

flfre-/i f o» vra^tf 4 /ci , da cui fi pam d ><> lta • 

Tutto 'l piacer* come luce dal fole t e 

E poi gif dì* perchè mìe parti fole • 

Truovo di gioja * e di tormento avoltc» * 
Or quello , che avemo detto fin qui , fari ballante quanto a la cognizione de 
le Ballate , e de le diverfe forti di cue,- però non faremo in ciò più lunghi , ce 
roderemo a le Canzoni. 

DE LE CANZONI. 

Le Canzoni, come dice Dante , fono i più nobili di tutti i Poemi Italiani, e peri* 
eccellenzia loro hanno il nome comune a fe fole appropriato. Quelle adunque fi di- 
vide no in ftanzte , quale in più , quale in meno , fecondo la qualità de la mate- 
ria} e la intenzione del Poeta. Però fia bene di vedere prima come ciafcunaiUa- 
zU fi componga , e poi andare al retto; il quale dopo queflo fari facillimo. - 

li . !..-,■.'.. ; • • . ■• ■ •• . r • ■ * 

De la Stanca. 

U ftanzia adunque , il cui nome , come piace a Dante , lignifica, che in lei fi a 
tutta l'arte de la Canzone ,è overo continua , overo dìvifa i continua chiamo quella , la 
quale è uniforme , e non ha in fe alcuna notabile divifionc . Divila poi dico quella , che 
ha mutazione , e varietà di canto , come ne, i Sonetti fi vede j ne i quali dopo una com- 
binazione di quaternari! , i qua! i hanno un medefimo canto, fi fa mutazione , c fi entra 
in una combinazione di terzetti ,a li quali un* altra fotte di canto fi richiede • 

De la Stantia continua. 

Ora la ftanzia continua, la quale Arnaldo Daniello usò quali in tutte s le fue Can- 
zoni , truovo eflerfi in dui modi ufata j l' uno de li qual i è compofto di uniti tutte diver- 
fe ne le definenzie , V altro di uniti , e di coppie , pai te concordi , e parte diverte , a gui- 
fadifirimei il quale fecondo modo lafcierò da canto j perciò ch'io non lo trovo nei 
Poeti Italiani, ma folo nei Spagnuoli, e Provenzali, come appare in alcune Canzoni 
del Re Don Alfonfo di Cartiglia, ed' altri j efolodiròdcl primo modo j il quale an- 
cor elfo in due maniere fi ufa. L'una de le quali ha la ftanzia di fei verfi , e ciafeuno di 
detti verfi termina quali fempre in parola di due fillabe; ne le quali medeùme pa- 
role hanno parimente a terminare tutti i verfi di ciafeuna ftanzia de la Canzone g 
e quelle tali Canzoni dal vulgo fi chiamano Scftinc j lo efempio de le cui ftanzie 
fari quello di Dante. 

. M poco giorno* et al gran cerchio £ ombra 
Son giunto laffo* et al bianchir de i talli» 
Quando fi perde lo color ne l' erbai 
Il mio difio peri non cangia il verde i 

Si 4 
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Si è barbato ne la dura pietra , 
Che farla , e [ente , come [offe donna . 
-i> che'l Boccaccio ha variato il modo di quelle Canzoni, ponendo 
nel qumto luogo de la ftanzia un verfo de la definenzia dol fello $ li onde vengono 
ad ci fere le (lamie ben di Tei verfi , ma fe non di cinque definenzie , tal che ven- 
gonvi ad enere rime accompagnate, cofa (come fi è detto) contraria al' ufo del det- 
to pruno modo, il cui efempio è quefto. 

il gran Alfio , che l'amorofa fiamma 
2{el cuor m'accefe ne i miei miglior anni, 
E tiene ancor credendo ciafeun giorno , 
E terrà forfè in fino a l' ultim' ora , 
Tolto ha da me ciafeun altro defirc\ 
E com' li piace , mi fi fa feguire . 
L'ai tra maniera, ne la quale il detto primo modo fi ufa,è, che le ftanzie fi fan- 
no pur di uniti, che fiano di definenzic diverfe, come le prime, ma i verfi de l'al- 
tre iUuzie non hanno a terminare ne le parole de la prima ftanzia , come in quel- 
le li fa 5 ma folamcnte fervano le raedefime definenzie. Et ancora in quelle n >n è 
determinato il numero de i verfi, come ne l'altre; quantunqe non fogliano eflcre 
comunemente più di fette , overo otto verfl per ftanzia , ad imitazione de li dui 
tetracordi. Lo efempio de le quali ftanzie fari quefto del Petrarca. 
Verdi panni , fanguignì , ofeuri , o perfi 
Hpn vejh donna unquanco, 
7<(i d'or capelli in bionda treccia attor fe 
Sì bella , come quefia , che mi floglia 
D'arbitrio, e dal eammin di Ubertade 
Seco mi tira , sì cb' io non foftegm 
Jilcun giogo ncn grave , 

De la flangia divifa • 

Ma la ftanzia divifa de le Canzoni , la quale (opra tutte l'altre è ufi tati film a; 
fi compone di due parti} la prima de le quali , cioè quella, che è da la divifionc 
in fu, può elle re o fimplice, o reperita; e fe fari fimplice, fari di uno quaterna- 
rio foio, o quinario, o fenario, e chiame raffi Fronte . Ma fe fari repctita , fari 
di combinazione , o di coppie , o di terzetti , o di quaternari , o quinarj , o fena- 
tjj e quefia Dante chiama Piedi,* ma noi per fuggire la equivocazione , la nomine- 
remo Bafc ; perciò che è baia , e fondamento di tutta la ftanzia. La feconda par- 
te poi, cioè quella da la divifione in giù, duo efTere parimente, o fimplice , ore- 
penta { e le è fimplice , fi chiama Sirima j le è repctita Dante la nomina Verfi ; ma 
noi per fuggire la equivocazione ( come di fopra facemmo ne le bafe ) la nomi- 
niamo Volte. £t è da fapcre» che fecondo Dante, reperita con repctita, cioè ba- 
ie con voice ponno ftare $ e cosi repetita con fimplice , cioè bafe con firima, et 
ancora fimplice con repetita, cioè fronte con volte j ma non può gii ftare fimpli- 
ce con fimplice, cioè fronte con firima ; perciò che ( come egli afferma ) la divi- 
fione ne la ftanzia non può eflére fe non fi repetifee una Oda , cioè un modo , o 
divani i effa divifione, o dapoi; e però la fronte, ne la quale non fi repetifee Oda 
alcuna , non può ftare con la firima , la quale è parimente fenza repetizione . Or 
io per più chiarezza tratterò prima de le parti prime ; cioè de la fronte , e de la 
baie* dopo le quali dirò de le feconde; cioè de le volte» e de le fìrime. 
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De la frotte. 

La fronte adunque può eiTere (comé ho detto ) o di qoatérnarfó » odiqnttàfìoy& 
di fcnario; in cui bifogna aver cura , che nòti rcfti alcuna rima fcòrnpagnataf ; pe- 
rò, fc farà di quaternario, farà del primo, o del quarto mòdo di élfii e lo efempio 
di tal fronte fi piglierà da quella Canzone di Mefler Cino, che comincia, 
L'alta fperan^a, che mi reca pittore . 
La quale e del primo modo di quaternari . Ben che da i tròppo fcrupulofi fi po- 
trebbe dire quefla cflcre combinazione di coppie, e conféquentemente bafe; mi 
per eflcre la feconda parte di quefta ftanzia volte, fi può la prima fenza fallo no- 
minare fronte; come anco la conftrùzione diraoftraj il the non awien di quelle 
del Petrarca, come è, 

Laffo «re, ch'io non fo in aual parte pieghi • 
Ne la quale Canzone per eiTcré la feconda parte de li ftatòzia frrfraa, non può 
dirli la prima cflere fronte j la quale in vero è bafe di coppie j |>erò poniamo fico» 
ramente io efempio predetto, il quale è, 

V alta fperan^a , che mi reca Umore 

t>i una donna gentil , eh' f aggio Veduta, 
l'anima mia dolcemente {aiutai 
£ falla rallegrar derttr' a lo cUore . 
Lo efempio de la fronte di quinario, o fcnario non ferivo, pèr non averlo vedu- 
to j ma $' alcuno lo vorrà ufarc, lo potrà, per le règole dette de i modi , facilmente 
trovare . 

De le Bafe. 

Le bafe poi, le quali fono l'altra prima parte de Ta ftanzl*, cioè la repetira,- 
ponno eflcre ( come è detto davanti ) o di due coppie, o dui terzetti, o dui qua- 
ternari , o quinarii , o Cenarli podi in còmbina2ione concorde. Benché alcuna, 
volta, come dice Dante , fi truovano Canzoni , le cui ftanzie hanno tre bafe,. ma 
quefta cofa è rariffima, et io per me non l'ho veduta fe non ih ima Canzone di M. 
Guido de Columnis Siciliano; le ftanzie de la quale ha tre bafe di coppie; di ctii 
diftenderò lo efempio. 

La mia vita ti è forte , dura % e fiera, a Bafa primi. 

^ Ch'io non pofo ni viver , nè morire; 

Un^i diflruyvo , come al fuoco cerài a Bafa feconda. 

E fio come uom , che non fi può fintire . 
Vfcitò fon del finito là , ov' era, 

E fono incominciato ai infoltire , b 

del primo 
li tre bafe, 
ccaccio tic 
— .1 diftende- 
rò efempio per eflcr in Frequcntiffimo ufo he i Romanzi. 

t>e le bafe dì coppie . 



uuwuiucmc , i.c u*ic auumjue ai coppie ìojjuono encr oc ia comoinazionc con- 
corde, o dritta, o obliqua del primo modo di effe j cioè di , a b> a b t dritta, 
e di, a b, b a, obliqua, e la dritta è ne la Canzone di Mcflcr Cino, che dice, 

U 



b 

a Baia terza. 
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La dolce vifla , e 7 bel guardo foave a 

De i più begli occhi, che lucejfer mai, b 

Che perdut'ho , mi fa parer sì grave a 

La vita mìa , eh' io vo traendo guai . b 
La obliqua è nel Petrarca in quella Canzon , che comincia, 

Lajfo me , eh' io non fa in qual parte pieghi a 

La fpeme , eh' è tradita ornai più volte ; b 

Che fé non è , chi con pietà m' afcoltc ; b 

U che fpargeY ai elei sì fpeffi prìeghi t a 

De le bafe di terzetti; 
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Bafa prima. 
Bafa feconda. 

Bafa prima. 
Bafa feconda. 



Bafa prima. 



Bafa fclpnda. 



Bafa prima. 



Bafa feconda. 



Ma le bafe di terzetti fi fanno comunemente de le combinazioni concordi del 

Srimo modo j cioè di, a b e , ab c , combinazione dritta j et , a b e , bea, 
bliqua prima r i cui tkmpi fono nel Petrarca . E prima quello de la drit- 
ti è. 

Di penfter in penfier , di monte i» monte a 
Mi guida ^irnon che ogni fegnato calle b 
Truovo contrario a la tranquilla vita • e 
Se 'n folitaria piaggia rivo , 0 fonte , a 
Se 'n fra duo poggi fiede ombrofa valle , b 
h i s' aaueta l' alma sbigottita . c 
Quello poi de la combinazione obliqua prima è. 

7{c l dolce tempo de la prima etade , a 
Che nafeer vide , et ancor quafi in erba b 
La fiera voglia, che per mio mal crebbe j e 
Terchè cantando, il duol fi dtfacerba , b 
Canterò carne vi/fi in libertade , 4 
Mentr' ^Amor nel mio albergo a fdegno s' ebbe . c 
E qnì è da notare , che quantunque il Petrarca , e Dante , non ufaAero ne le 
loro Canzoni bafe di alrre combinazioni di terzetti, che de le due fopradettej 
nondimeno truovo in Gino, in Guitton d'Arezo, e ne i Siciliani bafe, non fola- 
mente di quafi tutte le combinazioni concordi del primo modo di terzetti , ( il 
qnal modo ili vero c il proprio de le Canzoni ) , ma ancor ne truovo di combina- 
zione concorde del quarto modo; et cziamdio del primo, e del quarto in parte 
difeordi ; de le quali cofe per più chiarezza daremo dui , overo tre efempi. Et il 
primo farà de la combinazione concorde, et obliqua quinta del primo modo , 
cioè , ab e , c A hi il quale è in una Canzone di Mcffcr Rinieri da Palermo, che 
dice, 

dimore avendo Intieramente voglia 4 Baia prima. 

Di fatisfare a la mia innamorane , b 
' Di voi , madonna , fcccmi giojofo , e 
Ben mi tenia bono, e aventurojo, c Bafa feconda. 

S'io non aveffe conceputa doglia a 
De la voftra am • >•• ; benignanti . b 
L'altro efempio farà de la combinazione dritta del quarto modo, cioè, a a b t 
Hàb, il quàle è iti una Canzone di MeiTer Piero da le Vigne, che dice, 
cimando con fin cuore, e con fperan^a, a 
Di gran gioia fidanza a 
Donommi jtmor più , eh' io non meritai , b 
the m' innate coralmente d' amanti i « 

Da 



1 



\ 
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Da la cui rimembranza . . i * 

Lo meo coraggio non diparto mal. ^ • 
Il terzo efempio poi farà 'de la combinazione dritta del primo modo, che Ila 
in parte difeorde , cioè, a b c, a d c , il quale è ne la Canzone di Matteo da Mcf- 
fina, che comincia, ; 

La bene aventurofa innamorane* * ^afa P rim * • 

Tanto mi flringe , e tiene , b 
Che d' amorofo bene m'afficuraj c 
Dunque non fa lo meo cuor foperchian\a , a Baia feconda i 
Se Ifmifuratamente d 
Di voi, donna valente ■> s'innamur •a. c 

De le bafe di quaternari. 

; • 1 

Le bafe poi di quaternari fogliono eflere comunemente di due combinazioni in 
tutto concordi del fecondo modo di effi, cioè , ab b c , a b b c , dritta, e di 4 
a b b c, b * a Ct obliqua prima j gli efempi de le quali , quantunque fiano flati 
detti ne le combinazioni, nondimeno per più chiarezza non voglio reftare di repli- 
carli. E quello de la combinazione dritta è quefto del Petrarca. 

Una donna più bella affai t che 'l fole, a Bafa prima. 

E più lucente, e d' altretanta etadc t b 
Con famofa bcltade , b 
^Acerbo ancor, mi traffe a la fua fchiera} c 
Quc/ìa ir. peufteri, in opre, et in parole t * Bafa feconda. 

Tcrò ch'i de le cofe al mondo radei b 
Qttefia per mille flrade b 
Sempre' innanzi mi fu leggiadra alter*. c 
E l'altro efempio de la obliqua farà parimente nel Petrarca quefto, che difter*. 
deremo. 

V vo penfando , c nel penfter m'affale * Baia prima , 

Una pietà si forte di me fteffo, b 
Che mi conduce fpeffo b 
.Ad altro lagrirtiar, ch'io non foicvai f 
Che icdcr do cgni giorno il fin più preffo, b Bafa feconda. 

Mille fiate ho chiefle a Dio quell' ale , a 
i . < Con le quai del mortale a 

Career nofir intelletto al del fi lieva . € 
Come ne le bafe di terzetti fi è fatto, cesi parimente in quefte è da notare , che 
quantunque Dante , e'1 Petrarca non abbiano quafi mai ufato ne le loro Canzona 
altre bafe di quaternari le non le due predette del fecondo modoj il quale in vero 
è il proprio modo di tali Canzoni j nondimeno Meffer Cino, Cuittcne , ct alcuni 
Siciliani hanno ufato bafe di tutte due le combinazioni del primo modo , e de la 
dritta del fettimo, e del nono, e de l'undccimo modo; ct il Petrarca ha ufato ba- 
fe de la combinazione obliqua feconda, ct in parte difeorde del fecondo modo* e 
de la dritta del quinto parimente in parte difeorde s e de la dritta ancora del pri- 
jno modo in tutto difcorde . Et oltre a quefto truovo in Mtffer Guido de CqIu- 
mnis da Meffina , bafe di una mifìicne . E chi per aventura efarajnerà diligente- 
mente i ferini de gli antiqui, troverà forfè qualche altre baie licenziofe , si in que- 
lle di quaternari, come in quelle de' terzetti, o d'altri. De le quali fopradette ba- 
fe darò per minor confufìonc uno , overo dui efempi (oli ; ct il primo frrà de la 
combinazione concorde di quaternari del primo modoi U quale è in una Canzone di 
Guitton d'Arezzo , che comincia , ^ 
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libra gioì non m'è gente, ax 8afa prima. 

Mi altro amo di cuore, b 
Che lo pregio, e'I valore b 
De l' amore/a gente. * 
Cosi cora emente a Bafa feconda * 

M'ha di lei prefo Umorei b 
Che non porrla far fiore b 
Ver me cofa /piacente. a 
Non mi è nafeofto, che ancora Dance cominciò una Canzone con le bafe de la 
fopradecta combinazione ,• la quale comincia, 
*" SÌ lungamente m'ha tenuto .Amore , 

Et altre ancor* Te ne troveranno. L'altro efempio poi di bafe, eh* io ho pro- 
meno di dare , fard de la corobinazion dritta del fettimo mido , cioè , a b c d , 
a b c dt il quale piglieremo da quella Canzone del Re Federigo di Sicilia , che 



Tei che ti piace, cimerei * Bafa prima. 

Che eo deggia trovare, b , 

Far onde mia poflan^a, c ■ 

Ch' e' venga a compimento» à 
Dar aggio lo mio core a Bafa feconda • 

In voi, Madonna, amarti b 
E tutta mìa fprran^a c 
In vofiro piacimento. d 
Gli altri efempi fi potranno ancora facilmente trovare, come quello de laconv 
bioazione dritta del nono modo , il quale è ne la Canzon di Guitton d'Arezzo, 
che comincia, 

Tutto'l dolor, che mai portai, fu gioia. 
E quello de la dritta de l' undecima è ne la Canzon di M. C. che comincia, 

T^pn fpero, che gii mai per mia J aiate . 
E quello de la obliqua in parte difeorde del fecondo modo è ne la Canzon 
del Petrarca, che comincia, 

Qual pià diverfa, e nova. 
E quello de la dritta del detto modo parimente in parte difeorde éne la Can- 
to» di Guittone, che comincia, 

jimor tant? attamente . 
Cosi fi fari de gli altri efempis de li quali quello de la combinazione obli, 
qua, e concorde del primo mxlo , e quello de la dricta in tutto difeerde , fono 
dirteli ne le combinazioni; e quello de la ratfUonc ne le milhoni; però chiudere- 
mo qui le baie di quaternari . 



Le 
i Poeti 



De le bafe di quinarj, e fenarj. 

9 0. . * 

bafe poi di quinarj fi truovano di cinque, e forfè più combinazioni ; ma ne 
—ti de la età" del Petrarca, e di Dante, non ne ho veduto fenon di una, cioè 
de la obliqua del primo m-»do{ et é ne la Canzon di Dante, che comincia , 
Doglia mi reca ne lo cuore ardire. 
Ben ne t più antiqui , cioè ne i Siciliani , et in Guittone fi truovano al. 
cune bafe ( avegna che rare ) dì altre combiuazioni di quinarj ; come è de 
la combinazione dritta, e concorde del primo modo , cioè di , a b b c d , 
a b b c d > di cui fono le bafe de la Canzone del Re Federigo , che comin- 
cia, 

I Ter 
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+ Ter la fiera memoranda a Bafa pria»» 

De lo mio gran dlfio b 



Malamente f alilo, b 
Chg mi fece partire , c 
E Jipartire la gran gioja% eh' laica, d 
Ma fen^a dubitanza , v . .. . Sa fa feconda. 

19 mio Signor Jèntio, , -' . . b. 

jiìlor che mi partlo, \ , }? \ 

Del mio prefitto gradirai* . •. r ,./ , >f 

Che fallire non vuole , e non porrla, 4 l-5l<3t-1 

Gli altri eferapi poi fi potranno faci! mente trovate; perciò che d» tutti loro ho 
toccato ne le formazioni de i u?odii li onde.ia c.ffi altriracofecUori mi dimanderò. 
Ne anco darò efe rapi di bafe di fenarj, altro che quello, che ho detto pele.flw 
binazioni; il quale e ne la Catuon di Dante, che comincia , ./ • . ,\ 

Vofcia che Amor del tutte m'ha la/ciato. " r ..u, v .^ 

E cosi qucfto, che è detto fin qui de la fronde , e de le bafe- f bafteri ad aver 
affai piena cognizione de la prima parte de la fianzia divi fa j però anderò a la fe- 
conda parte di elfo» .... - 

: - - i ': 1*. » : «. 1 .• » ~y 

[ De le volte » , , , ... 



La feconda parte de la ftanzia di vi fa fi fa ( come ho per innanzi detto) odi vol- 
te, o di firima; e fc ha di volte, dette volte fi faranno con la mede/ima ragione, 
che fi fanno le bafe ; da le quali non fono in altro differenti, che nel fìto; perciò 
che le bafe fi pongono ne la prima parte de. lai ftansua , c le volte ne la fecondar', 
Adunque dette volte fi fanno o di combinazione di coppie, o di terzetti, o quater- 
nari, o quinarj, e forfè fen^rj, come le bafe; Vele quali volte penerò dui eie ru- 
pi per più chiarezza et uno fari de le volte d» terzetti, li quali fono de 1*, com- 
binazione obliqua del fecondo modo di efiì, cioè, ab a, b a b.i et e ne la Can- 
zonai M. Gino, che comincia » ... , . n ,,( , , 

L'alta fperanra, che mi reca dimore » .1 ! «. 

Onde fi face a quel, eh' eli' era firana , 4 r Volta prima. 

E contg novitatttr.r • \ 

Come venlff e di parte lontanai a ,h / J 

Che quefta donna piena d' umiliate, b ; , «Volta feconda. 

Giunfe corte/è,, e p\am, ,,. * 
E pofa ne le braccia di pietate , ■ ■ b 
. L'altro efempio fari di volte di quaterna r; , le quali faranno de la corabinaz io- 
ne obliqua del primo modo, cioè, a b b a, b a a b.\ « è iauna£an*©nc del pre- 
detto; la quale comincia. 

Degno fon io\ ch'io, mora, ..... .. i 

Et or, perclìè davanti a voi m' attento a Vola prima 

Mofirarloin vifia vera, ,1 b h .- : 

Ben è ragion , eh' io pera , , b 

Solo per quello mio folle ardimento, 
Ch'io dovea innanzi (poi che così era) b Volta feconda. 

. Soffrirne ogni tormento, , ... l. . . 

Che farne mofir amento ,. 1 « a 

*i voi, eb'oiua natura fiett altera , b 



De la 
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1 

1 

De la Sirima. 

Ma (e la detta feconda parte fia di firima , la quale c in molto maggior ufo , 
che le volte j maflìmamente appreflb Dante, e Petrarca ; quefta con più artificio 
fi compone ; e comunemente fuol edere di coppie del fecondo modo , o pure , o 
con qualche unità interpola j e talora vi li interferifee , o aggiunge il primo mo- 
do di coppie , in maniera che fi fa quali incomprensibile la fua Struttura . Ma io 
per dare più chiara cognizione di lei , darò alcuni efempi di parte in parte j e co- 
rnincierò da i pia puri , cioè da quelli -, Che fono tutti di coppie del fecondo mo- 
do/ l'uno de i quali è ne la firima de la Canzonò di M. Gino, che comincia, 
Io, che nel tempo rio i 
. Et è quello . 

7{pn mi vuò lamentar di chi siò face j a Coppia prima. Sirima. 

Vercb' io affetto face a 
Da lei fui fonto de lo mio morire t b Coppia feconda. 

ChT le eredo fervire, b 

Zaffo così morendo, - 1 y c Coppia terza. 

Voi le difervo, c dlfp't accio y vivendo* C 

Talora per la concatenazione il primo verfo de «la prima coppia de la firima s* 
accorda con l'anteriore, cioè con l'ultimo de la feconda bafa,- li onde il fecondo 
di detta coppia, per non rimanere feompagnato, s'accorda, non con la coppia fe- 
guente, ma con l'altra, cioè con la terza còppia j come fi vede ne le firime di al- 
cune Canzoni del Petrarca, e fpecialraentc in quella, che comincia, 
Solea da la fontana di mia vita; 
La quale è. 

Or laffo al^o la mano, e V arme rendo a. Coppia prima. Sirima . 
U l'emfia, e violenta mia fortuna, ' b 
Che privo m'ha di si dolce fferan^a . c Coppia faconda . 
Sol memoria m'avanzai e ' 4 

E faffo il gran deftr fol di quefl'una ì b Coppia terza . 
Onde l' alma vien men frale , e digiuna . b 
Talora poi per far detta concatenazióne , e per non lafciare parimente detto fe- 
condo verfo feompagnato, dopo la feconda coppia fi pone (blamente una uniti de 
la rima di cflbi il che fi vede in molte firime; e raaffimamentc ne la firima infra- 
feruta j la quale è ne la Canzon del Petrarca, che comincia, 
Tacer non poffo$ e temo non adopre. 
7{e la bella prigione , ond'ora è fciolta, ' a Coppia prima. Sirima. 
"Poco era fiata ancor l' alma gentile b 
~4l tempo, che di lei frima m'accorfi} c Coppia feconda . 
OntTiofubito corft, c 
Ch'era de l'anno, e di mia etate cifrile, b Uniti. 
*A coglier fiori a quei rami d'intorno, d Coppia terza. 
Sperando a gli occhi fuol fiacer sì adorno, d 
Alcuna voi» , per far detta concatenazione , in vece de la prima coppia fi. pone 
fina uniti folaj la quale è concorde con il verfo anteriore j come fi vede ne la in- 
frafentta firima de la Canzon del Petrarca, che comincia, 
Che debbio far, che mi configli, .Amore, 
Et in molr* altre . 

Tercbi mai veder lei a Uniti . Sirima . 

Di qua non fpero t * l'affettar m'i no; a . b Coppia prima. 

li Tfl- 
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Tofcla eh' ogni mia gioja b 

Ter lo fuo dipartir in pianti è volta , c Coppia feconda . 

Ogni dolce^a di mia vita è tolta . c 
Et alcuna volata dopo la «oppia del fecondo modo fi pongono ancora coppie del 
primo modo, come è ne U firima di . .'*» 

Italia mia , ben che 7 parlar fia indarno * 
Et in alcun* altre, di cui pqnerò per eleippj» quella di 

Una donna più bella affai* the 'i fole , 
La quale è, • , : 

Solo per lei tornai da anel, ch'io era, a Unità Sirena. 

Tot eh' io fofferfi glioccbi fuoi d' appreffo , b Cop. del IL moda. 

Ter fu' amor m' cr io mejfo , b_ . 4 

<A faticofa imprefa affai per tempo i c .GopwdeLIamodo . 

Tal che s'i' arrivo al dij iato furto ^ d ... 

Spero per lej gran tempo e Cop. del I. modo • 

Viver , quand' altri mi terrà per. morto . 4 ■ ' ' 
Tal volta poi fi divide la prima coppia, che fia del fecondo, modo, e ponefiuna 
unità di lei nel principio de la firima, e l'altra ne l'ultimo; il che fa fpefie fiate 
Guitton d'Arezzo ne le firioic de. le fue Canzoni, de le quali penerò quefta, che 
c oc la Canzon, che comincia « » .„ '..< 'Vr 

altagioi non m'ì g&te. 
Tcrcbi ni è più giacente , «v U»ità, over metà de la L cop. 

Lo mal , fc ma\ fi faa , b Coppia, . . >>: 

Che lo ben non mi fate b . •. > 

Di gente , eh' ènodrita , f Coppia. 

In diforrata vita, c 

E vive al difpiaccr d'ogni valente . a L'altra unità>over metà de la I.co. 
Alcun' altra volta detto fecondo verfo de la coppia divifa, non fi pone ne l'ul- 
timo, ma nel mezo de la lìruna, come fi vede in alcune Canzoni del Petrarca ,et 
in quella di Nlcfier Gino, che comincia, 

Quando pur ■ veggio » che fi volta il fole . 

La quale è , 

Tanto forte s' aittifla. i e [i travaglia a Unità. " " 

La mente , ove fi chiude lo difio ; b Coppia del II. modo. 

Che 'l dolente cuoi mi» - ~ b 
Tiangendo , ha di fòfpiri un4 kaftagUa t a Unità. 
Che comincia la fera » e Cop. II. del II. modo . 

E dura infino a la feconda fpera . e 
Così adunque interponendo le unità tra le coppie del fecondo modo , e talora ag- 
giungendovi le coppie del primo, o interponendole, fi formano le firimej le qua- 
li fono di molta varietà; maffimamente ne' Poeti Tofcani dopo la età diGuittoncj 
come ne i loro Poemi fi può chiaramente comprendere* Laqual varietà ha fatto, 
che per alcuni fi crede, le firirae non folamente componerfi di coppie, ("come avemo 
detto) ma di quatcrnar;, e terzetti, et altri modi; come ne la firima detta di fopra fi 
può dire ; la quale pare , che fia di quaternario, e coppia e così fono alcune de le altre 
lopradertc; il che non voglio molto impugnare , che tutto tende ad una via; pur che 
non vi fia combinazione, cofachc in tutto ala firima è negata. Ne la qua! firima , 
fi dee aver cura, quando fi compone, che 1 fenfo non lì mica con la coppia del fe- 
condo modo ; ma la prenda fe non meza ; il che fa più vaga compofizione , ec afeonde 
lafiructura; e maffimamente rie ice, quando di tre in tre ver lì la conftruzione fini- 
te. 

Del 



Digitized by Google 



Divisione. 69 

Dèi commettere le volte , e firime a le bafe, e fronti.' 

• ■ ' ' ' " 

Ancora è da fapere, che a qualunque forte di fronte fi può congiangere qualun- 
que forre di volte, che l'uomo voglia; et c parimente in libertà diciafeunodicon- 
eiungere a qualunque forte di bafe, qualunque forte di firima, o qualunque forte 
di volte che li piaccia. Le quali volte, e firima , quando fi congiungono a le ba- 
fe , fogliono avere alcuna volta le medefime definenzic » che hanno erte bafe j e 
talvolta non ne hanno neflunaj talvolta poi per la concatenazione ne hanno fe non 
parte ; come hanno quafi tutte le Canzoni del Petrarca . Il perche giudico , che 
Dante dicefle la Rima non e Acre di propria arte de la Canzone; perciò che fi può 
in ciafeuna parte de la ftanzia fartfinsòvo Rime , o replicarle , come a l'uomo 
piace . Ma noi per piò chiarezza difenderemo tre efempi di ftanzie ; l' uno , nel 
quale la feconda' parte de la ftanzia*a¥à le medefime Rime ; ché ha la prima par- 
te; l'altro non ne ara in detta feconda parte nefiuha . Il terzo poi alcune ve ne 
arà, et alcune nò. ■-' * 

Madonna , d'mojlrare a Bafa . Prima parte 

V\ vorria, com'io [ente " b 

La grave vena, che per voi fofferoi ' e ~ 
DapoÌ,che mi fafiarc '■»•—". 1 1 « Bafa. 

~4 voi fedcl fervente b 

oimor, vedendo il vofiro vifb clero* r t 
Di cui amico vero c Sirima . Parte II. 

Crede* ejfer temente t ' *mn*»fn > 

Vero ch'amor fovente > % 

Suol per fervir gli amanti meritare . . * 

.i. j. ... .Uup i 

Secondo efempio. 1 ' 

L'alta fperan^a i che mi reca dimore a Fronte . Prima parte . 

D' una donna gentil , eh' t aggio veduta , b 

L'anima mia dolcemente falutai b 

E falla rallegrar dentro a lo cuore . & 

Onde fi face a nr/, ch'ella erafiranai c Volta. Parte II. 

E conta novitate, ' d 

Come venijfe di parte lontanai - e 

Che yuefla donna piena d'umiliate d Volta. 

Giunfe corte fe, e piana, c 

E pofa ne le braccia di pietate . ■ d 

Terzo efempio. 

Laffo me, ch'io non fo in qual parte pieghi a Bafa . Prima parte . 

La fpeme , eh' è tradita ornai più volte j b 
Che fe non è chi con pietà m' afcolte , b Bafa . 

"Perchè fpargere al ciel ti fpeffi priegbiì a 
Ma s'egli avien, eh' ancor non mi fi nieghi a Sirima. Parte II. 

Finire an^i'l mio fine c 

Quefle voci mefehine; c 

l^ongravi al mio Signor, per eh' io 7 riprieghi a 

Di dir Ubero un dì tra l'erba, e i fiori, d 

Drit, e raifon et quieu ciant em demori, d 

Altri 
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Altri cfcmpi ancora fi potrcbbeno addurre così di volte, come di fìrime, che fi 
congiungono a le bafe, e fronte ne le tre predette maniere, le quali lafcio per non 
cfler troppo lungo. 

Oltre di qucfto alcuno potrebbe desiderare di fapcre in che luogo de le ftanzie; 
fi debbiano ponere i dimeni . Però fappiano , che Sicuramente il jpu.xpo i nere 
dove fi vuole; pur che fi fervi quello, che fi è detto ne le combinazi'n. { t fafe 
quando una de le bafe ha uno, dui , o più dimeni , l'altra ae abbia af-rv^a'ui, 
et in quelli medefìmi luoghi, a! cr intente farebbe, errore « E cosi quella, règola -ù 
dee fervare parimente ne le volte, le quali hanno là ragione de le b^ic ; .ic. .tori 
ne le firime; perciò che, feunade le coppie di lei ha dimetro, l'altra e iu Up~r- 
ti d'averlo, o nò, come fanno ancora le fronti; il che dimoftra più la unito; ùu- 
tà loro. Vero è, che a Dante. non piace, che la Canzone fi cominci da dimj^rcu 
et cito mai non Jo fece ; ma il Petrarca lo fa ; e panni che dia molto bene / i£ 
onde tal cofa non fchivcrcij ma più tofto mi guarderei di fare, che niunabaia , »ui 
ninna volta germinalll- in dimetro : il che fchilò quali fempre il Petrarca ; come 
che Dante, e gli altri a quello non avvertivano. 

E : Capendo poi, che quello, che avemo detto fin qui, balta al conofeere l'arte 
di tutte le fìanzie , diremo fedamente, come effe ftanzic fi pogano inììcmc , e 
come la Canzone fi chiuda , e quivi faremo fine a la compofizione di effe . 

De lo accordare de le fiamme . 

Le ftanzie hanno quella medefima ragione l'una con l'altra * che hanno i modi 
ne le 'combinazioni ; cioè, che ciafeuna de le ftanzic dee avere quella medefima 
forma, c quella medefima qual iti, c quantità di verfi, che ha la prima. Ben che 
io ad imitazione di Pindaro (il quale fa la ftrofa, e la antiftrofa fimili, e poi in- 
duce l'epodo diverfo da loro) ho. fatto Canzoni, le quali hanno le due prime 
ftanzie limili di compofitura a guifa di ftrofa, e di antiftrofa, e la terza divella da 
effe come epodo, con la quale terza ftanzia fi concorda la fella; sì come fa la 
quarta, c la quinta con la prima, e con la feconda; e così feguita quello ordine 
di tre ftanzic in tre ftanzic , fino che dura la Canzone . 

ApprcfTo sì come i modi uc le combinazioni» alcuni fono in tutto ne le rime 
concordi, altri in tutto difeordi, et altri in parte concordi , et in parte difeordi j 
così alcune Canzoni hanno le ftanzic tutte fra fc ne le rime concordi, et alcune le 
hanno in rutto difeordi, et alcuni (ben che rariflìrne) le hanno parte concordi, e 
parte difeordi. 

• •» ... . . i. .»>. .. ; 
De l'accordare de le flange continue. 

Le Canzoni, le quali hanno le ftanzie continue» fogliono fempre averle in rutto 
ne le rime concordi , ma diverfamente ; perciò che si come effe fono di due ma- 
niere, l'una de le quali riticn per tunc le ftanzie le medefimc rime, e l'altra 
tien le medefimc ultime parole, così quella, che riticn fe non le rime, concorda 
le fue ftanzie in combinazione dritta , e l'altra in obliqua . E la combinazione 
dritta ( come ne i modi avemo detto ) è, che il primo verfo de la feconda ftanzia 
ha le medefime definenzic, che ha il primo verfo de la prima ftanzia , ma in di- 
verfa parola; et il fecondo verfo de la detta feconda ftanzia concorda col fecondo 
de la prima ; et il terzo col terzo ; e così fa parimente de gli altri. E più , che 
fe la prima ftanzia ha rime ne le cefure, le altre le denno avere in quei medefìmi 
luoghi j come fi può veder ne la infraferitta Canzone ; de la quale diftenderemo 
due ftanzic per europio; le quali ftanzic nel quarto Terfo a la terza cefura han- 
no, 
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no» ella, rima, e nel fcfto a la quinta cefura v'hanno» tmj c cosi hanno ancora 
le altre ftanzie tutte . 

Verdi panni, Janguigni, ofcurl , o perft a ' 

7{pn veflì donna nnouanco, b 
*t{e <C or capelli. In blonda treccia attorfe c 
bella, cme quefla* che mi fpoglia v /i 
D' arbitrio i e dal cammin di libertade e 
Seco mi tira sì, ch'io non fofiegno f 
^Alcun giogo men grave . % 
E /e pur s'arma talor a doler fi ;* 
i.' anima, a cui vicn manco b 
■Conftglio, ove'l mar tir l'adduce in forfè} t 
^appella lei da la- sfrenata voglia 4 
Subito viftd, che dal Cuor mi rade e 
Ogni delira imprefa , et ogni fdegno f 
Fa'l veder lei foave . g 
Truovanfi ancora alcune de le predette Canzoni , che non accordano tutte le 
ftanzie ne le medefime rime; ma le accordano di due ftanzie in due ftanzie ; cioè , 
la feconda ftanzia ha le rime de la prima , e la quarta de la terza , e la feda de 
la quinta, c cosi de l'altre ; il che noi a verno farro ne la noftra Sofonisba ne la 
Canzon, che comincia, ■,•»« 

Donne dolenti ; i 
Ad imitazione di Diego di Nis, e di molt* altri. 

De le flange de le Cannoni Sefline, 

L'altre Canzoni (le cui ftanzie continue ritengono le roedefime ultime parole, 
e fi concordano in combinazione obliqua) la loro concordanza è tale , che'l pri- 
mo ve rio de la feconda ftanzia termina ne l' ultima parola de l' ultimo verfo de la 
prima ftanzia; e così il fecondo ve rio de la detia feconda ftanzia termina ne l'ultima 
parola del primo verfo de la detta prima ftanzia; et il terzo verfo de la feconda 
ftanzia ha l'ultima parola del quinto verfo de la prima; ce il quarto v'ha quella del 
fecondo; et il quinto quella del quarto* et il fcfto quella del terzo ; il cui efem- 
pu> farà quella Canzone di Dante, 

M poco giorno , et al gran cerchio d* ombra a I« 

Son giorno laffo, et al bianchir de' colli, b II. -, 

Quando fi perde lo color He l\erba; c III. 

Il mio defio però non cangia 7 verde ; i IIL 

Si è barbato ne la dura pietra, c V. 

Clye parla, e fentc come foff e donna, f VI. 

Simllemente quella bc ila donna, f i. 

Si fta gelata come neve a. l'ombrat a II. 

Che non la muove fc ton comc^ pietra e III. j 

Lo dolce tempo, che rifcalda i colli, , b UH. 

E che gli fa tornar di bianco in\ verde t» \ • d . ; V. ; . . 

Ter chi gli copre di fioretti, e d'erba . c VI. 

Quand'clla ha in tefia una- ghirlanda d'erbai € 

Trae de la mente noflra'ogni altra donna ; / 

Terfhi fi mifchia il crefpo giallo^ e'I verde ; 4 ; 

Sì bel, ch'amor vi viene ,<t {lare a l'ombra s a 

Che m'ha ferrato tra pictioli colli i. % 

-.: Tilt 
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Sol per poter /campar da colai donna ; 
Onde al fuo lume non mi può far ombra 
'Poggio t ni muro mal , ne fronda verde, 
TV ho veduta già vefiita a verde , 
Si fatta , r&e l'avrebbe meffo in pietra 
L' amor t ch'io porto pur a la fua ombra j 
Ond" io l' ho chiefia in un bel prato <f erba 
Inamor ata , come anche fu donna \ 
M chiufo intorno Saltiffimi colli. 
Ma ben ritorneranno i fiumi a i colli 
Trima , che quefio legno molle , e verde 
S'infiammi, come fuol far bella donna , 
Di mei ch'io mi torrei dormire in pietra 
Tutto 'l mio tempo , e gir pafeendo i ' erba , 
Sol per veder du fuoi panni fanno ombra . 
Quandunque i colli fanno più nera ombra 
Sotto un bel verde > la giovane donna 
Gli fa fparir come pietra fot? erba . 
... « 
Da h accordare de le flange divife . 
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Ma le Canzoni^ che hanno le ftanzie divife , talora hanno effe ftanzie tutte ne le 
rime fra fe concordi t come é quella Canzone del Petrarca, che comincia, 
SVI di$ moti 

La cui concordanza di ftanzie è in combinazione dritta quanto a due a due $ ma 
quanto a tutte le ftanzie è in alcune obliqua. Ben che affai Canzoni fi truovano, 
che accordano le ftanzie in combinazione dritta > come è quella diMcffer Rinaldo 
d' Aquino , che comincia , 

Ter fino dimore vo ti allegramente % 

Ec altre. 

Molte anco ne fono di combinazione obliqua; come e* quella di Guitton d'Arcz* 
zo, che comincia, 

~4mor } non bo potere,' 
E quella di Dante , 

Amor , tu vedi ben che euefia donna . 
Tatora poi le predette Canzoni di ftanzie divife hanno effe ftanzie tutte fra fe 
ne le rime difeordi , come fono quali rane le Canzoni del Petrarca , di Dante , di 
Cino, e di Guido Cavalcanti. E talora le hanno anco in parte ne le rime concor- 
di, et in parte no; come è quella Canzone di Moller Ruggieri, che comincia, 
In un gravofo affanno . 
Ne la quale la ultima rima di ciafeuna volta in ogni ftanzia fi replica . 



prima . 



in un gravofo affanno 
Ben »' ha gittato 



a 

b 
a 



fiala prima. 

Baia feconda 
Amar 
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%4mttr sì alta, fiore , 
Ma eh' io non fono amato » 
tAntor fece peccato ; 

€ he '» tal parte donao meo intendimento . 
k Conforto mia fperan^a 

Tcnfando, che s'avanzai 

Lo ho* foffrente afpetta compimento . 



Verciò non mi di/pero 
D'amar ti altamente | 

jld effo mercè cheto, 
Servendo umile mente $ 

Ci'* pot/tr «omo aviene 
Per aventura bene» 
Che monta* et ave affai di 

però non mi feor aggio, 
Ma tutt'or ferviraggio 
~4 quella , ehi 



Stanzia Terza. 

« 

Da cui la mia intendanoti 
GU mai non fi rimuove ; 

E fervo in gran lian^a, 
Che in effa mercè nuove. 

Solo cuefio mi faccia , 

S'io l'amo, non le fpiaccia\ 

E tegnomelo in gran con/olamento • 

Come uomo, che ha difaggio , 
E f per a d'aver agio, 
Tdco di bene piglia per talento. 

Del numero de le ftanite 
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Vola prima . 
.Volta feconda. 



Baia prima. 
Bafa feconda. 
Vola prima. 

Volta feconda . 



Bafa prima . 
Bafa feconda . 
Volta prima • 
Volta feconda. 



Il nomerode le ftanzie , che vanno in una Canzone è in libertàdcl Poeta; il qual 

10 luol fare fecondo che la materia ricerca. Ma comunemente non Cogliono cf- 
wre né meno di tre, nè più di fette / ben che 'I Petrarca ne faccia una di diecc 
ftauzie, c Dante di quindici; ma rariffi ne fono quelle cotali, sì come ancora po- 
chiffime Ce ne truovano di una ftanzia folaj de le quali una ne truovo in Guido 
Cavalcanti, una in Cino, et una in Dante. Vero è, che le Canzoni di ftanzic con- 
tinue /che dal vulgo fi chiamano Selline ) Cogliono avere il numero duerminato ne 
le ftanzic loro, cioè fei; avegna che il Petrarca ne faccia una doppia, cioè di do- 
deci ftanzic , et il Boccaccio una di cinque . 

' . Del chiudere te Cannoni. 

Le Canzoni poi fi fopliono chiudere con una de le loro integre flanzie, come 
fa alcuna volta Dante, et anco il Petrarca; ma quali fempre così fanno i Siciliani j 

11 che a me piace. Ancora fi chiudeno con una ftanzictta continua; la qual* 

K fi chia- 
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fi chiama ftanzia finale . E quella cotale ftanzia finale , fe fi vuol poriere ne !c Can- 
zoni di ftanzie continue, fuol efferc di dui yerfi Arali a gli ultimi verfì de le ftan- 
zie; come fa Arnaldo Daniclo; il quale però molte di quelle Canzoni chiude fen- 
za ftanzia finale. Ma ne le Selline dia ftanzierta vi fuol elTcre fempre; la quale fi 
(a di tre verfi; ne* quali vi fi mettono tutte fisi le ultime parole de le (tanzic, 
cioè due per verfo; l'una nel fine, e l'altra ne le ecfore, fe fi può, fenon, dovun- 
que cade meglio. E dette parole fi pongono ne la detta ftanzia finale talora coni' 
ordine ifteffo, che tengono ne le ftanzie, e talora altrimenti ; il che nel Petrarca 
fi può facilmente offervare; in cui le cinque ultime fervano l'ordine, che e ne le 
ftanzie , le altre nò . Ma ne le Canzoni di ftanzie divife , fe fi chiudeno con ftan- 
zie finali, quefte talora fono di tanti verfi, come fono le firime,o volte,- e di 
quella medefìma ragione ; talora fono di minor numero di verfi, ma ben de la ra- 
gione, che fono altrettanti de gli ultimi verfi di clic fidine. E quefto fempre fer- 
vo il Petrarca ne le fue Canzoni. Ma Dante, e gli altri non fempre j perciò che 
fanno alcuna volta ftanzie finali in tutto diverfe da la compofizione de le altre 
ftanzie ì e non contenti di chiudere le loro Canzoni con una ftanzia finale , 
ne fanno in alcune due, e talora tre, cole che a me non paiono molto da imi- 
tare . 

Ora per chiarezza di molte cofe , che averao dette , diftenderò tre Canzoni di 
ftanzie divife; L'una de le quali ha le ftanzie di fronte, e volte, e fi chiude con 
ftanzia fimile a l'altre j L'altra ha le ftanzie di bafe, e volte, e fi chiude parimen- 
te fenza altra ftanzia finale; La. terza poi ha le ftanzie di bafe,cfirima,e fi chiude 
con ftanzietta finale fimile a la firimaj e tutte tre fono di Mcffcr Gino da Piftoja. 

♦ 

Canzon prima . , Stanzia prima . 

* 

V alta fperan^a , che mi reca Amore a Fronte. 

D' una donna gentil , eh' l' aggio veiuu , b 

L' anima mia dolcemente falnt4i k 

E falla rallegrai dentro a lo cuore « a 

Onde fi face a quel , eh' eli' era firan* » a Volta prima . 

E eonta novitate , d 

Come venijfe di parta lontana t c • 

Che quefia donna pena d'umiltate d Volta feconda . 

Giunfe cortefe , e pian* , c 

E pofa ne le braccia di pietate, d 

• 

Stanzia Seconda, 

E fon tali t fofpir d'ella novella , Fronte. 

Ch' f mi fio fola , perch' altri non gli oda $ 

Intendo Amor, come madonna loda t 

Che mi fa viver fotto la fua Jìella . 
Pie e 'l dolce Signor , quefia falute Volt* prima . 

Voglio chiamar laudando 

Ter ogni nome di gentil virtute . 
Che propriamente elle tutte adornando Volta feconda . 

Sono in ejfa crefeiute ; 

Ch' a buono invidia ti vane ad affilando. 



Stan- 
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Stantia Terza. 

7{on può diri ni fa per quel che' fi migli j, 
Se non chifla nel del, che è di là fufo > 
"Perchè effer non può già cuor afiiufo > 
Che non ha invidia, quel, che ha maraviglia. 

lo quale vi^io regna ov'è paragghi 
Ma quefto è fen^a farei 
E non fo efempio dir quanfclla è maggio'. 

La grafia fua, a chi la può mirare , 
Difccnéf nel coraggio , 
E non vi lafcia alcun difetto fiare . 

Stanzia Quarta, 

Io mi fio fol com' uom , che pur di fu. 

n' udir di lei , fofpirando Sovente ; 

"Però, ch'i" mi rijguardo ne la mente i 

E truovo, ched cll'i la donna mia. 
Onde vi allegra Umore t e fammi umile 

De l'onor, che mi facei 

Ch'io fon di quefia , eh' è tanto gentile . 
E le parole fue fon vita t e pace s 

Ch'i sì faggia, e fonile , 

Che d'ogni cofa tragge lo verace* , 

Stanzia Quinta. 

tta ne la mente miai com' io la vidi 
Di dolce vifia > e <? umile fembian^a $ 
Onde ne tragge Umore una fperanqt , 
Di che 'l cuor pafee t e vuol, che 'n ciò fi fidi . 

fn quefia fpeme i tutto il mio diletto j 
Ch' è sì nobile cofa, 
Che folo per veder tutto 'l fuo effetto 

Quefia fperan\a palefe ejfer ofa% 
Ch' altro già non affetto i 
Che veder lei, eh' è di mia vita pofa. 

Stanzia finale fimile a le altre . 

Tu mi pari, Canyon, sì bella , e nuova t 
Che di chiamarti mia non aggio ardire ; 
Di y che ti fece Umor {fe voi ben dire) 
Dentr' al mio cuor , che fua valenza pruova » 

Jf vuò , che folo a lo fuo nome vaii 
U color , che fon fui 
"Perfettamente , ancor ched ci firn radi t 

Dirai, lo vegno a dimorar con vul, 
E priego, che v'aggradi, 
?er quel Signor» da cui mandata fui. 
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Canzon feconda. Stanzia Prima. 

■ • ■ - . * 
Degno fon io » eh' io mora , 

Donna » quand' io vi moflro , 

eh'? ho de gli occhi voflri amor furato. 
Che certo sì celato 

Hi venni al lato voflro, 

Che non fapefle quando n" ufcì fuor a » 
Et or» perchè davanti a voi m'attento 

Moflrarlo in vijla vera» 

Ben è ragion » ch'io pera 

Solo per queflo mio folle ardimento . 
Ch' io dovea innanzi ( poi cho così tra ) - 

Soffrirne ogni tormento % 

Che farne moflramcnto . 

jt voi» cb'oltra natura fiete altera. 
< 

Stanzia Seconda. 

Ben fono flato afliofo » 

Ch'i' ho feruìto» in quanto 
' Moflrar ver me difdcgno vi piaceffe. 
Ma fe non vi caleffc ■ « 

Di mie follie $ per tanto 

Dee flar lo voflro cuor non difdegnofo . 
Che queflo amor» che allotta vi furai» 

Ter fe flcffo m' uccide » 

E dentro mi conquide 

Sì» che fovente mi fa tragger guai: 
Sluefla preda » dal cuor vita divide % ' 

Che dentro a lui menai» ' » • 

Donna mia 4 unque mai 

Così fatto giudicio non fi vide . 

••'ili.-: T ' „• \ •; •• 

• Stanzia finale fimilc a te altre. 

Di mio ardir non vi caglia » 

Donna » che voflra altera 

Muover non fi convien contr' Htm sì baffo . 
Lafciatemi andar laffo% 

Ch' a finir mia graverà » 

Fo con la morte volenticr battaglia. 
Fedele bene » eh' io non ho poffan^a ; 

Dunque il mio folleggiare 

"Piacciavi perdonare » 

T>(on per ragion » ma vìncavi pietanza . 
Che fa ben la vendetta da laudare» 
■ E m V cr ignare avanza 

Signor» che perdonanti 

Vfa nel tempo, che fi può vengìat* . 
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Canzoni Terza. Stanzia Prima* 

Quando pur veggio » che fi volta il fole % a 

Et apparifce t' ombra » . . b 

Ter cui non fpero più la dolce vi/ìa» c 

7{i ricevuto ha l'alma» come fuole , a 

Quel raggio» che la fgombra b 

D' ogni martiro » che lontano acquiflat c 

Tanto forte s'attrifia» e fi travaglia d 

la menta ove fi chiude lo di fio i c 

Cbe'l dolente cuor mio e 

•Piangendo ha di fofpiri un* battaglia i d 

Che comincia la fera» f 

£ dura infino a la feconda fpera . / 

Stanzia Seconda* 

^Allor ch'Io mì ritorno a la fperanqti 

E lo difio fi lievi r 

Col giorno » che rifcuote lo mio cuore , 
Mì muovo» e cerco di trovar pietanza 

Tanto» ched io ricava 

Da gli occhi don» effe fa contento \Amort / 
Che ha già per dolore » e per graverà 

Del perduto veder pih amanti morti . 

Dunque eh' io mi conforti 

Sol con la villa » e prendane allegrerà , 

Sovente in quefio fiato , 

T^on mi par effer con ragion biafmato', . 
« * ... 
Stanzia Terza* 

* M 

Uwor con quel Principio , onde fi cria , 

Sempre il difio conducei 

E quel per gli occhi inamor ati viene. 
Ter (or fi porge quella fede in pria 

Da V una a l' altra luce > 

Che nel cuor paffa , e poi diventa fpene . 
Di tutto qucjlo bene fon gli occhi feorta , 

Chi gli occhi» quando amanza dentro è chiufa, 

^guardando non ufa» 

Fa come quel » che dentro arde , e la porta. 

Contr' al Joccorfo chiuda 

Terò de gli occhi ufar vuò la virtude . 

Stanzia finale fimilc a la Sirima. 

Maneggia » mia Canyon » di gente in gente 
Tanto» che la più gentil donna truovi% 
E pricga t eh' e fuoi nuovi , 
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E begli occhi amorofi dolcemente 
cimici fian de' miei» 
Quando per aver vita» guardati lei» 
Quello adunque , che è detto fin qui de le Canzoni , ci batterà ad avere aitai 
(ufficiente cognizione di erfe; però anderemo a i Mandriali. 

DE I MANDRIALI* 

* 

I Mandriali fono cosi nominati, perciò che in effi era folito cantarli cofebend" 
Amore, ma rureftri, e paftorali, e quali convenevoli a mandre j quefti comune- 
mente fi fanno di una combinazione di terzetti , come fi fanno eziamdio le volte 
de i Sonetti j ma in quello fono da effe volte difiìmili, che la combinazione de le 
volte è folamcnte di dui terzetti, e fempre in tutto concordi; e quella de i Man- 
driali c non folamentc di dui terzetti, ma alcuna volta di tre , si in tutto concor- 
di, come in tutto difeordi, et ancora in parte concordi , et in parte difeordi; et 
apprclfo in quelle i tornelli fono rifiutati da i buoni Autori j ma in quefti molto) 
frequentaci . Li onde polliamo dire, che i Mandriali fono di una combinazione di 
dui, overo di tre terzetti de i quattro primi modi, cosi in tutto concorde, come 
in parte difeorde , et in tutto ; dopo la quale combinazione calo» non v' hanno 
nulla, ma molto più frequentemente v'hani\p or uno, or dui tornelli . Or io per 
maggior intelligcnzia di quello, tratterò più particolarmente di effi j e comincierò 
da quelli Mandriali, che fono di combinazione in tutto concorde | e poi anelerò % 
gli alc£. 

De i Mandriali di combinatone concorde . 

* • 

Quefti adunque fogliono comunemente eflcre di due combinazioni di terzetti < 
cioè di, ah c» ab c» combinazione dritta del primo modo, e di, a b b» b a a f 
combinazione obliqua del terzo modo di terzetti j dopo la quale fogliono avere 
dui tornelli fra fc concordi, e da e(Ta combinazione difeordi, cioè, ce, che ven- 
gono ad edere una coppia del fecondo modo ; nè quali mai quelli tali paflano dai 
terzetti j de li quali dillenderò dui efempi, uno del Petrarca % e l'altro di Franco 
Sacchetti. * 

7{uova angeletta fovra V ale accorta a 
Scefe dal cielo fu la frefea riva» b . 

LÀ'nd'io paffava fol per mio deflino} c 
Toi che fen^a compagna » e fen^a feorta a 
Mi vide , un laccio » che di [età ordiva , ■ 9 • 
Tefe fra l' erba , on<f è verde il cammino . c 
vdllor fui prefo» e non mi f piacque poi, e 
Si dolce lume ufeia de gli òcchi fuo'u e 

Di Franco Sacchetti, 

■ 

Come felvaggia fiera fra le fronde a 

T^afconde fe per fpaventevol grido b 

Del cacciator» quand' è prejfo al fuo nidoi b 

Cori il piacer» in cui mia mente guido» b 

Taflo ciafeun mio fenfo fe gir » onde & 

Donna [enti fra fpine , e verdi fronde » » « 

jimor , e me fuggendo; ov'io vedea e 

Tal prun , che più di lei mio cuor punge* . e 

Porr- 
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Ponnofi ancora cemponcre dccti Mandriali de la combinazione dritta, et in tut- 
to concorde del fecondo , e del quarto modo di terzetti , come fi può vedere in 
Antonio di Tempo, de li quali non poncrò altri efempi , per non averli in altro 
lnoco veduti. 

De i Mandriali di combinatone In parte di/corde . 

• 

Quelli Mandriali poi, che fono di combinazione in parte difeorde , et in parte 
concorde, Cogliono comunemente edere de la combinazione obliqua del fecondo 
modo di terzetti,- fe ne truovano ancora de la combinazione dritta del detto fecon- 
do modo, e de la dritta del terzo, che vengono in tutto ad eiferc di dui modi, e 
di tre combinazioni,- e di quelli corali Mandriali alcuni fono di dui terzetti con 
dui tornelli, altri di tre terzetti talor fenza tornelli, e ralor con uno, e talorcon 
dui. Però difenderò di tutti quefti gli efempi j de li quali il primo (ari di dui ter- 
zetti del fecondo modo polli in combinazione obliqua, e ( come ho detto )in par- 
re difeorde, cioè, ab a, b c b, et ara dui tornelli concordi in definenzia col fe- 
condo verfo del fecondo terzetto, cioè, c c, e fia quello del Petrarca. 
Ttyn al fu' amante più Diana placane , a 
Quando per tal ventura tutta ignuda b 
La vide m me^o de le gelid' acquei a 
Che a me la pajlorclla alpejlra , e cruda b 
Tofia a bagnare un leggladretto velo * c 
Ch' a Laura il vago , e biondo capei chiuda i b 
Tal the mi fece or , quando egli arde U ciclo, c 
Tutto tremar <f un amorofo gelo . c 
Il fecondo efempio ria del detto fecondo mido, ma in combinazione drittra, e 
( come ho detto ) in parte difeorde, e fari di tre terzetti , de li quali il terzo fa- 
ri però in tutto difeorde da i primi, cioè, a b 4, c b c, d e dì et ari un tornel- 
lo fo!o concorde con la feconda defiaenzia de l'ultimo terzetto, cioè, ej e fia pur 
del Petrarca. 

Tercb' al vifo <f 4»or portava infegna , . « . 
Moffe una pellegrina il mio cuor vano , ir 
Che ogni altra mi pare a d' onor men degnai a, 
E lei feguendo fu per F erbe verdi , e 
Udì dire alta voce di lontano , b 
Ahi quanti t affi pet la felva perdi, c 
Allor mi ftrinft a l'ombra d'un bel faggio d 
Tutto penfofo , e rimirando intorno , e 
Vidi affai perigllofo il mio viaggio j d 
E torna' indietro quaft a meTo il giorno, e 
Il terzo efemoto poi fia del terzo msdo di terzetti , et in combinazione in par- 
te dritta, et in parte obliqua; perciò che è di tre terzetti , de li quali il primo , 
et il fecondo fono in combinazione dritta, ma l'ultimo è in combinazione obliqua 
con il fecondo; cioè, abb,acc t cddi et ù fenza tornelli $ il quale parimente 
piglieremo dal Petrarca . 

Or vedi , Amor , che giovinetta donna a 
Tuo regno .[prezza , e del mìo mal non cura j b 
E tra dui ta'nimici è sì ficura. b 
Tu fe' armato, et ella in tracia % e'» gonna a 
Si ftede, e fcal^a In mo^t l fiori » e l' erbai e 
Ver me fpietata , c covra te fuperba . e 

ffon 
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T fon prìgion , ma fe pietà ancor ferba è 
V arco tuo /aldo, e qualcuna fàetta» d 
Fa di te , e di me » Signor* vendetta . d 

De i Mandriali di combinazione in tutto difeorde . 

RefU a dire de i Mandriali, che fono di combinazione in tutto ne le rime dif- 
eorde, la quale è comunemente di terzetti del terzo modo* ora di dui, et ora di 
tre; ma fempre con dui tornelli j di che difenderemo dui eferopij cioè unodidui 
terzetti) e farà di Franco Sacchetti; e l'altro di tre del Boccaccio. 

Di poggio in poggio, di felva in forefla» a 
Come Falcon , ebe da Signor villano b 
Di man fi lieva, e fugge di lontano, b 
Laffo men vò ( ben eh' io non fia difeiott ) c 
Donne, partir volendo da colui, d 
Che vi dà forila /opra i cuori altrui / d 
Ma quando peregrina effer più crede e 
Da lui mia vita , più preja fi vede . c 

Del Boccaccio. 

Come fui fonte fu prefo 7{arcifo # a 
Di fe, da fe, coti coftei fpecebiando b 
Se , fe ha prefo dolcemente amando . b 
E tanto vaga fe fleffa vagheggiai c 
Che iiigcloftta de la fua figura , d 
Ha di chiunque la mira paura , d 
Temendo fe a fe non effer tolta . e 
Quello eh' ella di me penfi , colui f 
Se 'l penfi , che in fe cono/ce altrui. f 
*A me ne par per quel , che appar di fuore , g 
Q<al fu tra Febo, e Dafne odio, et amore, g • 
Alcuna volta in quelli cotali Mandriali di tre terzetti, folamente i dui primi fo- 
no in tutto difeordi fra fe , ma il terzo é in parte concorde col fecondo terzetto, 
et in combinazione obliqua ; come fpeflb fi vede in Franco Sacchetti j di che di- 
fenderemo uno efempio più per chiarezza, che per molta vaghezza, che in sì fat- 
ti Mandriali di combinazione difeorde fi rruovi . 

Sopra la riva d'un corrente fiume a 
.Amor m'indujfe, ove cantar fentia, b 
Sei za ftp ere , onde tal voce ufeia . b 
la qual tanta vaghezza al mio cuor dava* c 
Che in verfo il mio Signor mi moffi a dire , d 
Da cui nafeeffe sì dolce defire . d 
Et egli a me ( come pictofo Sire ) d 
la luce volfe, e dimoflrommi a dito e 
Donna cantando, de fede a fui Htoi e 
Dicendo, ella è una ninfa di Diana , / 
Venuta qui d' una forefla firana . f 
Oltre di quefto è da notare, che quantunque ne i Mandriali di fopra dirteli non 
vi fiano dimetri, nientedimeno ( fecondo Antonio di Tempo ) vi fi ponno delira- 
mente porre j fervando però la regola detta ne le combinazioni ; cioè*, che l'un 

ter- 
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mente porre; fervando però la regola detta ne le combinazioni} cioè che l' un ter» 
zetto abbia tanti dimetti, quanto l'altro , et in quelli mcdcfimi luoghi 5 ma per- 
chè i buoni Autori non ve gli hanno polli, non ho ardimento di dire» che vizia- 
no bene. E così quello, che ho detto fin qui, batterà quanto a la cognizione de i 
Mandriali,- però anderemo a i Servcntefi. 

DE I SERVENTESI. 

L'ultima forte de le Rime Italiane , de le quali propolì di voler trattare , è il 
Serventefe, il quale, sì come avanza tutte le altre rime di facile compofìzione, 
così ancora é fra loro il più iongoj e tanto alcuna volta fieftende, che in più par- 
ti lì divide ; e ciafeuna di quelle parti Dante le nomina Canti $ ma comunemente 
fono Capitoli nominate $ il che ha dato materia ad alcuni di chiamare i Serventeli 
Capitoli. Or quelli Serventeli lì compongono comunemente di combinazione obli- 
qua , et in parte difeorde di terzetti del fecondo modo 5 cioè , a b a, b c b» ede, 
d\e di e così fin a l'ultimo, il quale lì chiude con uno tornello limile indefinen- 
zia al fecondo verfo del detto ultimo terzetto . Io di quefti diftenderò un poco di 
efempio , quantunque di elfi fiano compofte rottele tre Cantiche di Dance , et i 
Trionfi del Petrarca, et altri libri $ il quale efempio farà quello di Dante. 
In quella parte del giovinett' anno > a 
Che 7 fole i crinfotto l' Acquario tempra , b 
E già le notti a mero di fen vanno» a 
Quando la brina in' fu la terra affempra b 
V immagine di fua forella bianca , e 
Ma poco dura a la fua ùenna tempra; b 
Lo villanello , a cui la robba manca , e 
Si lieva» e guarda» e vede la campagna d 
Biancheggiar tutta , ond* ei fi batte l' anca ; e 
Storna in cafa» e qua» e li fi lagna} d 
Come 7 tapin » che non fa che fi faccia 1 e 
"Poi riede» e la fperan^a ringavagna» d 
Veggiendo il mondo aver cangiata faccia c 
In poco dì ora ; e prende il fuo vincaflro ì / 
E fuor le pecorelle a pafeer caccia} e 
Coti mi fece sbigotir lo maftro . f 
E così feguita fino al fine. 
Truovanfi ancora altre forti di Serventeli, sì di terzetti, come di quaternari, i 
quali fono però in rariffimo ufo, e quali incognito; maffimamehte ne i Poeti Ita- 
liani, 1 come che da i Provenzali fiano alquanto più frequentati* Ma io per non la- 
feiar quello defidcrio a chi fi diletta di cofe rare , diftenderò almeno dui efempi , 
uno di terzetti, e l'altro di quaternari, e comincierò da quello di terzetti, il qua- 
le fari di molte combinazioni dritte, pur del detto fecondo modo, et inparte dis- 
cordi j cioè, ab a» c b c» d e d» f e fi e così feguita di combinazione in combi- 
nazione fino al fine, il qual fi chiude con dui tornelli fra fe concordi» et in tutto 
da la combinazione difeordi . 

La tarda /Iella de la fpera grande a 
Manticn la terra» e ferva in fua natura* b 
La prima fiella l' acque muove » e fpande . a 
La fpietata /ietta muove il fuoco . c 
Mercurio tiene l'aere in fua figurai b 
Jcmpefta muove per fuo tempo , e luoco . c 
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Li fpiriti fon quattro principali i 

V un vicn da l'^gnol primo a /' oriente , 

Cbe'n noi conferva gli atti naturali, 
Moftrafi fua natura temperata 

Fra le due qualità' attive , e conte j 
Sana la terra per qual fa giornata • 
E così feguita fino al fine. 
Lo cferopio poi de i Serventefi di quaternari fari quefto, il quale è di combina- 
zione obliqua , et in parte difeorde del fecondo raodoi cioè, a b b c, e d d e % 
e t J g> S » h U c cosi leguita fino al fine, che fi chiude con un tornello umile» 
rullano verfo de l'ultimo quaternario. 

Tra Sercbio, e Macra fu rge un alto monte 
Vefiito d'erbe* e dì nodofi abieti j 
Con bei luoghi fecreti 
Da albergar fiere , e da annidar fi ugelli. 
Qui fon dui vaghi) e limpidi ruJccUii 
Che murmurando van di fajfo in faffo ] 
E difendendo al baffo , 
S' affrettati di trovar l' onde marine . 
T^el me%o poi fra l' alte , e pellegrine 
Opre de la natura , evvi un pratello, 
Che dal defiro rufcello 
De i dui, ch'io diffi, quafi fi circondai 
V altro, che vien da la ftnUha fponda, 
Stagna nel prato in picciolctto lago j 
T^el cui bel fondo vago 
Si veggion fempre andar guidando i peffi . 
Quefto ha ne la fua ripa alti cipreffi. 
Che natura pianti con le fue mani 
In cerchio j * fon lontani 
Toco fra fe , ma con cqual diftaMp . 
"Poi verfo mc^o dì s' apre una fianca 
Soave , e nuota in un bel fpeco ameno , 
Che vede il mar Tirreno , 
E le navi ondeggiar per entro V acque . 
Tutta r entrata d'edera, che nacque 
Forfè cent'anni avanti, è ricoperta ; 
Coti chiufa, et aperta 
Vagheggia i rivi, e la minuta erbetta j 
7fc la quale il coniglio fi diletta , 
Et altri animaletti andar vagando j 
E fpeffo il cervo , quando 
La fete il punge , qui fi torna a bere • 
le belle ninfe, come V afpre fiere 
Man feguitato per le Jelve crude, 
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In quel laghetto ignude 
Soglion bagn 



jnarfi , e rifiorar fi alquanto % 
Intorno cui con dilettevol canto 

Ogni ugelletto a pruova s' affatica ; 
E V aura, e l'ombra amica 
De la quiete poi gli arreca il fot 
E così feguiu fino al fine . 
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Di quefta medcfima forte è quel Scrventefe del Beccaci©, che fi chiama laRuf- 
fanti la. 

Potrei ancora dire di altre forte di Serventcfi , come fono quelli del primo mo- 
do > e del quarto di quaternari, in combinazione dritta, e dilcordei ma io gli la* 
feio da parte per non averli veduti ne gli antiqui Autori j avegna che io alcuna 
.volta gli abbia ufati, come in quello, che comincia» 
Mentre ehe a voi non /piacqui ♦ 
E parimente non voglio dire de i Serventcfi caudati > nè de i dimidiatì, de i 
quali tratta Antonio di Tempo, per effe re inusitati , e forfè non capaci di molta 
vaghezza; ma folamente dirò» che in effi Serventcfi non fi cotona poner dimetti * 
tìico in quelli di terzetti ; perciò che in quelli di quaternari , quafi fempre vi fi 
pongono, come nel precedente ci empio* fi può notare . Oltre di quefto non fi dif- 
dice Jàpere, che ne 1 Servente lì , cosi di terzetti , come di quaternari, fta bene in 
ciafeun loro terzetto, o quaternario fornire la conftruzione j come che non fem- 
ore quefta colà da gli antiqui fi faccia* ma fc pur accade, che la conftruzione nei 
Tegnente terzetto, o quaternario bifogni andare, fi dee aver cura di farlo rariffimc 
volte t cioè una, o due fiate per Scrventefe, che così non difdice , anzi di per a ven- 
tura un poco di grazia; ma le è troppo frequente, fta maliffimo. E quefto termi- 
nare la conftruzione in ciafeun modo di terzetti, e quaternari, non (blamente fi uf» 
ne i Servcntefi, ma ancora in tutte le combinazioni sì di Sonetti , comé di Balla- 
te, Mandria», e Canzoni; ne le quali in ogni coppia , terzetto , quaternario, o 
altro modo loro, che fi combine» quafi fempre fi termina la conftruzione; e fpe- 
cial mente ne l'ultimo modo, che fi combinai benché alcuna vola infirmi luocofi 
trova anco altrimenti ufato* il che però c da fchivare, e maflìmameme ne le Bal- 
late, ne le quali fempre fi tifa di fare, che nel fine de le loro riprefe , non fola- 
mente la conftruzione termini, ma ancora la fentenzia fi chiuda i laqualcou ol- 
tre che foglia arrecarle e luce, e vaghezza affai, i molto ancora neceflaria al can- 
to loro. E così qui al trattare de i Serventefi faremo fine. 

Ben potrebbe alcun meravigliarli, che avendo io in quefta quarta Di vifionc par- 
lato di tutte cinque le forte dei Poemi, non abbia mai polli altri efempi , che di 
ver fi /ambici s e di quelli non abbia nominati fenondimctri, e trimetri. Ma fece*. 
ftoro fi ricorderanno di quello, ch'io diffi ne la feconda Dirifione , non fi daranno 
alcuna meravigliai perciò che vederanno, che ivi affirmai , non efler in ufo fre- 
quente fc non dimetri, e trimetri* Ma pur, fe alcun vorrà ufar anco gli altri, po- 
trà quello, che ho detto del dimctro, facilmente adattare al monometro foprabon- 
dante, et a tutti. Quanto poi a li trocaici , quello medefimo fi può fare di e flì 
che degli jambici. Ben fono di opinione , che per.niun modo fi debbiano mefeo-* 
lare /ambici con trocaici; come fecero alcuni antiqui» perciò che per effere in tut- 
to fra fe contrari, fanno diverfa rifonanzia, e confequentemente discordanza. Ma 
chi pur li vorrà ufare , potrà ufarli da per fe, come hanno fatto moltidelanoftra 
età in alcune Ballate, le quali tutte eucndo di i dimetri trocaici, hanno e rifonan- 
zia, e concordanza buona, come è*. 

Donne belle , io bo cercato « 
Ballata del Magnifico Lorenzo de' Medici , de la quale per più chiarezzi di- 
fonderò la prima parte, cioè tutu la Ballai ca lenza replicazioni. 

Donne belle , io bo cercato a ftiprelà. « 

lungo tempo del mio cuore 4 b 

langraviato fio. tu, Smorti b 

Ch'io Vbo pure al fin trovato ■ « 
•Sll'i forfè in quefio ballo, e Mufc prima . 

Cbt 'l mio cuor fumo evia. d 

ti tulio 
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Hallo feco* e fempre arallo 
Quanto fi a la vita mìa. 
Zlla è sì benigna , e pia t 
Ch'ella ari fempre il mio cuore» 
langraviato fia tu , dimore , 
Ch' io V ho pure al fin trovato . 
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Mut. feconda. 



Volta. 



E così feguita ne le replicazioni , che fono tre , tutte parimente di dimetri tro- 
caici ; i quali dimetri ( come da principio difli ) fono quafi foli in ufo ; benché i 
trimetri non farebbono forfè inutili a le Commedie , chi li fapeffe ufare ; pur di 
elfi altro non dirò; anzi qui farò fine a trattare de le Rime, c de le cofe, che ad 
effe s' appertengono . Perciò che per voler dare diligente cognizione di quefte i 
fono quali che in troppa lunghezza trafeorfoj ma ne gli altri dui Libri, che ci te- 
ttano , fi tratterà de la Tragedia , de la Commedia , de lo Eroico , et univerfal- 
mente di tutti i Poemi, con quella più diligenzia , c brevità , che per noi fi po- 
pi. 
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r AL REVERENDA. ET ILLUSTRISS. SIG. 

ANTONIO 
PERENOTO 

DIGN1SSIMO VESCOVO DI A RAS. 



Olto tempo ì, Reverendi/fimo ] et Illu- 
flrijftmo Signor mio, eh 9 io compofi t 
Arte Poetica in lingua italiana , la qua- 
le diftinfi in fei Divi [ioni • E nella 
prima di effe trattai della elezione del- 
la lingua, e delle parole; nella fecon- 
da del formare i piedi , et i ver fi , con 
édtre cofe , che a quelli s appartengono ; nella terza 
investigai i modi dell' accordare le rime , cioè /' ultime defi- 
nente ; nella quarta poi narrai le forti de i Poemi , che 
con quelle fi erano fatti , e ritenni appo me la Quinta, e 
la Se [la Divifione , le quali trattano della invenzione 
della Poefia , e della fua imitazione ,e de i modt , con li 
quali fi fa la detta imitazione, cioè della Trage di a , dello 
Eroico , della Commedia , della Ecloga , delle Canzoni , e 
Sonetti , e i altre cofe fimi li . Et a que/ie due ultime Divi* 
foni , non pofi f ejtrema mano , per e fere io in quel tem- 
po nella mia Italia liberata da Gotti grandemente occupa- 
to . 
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to. Or a poi che con /' ajuto dell! onnipotente Dio fono efpe- 
dtto da quel Poema , il quale ( come fa Voftra Signoria 
Reverendijftma ) dedicai , e mandai alla Cefarea Maejlà , 
ho voluto ancora porre la efirema mano alle predette due 
ultime Divi/ioni della mia Poetica , le quali e per la re- 
condita loro dottrina , e per li rari , et utili precetti , che 
fono in quelle , ho giudicato ejfere cofa da dover fi manda- 
re a Voftra Signoria Reverendijftma , ù come a , Signore 
Eccellenttjfimo , e gratijftmo a fua Cefarea Maeftà ; ac- 
cio che fe mai fra le immenfe occupazioni di Voftra Si- 
gnoria Reverendijftma , le farà conceffo tanto di tempo , 
che leggere le pojfa, pojfa ancora nelf ozio di fua Mae- 
fta alcuna volta narrarle la natura de la Poefia , e le 
mirabili fue qualità , e dirle f ornamento , e la utilità , 
che fempre ha fatto , e fa alla generazione umana , ef- 
fondo quella , che con diletto , e con dolcezza le appor- 
ta tutti i belli , et utili ammaeftr amenti della vita ono- 
revole , e buona , et ejfendo parimente quella , che fuol 
fare tutti coloro , che fono degnamente abbracciati , e ce- 
lebrati da lei , chiaritimi , et eternit il che è la più no- 
bile , e la più predo fa cofa , che pojfa avere la fpecie 
umana in quefta vita • JSlè folamente per tal caufa ho 
giudicato ejfer convenevole il mandarla a Voftra Signo- 
ria Reverendijftma , ma ancora perch 1 io fo , che la man- 
do ad un Signore, il quale oltre le amplijftme dignità 
e le altre rarifftmc qualità, che fono in lui , è ancora 
in quefta noftra età uno fpecchio di prudenza , et un 
e f empio di fede , et una fonte di giuftizia , e di veri- 
tà , accompagnate tutte da incredibile umanità . Et ol- 
tre a ciò , molto ama quefta noftra lingua Italiana , e 
di quella fvpra modo [i diletta» Per tali ragioni adun- 
que 
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que le dedico , e mando la preferite mia fatica , e tan- 
to piò volentieri glie la do, quanto ch'io ffero , ch'el- 
la abbia ad effere di non picciola utilità a tutti i Poe- 
ti di ciafcuna linguai onde ufcendo col nome di Vofira 
Signoria Re vere ndijftma in mano de gli Uomini , farà 
qua fi uno fiimolo a tutti coloro, che prenderanno alcun 
giovamento da ejfa , di celebrare , et e f alt are con va- 
rie forti di Poemi Sua Cefarea Maeftà , la quale per 
le meravigliofe , et incredibili fue virtù , darà a tutti 
i Poeti , che fono , e che faranno , co^iofì paggetti , et 
ampli '/fimo campo da efer citar fi. £ pero e da quefie co- 
fé, che ho dette, fofpinto , e da i fuavijftmi , e libera- 
lismi cojlumi di Vofira Signoria Reverendissima, pren* 
dero ardimento di pregarla , che fi degni benignamente 
Accettare quefio noftro picciolo dono , il quale da amore 
non picciolo, e da fede, et ojfervan&a grandtjfime 3 ric- 
camente accompagnato le porgo. 



Giovai Giorgio Triflìno* 
M 
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LA POETICA 

GICX GIORGIO 
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Oichè avcrao detti tutti e modi de l'accordar le rime , e rime 
le fpecie de' Poemi , che con quelle fi fono fatti , farà bene la- 
nciarle oramai un poco da canto, perciò che i Vcrfi fenza rime, 
cioè fenza accordare l'ultime definenze , fono più atti a fervire 
a quafi tutte le parti de la Poefìa , che con le rime . Ben c ve- f 
ro , che ne i Cori de le Tragedie , e de le Commedie, c ne le 
materie, che trattano di amore, e di laudi, ove la dolcezza , e' 
la vaghezza fpecialmenre vi fi richiede , effe rime con le fue regole non fono da 
fchivarc, ma vi fi denno ricevere, et abbracciare, per efler membra principali di 
efla vaghezza, e dolcezza; e forfè per quello folo rifpetto , quella età vecchia in 
cui non fo per quale influenzia del Ciclo, non folaraente le buone lettere, ma an- 
cora tutte le buone arti erano quafi ridotte al'eftremo , con molta avidità le ri- 
cevette, pofeia che ne l'eftinguerfi de la lingua Latina erano fiate in efla da quei 
rozi ingegni con grande ftudio recate, come dagl'Inni Ecclefiaftici fi può chiaramen- 
te comprendere. Et avvegna che le rime fonerò da i Greci antiquiflimamente tro- 
vate, e poi da cflì forfè per li loro difetti non frequentate, quella età però, ch'io 
ho detto, trovandole nel Latino, che fi andava corrompendo, et efiinguendo, con 
tanto ardore le abbraciò, che non folamente nel volgare Siciliano , et Italiano fi 
fermarono , ma ne la Francia , e ne la Spagna pattarono , et ancora ne la iftefla 
Grecia tornarono , e fi può dire , e forfè fenza menzogna , che quafi da tutte le 
nazioni del Mondo furono ricevute, ma da le lingue disi, di Oc, di Oi , che così 
le nomina Dante, furono con copiofe regole ordinate, e diftinte. Là onde volen- 
do io fcrivcre l'Arte Poetica in lingua disi, cioè in lingua Italiana, mi parve co- 
fa necelfaria trattare de le rime , con le quali quafi tutti i Poemi di quella lingua 
erano fiati comporti, e tanto più mi parve necclfario il trattarne, quanto che do- 
po la età di Dante, e del Petrarca, cininentifiiim Poeti , le rime erano fiate fem- 

M a pre 
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prc molto frequentate t ma le regole loro quali abbandonate» ale quali rime avve- 
gnaché l'età no lira abbia cominciato a dare motta luce, non é però l'artificio lo- 
ro talmente risorto , che non abbia ancora bifogno di ajuto; perciòche alcuni gen- 
tili, e leggiadri ingegni, come furono il Sannazaro, e'I Bembo, et alcuni altri» 
componendo io rime, non ardivano partirli da la feroplice imitazione del Petrarca § 
e come punto da quella fi partivano, e fi feoftavano, incorreano in non piccio- 
li errori, talché alcuni di coi toro non fapeano diflinguere i Mandtiali da le Bal- 
late, né quelle da le Canzoni, né difeernevano i Serventefi da l'altre forti di Poe- 
mi, come ne gli ferirti loro fi può chiaramente Vedere. Il perchè per benefìcio di 
quella lingua mi polì così difTulamente a chiarirle; e per far quello non ho rifpar- 
miata fatica alcuna, perciòche oltre la opera de la Volgare Eloquenza di Dante» 
e le regole di Antonio di Tempo, ho letto ancora quali tutti i trovatori antiqui 
Ciciliani, et Italiani, et ì Provenzali, e gli Spagnuoli, che fi fono potuti per me 
ritrovare, ne li quali tutti ho veduto, che fervarono le regole per noi ne la terza, 
e ne la quarta Divifione diflinte; e quella tale fatica tanto mi fari fisa men gra- 
ve, quanto conofeerò aver fatisfato a molti pellegrini ingegni, che fono di cai ed. 
fe vaghi, e defiderofi . E così dopo lungo viaggio a la Poetica veni remo , la qua- 
le fe ben di belle, e dotte confiderà* ioni è molto abbondante, nondimeno mi sfor- 
zerò con quella a mepoffibile bre viti trattare ogni parte di elfa, acciò che a qucl- 
to, che fu per me nel principio prometto, fi fatisfaccia; e non mi partirò da le re- 
gole, e da i precetti deli antiqui, e faccialmente di Arinotele, il quale feriffedi 
tal arte divinamente • 

La Poetica adunque, come nel principio de l'opera ditti, è rutta imitazione ,* la 
qual cofa fu prima da Platone ingegoofaracnte coofiderata, e poi da Ariftotclc dot- 
tamente a frèmuta, perciòche fcvolcmo confederare le caufe de la generazione, e 
cominciamento di efla, le troveremo eflcre due, e tutte due naturali, l'una de le 
quali é, che lo imitare é naturale a l'uomo da fanciullo infufo, l'altra é*che le 
rime, et il canto ci fono dati da la natura; che l'imitare poi ci fia naturale , fi può 
chiaramente comprendere, c fiondo l'uomo più d'ogni altro animale , imitatore, e 
nafeendo il fuo primo imparare da la imitazione, onde i fanciulli, che fono più 
imitatori de gli altri, riefeono di ingegno maggiori ; e poi ogni uno de la imita- 
zione comunemente s'allegra, come per lo effetto i il erto fi può vedere, perciòche 
quelle cofe, che con difpiaccrc veggiamo, come fono fiere, ferpi, corpi morti, 
e fnnili, le loro immagini però con diletto riguardiamo, maflimamcncc quando 
fono con diligenza ritratte; e quello avviene, che eflendo l'imparare non fola- 
mente a i filofofanti, ma a tutti equalmente fuaviffima cofa, gli uomini fi alle- 
grano di vedere le immagini ritratte , perciòche mirando effe , imparano , che van- 
no riconofeendo, quello é il tale, e quell'altro é il tale; e fe per avventura non 
fi ha veduto prima la cofa, di cui fi vede il ritratto, non fi ha per la imitazione 
diletto, ma perii colori, o per l'artificio, o per qualche altra limile cagione. 
Che le rime poi, et il canto, over armonia ci fìano naturali, credo, che ad ogni 
uno, quantunque di mediocre ingegno pofla clfere manifcflo , conciofiacofachc non 
fi truovi uomo alcuno sì mitico , e da la vita civile tanto alieno, né donna alcu- 
na, né fanciullo, che non abbiano alcuna volta da fe flefiì, fenza che alcuno gli 
infegni, cantato, e che non cantino con alcune loro mifurc ,e tempi, le quali co- 
me abbiamo di fopra moti raro, fi dimandano rime. Eflendo adunque naturali a noi, 
sì la imitazione, come anco anco le rime, et eflendo i ver lì raanifeito membro di 
efle rime, è ragionevole , e credibile cofa, che coloro, che al principio erano a 
la compofizione de i verfi inclinati, a poco, a poco ponendoli infieme, defleno a 
la Pocfia cominciamento, la quale fecondo i diverti coftumi de gli uomini, di- 
verfaraente fi divife, perciòche gli uomini gravi, e di buoni coftumi ammira- 
vano 
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vano le azioni degli uomini predanti, e quelle con laudi» et inni celebravano* 
ma gli altri di animo più bailo, et umile notavano le azioni de i cattivi, e quelle 
con parole ridicole, et obbrobriofe vituperavano. E cosi primieramente nacquero 
quefte due forti di Poemi» cioè laudare imitando, et ammirare i buoni, et imi- 
tando, dileggiare, e vituperare i cattivi, de le quali due forti di Poemi, fi legge 
Omero efferc (tato il primo fcrittore; primo dico di quelli, che fono ala pofte- 
rità pervenuti; perciò che par cofa ragionevole, che avanti a lui rudero molti «im- 
pofitori di sì fatti Poemi, ma non per venero ala eri di Ariftotele, ne di Platone, 
si come ancora il Margitc di Omero non e a la età noftra venuto . E cosi da que- 
lle forti di Poemi, ferirti primamente da Omero, fono difeefe le Commedie, e 
le Tragedie, perciò che dalMargite, il quale (come dice Ariftotele, che Io vi- 
de) era ridiculo, e dileggiatore de le cole cattive, fu tolta la Commedia, e da la 
Iliade, e da la Odiffea, che fono gravi, e laudatrici de le opere grandi, e de i 
gloriofi fatti, fu da i pofteriori tolta la Tragedia. Però ragionevolmente fi può 
dire, che Omero fia flato il principio, e quali il fonte di tutta la Poefia; il qua- 
le Omero in effa così divinamenre fcrifie, che niuno dopo lui non ha mai potuto 
a quel fegno aggiugnere. Ma come poi la Tragedia, e la Commedia prendeffe- 
no forma, etaugumento, e perfezione, diremo, quando di e ite paratamente fi 
tratterà. E quello, che a verno detto fin qui de la Poefia, ci baderà quanto al 
conofeere la generazione , e cominciaraento di erta . 

Ora effondo la Poefia (come fi è detto) tutta imitazione, penfo, che a volere 
di eoa ottimamente trattare, fia bifogno elaminare, e confiderai tre cofej l'una 
è, quello, con che fi fa quella ale imitazione, l'altra è, quali fiano quelle co- 
fe, le quali devemo imitare, la terza è poi, a che modo imitare le devemo. Sì 
come adunque ogni imitare, over contrafare , che fi fa de gli altri uomini , fi fa 
(come dice Platone) con figure, e con voce, et Ariftotele vi aggiunfe anco con 
colori, perciòche a voler bencontrafare un'altr'uomo, non folamente fi pigliano 
le figure, e forme, eh' egli ha, cioè la figura di gobbo, s'egli e gobbo, o di zop- 
po, o di guercio, o di altre qualità ch'egli abbia, ma ancora fi piglia, e fi con- 
trari il fuo parlare, e la fu a voce, e talora fi contrari, e fi piglia il fuo colore, 
cioè, per contratare un che fia bianco, fi fa bianco, e per contrafare un moro, 
o Saracino» fi fa nero ; e però prudentemente Ariftotele vi aggiunfe i colori , i 
quali colori fi contrafanno con l'arte , sì come le figure con la confuetudine, et 
il parlare fi contrafa con la voce . Facendoli adunque il contrafare , et imitare , 
che fi fa degli uomini con tre cofe, cioè con colori, figure, e voci, così parimen- 
te la imitazione poetica, che imita, e contrafà le azioni, et i cofttrmi umani, fi 
fa con tre cofe, cioè con parlare, ritmo , et armonia, comparandoli il parlare 
ala voce, il ritmo a le figure, e l'armonia a i colori. Ma perchè il ballare, et 
il cantare fono anch'effe imitazioni, che talora s'introducono ne i teatri, de le 
quali il ballare fi fa col ritmo folo, et il cantare col ritmo, et armonia, noi per 
non edere tai cofe appartinenti al Poeta, di effe a (cri mente non diremo, e fola- 
mente tratteremo di quelle, che fanno la imitazione, con tutte tre le fopradettc 
cofe, cioè con fermone, rime, et armonia, come fono Ballate, Canzoni, eMan- 
driali, e Commedie, e Tragedie, fe hanno il Coro, e fimili; e tratteremo anco- 
ra di quelle che fanno la imitazione folamente con parole, e con ritmi, come 
fono gli Eroici , le Cantiche di Dante , i Trionfi del Petrarca , e limili . Ben- 
ché quelli cotali pollone anco avere il canto, ma 1' hanno a cafo , e non per 
la intenzione del Poeta. E ne le predette forti di poemi , alcune hanno una fola 
qualità di verfi , cpme fono i prenominati Eroici , Cantiche , e Trionfi, altre 
ne hanno più , come fono Ballate , Tragedie , Canzoni , e limili . Vero è, che 
per i verfi, e le qualità loro non fi dee nominare alcuno per Poeta , ma per la 
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imitazione i perciò che , fe uno fcrivcffe di Medicina , o di Filofofia in ver- 
fi , coftui non fi nominerebbe Poeta , ma più tofto Filofofo , o Medico fi do- 
vrebbe nominare, sì come il Decamcrone del Boccaccio , et altre Opere fimili , 
fc ben fono in profa , fenza alcun dubbio fi poffono nominar Poemi . 

Quelle cofe poi, le quali noi devemo con fermonc, rime, et armonia imitare, 
fono le azioni, et i coftumi de gli uomini j ma devonfi imitare folamente quel- 
li, che fanno, i quali di necefficà fono o virtuofi, o viziofì, perciò che folamente 
a quelli cali quafi fempre feguono i coftumi. Eflendo adunque tutti gli uomini per 
viz;, o per virtù, tra fe ne li loro coftumi differenti, è ncceffaria cofa farli ovcro 
migliori, overo come fono quelli de la noftra età , ovcro peggiori , come fanno 
alcuni Pittori, de li quali il Vinci imitava i migliori , il Montagna i peggiori, c 
Tiziano gli fa limili . Ancora è cofa manifefla , che ne le altre imitazioni ( che 
avemo dette ) fono quelle medefime dirferenzie , cioè che alcuni imitano i buoni, 
altri i cattivi. Verbigrazia nel ballare, alcuni bai I andò Giojofi , eLioncelli, 8 Ro- 
tine, c fimili, imitano i migliori,- altri ballando Padoanc , cSpingardò, imitano i 
peggiori. E quefto parimente fanno i piflari, i liuti, e gli organi, e gli altri Tuo- 
ni , e canti, che fonando la battaglia, e canti fimili , imitano i migliori; e fonando, 
tocca lacanclla, e torrclla ino villan, cfimili, imitano i peggiori. Ecesine le imi- 
tazioni, che fi fanno con gli efametri, Omero imitò i migliori, e Teocrito i peg- 
giori, medefimamente ne le Canzoni, e Sonetti, il Burchiello , e'1 Berna imitò 
i peggiori, e Dante , e Petrarca i migliori . In quella differenza ancora vedemo 
edere la Commedia con la Tragedia, che Puna vuole imitare i peggiori , c l'al- 
tra i migliori. Non mi è poi nafeofo, che Dante nel fuo libro de la Volgare Elo- 
quenza difpone altrimenti il fuggito de la Poefia , di quello che ho fan' io ^fe- 
condo la mente di Arillotelc , perciò che ( come egli dice ) effendo ne l'uomo 1' 
anima vegetabile, e la fenfìbile , e la razionale , vuole che fecondo effe tre l'uo- 
mo cerchi tre diverfe cofe, cioè fecondo la vegetabile, voglia l'utile, fecondo la 
fenfibile, voglia la dilettazione, e fecondo la razionale, brami l' onorevole j et ef- 
fendo la precipua utilità de l'uomo la fallite, e la precipua dilettazione i piaceri di 
Venere, e la foni ma onorevolczza la virtù j e confiflcndo la falute ne l'arme, i 
piaceri di Venere ne lo amore , e la virtù ne la regolata volontà ; dice che le ar- 
me, lo amore, e la regolata volontà fono la materia, et il fuggetto de gli eccel- 
lenti Poemi vulgarij il che quantunque fia vero, e paja fottilmcnte , e dottamen- 
te invefligato, non è però diverfo da quello , che noi fecondo Arillotelc avemo 
detto, anzi tale fua diluizione non è cosi perfetta , come pare, perciò che oltre 
che ella fia da la noftra, et Ariftorclica generalità comprefa , eflendo l'arme, P 
amore , e la regolata volontà tutte buone , o male operazioni , che procedono da 
virtuofi, o viziofi coftumi, i quali avemo detto effere de la Poefia vero, e proprio 
fuggetto,- ancora le buone, e male azioni, e coftumi comprendono altre tofe , ol- 
tre le tre ch'egli ha detto, le quali da alcuni Poeti fono fiate trattate, come può 
efferc manifefto a chi ha letto la Georgica di Efiodo, e di Virgilio, le Ode di Pin- 
daro, e di Orazio, et altri Poemi Greci , e Latini. 

La terza cofa poi, che avemo detto di efaminarc, è il modo, col quale devemo 
effe azioni, e coftumi imitare, e quefto è di tre maniere, l'una, che 'I l'otta par- 
la femore in fua perfona, e non induce mai altre perfone, che parlino, come io- 
nò quali tutte le Elegie, e le Ode, le Canzoni, e le Ballatte , e li Sonetti, e li- 
mili. L'altra è, che'l Poeta mai non parla in fua perfona , ma folamente induce 
perfone, che parlano, coni; fono Commedie, Tragedie , Egloghe , e limili. La 
terza è, che'l Poeta parte parla, et cauizia, e parte introduce perfone, che par- 
lano, come fono g'i Eroici di Omero, e di Virgilio, c !c Cantiche di Dante, ce 
j Trionfi del Petrarca, e la noitra Italia liberata da' Gotti, e limili, 
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Avendo adunque vedute le cofe , con le quali fi fa la imitazione Poetica , cioè j 
con parole, rime, ec armonia, et anco le cofe, le quali s'imitano , che fono le 
azioni , et i coitami de gli uomini, et appreflb a che modo elle s' imitano , cioè , 
o parlando lolamente il Poeta, o non dicendo nulla, che paja detto da lui, o ve- 
ramente parte parlando il Poeta , e parte le perfonc introduttc $ fia bene difcor r 
rere più panicamente quella ultima parte, cioè, a che modo s'imitano : nel trat- 
are de la quale chiariremo molte cofe de le altre due precedenti parti , cioè di- 
cendo de la Tragedia, de la Commedia, e de lo Eroico» e de le Canzoni ; dire- 
mo de le azioni, de ì codimi , e de le fentenze, over difeorfi , che fono le cofe , 
che s'imitano; e de le parole, e de i ritmi, over verfi, che fono de le cofe, con 
le quali s'imitano. E cosi cornine ieremo da la Tragedia , come fa Arinotele, e 
Nerberemo l'altre a l'altra Divifione , che fegue ; e quello fi farà , per edere la 
Tragedia il più nobile de gli altri Poemi, cioè, che meglio afleguifee, et adem- 
pie il fine, e la intenzione de la Pqefia. Ancora la cognizione de la Tragedia mi- 
rabilmente foccorre a tutti gli altri Poemi, et ha firmi itudi ne con lo Eroico in que- 
llo, che ambidui imitano le notabili azioni de gli uomini predanti , con parole le- 

nin verfi, ma fono poi differenti, che lo Eroico ha una fola forte ài verfi , e 
l fua imitazione per enunciazione , e la Tragedia la fa per rapprefentazione , 
et ha più forti di verfi ; et ancora ne la lunghezza fono ditte remi $ perciò che la 
Tragedia termina in un giorno, cioè in un periodo di Sole , o poco più, ma gli 
Eroici non hanno tempo determinato , sì come ancora da principio ne le Trage- 
die , c Commedie fi foleva fare , et ancor oggi da gì' indotti Poeti fi fa . Lo Eroi- 
co poi ha quelle medefime parti, che ha la Tragedia, cioè, favola * coftume, di- 
feorfi, e verfi; ma efia Tragedia ne ha poi alcuac altre , cioè, la rapprefentazione, 
et il canto , che fono fue particolari ; e però colui , che conofeerà ben la Trage- 
dia buona, e mala, conofeerà parimente lo Eroico; perciò che tutto quello, che 
è ne lo Eroico, parimente ne la Tragedia fi truova; ma non tutto quello , che è 
oc la Tragedia, ne lo Eroico fi ritruova , del quale Eroico più diffuiamenrc dire- 
ano ne la fegue me Divifione . Ora chi fi lolle quello , che deffe a la Tragedia co- 
rri ine ia mento , non è molto manifefto, perciò che iDorienfi dicono eflcr nata appo 
loro, altri dicono, che ebbe origine in Peloponeffo, altri in Atene » et alcuni vo- 
gliono, che quello nome di Tragedia naie e fi e, perchè i recitatori di effe per non 
cfTcre conofeiuti fi tingevano il volto con fece di Becco, il quale in linguaGrecafi 
dimanda Tragos , et altri dicono , che '1 detto Tragos era il premio de li primi 
Recitatori, e . per tal caufa fu Tragedia nominata. Ma fia di quelle cofe ciò, che 
fi voglia, una volta Arinotele, dal .quale non mi difeofto, dice, che la Tragedia 
dopo molte mutazioni, cefsò, come ebbe quello, che a la fua namra fi richiedeva, 
e dice, che Efchilo fu il primo, che ridufle la moltitudine de i Recitatori da uno 
in dui , e mutò le cofe del Coro , e fecondo Orazio trovò anco le mafehere , et i 
coturni» che fono zoccoli alti, e le velli onorevoli, et il pulpitro, e la grandez- 
za de le parole . Sofocle poi ridulìe le perfone fino a tre , et ordinò il dipingere 
de la Scena. Dice ancora, che tardi fu data ad éfra Tragedia la grandezza, sì de 
le favole , come de le parole ; perciò che prima le favole erano picciolc , et eranvi 
parole ridicole per rilpetto de la Satira, le quali parole mutate , feceno, che an- 
cora il ve rio fi mutò di tetrametro in jambico , e fi ornò di moltitudine di cpifo- 
dj, et aqcora altri ornamenti ricevette. La diffinizione adunque fuftanzialede la 
Tragedia fecondo Arifiotele farà quella . La Tragedia è una imitazione di una vir- 
tuosa, e notabile azione, che fìa compiuta, e grande, la quale imitazione fi fa 
con fermonc fatto fua ve, e dolce, feparatamente in alcune parti di quella, et ef- 
ia Tragedia non per ennunciazionc , ma per mifericordia , e per tema purga ne i lot- 
tatori quelle tali perturbazioni. Et il ftrmone fatto fuave, e dolce, è quello de i 
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Cori, a li quali fi richiede il canto, e l'armonia, e dicendo feparatamente in al- 
cune parti, fi dinota, che alcune parti fi fornifcono (ola mente co ì verfi, cr ad al- 
cun' altre fi ricerca l'armonia, et il canto. Le parti poi, che conftituifcono la qua- 
lità de la Tragedia, fono fei , cioè, la favola , il coftumc, il difcorfo, le parole, 
la melodia , e la rapprefentazione : ma le parti de la quantità allora diremo , 
quando tratteremo de la grandezza de la favola. Di quefte fei parti adunque, tre 
fono quelle, le quali fi hanno ad imitare, cioè la favola, i cornimi , et i difeor- 
fi; e due quelle, con le quali fi fa la imitazione, cioè le parole, e la melodia; e 
la feda è il modo, col quale fi fa efia imitazione , cioè la rapprefentazione , la qua- 
le rapprefentazione per efiere quella, che primamente s'apprefenta a gli occhi de. 
i fpcttatori, pare effere la prima, e principale parte de la Tragedia, e dopo quel- 
la i verfi, e la melodia, perciò che con elfi verfi, e con efia melodia fi fa la imi- 
tazione. Ma noi oVverao confiderare, che quelle parti , che fono prime ne i filet- 
tatori, fono lé ultime pofte in opera da i Poeti, 1 quali prima cercano la azione, 
e poi i coftumi, et i difeorfi, che vogliono imitare, et ultimamente legano le pa- 
role in verfi da imitarle, lafciando la cura de la melodia , e de la rapprefentazio- 
ne al corano. Ma perchè la Tragedia è imitazione di perfone, che fanno, le qua- 
li di neceflìrà hanno varie qualità di coftumi , e di difeorfi , fecondo li quali le 
azioni hanno ancora le loro qualità , cioè uno iracondo fa opere , e difeorfi da 
iracondo, un rimido da timido, e firaili; là onde fi può dire, che i coftumi, eti 
dimorfi fiano le origini, e le caufe de le azioni umane , e che col mezo di queftl 
dui ancora, rutti quanti confeguifeono, o non confeguifeono quello, che per loro 
fi cerca . E cosi la favola , cioè la compofizione , e la conftituzionc del fatto , fa- 
rà la imitazione de l'azione, et i coftumi faranno quelli, che inoltreranno la na- 
tura, difpofizione, e qualità di coloro, che fanno i sì come il difcorfo ha quello* 
col quale coloro, che fanno, moftreranno parlando, e faranno mani fe fio le quali- 
tà, ed opinioni loro. Ma per faper meglio, che cofa fia ciafeuna di quefte fei par- 
ti, ad una, ad una le percorreremo. La favola adunque , la quale è la principale 
parte de la Tragedia, e quafi l'anima di efia , non è altro , che la conftituzione 
del fatto, cioè la formazione, et ordinazione de l'azione , che volemo imitare} 
come farebbe a dire , noi volemo imitare una notabile , e virruofa azione di una 
donna, la quale ami grandiffimamente il marito , e troviamo il cafo di Alceftc ,• 
che volfe morire per allungare la vita di Admeto fuo conforte , e trovato, che 1* 
a verno, formiamo la favola, e la ordiniamo , e con parole armonizatc , et altre 
cofe opportune la imitiamo. Il coftume poi , il quale fi potrebbe ancora nomina- 
re difpofizione, è quello, che fa mani fetta la natura , e la qualità di colui , che 
parla in quello , ch'egli manifeftamentc non dice ; come farebbe a dire la natu- 
ra de l'innamorato è, che femore vorrebbe vedere la donna amata, e quella di un 
foldato è di parlar volentieri di guerre,- e di un lecco, di convitti; e però Teren- 
zio induce Fedria, a non potere ftarc lontano daTaidefua innamora», e Trafonc 
fa ragionar di guerre, e Guardone di convitti, il che faroanifcfto l'uno efiere inna- 
morato, l'altro foldato , e l'altro lecco . Il difcorfo poi , il quale ancora fi po- 
trebbe nominare fentenze, e concetti , è quello , che A fittotele nomina Dianea , 
et i Latini dicono invenzione , e difpofizione , cioè , quel difcorfo de la mente , 
che fi ta in trovare, et ordinare quelle ragioni , e fentenze accomodate a quelle 
cofe, che fi narrano, o che fi dimandano, o che fi negano; il che da gli antiqui 
Poeti fi facca con fermone fimplicc, e civile, avvegna che i pofteriori poi lo fc- 
ceno con parlare artificiofo, e retorico, fa quarta parte è le parole, cioè la ele- 
zione di efle, et il legarle con accomodate figure in verfi, e profe, e dire con ef- 
fe ornatamente, e chiaro, i concetti, che fi hanno ritrovati, e difeorfi ne la men- 
te. La melodia poi è la quinta , e la precipua di fuavità , la quale non è altro , 
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che quel canto, e quei fuoni, con li quali fi proferi (cono i Cori, e forfè qualche 
altro lamentevole luoco. L'ultima è la rappre Tentazione , la quale fe ben é (come 
avemo detto ) la prima parte , che venga a gli occhi de i fpettatori , c la princi- 
pale di dilettazione, pur è fenza artificio del Poeta; perciò che la forza de la Tra- 
gedia appare ancora lenza recitatori, l'artificio de i quali, e la nobiltà de l'appa- 
rato ( che fono cofc, che non s'appartengono al Poeta ) danno in effa rapprcfcn- 
tazione diletto grandiflimo . 

: Effondo adunque la principale di ratte quefle parti la conflituzione del fatto, 
Cioè la formazione de la favola, ci bifogna ufare più diligenza in ella % che in niun* 
altra pariti perciò che fenza la favola non fi può fare la Tragedia , ma ben fenza 
coftumi fare fi potrebbe , come fono quali tutti e poemi de i giovani , e di molti 
altri. Oltre di quello la Tragedia non è imitazione de i corpi de gli uomini, ma 
de le azioni di quelli, e de la feliciti, et infelicità loro; e la feliciti , la quale è 
il fine, a cui fi dirizza ogni operazione umana , dipende fo! amente da le azioni , 
perciò che fecondo efTc azioni l'uomo è felice, et infelice / però il fine è azione 
e non qualirii adunque il fine de la Tragedia è la azione, cioè la favolai il qua- 
le fine è di grandìffima importanza, et ha in tutte le cofe il luoco primiero; e pe- 
rò dicemo, che la favola tiene il luoco primiero de la Tragedia, per effere più di 
ciafcun'altra parte importante , fenza la <]>ia<« non fi può dare quello , che a la 
Tragedia fi conviene ; sì che con molta ragione fi può dire la favola effere il cuo- 
re, e l'anima de la Tragedia; là onde volendola formare , fi dee aver cura, che 
ella fi a una, e compiuta, e grande ; et effa non s'intende una , per contenere i 
fotti di un foto, ne la qua! cofa molti fi fono ingannati , e s'ingannano tutto dì; 
Come fu quello, che fece la Achilleide, e quell'altro, che fece il Filocolo , equcl- 
lo, che fece lo Araadis, i quali dui fono Poemi , avvegua che non fiano in verfi; 
t molti altri fi truovano , che pongono in una favola diverfe azioni di alcuno , e 
di genere differenti , le quali per niun modo non poffono effere una , ma fono mol- 
te azioni di uno/ e però Omero maeflro, e fonte de i Poeti , ne la Aia Iliade, e 
ne la fua Odiffea quello chiaramente c'infegna, e quello roirabil mente feguì Ver- 
gilo ne la fua Eneide, ne la quale né il combattere, che fece Enea con Achille, 
nè con Diomede , né le differenzie , che ebbe con Priamo , né molte altre azio- 
ni pofe di lui, a le quali neceffariamenre , o verifimilmente non feguiffero quelle 
altre, ma folamente vi po(c la venuta fua in Italia, e la guerra, che ebbe nel fer- 
marli quivi, ornando il fuo poema de gli Epifodj de l'amor diDido, e del difen- 
der con la Sibilla a l'inferno, et altri , che verifimilmente poteronfi effer fatti in 
-quel viaggio , et in quella azione . Quello ancora pare , che face ile Dante ne la 
azione, che finge aver fatta per par tir fi da i vizj, et andare a la virtù, guidato da 
la Filofofìa, e da la Teologia,- nè il Dee a mero ne è da tale uniti alieno, e così le 
Tragedie di Sofocle, di Euripide, e di Efchilo , e le Commedie di Arillofane , e 
di Terenzio , e di Plauto fono di una fola azione , e noi ne la noflra Sofonisba , e 
ne la noflra Italia Iiberara da' Gotti avemo fervato qucfto ; perciò che sì come ne le al- 
tre arti imitative, ciafeuna imitazione è di una fola cofa imitata , e non di più, come 
Direbbe a dire ciafeun ritratto di uomo è di un uomofolo, e non di più, e ciafeun ri- 
erano di monte , o di cofa fimi! e è di un fot monte , e non di più , così ciafeuna favola, 
che è il ritratto di una azione, dee effere di una fola azione, e non di più; e quella tale 
imitazione dee effere imitata tutta, e dee avere le parti fue talmente conflituite, che 
tranfpoflc, overo in tutto levate , fi commuova il tutto , perciò che quello, che per 
eflervi, o non effervi non fa nulla di più ne la favola, non è propriamente parte di 
effa , nè per parte fi dee nominare . Ciafeuna azione poi s' intende tutta, quando ha 
principio, mezo, e fine; principio è quello, che non ha di neceffiti cofa alcuna avan- 
ti fe, ma ben di neceffiti qualche altra cofa lo fegue; fine poi è contrario di efib. 
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principio, cioè, ehe fempre di nccelììta ha qualche cofa avanti fé, e non è necef- 
iario, che dopo vi ila nulla; ma quello, fi dimanda meco, a coi neceflàriamente - 
avance , e dopo convien e ile re alcuna cofa , e però quelli , che vogliono ben for- 
mare le favole, non le denno cominciare da tutte quelle parti, che gli occorrerne 
né a cafo finirle; ma denno da i propri principi de le azioni cominciarle , e ne i 
proprj fini terminarle. Appretto perchè una cofa può ben cfler tutta, ma non aver, 
grandezza, e però ad efler la favola bella, convien ancora, che la azione fia gran- 
de , come ne la diffiuizione è (laro detto, perciò che la bellezza o di uomo , o di 
donna, o qualunque altro animale, che ria di più parti comporto e coartiamo , ej 
neceffario le dee efler bello , che non {blamente abbia le parti Aie ben ordinate , 
ma che ancora abbia convenevole grandezza! là onde la donna picciola , et ogni 
altro animale , che ne la fpezie fua non abbia grandezza , non fi poflono nominar 
belli, perciò che la bellezza ne l'ordine, c ne la grandezza confitte ; c quello avvie- 
ne , perchè ne la cofa picciola la confiderà/ ione di efla e (Tendo in pochi (Timo fpa- 
2 io di tempo, fi confonde $ et ancora la ecce diva grandezza non ha beiti , perciò 
che non fi può con fide rare tutta in lìc me s onde non viene ad e (fere unita , et in un 
roedefim » tempo tutta nel confiderete . Adunque , come ne i corpi de gli anima- 
li la grandezza dee eflere tale, ch'ella fi porta infamemente ben vedere , cosi ne 
le favole convien, che la lunghezza fia tanta, ch'ella fi porta agevolmente ben 
cordare; e quantunque il termine de la loro lunghezza fia da pigliare più tolto da 
la rappre lenta z ione , e dal le tifo, che da l'arte, tuttavia quanto a la natura di et» 
fa favola potemo dire , ch'ella quanto a la grandezza è tenuta unto più bella » 
quanto è maggiore, pur che la fua grandezza fi pofla unitamente confiderare, ma 

rr più par ne li: armeme diffinirla , dico, che quel tanto fpazio di tempo, che 
verisimile, o neceffario, per le cofe per ordine fatte, che vi voglia a mutare al- 
trui da la feliciti ne la infelicità, overo da la infelicità ne la felicità , quel tanto 
a la grandezza de la Tragedia è ballante , e fu bene . Ora avendo veduto , come 
la favola dee imiure una fola azione» che fia compiuta, e grande, fia bene vede- 
re, come dovemo efla favola formare} a la formazione de la quale, prima fi con- 
vien cercare nomi veri, et azioni vere, di per ione mutabili , et ìlluftri, perciò che 
ne le Tragedie, fi pongono nomi veri, e vere azioni , che querte uli hanno più. 
perfuafionej perciò che quello, che è poffibile, agevolmente fi per fu ade, e la co* 
fa, che è irata facu, manifeflamente è poffibile; che s'ella non folle poffibiU; , non 
farebbe flan fatta, ma quella, che non è fiata fatta, non fi crede così agevolmen- 
te e fiere poffibile : nientedimeno in alcune Tragedie fi pigliano dui , o tre nomi 
veri folamente, e gli altri poi fi fìngono, et Ariftotele dice , che Agatone nobile 
Poeta in una fua Tragedia nominata il Fiore , finfeinomi, e le azioni, neper quel- 
lo riflette di dilettare } come ancora fi fa ne le Commedie, ne (e quali fempre fi 
fingono i nomi, e le azioni. Ancora ne le Tragedie, che la fumma de la fartafìa, 
vera, come è, baila che Aiace uccide ile fe Aedo, e che Oreftc uccide fle Clitemnc- . 
ftra fua madre, ec Alemeone, Enfile, e che Polifena fofle morta fopra la fepol-- 
tura di Achille, e limili j ma non importa poi fc'l modo , e le altre circoftanzie 
fono finte dal Poeu, perciò che al Poeta, non fi apperticne il dire , come furono 
fatte le cofe, ma come fi dovevano fare, o come è verifimile , o poffibile, o nc- 
cellario, che fi faceflcro, et in quello il Poeu è differente da .lo Iitorico , e non 
perche l'uno feriva in verfo, e l'altro in profa ; che chi poneflc in verfo la Iftoi 
ria di Livio, ella però farebbe Ifloria, e non Poema. Ma è differente lo Iflorico 
dal Poeta in quello , che lo Irtorico dice le azioni , come fi furono fatte , et il Poe- 
ta le dice i come fi deveno farei e però Ariftotele vuole , che la Poefia fia, cofa 

tiù filolofica, e più doru, che la Iiloria, perciò che la Poefia fegue lo uqiverfa- 
t, c la Ifloria il particolare, effendo univcrfale, che ad alcuno verifimilmcntc , o 
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di neceflirà fìa accaduto a fare la tale, e la rate cofa, e parricufare, che Celare , 
o Pompcjo abbia fatto quella, e quell'altra cofa. E quinci è- mani retto, che'lPoe- 
ta dee edere più tofto facitore de le favole , che de i verfl, perciò che egli è Poe- 
ta per lo imitare le azioni umane, e non per lo verfo , e le bene effe azioni fono 
ftate cosi propriamente fatte , come il Poeta le fcrive , non retta però , che elfo 
non ne fia il facitore, facendo quello, che é verifimile, o neceflario in tal cafoa 
farti j perciò che niuna cofa proibifee , che molte de le azioni , che fi fono fatte» 
non fianotali, come vcrifìmilmente, o neceffariaraenre fi dovevano fare. Noido- 
vemo ancora confìderare nel court uni re de la favola, che la azione, che s'imita » 
non folamente dee effere compiuta, e grande, ma ancora dee effere di quelle, che 
ne gli animi nottri muoveno mifericordia, e tema; e di quefte cotali, quelle fan- 
no maggiore ammirazione, le quali intervengono quafi per difpofìzione fatale , ol- 
tra la cfpertazione , per credere de le genti; perciò che quefte tali mueveno più, 
che te foffero fatte femplieemente dal cafo, o da la fortuna , si come ancora traf 
le azioni, che procedeno dal cafo, o da la fortuna, quelle fonc più maravigliofe, 
che non pajono a cafo, ma per induftria, o per divina providenza feguite , come 
fu quella de la (tatua di Mitio ne la piazza di Argo , la quale cadendo a dodo a 
colui, che l'aveva morto, l'uccife, il che non parve a cafo, ma parve, che quel- 
la ftatua da occulta ragione, o da providenza divina infpirata uccidere il fùo inter- 
fettorej e però neceffariamenre quefte tali tono più belle, perche hanno la ammi- 
razione, con la mifericordia, e col terrore. Oltre di quefto le favole fono o (im- 
pila, o mcfcolatc, si come parimente fono le azioni da loro imitate; fimplice di- 
co' quella azione, la quale effendo una, e compiuta, e grande, fa la fua mutazione 
da la feliciti ne l'infelicità, ovcro da l'infelicità ne la felicità per fe fletta, cioè, 
lenza ricognizione , e fenza revoluzionej mcfcolara poi è quella, la quale doppia 
revoluzione, o la ricognizione , o tutte due , fa la fua mutazione , le quali rico- 
gnizioni , e revoluzioni ancora denno procedere da la conftituzione de la favola , 
cioè, che effe per caufa de le cofe fatte nece nanamente nafeanoj ma per più chia- 
rezza è da Capere , che noi nominiamo revoluzione quella , che Aratotele nomina 
Peripezia , la quale è la mutazione de le cofe , che fi fanno in contrario di quel- 
lo, che s'era fatto prima, e di quello che fi ftimava, che dovefteno effere , còme 
ne lo Edipo di Sofocle, colui che venne per rallegrare Edipo , e liberarlo da la» 
paura del giacer con la Madre, dicendogli chi egli era, fece il contrario . E nel 
Linceo , che eden do eflb Linceo per dover morire , e Danao Arguendolo per ucci- 
derlo, avvenne per le cofe che fi furono fatte, che Danao mori, c Linceo fu fer- 
valo . U ricognizione poi , fecondo che 'I nome fuo dimoftra , è mutazione dal 
non conofeere nel conofeere, cioè, riconofeere quello, che prima non fi cono» 
fcea , e termina in amicizia , ovcro inimicizia di coloro che fono a la felicità » 
ovcro a la infelicità dirermmatij e de le ricognizioni, quella è beliffiraa, la qua- 
le interviene infieme con la rivoluzione , come fi fa ne lo Edipo; fono ben altre rico- 
gnizioni che fi fanno di cofe inanimate, oaltrimente, ma la fpcciale de la favola, e 
de la azione è la predetta ; perciò che quella tale ricognizione , e rivoluzione ave- 
rà o mifericordia, o tema, che fono quelle cofe, le quali, come fi è detto, la 
Tragedia dee imitare , per le quali ancora accadcrà l' effere infelici , overo fe- 
lici ma conciofiacofachè la ricognizione (ia riconofeimento di alcuno , batta al- 
cuna volta a riconofeere uno folo , maffimamente quando l'altro e notoj quando 
poi fi convenien conofcerli tutti due, è neceffatia un'altra ricognizione, come fi> 
vede ne la Ifigenia, la quale fu riconofeiuta da Orette nel mandare de la epifto- 
la, ma accio che Orcftc foffe poi riconofeiuto da lei, fu accettarla un'altra rico- 
gnizione, che fu la tettar* de la velie . E fono, come dice Arinotele, fe» forti di 
ricognizioni, la prima de le quali e per fégni, e di quefti fegni alcuni fono nati 
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nel corpo, come fono ftclle, o nevi lotto la poppa, o altri legni nati in roochi ri- 
mili i iono poi altri fegni acquiftati, alcuni nel corpo, come furono le cicatrici di 
Uliffe, et alcuni altri hiori , come fono anelli, fearpe, colannc, e limili, onde il 
Poeta (uole ufarc quelli talor bene, e talor manco bene. La feconda fpezie poi 
di ricognizioni è di quelle che fono finte dal Poeta, e quelle tali non mancano di 
artificio, come quella, che ave mo detta de la Ifigenia di Euripide, la quale furi- 
conofeiuta dal Fratello al mandare de la Epiftola, et ella conobbe lui per late- 
ftura de la veftc, perciò che quivi fi dice quello che appare al Poeta, e non quel- 
lo, che è ne la favola. La terza fpccic di ricogniziouc e per memoria, cioè, che 
uno vedendo, ovcro udendo alcuna cola, fi ricorda di un'altra, come Uliite ap- 
piedo Alcinoo in Corfu udendo la voce del citaredo , che cantò le cofe di Tra. 
ja, fi ricordò di quelle, 6 pianfe,onde fu conofeiuto. La quarta fpezie poi è per 
filogifmo, ora! fa quello , che ferine Polido, de la rico;»nizioa di Orcftc, che 
dovendo effe re facrificato, fillogizò, che cosi deveife efferc, effendo fiata pari- 
mente fua forella facrificata, oide fu da lei riconofeittto . Ecci ancora, fecondo 
Ariftotele, la quinta forte di ricognizione, che è per jraralogifmo comporta da 
lo ingannare i fp:ttatori, come fu q.wllo eh' ci dice enere ne 1' Uliffe falfo nun- 
zio, ove uno diffe, che riconofccrcbbe l'arco , che mai non avea veduto, e l'ai 
tro, come fe folte per efiere riconofeiuto da lui, da quello fece il paralogismo. L* 
fella poi, che è la migliore di rurte le ricognizioni, é quella che nafee, come 
avemo detto, da la favola, e da la ordinazione de le cofe, che foia in effa,onde 
fa ammirazione , e ftuporc, come è quella de lo Edipo, e quella de la Ifigenia s 
La ricognizione adunque , e la rcvoluzionc fono due parti principali de la favo- 
la, de la quale, la terza è la palli >ic, che è un'azione mortifera, e dolorofa, 
p:rciò che ha morti marjiiefte, e dolori, c ferite, c fisnili cofe. E così la rico-. 
gnizioac, e la rcvoluzione, e la partirne faranno le tre parti de la favola. E poi 
le parti iuftan/.iali de la Tragedia, le quali come forme devcrao ufarc ,farai»uo le 
fei, che avemo dette. Ma quelle de la quantità, ne le quali la Tragedia fepara- 
tamentc fi divide, fono il Prologo, lo Epifodio, lo Efodo, ce il Corico. Il Pro- 
logo poi è la prima parte de la Tragedia, fino a l'entrar del Coro ne la fccna: 
E lo Epifodio c tutta quella parte, che è tra il primoCoro, e l'ultimo. Lo Efo- 
do poi è tutto quello, che ficgue dietro a l'ultimo canto del Coro . Il Corico pof- 
cia fi divide in tre parti, l'una de le quali fi dimanda Parodo, che e il primo par- 
lare di tuttoilCoro, l'altra c detta Stafimo, che £ il cinto di tutto '1 Coro, later- 
za fidomanda Como, il quale è le lamentazioni comuni, che fi fanno coni* 
ajuto de la leena, cioè de i recitatori. Ma Orazio divide la quantità de la Tra- 
gedia^ de la Commedia in cinque atti, et i Latini grammatici dicono finirli l'at- 
to, quando niun altra perfona che il Coro non riman ne la fccna; là onde il 
Prologo vanirebbe ad efferc il primo atto, e lo Efodo il quinto, e lo Epifanio poi 
fi dividerebbe in tre altri, che fi potrebbono anco nominare tre Epifodii, il che pi- 
re voglia fignificarc Ariftotele, quando dice, che Sofocle orno la Tragedia di mol- 
titudine di Epifodii. Il Coro poi fi introduce di uomini, o di donne lavu, c b:n»- 
ni, e compafBonevoli, et amorevoli a gli afflitti, e quafi rapprefenta la perfonf 
del Poeta. Ma quantunque il detto Coro fi introduca ne le Tragedie di quiu- 
deci perfone, le quali a tre, a tre entrano in cinque lunghi ne la leena , nondi- 
meno una fola di elle perfone dee parlare , c dee efferc parte de la Tragedia, et 
operare inficme con gli altri , come fi vede, che fanno apprello Sofocle , et Euri- 
pide. Le altre perfone poi del detto Coro, denno tutte etuiarc ne i luoghi oppor- 
tuni, cioè ne le fini de gli atti, overo de gli Epifodii, e cantar denuocoic appcr- 
t menti a la azione, et a la favola, e non diverfe , e discrepanti da ella, il che 
fpccialmentc fece Sofocle. Avendo adunque primieramente dette !e fei parti deli- 
ziali 
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ìialì de U «inaliti de la Tragedia» et appretto efpofte quelle d« la quantità, fiabe* 
ne dire incora quali colè debbiano cercare quelli, che le favole compongono, e 
ria quali guardare fi deggiano, e da che cola la Tragedia averi il (no vero ef- 
fetto . Dico adunque , che dovendo éAere la belli dima Tragedia, non la firnplice , 
ma la mefcolara, overo complicata, e dovendo edere imitatrice de le azioni for- 
midabili, e mifericordiofe , perciò che quefta è la intenzione Tua propria, è ma* 
difetto , che non fi dee fare, che i buoni» e manfueri fi mutino da la felicità ne 
La infelicità, che quello non è mifericordiofo, ma (ce le raro . Né bi fogna anco» 
ri fare che i federati fi mutino da la infelicità ne la feliciti, perciò che tal cofa 
è manco tragica di tutte l'altre» che non ha nulla di quello effe dovrebbe avere* 
cioè non ha nè l'umano, né il mifericordiofo, né il formidabile i nè ancora fi dee 
fare» che'I molto federalo cafehi da feliciti io infelicità , che fc ben tal confi i- 
lozione è piena di umanità, non muove però nè mifericordta » nè remai che la 
mifericordia ci viene, quando uno, che non fìa degno di patire » patine , e la re- 
ma ci viene, quando quello, che patifee, è Umile a noi, perciò che la mifericor- 
Vii da lo indegno, e la tema dal firaile fi crea: idonee ne la mifericordia , nè 
la tema non nafccranno da le predette duofortidi perfooe , ma nafeerauno da quel- 
le, che fono fra q nette, cioè, che non eccelleno in virtù > e giustizia, c che non 
per vizj, nè per fcekr«à-<aggiano in infelicità, ma the rùxovindofi in grande fta. 
CO, e profperiti, per qualche loro grave peccato, «e inavvertenza quefto gli avven- 
ga» come fu Edipo» Tiefte» et altri firmi i uomini grandi , et illuflri , Ancor» è 
tiecc dar io, che la favola, che dee e (Fere bella, fia più tofto firnplice, che (come 
dicono alcuni ) dupplicei firnplice fi dice quella , che (blamente lì nauta da felici, 
ti in infelicità» overo al contrario; e dupplke quella, ne la quale i buoni fi mu~ 
tiaao di li infelicità ne 1» felicità» ce i rei da la felicità ne la infelicità . E de 1* 
dette favole fimplici, farà più bella quella, che £ muterà da la felicità ne la. infe- 
licità, come fi la maggior parte de le Tragedie di Euripide, che quella, che fa- 
ti il contrario, cioè che fi muterà di la infelicità ne la felicità. Deve ancora cf- 



toflo de le migliori, che de le peggiori, e quefte ali non fono fiate molte, e pe- 
rò le belliffiine Tragedie furono ridotte da gli antiqui in pochiffime famiglie, co» 
me di Edipo, di Tiefte, di AIcmeonc , di Orette , di Telefo , [di Meleagro, di 
Me dei » e di ilcre limili perfone illuflri , i le quali accadero.no fare , p patire, Q- 
rnili cofe gravi} e così diremo, che II belli duna Tragedia » fecondo l'arte, farà 
de la conftituzione fiippl ice, che avemo detta, come furono molte de le Tragedie 
di Sofocle, e di Euripide tra i Greci | e tra i Latini è da credere , che fonino li- 
mili il Tiefte di Varo , e la Medea di Ovidio , che fi fono perdute i perciò che 
quelle di Seneca , che fono rimale , fono per la più parte fragipcnti di cofe Grc- 

tc» pofti inficine con pochifljma arte. Dopp la predetta firnplice conftituzione di 
vola, fi Donerà nel fecondo luoco la conftituzione dupplice, la quale, come fi è) 
detto , è, che a li buoni termina in bene, et a li rei in male , come fa la Odiffèi 
c|i Omero, e li Elettri di Sofocle» e la Eneidi di Virgilio , Il quale ad Enea , 
che era buono, termina in bene» «t i Latino , e Turno , che per lo rompere de 
gli iccordi erano rei, termino in male. Ma Ariftocele iflegni i queftì tate con- 
ftituzione dupplice il luoco fecondo, avvegna che da molti f come dice ; fia repu- 
tata prima, il che dice avvenire per la debolezza de i fpettatori , a li quali dilet- 
ta il vedere terminare le favole in bene, mi quefta tale dilettazione , come etto 
dice , non è de la Tragedia, ma è propria de la Commedia , ne li qual Cornine* 
dia quelli che fono ne la favoli inimiciffimi , ne ti fine e (cono di feena pacifica* 
ti. Ma la propria dilettazione de la Tragedia viene da le cofe formidabili, e mi* 
ferieordjafe , e quantunque quefte due tali percuibiaioai calori Gino fitte da la 
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rapprefenrazione, molto più laudabile cofa é, e da miglior Poeta, che vengano da' 
la conftituzione de la favola , la quale dee cflere talmente conftituita » che fola- 
mente a leggerla, fenza vederla altrimente rapprefentare , muova orrore, e raife- 
ricordia p.r le cole, che in effe Tono accadute ; il che fuole avvenire a ciafeuno, 
che legge la favola di Edipo, e quella di Aiace , e forfè la noftra Sofonisba, ma 
fe tale mifericordia , e tema fi muoverà da la rapprefenrazione , fard cofa di poco- 
artificio del Poeta. Quelli poi, che cercano dilettare col moftruofo , e non col for- 
midabile , fanno cofa poco a la Tragedia appertenente , ne la quale non fi dee cer- 
care ogni dilettazione, ma folamente la propria di effa Tragedia, la quale è, c<K 
me fi è detto, la mifericordia, e la tema, e quefta tale dilettazione fi dee prepaw . 
rare dal Poeta ne le cofe ideile . Quali cofe poi fiano atroci, e quali m iterabili, 
confidcriamolc a qnefto modo. Quelli cali atroci di necefluà, o fono tra nimico < 
e nimico, o tra amico, et amico, o tra perfone che non fiano ne amici, nènimi- 
ci, e quello, che fa il nimico al nimico, non ha commiferazione , nè facendolo, 
ru'* dovendolo fare; e parimente non ha commiferazione quello , che fi fa tra chi 
non fono nè amici, né inimici, fe non per lo ifteflò fatto; ma ben è pieno di com- 
miferazione, quando il male interviene , ove è amicizia , e congionzionc di fan- 
nie, come è quando un fratello uccide, overo é per uccidere l'altro fratello, oil 
figliuolo il padre, o la madre il figliuolo , o il figliuolo la madre , o alcuno fè 
K' fio uccide, overo fa , et é per fare qualche altra limile crudeltà. E pcròquefte- 
-ali azimi di perfone illuftri fono da ricercare; e trovate , che fi hanno, non fi 
cenno difciolvercj dico, che non fi dee murare, che Clitemneftra non folle mor- 
ta da Orette fuo figliuolo, né Burifile da Alcmeone, e limili $ ma tal fatto crude-' 
le fi dee tenere, e con li precetti , che a verno detti, difponerlo , et ufarlo benc^ 
Per faperfì poi meglio , che cofa fia quello sfar bene , devemo confiderare , chfe ! 
alcuna volta la azione crudele fi h confapevolmente , cioè, che alcuno fapendo, 'e\ 
conofecndo quello che fa, opera, come è ne la Medea di Euripide,- ella ucckkli 
figliuoli, lapendo» e conofecndo, che le fono figliuoli . L'altro modo è, che 'al- 1 
cuno non fapendo, opera , e" fa una azione crudele , e poi riconofeendo quello J 
che ha fatto, fe ne pente, coinè '-fece Edipo, che uccife il Padre , c giactjue coti-* 
la Madre, non fapendo, ma quello fu fatto fuori de la favola; e ne la favola è il : 
Telegono, il quale uccife Uliife fuo padre, non fapendo, che egli fi fotte . J L»*ter^* 
za è, quando alcuno fapendo, è per far un male, e poi così, fapendo, non 10 fa/- 
come fa Etnon ne la Antigone di Sofocle , il quale elfendo per uccidere Creonte, 
che fapeva effere fuo padre, poi non l'uccide . f a quarta è , quando alcuno noni' 
fapendo , è per fare una azione crudele , e poi riconofee , e non la fa : come la Ifi- 
genia in Tauris, la quale era per facrificare Orette , non fapendo , che egli fatte 
fuo fratello, ma riconofeiuto che l'ebbe, non lo uccife: E quetta è lamigliòredi 
tutte. La feconda di bontà è quella , che opera non fapendo , perciò che non ha 
fcelerità, e la ricognizione efterrefa molto; la 'peggiore di tutte è quella , che è 
per fare il male confapevolmente, e ho lo fa; perciò che quefta ha il federato fen- 
za il tragico; manco rea é quella che lo fa, che almeno ha il tragico . E però c 
neceflario cercare funili azioni da la fortuna, e non da Tane; onde è bifogno ri- 
correre a quelle cofe, ne le quali limili paflioni fono intervenute , e queite non 
fono molte, perciò che in pochi fG ne cafe illuftri tali paffioni fogliono interveni- 
re. Ancora è manifefto oltra le predette cofe , che le buone foluzioni de le favo- 
le denno venire da la iftefia favola , e non da lo introdurvi per via de la machina 
de la feena qualche Iddio, che la folva, come fu fatto ne la Ifigenia in Tauris, c 
ne lo Orette di Euripide, e nel Filotecte di Sofocle , et in altre limili , quantun- 
que in effe vi fiano introdutti i Dei , che le folvano con ottima ragione $ perciò 
che i Dei non vi fi denno introdurre , fc non per chiarite le cofe, che fono fuori 
- v de la 
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de la favolai cine, che non fi contengono ne la azione j che fi imita, e quefti ta- 
li Dei vi fi introducono per chiarire le cofe paffate , le quali gli uòmini, che fo- 
no ne le azioni, non pofTono aver vedute » ne altrimente fapcrle ; et ancora vi fi 
introducono per predire le cofe future, quando hanno bifogno di e fiere predette ; 
e cosi per quefte due caule ibi amen te fi introducono i Dei ne la Tragedia, che per 
altro non farebbe cofa laudabile. Et però Orazio difle , 
ì\cc Deus interfit dlgnus nifi vindice noiut • 
Ma conciofia cofa che in ogni Tragedia fia il legarla , et il folverla i de le qua- 
li P una a dimanda conneflione, e l'altra foluzione f è manifefto, che le cofe mo- 
ti de la Tragedia, et alcune di quelle , che fono dentro, fanno la conneflione, over 
legatura , la quale è tutto quello de la Tragedia , che è dal principio fino a l'eie* 
do, cioè fino a l'ultima parte de la favola, da la quale fi pana poi ne la infelici- 
tà, overo ne la feliciti, e da la detta mutazione fino al fine fi dimanda foluzione , 
c quefta fuole cfTere tutto l'efodo, come ne la Ifigenia in Tauris , dal principio 
fino ai mutare de la fortuna , cioè fino a la ricognizione del fratello è la legatura, 
e da indi indietro la foluzione : e cosi anco ne la Sofonisba , dal principi» fino 
al mandare del vene no ó la legatura , e dal prendere del veneno fino al fine è la fo- 
luzione. Oltre di quefto, fi trovano ( come dice Arifrotele ) quattro fiorii , over 
quattro fpczie di Tragedie, chetante lono. r»roe egli ha detto , le parti di e fi a , 
cioè, la favola , i coltami, il difeorfo, e le parole ; che le altre due parti , cioè 
la melodia, e la rapprefenrazi me non fono parti fue proprie , nè che fi apparten- 
gano al Poeta, potendo la Tragedia farfi fenza ette, che fcòza le dette prime quat- 
tro non fi potrebbe far cofa buona . L' una adunque di quefte quattro fpezie di Tra- 
gedie fari la complicata, cioè, che ratta confitta ne la i-evoluzione , e ne la rico- 
gnizione, e quefta ari il fuo fiato principale da la favola , come è la Ifigenia in 
Tauris, lo Edipo, e fimilii l'altra fari la paffionale , come è lo Aiace, la Sofo- 
nisba, e fimili, e quefta ari il fuo fiato dal difeorfo ; perciò che da efTo fi prepa- 
rano le palloni, cioè la mifericordia, e la tema , e l'altre fimili , le quali però 
ancora da le azioni fi fanno , ma principalmente fono preparare da li concetti, e 
dal fermine, e da l'artificio di quello. La terza forte poi di Tragedie , che Ari- 
fìntele nomina morale, penfo, che fia quella, che ha la fua princìpal fede nel co- 
ftume, il quale dee tenere le prime parti di ella , de la qua! forte dice, che era 
la Tragedia de le Ftiotide, e quella deiPeleo, gli efempi de le quali non fono co- 
gniti a noi , sì come ancora non ci fono cògniti gli efempi , che di de la quarta 
Ipezie di Tragedia, ne la quale ( come credo ) le parole denno avere il luoco pre- 
cipuo. E però il Poe» fi dee sforzare di pofliederc tutte quefte quattro fpezie, e 
fe non le può aver tutte, almanco poffiederne la più parte, e le più grandi, altri- 
mente i Poeti fono biafraati da molti , perciò che e (Tendo buoni Poeti in ciafeuna 
di quefte parti , vorrebbono che parimente in tutte le altre fonerò eccellenti. Le. 
Tragedie ancora fono le ili effe , overo diverfe , non (blamente per avere , o non 
avere lo ifteiTo nome, e la ifteffa azione, ma fono le ifteflè , quando hanno la iftef- 
fa legatura, e la iftefTa foluzione, e fono diverfe, quando le hanno diverfe. Mol- 
ti Poeti poi legano bene, e folveno male , ma bifogna che ambedue ftiano bene, 
che non fi conviene a la Tragedia lo aver legatura , et ordimento di Eroico , cioè 
di molte favole, come fe alcuno facefle una Tragedia de la Illiadc , overo de la 
Eneida, perciò che ivi per la lunghezza, le parti pigliano conveniente grandezza , 
ma quefto ne le Tragedie non ftaria bene , che le farebbe più lunghe di quello * 
, che al propofto fuggetto fi conviene j e cosi ciò che averao detto fin qui, cibafte- 
ri quanto al formare de la favola , cioè a fapere che la favola è imitazione di 
r una fola azione compiuta, e grande, la quale muova mifericordia, e tema, e eh 
ella dee avere nomi, e paffioni vere, e che la ricognizione , c la rivoluzione, el* 
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paffione, fono le parti proprie di ella favola, la quale dee effere di perfone illu- . 
ftri, e di virtù mediocri, e di amore, o di confanguinità congiunte ; e che la 
mefcolara di ricognizione, e rivoluzione è la più bella / e de le azioni la miglio- 
re è quella che non! conofccndo, è per fate una crudeltà, ma per la ricognizio- 
ne poi non la fai e profuma di bontà è quella, che non conofcendo fa, raaquel- 
. la che è per fare conofcendo, e poi non fa, è la manco laudabile di tutte; e che 
la migliore foluzione de la favola è quella che da la ideila favola viene , e non 
quella; che con la machina fccnica , v' introduce i pei che la folvanoj e che la 
legatura de la Tragedia è tutta quella parte , che è dal principio , fino a la mu- 
tazione de la fortuna; e che la parte, che è laftcfla mutazione infino al fine , è la* 
foluzione» ceche fono quattro fpczie di Tragedie, cioè la Complicata, la Paffio- 
nale, la Morale, e quella de gli Inferi. 

Veduta adunque la formazione de la favola, e la foluzione di ella, fi a bene trat- 
tare de i coftumi, i quali fono una de le cofe principali che dee imitare il Poeta, 
e quelli fono (come fi è detto) le cofe che fanno manifefta la natura, e la quali- 
tà, e difpofizione di eia le uno, che ne la tavolali introduce, fenza che elfo, ne al- 
cun altro le dica: e quelli fecondo Arinotele mio duce, fi considerano in quattro 
modi* l'uno de i quali c, che i coftumi fiano buoni , il che può effere in ciafeu- 
na fòrte di perfone, come è la moglie può ciTer buona, et il fervo buono, avve- 
gnaché la moglie di natura, non fia forfè molto buona, et i fervi fogliono efler na- 
turalmente mali . II fecondo modo è, che i coftumi fiano convenienti, cioè che fi 
convengano, e fi nino bene a le perfone, che fono ne la favola introdotte, Come è 
la fortezza, et acrimonia , fono coftumi che non fi convengono a le donne, et a 
molte forti d'uomini Iranno bene . Il terzo modo è, che i coftumi fiano fimili , 
cioè, che fiano fimili a quelle perfone che fono fiate deferitte da altri, e che noi 
poi le inrroducemo ne le noftre favole, e (come dice Orazio) 

Sit Medea ferox , invìSaquc flebiti t Ino , 

Tcrfidur Lxion, Io v*ga> trìflìs Orcjles . 
II quarto modo è, che fiano equali, cioè che dal principio fino a la fine de la 
favola, fiuto tempre effi coftumi di una raedefima qualità, cioè, che'l timido in 
ogni fui operazione fia timido, il forte, forre, e l'iracondo, iracondo per tutto; 
e fe alcuno fòlle di coftumi inequali, dee efiere introdotto in ogni luoco equal- 
mente inequale . Dinotando però , che fempre nel coftume fi dee cercare d' imita- 
re quello che ogniuno di tai coftumi nece Ilaria mente , o vcrifimilmente fuol fare. 
£ lo efempio de i mali coftumi è quello di Menelao ne l'Orefte di Euripide, il 
qual Menelao avendo promefiò ad Orcfte, figliuolo di fuo fratello, Agamenno- 
ne, di aiutarlo, avendo morta la madre per vendetta del padre, che era fiato mor- 
to da lei, e poi per parole di Tindaro fuo fecero, volca confentire, che gli Argivi 

10 uccideflero. E Io efempio de i coftumi non convenienti, Ariftotele dice eliere 

11 pianto di Uliffe ne la Tragedia nominata Scilla, parendoli che non fi conve- 
nirle ad un uomo forte, e di animo invitto il piangere nei pericoli, ne parimen- 
te fi convenia a Menai ippe, eflendo femina, difputare di cofe di Filosofia. Anco- 
ra lo efempio del coftume inequale, dice effer quello di Ifigenia in Autide , il qua- 
le nel principio c di fanciulla timidiffima, c da poi è di donna fortiffima . Molti 
efempi poi ne la noftra lingua di coftumi non buoni , non convenienti , non fimi- 
li, e non equali fi potranno trovare ne li noftri Romanzi, e forfè in qualch'un 
altro, com; è nei Ninfale Fiefolano di Giovati Boccacio , ove introduce quella fan- 
ciulla fare congiungimento da meretrice; e quefto ci ballerà quanto a i coftumi 
de la Tragedia. Benché noi ne la feguente Divifione, ove fi tratterà de lo Eroi- 
co, e de la Comcdia, a li quali poemi i coftumi parimente fono utili, e necef- 
ùrj, diremo di cflì più parcicuUrmenre, e più ampiamente, di quello che ne la 
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Poetica ha fatto Ariftotelc, et in qucfla parte feguiremo la divifìonedi coltrimi, che 
fa Dionifio AHcarnafeo , la quale al parer mio è copiofa, e bella. Effondo poi la 
Tragedia imitazione de i più predanti, e de i migliori, il compolitore di quella 
dee fare, come fanno gli ottimi pittori , i quali ne li loro rittratti quantunque efpri- 
mano la propria effigie di coloro, che rittranno, nondimeno li dipingono più belli* 
così il Poeta, imitando gli iracondi, i timidi, i pigri, e fimili, dee fare i loro co- 
fiumi migliori, cioè più gentili, c più benigni, e non più iuperbi, e più maligni; 
che cosi fece Omero, che finfe Achille iracondo, ma amorevole e buono; e Te- 
renzio ne la Ecuba fece la focera amorevole a la nuora, e la meretrice a la ma- 
ritata. E però il Poeta dee fcrvare quetto che avemo detto, e appretto dee aver 
cura di quelle cofe,che dincceffità fegueno a li fenfi de la Poefia, cioè al vedere, 
et a l'udire; dico che dee confiderare , che la Tragedia che fcrivc, debbia effer re- 
citata, e veduti i getti, et uditi i fermoni, e la melodia di effa. Là onde dee trat- 
tare la favola con parole belle, et accomodate; e nel conttituirla , fi de'ponere ogni 
cofa avanti gli occhi , e fare come fe egli fteffo foffe intervenuto in quelle azioni , 
che così facendo, vederi manifettamentc tutti c cofturai, e troverà agevolmente, 
ciò che ad ogniuno fi convenga , c non li faranno le cofe contrarie , e repugnanti 
nafcoflc , e ponendoti quanto li farà poffibile avanti gli occhi i gefti , e le figure 
che fanno quelli , che iono ne le paffioni , fi penerà quafi in effe j perciò che colo- 
ro, che fono ne le paffioni, per la ìftefla natura perfuadeno, che il corrucciato ve- 
riffimamente ficorruccia, et il perturbato vcriffiraaroentc fi perturba. E però Ari- 
Itotele dice, che a la Poefia fono atti quelli di ottimo ingegnoj e quelli che fo- 
no da furore agitati; perciò che quefli fanno bene iavefligare , e quelli ben forma- 
,re. E' bifogno adunque, che'l Poeta per far quello, prima eflenda univerfalmcntc 
i fermoni, e dapoi vi inferifea gli Epifodj; e lo eflcndere univerfalmente i fcrmo-i 
ni, non è altro, che notare la univcrfalc azione che vuole imitare, come ne la So- 
fonisba fi è fatto, la cui azione è, che eflendo guerra tra due republichc , l' una di 
effe fece lega con un Re, e l'altra per torgli quel Re, gli diede per moglie una 
figliuola di un fuo Capitani©, e gli le tolfe. Da poi quelle repubtiche combatten- 
do infieme, quella che difviò il Re, fu rotta in battaglia da l'altra , onde il Re ri- 
male prigione, et un'altro Re, che era con la republica vincitrice » narrando ne la 
Città del Re prefo, fu pregato da la Regina moglie del Re prigione, che non la 
delle ne le mani de la republica vincitrice, et egli le promiffe di farlo, e per po- 
terlo meglio fare, la prefe per moglie, e fattolo fponfalizio, fopravenne un legato 
del Capitanio generale de la republica vincitrice , e vuol la Regina ; et il Re che 
la fposò, non vuol dargliela, c vanno al Capitanio generale, il quale parimente 
vuol la Regina per mandarla a la fua republica , onde il Re che la fposò , non po- 
tendo fcrvare la prometta, che avea fata a la Regina, le mandò il veleno, dicen- 
do, che col tor quello, fi potea liberare da non andare ne le mani de i fuoi ni- 
mici; et ella il prefe, e bebbe, e morì,* quella adunque è la azione, et il retto fo-, 
no epifodj, e però il Poeta dee diftendere prima la azione firaplke, e poi pontr- 
.vi inorai, et interferir vi gli epifodj ,i quali epifodj denno e ttcre pochi, e brevi, econ- 
venienti a la azione , come fono ivi la venuta di Catone , il parlar di Scipione con Sifa- 
ce , et il facrificio di Sofonifba , et altri fimili , i quali fono pochi , e brievi , e conveni- 
enriùimi , e non fono in cola alcuna fimili a gli Epifodj de li Eroici , i quali fono molti , 
e, lunghi, come fono quelli de la Odiffca di Omero, e de la Encida di Virgilio. 

Il d ri cario poi, ovcro concetti i quali Aratotele nomina Dianea, fi denno pi- 
gliare da la Retorica, per cttere cofe proprie di quell'arte, al qual difeorfo fi ap- 
partengono tutte quelle cofe, chp fi convengono preparare dal fermone, le par- 
ti del quale fono dimoftrare, fulve re, muovere le paffioni, come è mifericor- 
dia, ira, c fimili; avvrgna che quelle tali paffioni , e così la grandezza , e U 
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pargolezza fi portano parimente preparare da la azione , la quale le piglia però da 
le irteUe forme, che le prepara il fcrmonejma in quello fono differenti, che ivi 
fono da la natnra de le cofe fenza artifìcio preparate , ma npl fermone fi fanno da 
lo ingegno, e da l'artifìcio di colui che parla, Dionisio poi Alicarnafeo vuole che 
i detti difeorfì, over fermoni, non fiano nè fuperflui, ne manchi, nè contrari jedcl 
fupermio di lo efempio di Omero, che fa dire a Terfite molte ciance lupe dine , 
de le quali i Greci fc ne ridcano j e però il parlare fupcrfluo incorre ne le cian- 
ce, et il manco ne la debolezza, et il contrario nel pericolo ; là onde craanifeflo, 
che la eloquenza non confitte ne l'abondanzia'del parlare, ma ne Io accommodato , e 
favio, il quale però non convien che Ha poco, acciò che non Foli e debole, macon- 
vien che fia tanto che badi $ e quello fi dimanderà mifura, la quale fempre infic- 
me con la ficurczza fi dee fervare ; e la lìcurezza fi fa col non dire cofe contrarie , 
e col procedere fempfc con proporzioni che fiano note , e che fi credano, c fi con- 
fettino da tutti, come farebbe a dire, che Dio è buono, e giallo, e che la virtù è 
cófa onorevole , e che fi dermo riverire i padri, e le madri, e limili; il che dice 
Platone, e Zenofbnte, che Socrate fempre faceva . Ma perchè la mifericordia , e la 
tema fono quelle cofe, con le quali fpecial mente la Tragedia fi aramacftra, voglio di* 
re alcune cofe de la natura loro, e da che vengono, togliendole però da la Retori- 
ca di A nitore le. La tema adunque è un dolore, over perturbazione , per fantafìa di 
alcun male mortifero , o dolorofo che ci debbia venire, perciò che non fi temeno tut- 
ti e mali, che ninno ha paura di divenire ingiurio, nèaccidiofo, ancora che fiano ma- 
li, ma (blamente fi temeno quei mali, checi poflbno dar morte, o grandiffime no- 
ie , e dolori , è quelli non ancora fi temeno fempre , ma (blamente li temiamo , quan- 
do ci appareno vicini, e fono per dover effere; perciò che i mali quando fono in- 
certi, over molto lontani non fi temeno, come c la morte, la quale ogn'un fa, 
che è per patirla, ma per non effere vicina, non vi ci penfa. Se adunque la tema è 
quella, é neceffafio, che tutte quelle cofe, ci fiano formidolofe , le quali ci paio- 
no aver poffanza grande di ucciderci, over di farci nocumenti di grandiflnno do- 
lore, e per tal cauta ì legnali di elle ci recano timore, perciò che ci moflrano il 
formidabile effere propinquo; e queflo propriamente fi dimanda pericolo, il qua- 
le è la proffi inazione del formidabile; e però formidabile è la inimicizia, eia ira di colo- 
ro , che ci poffono noce re , perciò che eflendoci o nimici , o con noi adirati , è m ani fe- 
do che poffono , e vogliono nocerci , onde fono propinqui al farlo : formidabile anco- 
ra èia ingiuflizia, quando ha forza, perciò che Io ingiuito per elezione è ingiuflo, on- 
de è fegno che vuole, e per la forza che ha, Io può fare : parimente è formidolofa la 
virtù ingiuriata quando ha poffanza, perciò che è miniftflo ch'ella vuole fempre! 
quando è ingiuriata, et allora che ha forza, può, onde per lo volere, e per lo po- 
tere il male è propinquo: ancora è fegno formidabile la paura di coloro, chepok 
fono far male, perciò che quelli tal iftanno di neceffiri fempre preparati ; ancora per- 
chè la maggior parte de gli uomini fono maligni, e fi lafciano vincere al guadagno i 
e fono timidi ne i pericoli , però quali fempre è formidabile lo Ilare a la increzione 
di altri,- onde quelli, che fono conici di qualche grave delitro di alcuno, fono a lui 
formidabili, cernendo che non Io feoprano, oche non l'abbandonino; e fempre quel- 
li, che pofono far ingiuria , fono formidabili a quelli, che fono atti a riceverla, per- 
ciò eh: gl i uomini fono per la maggior parte inclinati al fare ingiuria quando poffono* 
E quelli che fono flati ingiuriati, overo chefipenfano di dover effere ingiuriati, fo 
no formidabili , perciò che fempre ofTcrvano il tempo. E quelli parimente , che hanno 
ingiuriato , fe hanno poffanza , fono da temere, perciò che temeno de l'altrui vendetta > 
la qaale vendetta è porta fra le cofe formidabili . E quelli ancora fono formidabili , che 
contendeno di cofe > che non poffono infiememente effere di lui > perciò che quefti tabi 
fempre l'un con l'altro guerreggiano : ancora quelli che fono a li più potenti di lorq for- 
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m idolo fi >fono parimente formidabili a effi, perciò clic più agevolmente poffono 
noccre a loro , che a li più potenti ; e per la ifleffa ragione fono formidabili quelli , che 
fono temuti da li più potenti di fe j et ancora fono formidabili quelli» che hanno uc- 
cifo i più potenti di fcj e quelli, che hanno affai tati i manco potenti di fc, fono 
over allora formidabili, over quando fono fatti grandi» e de li ingiuriati, et ini- 
mici, et avverfarj, fono manco da temerei colerici, e liberi, che non fono iman- 
fucti, e dupplici, e malefici, perciò che non fi fa quando quelli tali flano vicini 
al fare, né quando vi fiano lontani; e da tutte le cofe formidabili, quelle fono 
più formidolofe , le quali non potcndofi efequire , non fi poffono poi ridrizzare* 
perciò che over fono imponibili a ridrizzarfi, over© non fta a loro, ma a gli av- 
verfarj fuoi ; e formidabili ancora fono quelle cofe, le quali non hanno alcuno aju- 
to, o pur fe l'hanno, effo non è facile. Ma per raccorle fìmpliccmente in uno* 
dico che formidabili fono tutte quelle cofe, le quali fatte, o per doverli fare da al- 
tri moveno mifericordia. Quelle adunque fono quafì tutte le cofe formidolofe, e 
che fi temeno, o almeno le maggiori. Veggiaraopoi chi fiano quelli, chele teme- 
no . E manifefto adunque , effendo la tema uno affettare di patire qualche paffio- 
ne mortifera, o dolorofa, che tutti quelli, che fi penfano non poter patire a! cu* 
male, non temono ; perciò che non poffono aver tema di quelle cofe, le quali non 
fi penfano poter patire , ne di coloro che non poffono fargliele patire i ne di quel 
tempo quando non le pouoao patire ; adunque è neceflario , che quelle perfone ab- 
biano tema, che fi penfano poter patire qualche male, e temano coloro, che po fi- 
lano farglielo, et abbiano paura di quelli mali, che fe gli portano farei e del tem- 
po quando fe gli poffono fare. Le perfone adunque che non temeno di poter pati- 
re alcun male, fono quelle che fono, over che efferc fi credeno in gran felicità, 
e quelli fono i ricchi, i fòrti, i potenti , i copiofi di amici, e limili: e per que- 
fto quafi fempre fono fuperbi, dtfpettofi, et audaci. Ancora non hanno tema di 
dover patire quelli, che hanno patito graviffimi mali, né quelli che fono freddi, 
c quafi morti a l'avvenire, come quelli che fono ne i fupplicj, e propinqui a la 
morte; perciò che la tema convien avere qualche fperanza di poterli liberare da 
quello che li affligge; et il fignaledi quello è, che'l timore fa confultare , perciò 
che alcuno mai non fi configlia di cofa, la quale fiafenza fperanza; e però nclcon- 
iìgliare altrui, e nel confortarlo nel fuo timore, fi fuol dire, che gli uomini foglia- 
no patire limili mali, e che altri maggiori di loro gli hanno patiti, e fi fuol mo- 
llargli, che molti fimili a loro patifeono, et hanno patito mali, che non fi pen- 
favàno, e da chi non penfavano, e quando non penfavano ; e cosi quello che ave- 
mo detto , ci batterà quanto al fapere che cofa fiala tema, e quali fiano quelle co- 
fe che fi temeno , e chi fiano quelli che le temeno . 

Vegniamo adunque a la mifericordia, la quale é un dolore per caufa di alcun 
male, over che paja male, che fia mortifero } e dolorofo,ct incorra ad alcuno, che 
non meriti di patirlo, il quale male fi penfi che ancora a fc, overo ad alcuno de 
i fuoi porcile intervenire , e quello fa fpccialmentc quando fi dimoftra effere pro- 
pinquo. Là onde e manifefto, che colui che dee aver mifericordia, convien che 
ìli tale, che over egli, over alcun de' fuoi poffa alcuno di tali mali, o fimili, o 
equali patire perciò che quelli che fono totalmente ruinati, non hanno miferi- 
cordia, che non fi penfano poter più patire, avendo tanto patito j nè ancora fono 
mifericordiofi quelli, che fi penfano effere molto felici, anzi quelli tali fono 
ingiuriofi a gli afflitti , perciò che penfandofi aver tutti e beni «.non penfano po- 
ter patir male; che il non poter patir male, è certamente nel numero de i be- 
ni . Sono adunque mifericordiofi quelli , che fi penfano poter patire % avendo 
altre volte patito , et effendofene liberati : ancora i vecchj per la prudenzia » 
c per la elpericnzi* fono mifericordiofi . E così i deboli , ce i timidi , e 1£ 
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eruditi, perchè fi lafciano governare a la ragione, fono mifericordiofì j mifericor- 
diofì ancora fono quelli, che hanno padri, moglie , fratelli , e figliuoli j perciò 
che quefti loro fono tali, che poflbno le fopradette cofe patire . Non hanno poi 
mifericordia quelli, che fono ne le paffioni de la fortezza, come è ira , et auda- 
cia; perciò che non difeorreno quello, che polla avvenire, ne fono raifericordiofi 
quelli, che di natura fono malefici, ci ingiufti; perciò che quefti tali non difeor- 
reno di poter patire , ma ben hanno mifericordia quelli , che fono tra raczo que- 
fti, cioè, che non fono nè iracondi, nè audaci, ne malefici, nè ingiufti : ancora 
i troppo timidi non fono mifericordiofì ; là onde ifpaventati non hanno mifericor- 
dia per eflcre ne le loro proprie paffioni occupati , quantunque penfino , che alcuni 
di quelli, che patifeono, fiano buoni, emanfucti, perciò che colui, che non repu- 
tafle alcuna perfona effer buona , giudicherebbe , che tutte foffero degne di aver 
male; ma univerfal mente quelli, che fi ricorderanno, che a fc ftefli, overo ad al- 
cuni de'fuoi fiano intervenuti fimili accidenti, overo temeranno, che ancora afe, 
e ad alcuno de'fuoi portano intervenire, quefti faranno mifericordiofì . Le cofe poi, 
de le quali fi ha mifericordia, fono quelle de le afflitte , cdolorofc, che fono mor- 
tifere, et efiziofe, e tutti quei gran mali, de li quali fia caufa la fortuna. Le co- 
fe poi, che fono dolorofe, et efiziofe» fono le morti, le battiture, le afflizioni del 
corpo , come è la vecchiezza, le infermiti , l'aver bifogno de le cofe neceflaric 
per nutrir fi . I mali poi, de li quali c caufa la fortuna , fono il non aver niuno 
amico, o l'averne pochiffirai, e però Feflcr violentemente fcparato da gli amici , 
e da i compagni è cofa miferabile : muove ancora mifericordia la bruttezza, la de- 
bilità, l' eflcre ftroppiato di qualche membro, il ricever male da chi fi dovrebbe 
aver bene, e tal male ricevere fpeflb; muove ancora pietà, quando a l'uomo, che 
abbia gravemente patito , viene alcun bene quando egli è morto; è ancora miferi- 
cordiolo il non aver mai avuto bene alcuno, overo fe l'ha avuto , non l'aver po- 
tuto nè tifare , ne godere ; e quefte fono le cofe de le quali fi ha mifericordia • E 
fi ha mifericordia di coloro, che fi conofeono, pur che non fiano di troppo propin- 
qua congiunzione congiunti ; perciò che di quefti cotali , o patendo , o dovendo 
patire, come di noi medefimi fi dolemoj e però dice Ariftotcle, che Amali» non 
pianfc del figliuolo, che venia condotto a la morte, e lacrimò, vedendo uno ami- 
co fuo, che mendicava; perciò che il veder mendicar l'amico , era cofa mifera- 
bile, e qucll' alrra del figliuolo era atroce j e la atrocità è cofa diverfa da la mi- 
fericordia, et efpulfiva di quella, e fpefle volte e utile a fare il contrario : anccn 
ra fi ha mifericordia quando la atrocità del male è propinqua ; et avemo miferi- 
cordia di quelli, che fono fimili a noi o di età, o di coftumi , o di difpofizione, 
o di dignità, o di genere j perciò che in quefti tali appare più chiaramente , che 
firail cofe fi pofiano intervenire, et univerfal mente fi può dire , che tutte quelle 
cofe, le quali temiamo , che a noi portano avvenire , ci rooveno mifericordia, 
quando le vedemo farfi in altrui. E quando poi tati paffioni pajono vicine, allora 
fono più mifericordiofe, perciò che le cofe fatte già diccerailia anni , o che fino 
a diccemilia anni fono per doverli fare, nè affettandole, né ricordandotene , o to- 
talmente non muoveno mifericordia , o non tanta $ e però è neceflario a quelli, 
che ne le azioni antique la vogliono muovere , che con mafeare , e con voci, e 
con veftimsnta, e per dir tutto, con la rapprefentazionc fiano miserandi : perciò 
che il male, che è fatto, o che è per doverfi fare , ponendoti con le dette cofe 
avanti gfi occhi, viene a parer vicino, e quello che è vicino, cioè allora, allora 
fatto, o per doverfi fare, è più mifericordiofo, e per tal caufa i fegni, cioè vefti, - 
camife, et altre cofe fimili, di quelli che hanno patito, et i parlari di coloro, che 
fono ne le paffioni, maffimamentc quando appare, che in tali tempi fiano amore- 
voli, e virtuofi, muoveno grandemente; c tutte quefte cofe per dimoftrarcla paf- 
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fione edere propinqua , e che coloro che pacifcono , immeritamente patifcono , fan- 
no la mifericordia maggiore 5 e qucfto qaanco a la mifericordia ci baftcrà. 

Le fenrenze poi, de le quali non {blamente la Tragedia, ma ancora lo Eroico* 
e la Commedia, e gli altri Poemi denno eflcré abbondanti , fono fermoni brievi, 
e morali, e diterminativi, e fummarj, fe quali i Greci dicono G'jom,*, e quelle fo- 
no o efortative a fare, o non fare alcuna cofa, et altre fono affermative, altre Am- 
plici, altre congiunte, altre credibili, altre vere , et altre iperboliche . Le efor- 
tative a fare fono, come quefta di Dante. 

Sempre a quel w, che ha faccia di menzogna, 
Dee l'uom chiuder le labbra , quant' ci puote > 
Che fpefo fetida colpa fa vergogna* 
Le efortative a non fare fono, come quefta de la Italia libera» da' Gotti. 
7(pn deve mai dormir tutta la notte 
Qjiel, che fìede al governo de le genti* 
Le affirmative fono, come quefta del Petrarca. 

Che in gioveniì fallir è men vergogna . 
Le Amplici fono, come quefta del Petrarca. 

// fempre fojpirar nulla rilieva . 
Le congiunte fono, come quella de lo ifteflb Petrarca. 

La vita il fine, e'I di loda la fera. 
Le credibili fono , come quella di Dante . 

Umor, eh' a nullo amato amar perdona. 
Le vere fono, come quella de la Sofonisba. 
Quc/ìa vita mortale 
7{pn fi può trappaffar fen^a dolore . 
Le iperboliche fono , come quella pur del Petrarca . , W #/>< ? <? 

Infinita è la fchiera de gli [ciocchi . 
Et e da notare, che ninna cofa vieta, che una medefima Sentenzia non pofla ave- 
re due, o tre , o quattro de lo predette qualità, cioè , che non pofla eflere infic- 
ine et efortativa a fare , e fimplice , e vera , et affermativa , e così de le altre 
qualità» purché effe qualità non fiano oppofte, e contrarie; perciò che alcuna fen- 
tenzia non può eflere infieme efortativa a fare, et a non fare, nè fimplice, e con- 
giunta, né iperbolica, e vera. E quefto che averoo detto fin qui, bafterànon So- 
lamente a la cognizione de le fentenzie , che i Greci chiamano Gnomi, ma ancora 
a quelle, che Ariftorele nomina Diane c , le quali fono quelle $ che governano i par- 
lari , che ne i Poemi fi fanno . 

Quanto poi a le parole , che in efle fi denno ufare , avvegna che ne la prima Di- 
vifione di quefta Opera fia flato di efle affai difrafamentc parlato, pur non Tedere- 
mo di dirne ancora alcuna cofa j perciò che noi ivi non avemo feguita la divifio- 
ne de le parole, che fa Ariftotele, il quale dice , che le parti di effe fono la let- 
tera, la Sillaba, la congiunzione, il nome , il verbo , lo articolo , il cafo, e la 
orazione} ma avemo feguito quella de i pofteriori grammatici , la quale è ftata 
univerfalmentc accertata da tutti; e quefta è, che divideno la orazione in nome, 
verbo, participio, pronome, articolo, prcpofizione , avverbio, e congiunzione , 
de le quali ora non parleremo altrimcnte, per averne ne le precedenti Divifiooi , 
c ne la noftra Grammatichctta affai fufficicntemente trattato , ben però difeorrc- 
Temo qualche particella di quello, che Ariftotele chiama Nome, che così egli no- 
mina le parole; de le quali parole etto dice, che alcune fono Amplici, altre com- 
pofte, e fimplici nomina quelle, che fono compofte di parti, che da fe non ligni- 
ficano nulla, cioè di lettere, e di fillabe, come è Dio , dupplici poi dice quelle 1 
che fono compofte di due, over di più parti , che fignificano , come è Diodato » 
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che Dio è parte,- che lignifica alcuna cofa, e dato parimente lignifica ; ancora dup- 
plicc dice quella parola j che è compofta di una parte, che non lignifica , e di una, 
che fignifica, come è racconcio ì che c compofta di ra, che non lignifica, e di con- 
cio, che lignifica; e di quelle tali parole compofte alcune fono non folamente dup- 
plici, ma triplici, e quadruplici} triplici, come è nondimeno, compofta di non, e 
di dì, e di meno-, e conclofia cofa , è compofta di quattro parti , che lignificano , cioè 
di con, di ciò, óifia , e di cofa; ogni parola poi è o propria , o lingua , o meta- 
fora, o ornamento : e l'ornamento li fa, con formare parole di nuovo, o conio 
allongarlc, o accorciarle, o tramutarle. La parola propria poi dice efler quella , 
che fi ufa ne la patria , over nel paefe del Poeta , come é fanciullo in Tofcana è 
parola propria, fantolln in Venezia, e quattraro in Puglia . Lingua poi nomina quel- 
la parola, che lì ufa in paefe divedo da la patria del Poeta , là onde una medefi- 
tna parola può eflerc ad alcuni propria, et ad alcuni altri lingua, come è fantolln 
a Dante c lingua, et al Bembo farebbe propria. La metafora poi , è un traspor- 
tare di parole di uno lignificato ne l'altro, con una certa fimilitudinc di ragione, 
come c 3 

Guarda; In alto% e vidi le fue fpalle 

Veftlte già de l raggi del "Pianeta . 
Quivi fon due metafore, l'una de le quali c le fpalle , e l'altra vcJHtc, perciò 
che quella iftefta ragione, chehanle fpalle de l'uomo a latefta, et al ballo, quel- 
la medefima vi ha la parte del monte, che è prelibala cima , ad ella cima; e pa- 
rimente (fùella iftefia ragione , che hanno le velie a coprire la fuperficie de l' uo- 
mo, quella medefima hanno i raggi del Sole a coprire la fuperficie del Monte. E 
tali metafore, ovcro tranfportazioni lì fanno di quattro maniere j la prima de le 
quali fi fa da animato ad animato, come é, 

Se 'l Vaflor di Coffen^a , che a la caccia 

Dì me fu poflo per Clemente allora . 
Qjjivi fono due metafore da animato ad animato j perciò che quella medefima 
fìmilitudine di ragione, che ha il Pallore a la cura de le pecore fue, quella ftefla 
dee aver lo Epifcopo a la cura de li fuoi popoli , e quella ancora , che hanno i cac- 
ciatori a feguitare le fiere , quella parimente hanno i Capitani a feguire i lor ni- 
raici. La feconda maniera di metafora è da animato ad inanimato, come è, 

Ter lo dojfo <f Italia fi congela . 
Qui la iftefta ragione, che ha il dotto, ciocia fchcnaalo animale, che è animato, 
la medefima ha il giogo de i monti di Italia a la Italia, che è inanimata. La terza 
c da inanimato ad animato , come è , 

// mal feme di Adamo* 
Che il feme , che e inanimato , ha quella iftefta ragione a le piante , che hanno 
i figliuoli a gli uomini, che fono animati . La quarta maniera di metafora è da 
inanimato ad inanimato, come è, 

Sette volte cerchiato d' alte mura . 
Che quella iftefta ragione , che hanno i cerchi inanimati a cingere le botte ina- 
nimate, quella medefima hanno le mura, che fono inanimate, a cingere i calici- 
li inanimati} ma perchè Ariftotele non feparò la fìnecdoche da la metafora, an- 
zi di quella, come metafora tratta, e così fa de lo abufo, noi però ferbcremo que- 
lle a la fella Divifionc, ove di quelle infieme con le altre converfioni , e figure, 
come a fuo luoco fi tratterà . La virtù poi univerfale del fcrraone è , quando elfo 
è comporto di parole manifeftc, e chiare, ma non umili , ne abiette; onde quel 
fermone è chiari Aimo, che è comporto di parole proprie , e di confuetc conftru- 
zioni. Vero e, che le parole proprie fono comunemente umili, e così le confucte 
conftruzioni , come fi può vedere nei Poemi del Tcbaideo, c del Cornavano, cfì- 
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niili> il che farebbe ancora in loro più man ire fio , fc non vi fu (fero le rime > c 
qualche altra figure tra , che gli innalzano. E però le parole , e le conftruzioni , che 
lafcieranno il proprio, et il comune, cconfueto ) cpiglierannoilforaftiero, faranno 
più venufte, e più atte,* foraftierodico, oper lingua, o per metafora, o per orna- 
mento, o per qualcun' altra de le converfìoni, e figure, che diremo; perciò che que- 
lle tolgono il fcrmone fuori de l'ufo confueto, e comune» e lo innalzano , Vero è, 
chefe alcuno voi effe ufarc indiferetamente tutte quelle figure, farebbe lo enigma, 
oyero il barbarifmo; perciò che per la frequenzia de le metafore fi fa lo enigma, 
e per le lingue il barbarifmo, che lo enigma è* il dire parole , che pajono , che 
non fi poffano legare infieme , nè intenderli, il che fecondo la pura conftrur.ionc 
de le parole proprie non fuole avvenire, ma benawicn per la frequenzia de le me- 
tafore, come e, 

Già fu per l'alpi neva d' ogn' interno i 

Et è già preffo al giorno ; ond' io fon defio .« 

E qua fi tutta quella Canzone del Petrarca c comporta tanto metaforica , et enig- 
matica, che è iti mata inintelligibile. Il barbarifmo poi nafee da le lingue, come 
è defpitto, cò, fioi turchi, e firmi 1 . Le parole adunque proprie lafcieranno la baf- 
fczza, e la umiltà per le metafore , e per l'ornamento , e per le altre figure, e 
tropi; benché le proprie fono quelle, che fanno la chiarezza ; cofa tanto ne ce ila- 
ria a i Poemi, pur racconciandole alquanto con la efienfione, come è pietà, pie- 
tate, o con la abbreviazione, come è voglio, vo', o con la tramu razione , come è 
piagne, piange, rintaneranno chiare, et alte, e confegnenterocnte utiliffime ; che '1 
rimoverlc dal confueto le fari alte, el lafciarle gran parte del fuo proprio , le far- 
ri effer chiare. Nè fi dee aver rifpetto in nfar lingue, e metafore , perchè alcuni 
antiquamente riprende fiero Omero di quella cofa, et altri a i noftri tempi abbia- 
mo riprefo Dante, non fapendo, overo non avvertendo quello, che operinole lin- 
gue, e le metafore loro. Vero è , che fi convien aver cura di ufarle bene ; per- 
ciò che chi le ufa indecentemente , et affettatamente , fa cofa ridicala ; che la 
arenazione in ogni qualità di parlare è vizio , nel qual vizio incorrono molti de 
la noftra eti, affettando parole recondite r e rare, e modi di parlare iattfiuti, le 
quali cofe penfano, che fiano Tofcane, il che non è , anzi per la più parte fono 
Siciliane, Calabrese, e Provenzali. Chi adunque uferi le metafore , e le lingue 
prudentemente, e con mi fura , fari i vedi fuoi più fonori, e più belli, il che fi può 
agevolmente confidcrare in alcuni verfi , che abbiano metafore , levandole via , e 
ponendo in vece loro parole proprie, le quali faranno quei verfi manco fonori, e 
manco alti, come in quel verfo del Petrarca, 

Sinai torna a c afa, qual s'annida infirhua. 

Levando via quella parola s' annida, la quale è metafora tolta dal nido de gli uc- 
celli, e ponendo in vece di quella alberga, che è propria, dicendo, 
Qual torna a caffi e qual alberga in felva ; 

Certamente fari più vago il metaforico. E cosi in quell'altro verfo pur del Pe- 
trarca, che dice, 

Levata era a filar la vecchlarella 
Difdnta, e fcal^a, e defio ave a il carbone. 

Levando via quel defio , che è metafora dal dormire de l' uomo , quando dopo 
quello fi delta , e quel carbone è finecdoche , e ponendo in vece di quelle , accefo 
avea il fuoco , che fono parolc^>roprie, fi vedri effer più bel verfo il metaforico, 
il quale è, e defio avea il carbone, che non fa ria il proprio, il qual farebbe, e ac- 
cefo aveva il fuoco. E cosi in molti altri luochi di quegli Autori , e di altri que- 
llo fi porri agevolmente confiderai . Ma veramente è grandiffima difficulti ufare 
tutte le figure a luoghi, e tempi convenienti, e fopra tuttàè difficile l' effer buon 
' - ^ meta- 
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metaforico, perciò che quefto folo non s* impara da altri > ma vien da la propria 
natura, e da l'ingegno imitativo, e fpeculativo , e vivace, perchè nel trovare le 
metafore, fi convien fpecularc il fimile ; là onde gli cccellentiflimi Poeti di ogni 
lingua, tutti fono flati mctaforiciflimi , come fi vede efiere Omero fra i Greci, 
Virgilio fra i Latini, e Dante fra gli Italiani; e però pofTemo veramente dire, 
che a le Tragedie, a le quali l'altezza fi conviene, le metafore ftanno beniffimo, 
et a lo Eroico, a cui parimente l'altezza fi ricerca, fpecialmente fi convengono le 
lingue, e le altre converfioni, e figure. Vero e, che ne le Tragedie , per effer tut- 
te di fermoni, che quali famigliarmele fi fanno, ne i quali le parole fanno gran- 
diffima imitazione, però effe parole vogliono efier più torto di quelle, che comu- 
nemente fi ulano, che -di quelle, che per la diverfità de le lingue fono foreftiere. 
E ftari bene dare altezza, e venufià a le predette proprie, e comuni conia meta- 
fora, e con l'ornamento. Quefto adunque, che avemo detto fin qui, farà ballan- 
te a la cognizione de la Tragedia , e de la fua imitazione , avendo dimoftrato il 
formare de la favola, e le parti di efla, e lo imitare de i coftumi, cioè fargli buo- 
ni , convenienti , limili , et eguali ; et avendo inoltrato ne i difeorfi i luochi da 
muovere mifericordia , e tema; e detto ancora de le parole proprie , e de la lin- 
gua, e de le metafore, che vanno ne i fermoni, le quali quattro parti, cioè, fa- 
vola, coftumi, difeorfo, e fermo ne , fono quelle, che conftituifeono Ja Tragedia , 
e ne le quali fpecialmente il Poeta fi dee affaticare ; perciò che de la melodia dei 
Cori, e de la rapprefentazione , , per efiere ( come fi c detto) cofccheal Poetano» 
s'anper tengono , non diremo altro , Capendo che la Tragedia, ancora ch'ella non 
fofic rapprefentata, non ftarebbedi efiere Tragedia, e di fare la fua dottrina. Ve- 
ro è, che sì come gli antiqui Poeti ne li loro Cori poneano ditirambi, et a ra- 
pe fi i , i quali fi cantavano^ a me è parato in vece di quelli tifare ne la lingua no- 
ftra Canzoni, e Rime, che fono cofe attiffime a cantarli, le quali però denno cf- 
fere convenienti a la materia di che la Tragedia tratta ; perciò che a me non 
piace, che vi fi interpongano intermedi di morcfche, o di buffoni, o d'altre cofe 
limili , come da molti al prefente fi tua , perchè tali delegazioni a la dottrina, de 
la Tragedia non fono ne convenienti, ne buone. 
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E la precedente Divifìone avemo trattato de la origine delaPoefìa , e 
veduto come ella è imitazione de le azioni, e coftumi de gli uomini, 
sì de le virtuofe , e notabili de i più predanti , come de le viziofe , et 
umili de i più baffi; et avemo trattato eziandio, come tali imitazio- 
ni fi ranno con fermone , rime , et armonia ; e parimente avemo ve- 
duto i modi de lo imitare, cioè, che alcuna volta il Poeta introduce 
folamente portone, che parlino, et egli non dice mai cofa alcuna, che paja detta 
da la Tua perfona, l'altra, che'i Poeta parte parla cofe, cerne dette da lui , e par- 
te introduce perfone, che parlino; la terza poi è, che'l Poeta folamente parla. E 
del primo modo, quando il Poeta introduce folamente perfone, che parlino, ave- 
mo veduto la couflituzione de la Tragedia, la quale è imitazione de i piìipteftan- 
ti, e però avendo quella cfpedita, ria bene, che andiamo al fecondo modo , che. 
imita parimente le azioni, e collumi de i più preftanti, ma con lo narrare , ctan- 
nuziare del Poeta; e quello fia quello, che noi nominiamo Eroico, nel quale è ma- 
fiifefto, che fi denno conflituirc le favole drammatice, cioè di perfone , che faccia- 
no, come ne le Tragedie , e parimente le favole in elfo Eroico denno eflere di 
una fola azione perfetta, e grande, la quale abbia principio , mezo, e fine , come 
ne la Tragedia avemo detto, e la fua grandezza fia tale , che a guifa di uno ani, 
male integrò, e tutto faccia la fua propria dilettazione, e non fia limile a le Mo- 
rie, ne le quali non fi fa dimoflrazione di una fola azione, ma di un folotcmpo- 
nel quale fiano diverfe azioni compre fc , le quali non tcndeno ad un medefimo fi - 
ne; e ciafeuna di effe fi narra nel tempo, che occorrcno, quantunque fiano l'una 
da l'altra molto diverfe, sì come fu, che in uno ifleflb tempo fu la battaglia na- 
vale in Salamina de i Perii, e la battaglia terre il re in Sicilia de i Gartagincfi , niu- 
na de le quali tendevano ad un ideilo fine , e però ancora in queflo appare Ome- 
ro eflcre fiato più d'ogni altro tneravigiiofo, per non fi aver pollo a feri vere tut- 
ta la guerra Trojana, quantunque ella avefle principio, mezo, e fine; perciò che 
farebbe fiato Poema, et azione d'immenfa grandezza , tal che non fi farebbe mai 
potuto infìeme tutto ben comprendere, sì come ora fi fa, eflendo di grandezza me- 
diocre, e mefcolata di molte varietà, e però, egli pigliando una particella dieffa 
guerra', la adornò di molti epifodj , come è il catalogo de le navi , la forma , e 
qualità de Capitani de i Greci , narrati da Elena a Priamo fuo focero , et altri 
molti, con li quali aggrandì il fuq Poema. Ancora fono gli Eroici de le iftefle fpc- 
zic, che fono le Tragedie, cioè, o fimplici, o complicati, o morali, opafiiona- 
U, e denno avere le medefirac parti, eccetto che la melodia, e la rappre librazio- 
ne , et efiere vi denno rcvoluzioni, e ricognizioni , e paffioni , come in quelle, e 
parimente le fentenzie loro, e le parole denno olio re convenienti, e belle, le qua- 
li cofe Omero, che è fiato il primo, le ha mirabilmente tifate, perciò che l'uno 
de i Poemi fuoi, cioè la Iliade è fimplice , e paffionale , c l'altro poi , che 
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eia Odiflca, è complicato con ricognirioni , e revolution! , «/andò per tutto 
convenienti Itimi coilumi, e fuperò ne i difeorfi , e ne le parole tutti gli altri, 
che abbiano mai fcrirto . Lo Eroico poi è differente da la Tragedia ne la con- 
ftituzione del fatto, cioè ne la lunghezza, e ne la qualità del verfo j ce il ter- 
mine de la fu* lunghetta fari (ufficiente quello, che avemo detto, cioc^ eh* 
fi pollano inficmemente beh vedere , e confederare il principio , ce il fine . 
Vero è che lo Eroico ha molte cofe proprie , e particolari più de la Trage- 
dia, da aggrandire la fua grandezza , perciò che ne la Tragedia non fi pofTono 
imitare molte cofe fatte in un mede fimo tempo, ma (blamente fi può imitare 
quella parte, la quale fi introduce da i recitatori ne la (cena, il che ne Io 
Eroico non avviene, che per eflerc narrazione, fi polfono fare molte cofe in- 
ficine terminare, le quali eflendo fae particolari, tanno crefccrc la grandezza 
del Poema, la qual grandezza ancora, oltra che Io fa parer più magnifico, è 
utile a far variamente mutare gli animi degli auditori, et a farvi introdurre 
ciflìmili epifodj ; che'l fimile tofto fàzia . Il verfo cfamerro poi vi fi addatta 
beniffimo , per elle re più fermo, e più alto de gli altri, e per ricevere me- 
glio d'ogni altro verfo le lingue, e le metafore, e le altre figure, come fi ve- 
de in Omero prima, e poi in Virgilio; ma noi, per non ricevere Ja lingua 
noftra quella tal forte di verfi , avemo eletto il verfo EndecaMilabo, il quale 
per non accordare le ultime definenzie, fi dimanda Sciolto j e quelle tali ultime 
definenzie, quafi tutti quelli, che hanno fcrirto in quella noftra lingna Italiana» 
le hanno fin qui a divertì modi accordate , come ne i precedenti libri avemo 
mofìrato , e penfo che Dante foffe il primo , die fcrivefle cofe lunghe , e conti- 
nuate in rima, perciò che avanti lui non fi vede che fiano fiate lcritte in verfi 
altro che Canzoni, o Sonetti, o Ballate, o Mandriali, e limili poemi piccioli, 
e però Dante, volendo fare quella fua conftituzione lunga, per non partirli da 
l'ufo de i fuoi tempi, la fece in rima, e ritrovò quel modo di Terze rime, 
le quali Antonio di Tempo, che fu a 1* cti fua, dice, che fono Servente/!, ma 
Dante le nomina ora Cantoni, ora Cantiche, e quelle fono tre , una de l' In- 
ferno, l'altra del Purgatorio, e la terza del Paradifo ; e ciafeuna di quelle è 
divifa , in canti , et è da credere che Dante trovaflc quelle Terze rime , per far 
verfi , che avellerò fimilitudine a Io Eroico. Ma perchè fino a 1' età fua non fu- 
rono fcritte in quella lingua cofe d'arme , come egli dice nel fuo libro de la 
Volgare Eloquenzia , parve a Giovanni Boccaccio trattare ancora quella parte, 
e trovò l'Ottava rima, ne la quale fcrifTe il fuo Arcita, e Palcmone, et altre 
cofe, le quali Ottave rime, fent' alcun dubbio fono ancor effe Serventefi, e Can- 
zoni i e quelle tali fono fiate poi ufatc da quafi tutti coloro , che hanno fcritto 
in materia d'arme , cioè dal Pulci, dal Bojardo» da PArioflo, e limili. Io po- 
feia volendo fcrivere in quella lingua la noflra Italia liberata da Gotti, la qua- 
le è materia d'arine, ho voluto lafciare le Terze rime, che trovò Dante, e parimen- 
te le Ottave trovate dal Boccacio, perciò che non mi pare no atte a materia conti- 
nuata, sì per lo accordare fpeflo le definenzie, da le quali nafee una certa unifor- 
mità di figure, sì eziandio perchè in e (Te ficonvien fempre avere relazione da dui 
verfi , a dui verfi , over da «e , a tre , o da quattro , a quattro , o da otto , a otto , e 
limili; la qual cofa è totalmente contraria a la continuazione de la materia, e con- 
catenazione de i fenfi, e de le conflruzioni , e però levai lo accordare le definenzie, 
e ritenni il verfo, cioè lo Endccafillabo, per non effcrc in quella lingua altra forre 
di verfi, che fiano più atti a materia continuata, nè migliore di quelli, effendo lo 
Endecafillabo ( come dice Dante ) fuperiore a tutti gli altri verfi di quella lingua» 
sì di occupazione di tempo, coinè di capacità di fentenzie, di vocaboli, e di 
conflruzioni ; e quefli tali Endecafillabi fono, come avemo detto ne la fe- 
conda Divifiorre. , verfi jambici , trimetri , catalettici} i piedi de' quali fono 
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compofti di fi 1 labe acute , e di gravi , come avcrao ivi dirfufamente chiarito , et iti 
qoefta tale qualità di verfi fiamo ftati imitati da molti, e diconli vcrfi fciol ti, per 
edere liberi dal convenire accordare le ultime definenzie, là onde fono attiffimi a 
tutti e poemi drammatici . Quefto adunque farà il ver io , che fecondo il parer mio 
a Io Eroico fi conviene . Omero poi in molte altre cofe è degno di etere lauda- 
to, ma fpecialraentc in quello, che folo di tutti e Poeti conobbe quello, che fi do- 
Vea rare, cioè, che '1 Poeta dee dire poche parole da fcj perciò che in quelle non è 
imitatore , e però egli poi che ha detto alcuni pochi verfi , fubito induce o uomo, 
o donna, o altro che parli , e diraoftri il cofturne , talché niutu parte del fuo 
poema lafcia fenza eflo cofturne , e Io induce per tutto . Ancora ne lo Eroico fi 
dee fare lo ammirabile come fi fa ne la Tragedia , anzi con più cura fi dee fa- 
re ne lo Eroico, perchè non fi vede in elfo colui che fa , e che parla e Io- 
ammirabile è di fua natura cofa fuave, di che è indizio , che tatti quelli che nar- 
ranno, o che riferifeono alcuna cofa , Tempre vi aggiungono del fuo , per fare 
più meraviglia a chi Io alcol ta; et a fare quefto ammirabile ancora giovano le 
comparazioni mafCmamcnte quelle , che fi fanno per auguraentare, eflendo laau- 
gumentazione parte de l'ammirabile , come è, 

Ityn con altro ramor di tetto danft 

Duo le on fieri , o duo folgori ardenti ,* 

Ch' a cielo , e terrai e mar dar luogo fanft. 

Le comparazioni poi fi fanno per tré effetti, o per augtimentazione , oper 
chiarezza, operenargia , che è un pone re la cofa quafi avanti gli occhi , et 
in tre parti ancora fi divideno, cioè in iraagini, in fimilimdini, et in parabole , 
e la imagine è quando fi fimigtia alcuno a qualche perfora umana , o di- 
vina i come è , ... 

E parca proprio il figlio di Latona 
jtuor che fpenfe la Tantalea prole . 

Similitudine è, quando fi affirniglia la per fona a qualche animale , o a qual- 
che altra cofa , che non abbia relazione a quello, che di fopra è narrato, co- 
me è, 

E rifplendea come brunito argento . 
Comparazione , over parabola è , quando fi affirniglia 1' azione , over la natu- 
ra a la natura , ovcro azione di qualche altro animale , o di altra cofa ?" le qua- 
li abbiano relazione, e corrcfpondenzia a quella cofa, che prima fi narrava, co- 
me è, 

Quali colombe da dìfio chiamate , 
Con l'ali aliate» e ferme, al dolce nido 
Volan per l'aere dal voler portate > 
Cotali ufeir de la fchiera , ove è Dido . 

i 

E ali comparazioni fi fanno molto variamente , cioè fi compara la importu- 
nità de gli uomini talora ad animali picciolini, come a roofche ; il cridare inor- 
dinato a ocche, e pecore; lo acume del vedere al falcone ; la timidità a le 
pecore , et al cervo ; la cuftodia a i cani , la rapacità al lupo, la robuflezza in- 
trepida al porco cingiate , et al leone,- il corfo de l'uomo generalo al cavallo ben 
pattuito; la tardità invitta Omero la compara a l' afino ; la forma regale al 
toro ; la imperiofità al delfino , il romor grande a l'onde del mare, e la for- 
tezza de l'uomo a uno fcoglio da effe combattuto , in che chiaramente fi ufa au- 
gumentazione,ct iperbole, cofe, che fanno ammirazione, come è % 
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E parca proprio un [coglia avanti un porto* 

Che da V onde del mar tutto 'è pcrcoffo 

Con ejìremò romor tf orribil vento » 

Et ci fia [aldo , c col juo ftarfi immoto 

Frange , e d'tfpcrdc , ciò che a lui s' apprejfa. 
Ancora Omero ci ha infognato, come fi denno dire le menzogne, c quello è col 
paralogifmo, il quale è cofa, che mena i penficr notòri fuori de la dritta ragio- 
ne , perciò che quando da Io antecedente vero fegueno di ncceffità fufiequenti ve- 
ri, come fe alcuno ha la febbre, feguita di ncceffità, che cottiti fia infermo; eie c 
vero, che uno parla, feguita di ncceffiri, che coftui abbia voce; ma non ènecef- 
fario, fe uno è infermo, ch'egli abbia la febbre, perchè può avere ancora altre in- 
fermiti, e così non è neceflario, che ogni cofa, che ha voce, parli, che uno ani- 
male può ben aver voce, e non poter parlare; e pur Omero con quello paralogif- 
mo dille, che.il cavallo di Achille parlò : ancora fi può dir paralogifmo , che ef- 
fendo vero , che moki mali fiano mandati da Dio a gli uomini per li loro pecca- 
ti, non è neceflario, che tutti imaii, che gli veagono , gli fianomandati da Dio; e 
però, vedendoli venire a gli uomini alcuni mali, de li quali la caufa è ignota, fa- 
cilmente fi crede, che fiano mandati da Dio> come la pcftc , che venne a i Gre- 
ci, Omero dice, che li fu mandata da Dio, perchè Agamemnone fpregiò il Sacer- 
dote di Apolline, e quello è paralogifmo, cioè, che non è neceflario, che quella 
pettc li fuffe mandata da Apolfine : e limili paralogismi ufi molto Omero , attri- 
buendo quafi fempre le caufe de le noftre azioni a li Dei , i quali Dei furono da 
quegli antiqui, e fapientiflimi Filofofi quafi tutti con bclliffimi figmenti da le co- 
fe naturali formati, e quelle a quel modo c' ingegnarono , perciò che col nome del 
tempo, il quale nominano Cronor, appellarono quel Dio , che i Latini dittero poi 
Saturno, cioè generatore, e la materia prima nominarono Fjteay per effe re in con-, 
tinuo fluflb, e quella difleno , che era ma moglierc , e quefli fono forfè quelli » 
che poi Platone, et Aditotele, e gli altri Filofori porlcriori nominarono Materia , 
e Forma : e difleno ancora, che quello tale Saturno divorava tutti i fuoi figliuoli, 
perciò che il tempo confuma ogni cofa, che di lui, e de la maceria fi genera, ec- 
cetto che gli clementi , de li quali l!acre fupcriorc nominarono Gtove , e lo in-, 
feriore Giunone , e difleno, che erano fratelli , per efferc tutti dui acri e mari- 
to, e moglie, per effer il marito fupcriorc a la moglie : dicono , che furono an- 
cora dopo quelli generati da loro Nettuno , cioè l'acqua, e Plutone, cioè la ter- 
ra» e quarti cacciarono il padre di fignoria , perciò che il tempo non ha potere 
di diilruggcrc, c confumare gli elementi , i quali divifero poi il mondo fra loro, 
età Giove con la fua Giunone toccò l'aere, a Nettuno l'acqua, a Plutone la ter- 
ra inferiore, e lafciarono la fuperficie de la terra indivifa, perciò che tutti vi vol- 
lero aver parte; onde fi vede , che in ella terra fuperiore, vi fono complicate fuo- 
co , acre, acqua, e terra. Ancora con fimili ragioni nominarono il Sole Eliot , et 
Apollo, e la Luna Artcmit , e Diana , e quelli difleno effer Signori de la vita, e 
de la morte de gli uomini, e de gli animali, e difleno , che erano figliuoli diLa- 
tona, cioè de la oblivione. E difleno poi, che Minerva era l'ingegno , e la pru- 
denzia de l'uomo, e quella difleno effer nata de la tetta di Giove fuo padre, cioè 
do- la ecccllcnzia del calore fuperiore, e poi difleno Mercurio cfl'crc il parlare uma- 
no, c lo nominarono nunzio de i Dei, e de gli uomini, e difleno, che era ladro, 
perciò che il parlare robba la mente a le per Ione , e gli affigliarono il Caduceo, 
per eflerc conciliatore de le amicizie e de le paci, e li pofero le ali ai piedi, per- 
chè le parole volano; onde Omero le nomina alate. Ancora effi antiqui al furore 
inconlidcrato de la guerra , pofero nome Marte , et attribuirono il generare a Ve- 
nere, da la quale nafee una cupidità di cfla, che nominarono Amore, c nomina- 
rono 
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jono il fuoco materiale Vulcano, e perche con cuo lui fi fanno belliffime cofe , lo 
nominarono fabro de i Dei, e marito di Venere, e difleno, che feco ftavano tut- 
te tre le Grazie : a Bacco poi allignarono la pace , c però lo dicono inventore del 
vino, c de i balli, e de le cofe giocofe, e dilettevoli, che ne la pace fi fanno. E 
così quelli antiqui, che furono douiffimi , e fapientiffimi uomini fotto quelle , et 
altre limili favole , pofeno tutta la filofofia naturale $ onde Omero dortiffimo Fi- 
losofo , e Poeta divino usò in tutte le opere fue quelle , et altre limili belliffime 
menzogne. Ben è da notare , che è manco male ponere ne i poemi cofe imponì- 
bili, ma verifimili, e credibili, che porli cofe poffibili , ma non verilìmili , uè 
credibili : cioè , manco male farebbe fare , che un Cavaliero avelie morti tre, 
over quattro uomini, armati 1' un dietro l'altro con una fola lancia, che è cofa 
imponìbile , ma credibile , che farlo dormire una notte con una bella giovane , 
di cui egli ne foffe inamorato.et ella di lui, e non la toccare, nè dirle nulla, il 
che fe bene è poffibilc , non è nè verifimile, nè credibile . Ancora il Poeta dee 
trattare le parti oziofe del fuo poema, cioè quelle, ne le quali non intervengono 
nè coflumi, nè fentenzie, con belle, et ornate parole; ma quelle poi dove inter- 
vengono i colluini, e le fentenzie, le dee dire con parole non così ornate, et ela- 
borate , perciò che le troppo fplcndidc , et ornare parole ( come dice Ariftotele ) 
afeondeno i coflumi, c le fentenzie, enonlafciauo apparere la loro bellezza , la 
quale dee per tutto il poema lafciarfi beniffimo vedere. Ora perché molti uomini 
fono pronti a biafmare i poemi, il che talora fanno con ragioni ,che non fi poflo- 
no nè folvere, nè difendere, e talora con quelle che fipolTonofolvere, et ifeuflarc $ 
e però fia bene vedere quali fiano le forti de le riprenfioni , e le foluzioni loro? 
confidcriamole adunque in quello modo. Elfendo il Poeta imitatore de gli uomini 
che fanno , e che parlano, o buoni, o cattivi che fiano, è di neceffità, che ne lo 
imitarli, fempre fi faccia una di tre cofe, cioè,overo farli quali fono, et erano, 
o quali fi dice, e fi crede che folfeno, overo quali dovrebbono elferc . E quella 
tale imitazione fi fa con parole proprie , e con lingue, e con metafore , et altre 
figure, che fi concedono a i Poeti j ma perchè la precipua cura, et officio del 
Poeta dee clfere lo imitare bene , e però errando circa quello , cioè imitando 
male, et imitando cofa imponìbile , fa errore circa l'arte de la Poclìa; ma imi- 
tando bene quello che in un'altr' arte Ha male, fa errore per accidente ; come 
verbi grazia, fc uno facelfc che alcuno parlane co i gcnocchi , cofa che è imponì- 
bile, quello farebbe errore de l'arte Poetica, ma fe facclfe medicare, e fanarc al- 
cuno con medicine contrarie, quello farebbe errore de l'arte de la Medicina per. 
fe, e per accidente de l'arte Poeticaj e però è da filmare maggior errore quello, 
che fa il Poeta contra l'arte , cioè non imitando bene, che quello che fi fa per ac- 
cidente, cioè imitando quello che in un'altra arte non fi può fare. Ancora fe al- 
cuno riprende un Poeta di non aver detto il vero de le qualità di alcuno , ch'egli 
imita, cioè di averlo fatto, o più forte, o più elidente di quello che egli era, fi 
folve dicendo, che l'ha fatto quale clfere dovea , come diflc Sofocle, che avea 
fatti gli uomini quali doveano elfere , et Euripide gli avea fatti quali erano. 
Et oltre quelle tali efeufazioni , fi può ancora dire, che così fi dice , che 
furono , come fi fa de le cofe de gì' incanti , e de i demonj , le quali fi 
feufano col dire, che quello è ciò, che credono gli uomini. Quanto poi al 
confiderare, fc una cofa fia Hata fatta , o detta bene , non folamente fi 
convicn confiderare a la cofa iftelfa, che è fiata fatta, o detta, cioè, s'el- 
la è virtuofa, overo viziofaj ma ancora è da confiderare, chi è colui, che l'ha fat- 
ta, o che l'ha detta, et a cui egli l'ha fatta, o detta , e quando , e per qual ca- 
gione , cioè fe l'ha fatta , o detta per caufa di fare qualche maggior bene , o di 
lenivate qualche maggior male , c limili . Ma quanto poi a la riprenfione , che fi 
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fa de le parole fi poflono feufare, o per lingua, come e* quella ; che dice Dante , 

Bifcaccia, e fonde la firn facultate. 

E quell'altra 

Da ragazzo affettato da Signor fo . 

Le quali parole, cioè bìfea cela , e ftgnor fo t il Bembo riprende, non avvertendo j 
che l'una, e l'altra fi dìfendeno per lingua, effóndo quelle parole Siciliane, ePu- 
glieli, perciò che effi dicono bifeacciare a quello , che noi diciamo dlffipare * c fi- 
gnor fo % ematrema, e moglieta, e firaili, a quello che noi di cerno fuo Signor, mi a 
ntatrcy e tua moglie , e fimili* equcfto fi ula parimente quafiper tutto, di li da 1' 
Appennino : molte altre parole poi, che fono da alcuni riprefe, che lìpareno con- 
trarie al fentimcnto , che riferifcono , le quali tutte fi folveno , o con le metafo- 
re, e finecdoche* o con lo ambiguo , o con I* confuetudine del parlare, o con la 
distinzione, o con l'accento; ma quefte tali fono cofe leggiere , le quali agevol- 
mente fi folveno, e fi difendeno . E poi univerfalmente fi folvc l' imponibile a tre 
modi, cioè, referendo la caufa a la Poefia, overo al meglio, overo a la opinione 
de gli uomini; a la Poefia, dicendo, che così hanno fatto gli altri Poeti, cae han- 
no più tolto eletto di dire cofe imponibili , e credibili , che incredibili , e potàbi- 
li; e al meglio poi, cioè l'han fatto per lafciare uno efemplare , overo una idea 
eccellente, la quale gli uomini poflano imitare , che fempre Io efemplare dee ef- 
fcre mofto eccellente di ciò, che comunemente è ; onde effi Poeti fanno le pe rio- 
ne , che imitano , più eccellenti di quello , che erano , per lafciare uno efempio 
migliore , come fece Omero di Achille , di Ajace , di Ncftore , e di Ulifle , e Vir- 
gilio di Enea, e di Turno, et i Romanci di Trillano, e di Lanciotto, e di Orlan- 
do, di Rinaldo, e fimili . A le opinioni poi de gli uomini fi riferifcono le caufe 
de l' impoffibilc , quando i Poeti dicono quello , che le genti comunemente crede- 
no, come è quello, che dine Dante de l'Inferno, del Purgatorio, e del Paradifo, e 
quello, che fi dice de gli Angeli, de i Demonj, de la Necromanzia, degli incan- 
ti, e fimili. Si poffono ancora ifeufare i Poeti, che dicono cofe, che non fono ra- 
gionevoli, come è, non era ragionevole quello, che dice Omero , del poner fuor 
di nave UlifTe da i Feaci, effendo addormentato, e che nonlofvegtiaucno, col di- 
re, che effe non furono fuor di ragione, effondo vcriflmile , che molte cofe fi fia- 
no fatte oltra il verifimile . Ben è vero , che fi poffono riprendere guittamente i 
Poeti, quando dicono cofe fuor di ragione, le quali con le predette ibi azioni non 
fi poffono drittamente difendere , e quando inducono coltami cattivi , e di mal 
efempio, come fono molte cofe non ragionevoli, et imponibili , dette dal Pulci, 
e da l'Arioilo, e dal Bojardo, e da gli altri Romanci, le quali non fi poffono con 
niuna de le predette ragioni Ibi ve re , et ancora fono flati da loro imitati molti coita- 
mi lafcivi , e non buoni , come parimente fece Giovanni Boccaccio nel fuo Deca- 
mcrone, et altrove, ove imita i coflumi lafcivi, e fraudolenti di Peronella , e di 
Lidia, e di altre malvagie femine , le quali cofe quantunque egli faccia con imi- 
tazione molto bella, nondimeno fi pofTono riprendere giuftaraentc , perciò che il 
Poeta dee effere un Maeftro de la vita virtuofa, e buona. Le riprenfioni adunque ,* 
che fi fanno a i Poemi fono de le cinque maniere , che avemo dette , la prima de 
le quali è , che '1 Poeta imiti cofe non poflìbili , la feconda è , eh' egli imiti cofe 
non ragionevoli , la terza , che imiti cofe nocive , e di mal efempio , la quarta , 
che imitando, dica cofe contrarie, la quinta, che imiti conerà il devcr de l'arte, 
e le foluzioni , che vi fi fanno, fono le predette . Oltre di queflo molti fogliono 
dubitare qual fia migliore imitazione, o la Eroica, o la Tragica, cioéqual fiapiù 
eccellente Poema, o lo Eroico, o la Tragedia,- e quelli che prepongono lo Eroi- 
co, come dice Ariftotele , fogliono dire , che effo Eroico è di minor faflidio , e 
di minor gravezza, e che quello, che c mcn faftidiofoi c men grave, c migliore 
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. ancora dicono , che Io Eroico fa la Aia imitazione appretto migliori auditori, i 
quali per edere più intelligenti hanno a noja quel Poema , che imita ogni cófa, e 
che fa diverfi moti, come fc i fpcttatori fenza quelli non intendefleno la imitazio- 
ne» e sì come de i recitatori quelli, che fanno troppe gediculazioni , fono manco 
laudati di quelli, che fono più faldi, e più quieti , co>ì parimente tutta l'arte de 
la Tragedia c manco buona di quella de lo Eroico , il quale per efler recitato a 
migliori, e più intelligenti auditori , non ha bifogno di figure, né di moto di re- 
citanti, come hanno le Tragedie, per efTcre recitate a più ignoranti fpcttatori , i 
quali fenza quei movimenti per a ve mura non le intenderebbono ,• e però, per ede- 
re la Tragedia di più falìidio, e di più gravezza , che lo Eroico , vien ad edere 
peggiore. A quelle cofe Aditatele poi rifpondc , dicendo che quelle tali accufazio- 
ni non fono de la Poefia, ma de l'arte del rapprefentare j perciò che lo Eroico fi 
potrebbe ancor egli rapprefentare ne la Scena, come hanno fatto alcuni : e poi tut- 
ti e moti non fono da rifiutare , che fe ciò fi faceflè, fi diftruggerebbe l'arte del 
ballare , la quale è cofa bella , et utile j ma folamente quei moti fono da biafma- 
re, che fono difonefti, e brutti, come fono quelli di alcuni, che imitano ballan- 
do i congiungimenti lafcivi ; e poi la Tragedia ancora fi potrebbe fare fenza quei 
moti, come fi fa Io Eroico, perciò che folamente col leggerla, farebbe manifedo 
ciò, ch'ella fi fofle . Se adunque nel rcflo è meglio , e non è* ncceflario , ch'ella 
abbia quei moti, e quelle gefticulazioni, non dee cfler per elfi reputata mcn buo- 
na. Oltre di quello avendo la Tragedia tutte le cofe, che ha lo Eroico, e poten- 
do parimente avere quel verfo, et avendo la unifica, e la rapprefentazione di più , 
le quali cofe fanno dilettazioni manifeftiffime , e facendo molta evidenzia ne le ri- 
cognizioni, e ne le operazioni, et ancora affeguendo il fine de la ma imitazione in 
minor lunghezza, perciò che reca dilettazione, e piacere il vedere accumulate, e 
denfate inficine le azioni, mcfcolate di molto tempo ; et cflendo ancora ciafeuna 
imitazione eroica manco una, che non è quella de la Tragedia, diche èargumcn- 
to, che di ciaf omo Eroico fi fanno molte Tragedie i e fc uno Eroico farà di una 
favola fola, o farà piccola, o fe vorrà afleguire la lunghezza co i verfi , farà vana, 
e fe fari poi di più favole , cioè di più azioni comporto , non farà poi di una fola 
azione, come fi vede ne la Iliade , e ne la Odiflea , le quali hanno molte parti, 
che per fe ftefle hanno grandezza , quantunque tali Poemi fiano (lati fatti quanto 
era polfibile a farfi bene, e di una fola azione; fe adunque la Tragedia in tutte le 

Sedette cofe, et ancora ne l'artificio è migliore, perciò che ella non dee fare ogni 
Umazione , ma folamente quella , che avemo detto de la mifericordia , e de la 
tema, è mannello, eh' ella è miglior Poema, clic lo Eroico, e che meglio di quel- 
lo aflequifee il fine de la Poefia. Per le predette ragioni adunque Ariftoteleprepo- 
ne la Tragedia a lo Eroico; ma noi avemo veduto già tanti, c tanti fecoli, che ne 
la lingua Greca è flato prcpollo lo Eroico di Omero a tutti gli altri Poemi Tragi- 
ci, che mai vi fi faceflfero, e parimente lo Eroico di Virgilio ne la lingua Latina 
è flato prepofto da le genti a tutti gli altri Poemi Tragici , che furono fatti avan- 
ti j c dopo lui . E fe tale giudizio poi fìa (lato fatto , o per la grandezza , e mac- 
flà de la materia, o per l'alrezza, e cultezza dei verfi, non voglio giudicare , ma 
voglio late lare , che in quella tale differenzia ogni uno giudichi , come a lui pare- 
rà» e fi accodi, ovcro a la opinione di tanto uomo fondata fopra le fuc falde , et 
ottime ragioni, overo feguiti il giudizio, che ha fatto uni verial mente il mondo. 
E quedo, che avemo detto fin qui, ci baderà a conofeere le fpezie, e le parti del 
Poema Eroico, et in quello, che eiTo è differente dal Tragico, et ancora le ripren- 
fioni, che fi foglionp fare a i Poemi, e le foluzioni di quelle , e quale di effidui, 
o Eroico, o Tragedia è miglior Poema; onde univerfalmcnte ci pare aver detto a 
baflanza de la imitazione de* più pedanti, e migliori. 
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Reda adunque a trattare la imitazione de le azioni, e coftumi de i più baffi, e 
peggiori, la quale fi fa col dcleggiarli , e biafmarli , et a quel modo infegnarc a 
gii uomini la virtù, il che comunemente fi fuol fare con le Commedie, ne le qua- 
li il Poeta non parla mai da fc , come avemo veduto , che fi fa ne le Tragedie , 
ma Tempre induce perfone, che parlino, e facciano; e così ancora fi fa ne le Eglo- 
ghe paflorali, quantunque in effe vi fia alcuna Volta la enonciazione del Poeta, co- 
me in Teocrito, et in Virgilio è manifcfto. La Commedia adunque imita le azio- 
ni peggiori con fermone, ritmo, et armonia, come la Tragedia ; et imita una azio- 
ne fola, compiuta, e grande, la quale abbia principio, mezo, e fine; ma in que- 
llo è differente da la Tragedia, che come quella fa la fua dottrina con la miferi- 
cordia , e con la tema, così quella la fa col deJeggìare , e col biafmare le cofe 
brutte, e cattive. 11 principio de la quale Commedia , e molte altre particulari- 
tà di effa, cioè onde veniffe, e chi le deffe augumcnto, Ariftotetc dice non fapcr- 
fi, ma dice folamcnte trovarfi, che Epicarmo, e Formo furono i primi , che co- 
minciarono a far le favole in Sicilia, e Crates in Atene, e prima furono le Cora* 
medie vecchie, Ve quali aveano il Coro» come ora fi vedeno effer quelle diAriflo- 
fanc , da poi vennero le Commedie nuove, ne le quali fu proibito per legge notare 
alcuno per nome; onde, o per quella legge, o per la> fpcla lanciarono il Coro , che 
non tu" cola buona, e di quelle tali Commedi* nuove i precipui Autori furono ap- 
prcfl'o i Greci ( come fi legge ) Menandro , e Filemon , et apprettò i Latini , Te- 
renzio, Cecilio, e PlautOi ma l'andare limili cofe dicendo; farebbe per avventu- 
ra più fatica, che utilità . Balla fapcre, che la Commedia è imitazione de i cat- 
tivi , e viziofi , ma non in ogni cdremità di vizj , ma folamcnte di quello * che 
è brutto , dal quale nafee il ridiculo , che e un difetto brutto fenza dolore , 
e fenza morti , del quale ridiculo a fuo lucco tratteremo dinufamente # La 
Commedia poi ha quelle illeffe parti fuftanziali , che ha la Tragedia , cioè , 
la favola, i coftumi, il difeorfo s Je parole, la rapprefentazione , e la melodia, 

}>erciòchea far la Commedia , che abbia perfezione, fi convien rapprcfeutarla ne la 
cena , onde vi fi ricerca il Coro , e la melodia . La favola poi Comica fi com- 
pone di azioni diverfe da quelle de la Tragedia, e quafi contrarie, perciò che si 
come quella fa lo effetto de la fua dottrina con mifericordia , con lacrime , e con 
tema, che fono)fofe mefle, così quella lo fa con burle, e con rito, che fono cofe 
allegre*, onde si come in quella fi ricercano azioni mifericordiofe di uomini gran- 
di, et illuflri, così in quefta fi, denno porte azioni giocofe di perfone balle, et 
ignote, e sì come in quella intervengono dolori, e morti, e quafi fempre termina 
in infelicità, così jn quella fe ben intervengono alcune turbolcnzie, non fono però 
ne con ferite, nè con, morti, e tutte terminano in bene, cioè in nozze, paci , e 
tranquillità, per le quali efeono pacificati di Scena j e per tal caufa alcuni hanno 
penfato, che Dante nominane Commedia il fuo Poema , perciò che termina in bene, 
cioè ne l'cfferc flato in Ciclo fra l'anime beate; et altri vogliono, che più toflo 
così lo nominaffe, per lo flilc mediocre, in cui volea moftrare averlo fentto, per- 
ciò che ancora nomina Tragedia lo Eroico di Virgilio, per effere in itile alto, fi 
poi nel fuo libro de la Volgare Eloquenzia egli nomina lo ftile alto Tragico, et 
il mediocre Comico, et il baffo Elegiaco ,roa fia per qual caufa fi voglia, quel 
fuo poema non fi può nominar Commedia, per non aver nulla di quello, che a la 
Comedia s' appertienc ; ma eflendo Dante nato in quella età roza, et imbarbarita, 
che non conobbe nè vaghezza di flile Latino, nè arte retorica, nè poetica , quan- 
tunque egli fofTe di profondiffima memoria, e di ingegno acutiffimo , et elevato, 
e di natura quafi miracolofa, e foffe di quella Teologia, e Filofofia,et Aftrologia 
già imbarbarite inflruttiffimo, e ne le lettere facre molto efercitato, e de le ifto- 
ric, e favole Greche, latine, et Ebraiche dottiflìinamcnte informato, c de le cofe 
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de i fuoi tempi mirabilmente inftrutto, non potea però fare, che per Io difetto d* 
quei fccoli, non incorrere in alcuni piccioli errori , come fu quefto di nominare 
Commedia la opera fua , la quale ( come ho detto ; non ha nulla di quello , che 
a la Commedia fi richiede > anzi più torto tien de lo Eroico , come appare per lo 
cnonciare, per la varietà de le lingue, che vi ufa, per la diverfirà de le figure, e 
per la frequenzia de le fimilitudini, e de le comparazioni , che vi fono, et altre 
cofe molte, le quali tutte a lo Eroico fi convengono} et egli ( come ditte ) letol- 
fc da Virgilio, perciò che egli fu il primodi quella eri, che cotiofccffe , et ammi- 
rarle la eccellenza di quel Poeta j e però meritamente a le mirabili virtù di tane' 
uomo fi può donare quello errore di aver nominato Commedia quel fuo Poema ; 
come parimente fc li donano alcuni altri piccioli errori, che la ignoranzia di quei 
tempi li portò j cioè la morte di Uliffe , de la giuftizia , che dice aver fatta Tra- 
iano a quella femina, de la patria di Stazio, cole che non furono vere; i quali er- 
rori però fi poffono folverc , che cosi egli trovò fcritto in alcuni Scrittori di quei 
tempij ma quello di interpretar male quel verfo di Virgilio, 

Qiùd non monaliti petìora co%ì$ % sAttri /'aera fames} 

fu errore per accidente, cioè de l'arte Grammatica , e non de l'arte Poetica, la 
quale confitte circa la imitazione, et etto Dante , ciò che fi pone ad imitar, imi- 
ta beniffìmoj e perii Ariftotele vuole, come avemo detto, cheglierrori, che fan- 
no i Poeti per accidente, fiano affai minori di quelli, che fanno centra l'arte, e 
fiano degni di perdono . Ancora la Commedia dee avere pochi epifod; , come ha 
anco la Tragedia, e le coffe , ne le quali intervengono alcune turbulenzie, denno 
ctter porte nel principio, ovcro nel mero, a le quali denno feguire i cafi fortuiti , 
e fuori di efpetrazionc , che le Volvano , come fono revoluzioni , e ricognizioni , 
che apportino dopo le noie, piaceri infperati, e tranquillità; talché quafi tutti ne 
l'ufcir di Scena, rimangano pacificati . Oltre di quefto le favole Comiche denno 
effere, o fimplici, o complicate , o morali , o ridicule : e quelle fono fimplici , 
che fan-io il fuo effetto fenza ricognizione , e fenza rivoluzione : e complicate fo- 
no quelle, che hanno l'una, e l'altra , ne le quali poflbno parimente intervenire 
le fei forti di ricognizioni, che avemo dette ne le Tragedie, cioè, per fegni, per 
finzione del Poeta, per memoria, per fillogifmo, per paralogifrfìo, e per le cofe , 
che nafeono da la favola. La morale poi è quella, in cui prevaleno icortnmi, co- 
me è la Ecira di Terenzio, e la ridicula, in cui prevaleno le burle, et i ridicali, 
come fono gli Mencchmi di Plauto, deli quali noi avemo fatto i Simillimi. E niu- 
na cofa vieta, che una ifteffa Commedia non potta efferc fimplicc , e morale, co- 
me fono li Adelfì, e dupplicc, e morale, come è la Ecira, così firaplicc, e ridi- 
cula, come è la Anlularia , e dupplice , e ridicula , come fono i Simillimi. Ma 
non può già etterc fimplice, e dupplice,. perchè fono contrarie . Ancora, chi vuol 
ben componcre una Commedia, dee prima ordire la favola, cioè trovare la azio- 
ne, e quella fummariamente fcrivere, e portali avanti gli occhi, e confiderar be- 
ne i coftumi, e vedere ciò che Ila bene, e ciò che è contrario , o repugnante, e 
pofeia aggiungervi i nomi, et inferirvi gii epifodj, e trattarla con belle fentenzie , 
e con parole proprie, ornate, e convenienti , come avemo detto ne la Tragedia; 
da la qual Tragedia la Commedia ancora farà differente in quefto, che sì come in 
quella fi pongono azioni, e nomi veri, o tutti, o la maggior parte , ne la Commedia 
ì la azione, et i nomi rutti fi formano dal Poeta, quantunque Plauto nel fuo Amfi- 
trione non Io faceffe? onde la chiamò Tragicommedia, ma tal cofa non fu poi nè 
ia lui, nè da gli altri imitata, anzi tutti hanno lafciati i nomi veri, maffimamen- 
< da poi che in Atene , per raffrenare la petulanzia de le Commedie , che in- 
■iuftamente biafmavano , e dcleggiavano gli uomini degni , fu ctmftituito per 
•-gS c > che ne le Commedie non fi potette nominare alcuno; e quindi fu poi in- 
dutto l'ufo de le Commedie nuove, ne le quali non s'introduce alcun nome Vero, 
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ma fi formano rutti dal Poeta; e quefti tali nomi fi formano," overo da paefi, co- 
me e Myfis, da Milla, Syrus, da Siria, o da le Cuti ; come è Me (leu io, da Medi- 
na, o da monti, o da fiumi, come è Pachino, Alefa j o da i coftumi, -cornee Fe- 
dria, allegro, Sofrona , prudente , Cremcte , avaro, e fimili:ma il formare rainomi 
da i coftumi, c da le qualità* de gli uomini, c il più bello modo, et il più conve- 
niente a le Commedie di tutti , e fta mMto bene il formarli da la lingua Greca, 
perciò che fi formano più propr; , benché ancora fi formano affai proprj da la La- 
tina, come e da Mitis, Mizio; e da la volgare , come c da Scovolo ,Scovoletto, 
e limili. Le parti poi de la quantità de la Commedia , faranno come quelle de la 
quantità de la Tragedia, cioè il prologo, loepifodio, l'efodo, et il corico : lequa- 
Ji parti penfo, che da i Latini, per nonavere il Coro, furono divife in Arti, c que- 
fti feceno cinque : e quella prima parte, che introduce la favola ne la Scena, fino 
al cantar del Coro, fu da i Greci dimandata prologo, e da i Latini Atto primo , il 
quale fi fìnia quando niuno de i rapprefentanti non rimaneane la Scena, e poi die- 
tro a quello fegueno tre altri epifodj, li quali erano tra li canti del Coro, e que- 
fti i Latini nominarono tre altri Atti, e ne la fine di ciafeuno di cfll non rimanea- 
no recitatori in Scena ; l'efodo poi era il quinto Atto , come è flato detto ne la 
Tragedia; ma in quella il Coro era di quindeci perfonc, che intravano a tre atre 
ne la Scena , e ne la Commedia antiqua erano di ventiquattro , che intravano in 
Scena a quattro a quattro,- onde le file erano fei , si come quelle de la Tragedia 
cinque, e quivi il Coro parimente fi introdurà di perfone buone , et amorevoli, le 
quali fi affaticheranno con le perfone principali de la favola, come quello diAri- 
ftofane nel Pluto , il quale è di Contadini vecchi, e buoni, che fi affaticano con 
Cremilo a racquiftar la villa al Dio de le ricchezze , acciò che egli faccia ricchi 
gli uomini da bene, e cosi noi ne i noftri Simillimi Io avemo introdotto di barca- 
ruoli, che fi affaticano con Simi'limo Salvidio, a ritrovare il fratello; ma invece 
di quefti tali Cori ne le Commedie, che oggidj fi rapprefèntano , vi inducono filo- 
ni, e balli, et altre cofe, le quali dimandano Intcrmcdj, che fono cofe di veri -fil- 
ine da la azione de la Commedia, e talora v'inducono tanti buffoni, e giocolari , 
che fanno un'altra Commedia, cofa inconvenicnuffima, e che non lafcia guftarc la 
dottrina de la Commedia, l'officio de la quale non è di muovere rifo per ogni mo- 
do che fi può , ma folamente col fuo proprio, cioè col mordere, e riprendere, e 
deleggiare le cofe brutte, e viziofic. L'ultima parte poi dietro al canto de l'ultimo 
Coro, la quale fi dimanda ( come ho detto ) efodo, overo Atto quinto, ha il di- 
fciolvere, et il finire de la Commedia , la quale ha la legatura , e la Soluzione, 
come ha la Tragedia; e tutta quella parte, che è dal principio fino a la mutazio- 
ne de le turbulenzie, fi dimanderà legatura, l'altra parte poi da cflà mutazione fi- 
no al fine, farà foluzionc, e quefta e fempre ne l'ultimo Atto. Vero c, che i La- 
tini feceno un'altra certa parte ne i principi de le Commedie , la quale dimanda- 
rono Prologo, et in elfo fotto la perfona del Poeta, fi dicea quello, che a lui pa- 
rca , e talora s' introduccano le cofe , che fi apperteneano a la cognizione de la 
favola, le quali erano fuori de la azione, come fi vede aver fatto Plauto , fé ben 
non era cofa fecondo l'arte, e che i Greci buoni non la faceffero; là onde Teren- 
zio, il quale ( come dice Orazio ) fuperò gli altri Cornici di arte, vedcndolacon- 
fuetudine de i Poeti anteriori di ufar quelli prologhi, non ebbe ardire di mutarla, 
ne di lafciarc i prologhi, però li usò folamente in difenderli da le riprenfioni de i 
vecchi emuli fuoi, e maligni Poeti , e cosi in effi prologhi non dice cofa alcuna, 
che appartenga a dilucidare la azione; ma quello lo fa fare a le prime perfonc , che 



avemo detto fin qui, farà baftante a la conftituzionc de la favola Comica , etande- 
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I coftumi adunque de la Commedia j e de gli alni Poemi, olerà quello che a ve- 
rno detto ne la Tragedia , fecondo la opinione di Ariftotele , ancora fi confidcre- 
ranno fecondo la divifione di Dionifio Alicarnafeo in quella forma . Il coftume è 
dupplice, cioè" uno è comune, e filolofico, e l'altro è particolare, e retorico; et 
il cornane, e filolofico è quello, che invita gli uomini a la virtù , e li rimove da 
i vizi, il che dee effere la intenzione di tutti i buoni Poeti j il particolare poi , 
overo retorico, è quello che fa dire parole, e far coi e convenienti a la natura, e 
difpofìzione di ciafeuno di quelli, che s'introducono ne i Poemi. Del primo adun- 
que filolofico, e comune fi troveranno pieni tutti i libri dei buoni Autori antiqui , 
e fpecialmente di Omero, del quale dice Orazio ne laEpiftola che fcrive a M. Lollio . 
Qui quid fit pulchrHm, quid turpe , quìi utile , quìi non, 
Tlemut <tc melìus Cbryjippo, et Crantorc d'un. 
E quafi tutto quello, che fegue de la detta Epiftola, lauda quefto tale co fiume, 
che usò Omero ; là onde é licito a ciafeuno lafciare i nomi , che egli ha podi , e 
torre i cottami , e con effi filofofare circa le azioni de la vita umana , imitando e 
buoni, e fchifandoirei, come farebbe a dire, fe alcuno pigliaffe da Omero il co- 
ilume di Paris, il quale rubbò la cafa di Menelao, che l' aveva ofpitalmcnte allog- 
giato, e gli menò via la moglie, coftui arebbe in odio cosi fatto coftume, maffi- 
mamente confiderando, che per elfo la cafa fua fu diftrutta, e la patria fuafurui- 
nata, ec arfa, e grandiffima punizione ebbe di ciò, e da gli uomini , e da Dio . 
Similmente fu federato coftume quello di Pandaro, che ruppe i patti, et i facra- 
tnenti fatti tra i Greci , et i Troiani > onde parimente condegna punizione glie ne 
fegui , ancora per la ingiuftizia di Agameranone, che tolfe contra ogni devere Brifeida 
ad Achille, egli con tutto lo efercito de i Greci gravemente patì; la temperanza poi 
di Ncftor molto corife rifee a la virtù , e la toleranza di Uliffe , e la prudenza di 
Antenore, e la religion di Ettore, e parimente difeorrendo per li libri de gli altri 
buoni Poeti antiqui, fi potranno notare molti coftumi limili , e fi potrà, come fefi 
fòffe in un teatro ampliffimo, efaminarc tutta la vita umana, il che pare, che Pla- 
tone confermi , dicendo , che la Poefia ornando molte opere de gli antiqui , am- 
maeftra i pofteri, perciò che la confiderà/ ione de i coftumi , è ammacftramento 
de la vita noftra j e quefto bafterà , quanto al coftame comune di fuggire i vizi , e 
di feguire la virtù. Il coftume poi particolare, che fi dimanda retorico , fi confi- 
derei in quefto modo, o fecondo le nazioni, o fecondo i paefi , o fecondo il ge- 
nere, o fecondo le età, o la fortuna, o le difpofizioni , o gli efercizi, le quali fet- 
te parti comprendono tutti e coftumi particolari ; ma per più chiarezza dicemo, 
che prima è da confiderà re, fe quello che vien introdotto nel Poema e Italiano, o 
Greco , o Barbaro ; perciò che molta differenza è da i coftumi de l'Italiano , a 
quelli del Greco, et a quelli del Barbaro; che i Barbari fono alteri , afperi, e mol- 
to fi prefuppongono di fe fteffi, et ulano frequentemente le improprietà de i nomi , 
e le metafore, come c quello, che Dante fa dire a Carlo di Aniò Francefc, 
Che s'Io fojfe giù flato, f ti moflrova 
Del mi" amor più oltre, che le fronde. 
Qui fa che Carlo ufa impropriamente fiar glufo per vivere , e le fronde de V amo- 
re per le deboli dimoftrazioni, e molte altre converfioni , e metafore gli fa dire, 
che lo moftrano Barbaro . Il Greco poi farà comunemente leggiero , bugiardo , 
adulatore, atto a imparare le difcipline, e lo Italiano fagacc , parziale, imperio- 
io, e che come dice Dante di Faventini, 

Mutano parte da la fiate al verno . 
Le nazioni poi fi fubdividono in paefi, come , il Barbaro fi fubdivide in Turco, in Fran» 
cefe , in Tedcfco , in Inglefe , e fimili j onde il Turco s' introdurrà arrogante , oraici- 
diario , ignorante , inimico de le virtù , e de gì' ingegni, e de la nobiltà . Il Francefc vee-. 

Q. a mente. 



Digitized by Google 



X24 LaSesta 

mente, inconfidtrato , mutabile , et ingrato . Inghilterra, come dice il Giovio , a la ta- 
vola da la mattina a la fera, et univerfal mente i proverbi de i Pacfi, e de le Città, 
dinotano qualche difpofizione , o vizio, che comunemente hanno quelli di quei ludi- 
chi, come è Spagna, Di fuori bello , e dentro la magagnai Lombardo, fedele , e 
leccardoj Fiorentino, il corpo, e l'anima al quattrino; Romano, giorno e notte 
con l'arme in mano/ Senefe , pazzo a fue fpefe; Genovcfc, moro bianco; Napoli- 
tano, fuori d'oro, e dentro vano; e così di molti altri, come è BtefcÙOj mangia 
broda, Vcroncfc, caofo, Vicentino, ladro, et aflàffino, et altri molti, che fi trove- 
ranno agevolmente chi li vorrà, e vi ponerà un poco di diligenzia » e di cura. E 
quello ballerà, quanto a i collumi de le due prime parti , cioè de le nazioni, c 
de i paefi. Seguiamo poi i coflumi de la terza parte , che fono quelli del genere, 
cioè le parentelle, come fono padri, madri, figliuoli, generi, mariti, mogliere, 
fratelli, forelle, e limili, de le quali i padri, e le madri amano ardentiffimarnen- 
te i figliuoli; onde credeno > e fperano agevolmente ogni gran cofa di loro ; e le 
madri bramano, che i figliuoli abbiano le voluttà del corpo, come è del mangia- 
re, del bere, del dormire, de i piaceri di Venere , e limili ; ma i padri vorreb- 
bono in loroi beni del corpo, e de l'animo; del corpo , come è fanità, forza, c 
ricchezza* de l'anima, come è erudizione, eloquenza, virtù, e limili. I figliuo- 
li poi non amano ne i padri, nè le madri, et i mafehi amano più le madri , c le 
fonine i padri; i fratelli poi non s'amano molto l'un l'altro, perchè ogniuno vor- 
ria elfer folo a la robba, le forelle amano più i fratelli , che i fratelli le forelle, 
e così i mariti amano più le mogli , che le mogli i mariti ; perciò che è natura- 
le, che il fuperiore ami più l'inferiore, che l'inferiore il fuperiore , per la natu- 
ra de l'uomo, che e fupcrbifGina, e vorrebbe elfcre fuperiore a tutti. E per quella 
cagione ( cornee detto ) i figliuoli amano rare volte i padri, e le mogli i mariti, 
et i fervi i padroni, e limili. La quarta parte è le etadi , le quali li denno intro- 
durre con i loro proprj , e vcrifimili collumi : e quelli fono ( fecondo Orazio ) 
che'l fanciullo di tenera età li diletta giocare con quelli, che fono di fuo tempo, 
e tofto s'adira, e toflo fa pace, e di ora in ora lì muta; il giovinetto poi fi diletta 
di cavalli, e di cani, e facilmente fi volge al vizio , non vuole elfer riprefo, e tardo 
a provedercalc cofe utili, è prodigo dei denari, altero, cupido, e prefloalafciare 
le cofe amate da lui. Quello poi, che è in età virile , cerca di acquiftare robba, 
et amicizie, li dà a gli onori, fi guarda da far quello , che pofeia gli convenga 
mutare . Il vecchio poi attende ad accumulare robba, e fi ali iene da quella, la 
quale ha accumulato , e non ardifee tifarne , miniftra ogni cofa freddamente , e ti- 
midamente, e lungo di fpcranza, pegro, avido di quello che ha a venire, diffici- 
le, lamentevole, laudatore del tempo pallàio, dicendo, che da fanciullo era mae- 
flro, e cafligatorc di quelli, che aveano manco tempo di lui. Ma chi vorrà me- 
glio faperc quelli , et altri limili collumi de le età , e le caufe di effi, legga la 
Retorica di A ri itoti le , ove dice per qual caufa i giovani fono inclinatiflimi a le 
cupidità di Venere , le quali in cfli fono molto intenfe, e toflo celiano, come fa 
la fete ne gli infermi: e dice per qual caufa fiano animoli, e creduli, e facili ad 
elfcre ingannati, e perchè fiano fchictti, veridici, vergognofi, e feguano l'onore- 
vole, e non l'utile, e perchè pecchino nel troppo , cioè amino gli amici, et i 
compagni troppo, e perchè affermino le cofe troppo, e fiano riprenfori de gli altri, 
e ridano, e fcherzino, e motteggino volentieri. È dice ancora per qual cagione i 
vecchi fiano avari, timidi, e contenziofi, e perchè fiano di poca fperanza, e di po- 
ca vergogna, e perchè abbino poche cupidità, e perchè parlino molto, e femprc 
ricordino le cofe pallate , e perchè amino tanto il vivere , e perchè feguano più 
l'utile, che l'onorevole, e perchè fiano maligni , lamentevoli, e non ridano, nè 
dileggino volentieri . Dice ancora di quelli de la età virile, perchè non fiano nò 

trop- 
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troppo audaci, tic troppo timidi, c non fiano creduli , ma giudichino fecondo il 
vero, e non fiano ne avari , ne prodighi, ne proni a l'ira, ne a le cupidità, ma 
fiano animofi con temperanza , e temperati con animofità, il che non avviene ne 
a li giovani, ne ali vecchi; che i giovani fono animofi, et intemperati, et i vec- 
chi temperati , e timidi : là onde in ogni eccetto , che tiene la età giovinile , e la 
fenile, la virile ha il mezo. E dice che la virilità, cioè il fiore de la età, quan- 
to al corpo, è da li tran' anni fino a li trentacinque, ma quanto a l'animo fino 
a li quarantanovc ; e quello è quanto ha detto Aditotele ma quanto a la divi- 
rione de le età , più mi piace quella che fa Tolomeo nel fuo quadripartito, ove 
dice la infanzia eifere fotto tutela de la Luna, et eiferc fino a li quattto anni; la 
puerizia fotto tutela di Mercurio , eifere fino a li quatordeci anni ; e la 
adolcfcenzia fotto tutela di Venere , fino a li vintidui j la' gioventù fotto 
tutela del Sole, fino a li quarant'unoj la virilità fotto tutela di Marte fino a li 
cinquanta fei, e la vecchiezza fotto tutela di Giove fino a li feflanta ott'anni; do- 
po li quali tutto il re ilo è decrepità fotto Saturno . E quello ci baderà quanto a 
le etati, et a li coflumi di effe; quanto poi a le difpofizioni , et inclinazioni de 
l'animo, o pafiioni che le vogliamo dimandare , come è iracondo, manfuero , au- 
dace, timido, vergoguofo, impudente, grato, ingrato, invido,di buon zelo, avaro* 
prodigo, Iufuriofo, lecco, bevitore, e limili; potemo da elfa Retorica di Arinote- 
le parimente pigliare molte cofe, ne la quale egli dice, che l'ira è un certo ap- 
petito con dolore di punire uno , che ne paja averci contra il dovere poco {lima- 
to in quelle cofe, che a noi, overo ad alcuno de i noflri s'appartengano; e però 
è neccifario corrucciarfi con alcune perfone particolari, e non univerfalmente con 
la generazione umana, efiendo perfone particolari quelle, che hanno fatto tal poca 
ftima di noi; et a ciafeuna ira feguita qualche piacere, per la fperanza di vendi- 
carli , che è fuave cofa lo fperare di confeguire ciò che fi defidera : la quale fpe- 
ranza, dimorando ne la noi tra fantafia, ci reca piacere. Dice poi, che la poca iti- 
ma è una dimoflrazione di opinione circa una cofa che paja di niun valore, per- 
ciò che le cofe buone, e le male riputiamo degne di alcuno ftudio,ma quelle che 
fono piccoliffimc, e quafi niente, non riputiamo degne di alcuna confidcrazione ; 
dice poi, che fono tre fpezie di poca Mima, cioè difpregio, villania, et ingiuria; e 
la villania dice, che è lo impedimento che fi fa al defidcrio di alcuno, nòn per cau- 
fa di avere egli quella cofa , che colui vuole; ma folamente acciò che colui non 
l'abbia; e quella i Greci nominano Epereafmo ; ma di quelle cofe, e de la natu- 
ra del' iracondo, e del manfueto, e del timido, e de l'audace, e degli altri fug- 
getti a fimili paffioni, ivi, cioè in elfa Retorica , et altrove fi cercherà; e quelli 
collumi fi applicheranno a le perfone fimili, le quali ne i poemi fi introduranno . 
E quello medefimo ancora fa raffi de la fella parte, cioè de la fortuna, che fono 
nobili, ignobili , ricchi, poveri, potenti, balli, e fimili ; e la nobiltà ha quello 
collume, che chi la ha, molto fe ne gloria, e per farla maggiore, non folamente 
difpregia quelli che non l'hanno, ma ancora quelli che hanno dignità fimili a quel- 
le che ebbeno i fuoi maggiori, difpregia, per eifere fiate le dignità de i fuoi mag- 
giori molto più avanti di quelle di colloro , le quali fono viciae; e quella tale lo- 
ro antiquità l'umano cofa molto più gloriofa, e da doverfene più avantarc; etèda 
fapere,chela nobiltà è quella, che fi acquata per la onorcvolezza, e per le virtù 
de li fuoi progenitori; e la generalità è quando fi perfevera , e non fi degnerà da 
la virtù, e da la natura de li predetti fuoi maggiori; perciò che molte volte av- 
viene, che alcuni degenerano da cflì fuoi maggiori, e fono vili, e da poco, e que- 
lli tali fi poflono dire nobili, ma non gcnerolì. Et è veriflìma cofa," che le fami- 
glie producono a qualche tempo molti uomini degni, come fanno i proventi de i 
trute^ue i paefi, e da poi le ftirpi degenerano, e quelli de gli uomini vivaci, ed* 
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alto ingegno fi mutano in furiofi,come furono quelli, che difeefero da Alcibiade * 
e quelle de gli uomini favi, e faldi tralignano in ftolidi, e da poco , come furono 
quelli di Pericle, e di Socrate . A la richezza poi fegueno raanifeftamente limili 
colturali, cioè che fono fuperbi, et ingiuriofì; perciò che dal poffedere le ricchez- 
ze, pigliano tali difpofiziooi , e poiTedendola ricchezza, fi penfano pofledere tutti i 
beni del mondo : perciò che e (Tendo la richezza come il procio de le dignità de gli 
altri, pare a loro poter con erta comperare ogni cofa . Sono ancora molli , dili- 
cati, e fontuofi, perchè li pare, che le dclicie fiano la dimoftrazione de la felici- 
tà, la quale fi penfano pofledere, polTedendo la ricchezza ; e fono parimente in- 
foienti , perciò che vedendo che tutti gli- uomini s'affaticano circa la robba, cofa 
tanto amata, et ammirata da loro , onde penfano che tutti l'amino, et adorino, 
come fanno cfTT ; e per dire fummariamente il tutto, la ricchezza ha i coftumi de 
gli ignoranti avventurati: quelli poi che da poco tempo in qua fono arricchiti, 
fono peggiori, e più ingiuriofì di quelli che fono anticamente ricchi $ perciò che 
gli arrichiti da nuovo fanno manco ufarc le ricchezze, che quelli altri ; e fanno 
ingiuftizie non malefiche , ma ingiuriofe, et intemperanti , come fono battiture, 
ferite, adulteri, e fìmili cofe. I potenti poi hanno quafi tutti gli fteffi difetti, che 
hanno i ricchi, pur fono in alcune cofe migliori; perciò che fono più cupidi di 
gloria, e più virili di loro, et hanno più venuftà, e più grandezza , perciò che per 
la loro dignità fono quali ne gli occhi di tutti $ e però cercano parer mediocri, - 
che la grandezza ha una certa gravità dilicata, et elegante; e fé fanno ingiuftizie, 
non le fanno ne le cofe picciok, ma ne le grandi. Molti altri effetti fi potrebbeno 
dire» che fanno i doni de la fortuna , ma qucfti fi cercheranno ne la Filofofìa, ec 
a fuo luoco fi ufcranno bene, onde faranno i poveri, gl'ignobili, et i baffi di co- 
ftumi contrari a li fopradetti. Rcftano gli efercizj, che fono la fettima, et ultima 
"divifione del cofturae, cioè Medici, Avvocati, Soldati* Preti, Frati, Multe ì , Pit- 
tori, Agricoli, Pifcatori, Sartori, e limili ; ciafeuno de li quali parla fovente de 
li Tuoi efercizj, come è il Medico parla di infermità, lo Avvocato di liti, il Sol- 
dato di guerre, il Prete di benefici, il Frate di confeffioni, e firaili cofe pertinen- 
ti a li efercizj loro; de le quali cofe, e di altre parlando, fempre vifogliono acco- 
modare metafore de li loro efereiz; , come il Medico a raffertare una differenzia, 
dirà medicarla; a tor denari ad alcuno, dirà purgarli la boria, e fimili ; così fari 
ogni uno con le metafore de l'cfercizio fuo, e con le comparazioni di quello, tal 
che per effe, e per altri fimili coftumi lo efercizio fuo a chi a; tr unente non Io co- 
nofea , fi farà manifefto . Oltre di quello fi dee aver cura di fervare tutte le pre- 
dette fette forti di coftumi in ciafeuna perfona , che s'introduca ne i Poemi, cioè 
efercizio, fortuna, difpofizione, età, genere, paefe, e nazione . Come verbi gra- 
zia , fc alcuno volcfle introdurre in Scena la perfona diMaeftro Matteo da Corte, 
prima la introdurrebbe da lo efercizio, cioè Medico,- et infieme da la fortuna, 
<ioè ricco j e da la difpofizione , cioè avaro ; e da la età, cioè di età virile; e 
dal genere, cioè padre, o marito; e dal paefe, cioè Lombardo; e da la nazione, 
cioè Italiano, fervando in ciafeuna di quelle parti i coftumi, e di Medico, e di 
ricco, e de gli altri che vi fi convengono: e così fi farebbe di un foldato, e di uno 
Avvocato, e di ogni altro efercizio, àvendo però fempre cura, che i detti coftumi 
fiano, come fi è detto ne la Tragedia, buoni, convenienti, fimili, et eguali; e que- 
llo ballerà quanto ai coftumi, che fi denno introdurre ne i Poemi. Quanto poi al 
difeorfo, ovcro concetti, li quali fi denno ne le Gomme die ufare, effi denno edere 
diverfi da quelli de le Tragedie , perciò che sì come ivi convengono avere altezza 
c venuftà, come proferire da perfone illuftri , e predanti , così ne la Commedia den- 
no effere mediocri, et umili, come proferire da Cittadini mediocri, e da fervi, 
et altre perfone balle, e sì come ne U Tragedia fi muove mifericordia , ela«ime> 
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così ne la Conjmedia fi muove difpregio, e rifo ; ben denno effe re come in quella, 
nè fuperflui, nè manchi , né contrari , di che ne la Tragedia e ftato detto ; ma 
fpecialmente in qucfto luoco tratteremo del ridiculo, il quale propriamente ( come 
dice Ariftotele) a la Commedia fi appcrtiene, del quale ridiculo, effo Ari itotele 
ne la Tua Retorica, dice, che ne la Poetica ne ha trattato, il che forfè era in quel- 
la parte, che trattava de la Commedia, la quale per la ingiuria del tempo è per- 
duta, e però vien ad eflere parimente perduto il ridiculo, di che egli avea ivi 
trattato; adunque fi conviene inveftigarlo, il che faremo con altro modo, di quel- 
lo che fece Marco Tullio, e Fabio Quintiliano, perciò che il modo loro fu più da 
Oratore, che da Filofofo. Il ridiculo adunque, come dice Ariftotele, è particula 
del brutto, ec è un difetto, et una bruttezza , che none ne mortifera, nè dolorofa. 
Tullio poi , e Quintiliano, che quindi per aventura lo rolfero, dicono che 'I luo- 
co, e la fede del ridiculo è ne la bruttezza , e deformità, non bruttamente ; ma 
perchè cagione poi quefta bruttezza muove rifo, non dicono, e quella parte dì 
Ariftotele » che forfè lo dicea, è perduta; onde noi lo inveftigheremo in qucfto 
modo • 

Manifefta cofa è, che '1 rifo vien da diletto, e da piacere , che ha colui che ri- 
de, il qual piacere non può venirli da altro che da i fenfi, cioè dal vedere, udire, 
toccare, guftare, et odorare ; over o da la memoria del piacere, che effi ci abbia- 
no recato, o da la fpcranza che debbiano recare, e tal piacere non li vien da ogni 
obietto che a quelli dilerci, e piaccia, ma folamenreda quelli obietti, che parteci- 
pano di bruttezza ; perciò che fe alcun vede una bella donna, o una bella gioja , o 
altra cofa fimile che li piaccia, non ride, nè parimente ride per udire lamuficade 
le fue laudi, nè per toccare, guftare, ec odorare cofe, che al cacto, al gufto, ec 
a l'odorato li iìano gioconde, e grate; anzi quefte infieme col piacere gli appor- 
tano ammirazione, e non rifo : ma fe l'obietto, che fe apprefenta a i fenfi, è me» 
(colato di alcuna bruttezza, muove rifo, come una faccia brutta, e diftorta, un 
movimento inerto, una parola feiocca, una pronuncia goffa, una mano afpera, un 
vino di non grato fapore > una rofadinon buono odore , finitamente muove rifo, e 
quelli fpecialmente fanno ridere, quando fi (pera vano di megliori qualità » che al- 
lora non fu! a mente i fenfi, ma ancora la fperanza rimangono lièvemente oftèfi, e 
qucfto tale piacere ci avviene per effer l'uomo di fua natura invido, e maligno, 
come ne i piccioli fanciulli chiaramente fi manifefta', i quali tutti fono invidiofi , 
et hanno fempre dilecco di far male, fcpoffono.. Vede fi ancora, che l'uomo mai di 
fua nacura non s'allegra del ben d'alcri, fe non per accidente, cioè per qualche 
commodo che indi ne fperi, che Come dice Plauto , 

\:uhtf eft, qui non Invldeat rem fecundam ob tingere • 
E però fe alcun vede, che uno tmovi denari, non ride, nè fi rallegra , anzi gli ha 
invidia, ma fe vede, che caggia nel fango, e che fe imbratti, ride; perchè quel mal, 
che non fi truova in noi ( come dice Lucrezio ) fempre è foave a rimirarlo in al- 
tri; ma fe fimili mali fono in noi , non ci muove rifo il vederli in altri' : perciò 
che niun gobbo fi ride di un altro gobbo, nè zoppo di zoppo, fe non forfè quando 
crede, che quei mali Iìano in lui mcn brutti, che in quell'altro; fe i mali poi, che fi 
vedeno in altri, fono mortiferi, e dolorofi, come è ferite, febri, fianchi, e fimi- 
li non muoveno riio , ma più tolto mifericordia per tema, che a noi, o ad alcu- 
no de i noftri non poteifeno fimili mali avvenire ; perciò che i noftri riputiamo 
parte di noi fteffi. Adunque il male picciolo , cioè non dolorofo , e non mortife- 
ro, che in al cri vedemo, o udimo, com'è bruttezza di corpo , feiocchezza d'ani- 
mo, e fimili, quando non fono, o non credemo, che fiano in noi, ci reca piace- 
re, o rifo; perciò che sì come l'uomo è compofto di anima , e di corpo, così in 
fui la fittezza è dupplice, cioè de l'anima, e del corpo , e le speciali bruttezze 
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de l'anima fono la ignoranzia , la imprudenzia, e la credulità» e firn ili , le quali 
fpeflè volte dipendenol' una da l'altra, e però Tempre ne le burle ci ridemo de la igno- 
ranzia , et imprudenzia , e credulità altrui , o fpecialmente quando le vedemo cf- 
ferc in perfone, che fono (limate falde, et accorte j che in quefte tali molto più fi 
ingannano la opinione, e la fpcranza, et a quefte tali bruttezze fi ridurranno tut- 
te le burle, e beffe, che feri ve il Boccaccio, et il Cortigiano , e parimente tutti 
i ridiculi, e facezie, e fali, che fono ftati da Tullio, da Quintiliano, dal Boccac- 
cio, da Poggio , e dal Cortigiano raccolti. Ben e da Capere, che fc le bruttezze, 
e deformità de l'animo, le quali fi notano, fono grandi, come fono fallirà, pergiu- 
ri, c limili, non muoveno rifo, ma fdcgnoj onde lì dannano, e fi riprendeno , co- 
me fono menzognetre, ignoranzie, e limili goftarie o del corpo, ode l'anima, ma 
fc fono leggieri , muovono rifo, e fi motteggiano, e fi dileggiano , e tutte quelte 
tali bruttezze ridiculc, o fi moftrano, o fi narrano , o con qualche urbanità fi no- 
tano,- c quelle che fi moftrano, fono de la maniera , che Tullio allega aver fatto 
Craflb, il quale parlando coutra Elmia Mancia, li ditte , Ora ti raoftrcrò chi tu 
fei, e Mancia, inllando, diiTe, E chi moftreratu, ch'io fiar* Onde CralTo fi. volle, 
e moftròlli col dito uno feudo Cimbrico di Mario fopfa una bottega, nel quale 
era fcolpito il vifo di un Francefc, brutto, e ftorto, che fimigliava proprio la fac- 
cia di Mancia, onde ogni uno fipofe a ridere. Le deformità poi narrando fi mani- 
feftano, come fu quella di Scrcpfiade apprelfo di Ariftofane, il quale narrando le 
diticrenzie , che erano fra lui , e fua mogliera, effendo egli villano, et avaro , et 
ella cittadina, e fuperba, in molte cofe erano differenti, e ferialmente nel nome 
che fi devea poncrc al figliolino , che gli era nato, e volendo Strepfìade ponerli 
il nome di Rifpiarmare , e la moglie fuperba di Cavalli , a le fine fi accordarono 
di ponerli mezo nome per uno, cioè Rifpiarma cavalli, che fu Fidippidc, e quefta 
tale narrazione qnafi tutta muove rifo, perchè quali in ogni parte feopre la igno- 
ranzia, et avarizia del villano, e la fuperbia, et imprudenzia de la donna, le qua- 
li cofe tutte fono brutteze de l'animai fi notano poi le dette brutezze, o del cor- 
po, o de l'anima con alcun motto, che fi dimanda urbanità, come fu quello che 
notò la brutezza del corpo in Tcftio Pinario , il quale torceva il mento nel parla- 
re, come fc aveffe una noce in bocca, e l'avvcrfario li diffe, Di ciò, che tu vuoi, 
quando arai fchiacciara quella noce , che tu hai in bocca. E parimente un buffone 
nòto la bruttezza de la faccia di Vefpafiano Imperatore, la quale era in modo, che 
parea che pontaffe per andar del corpo, e dicendoli lo Imperatore, che diceffe qual- 
che cofa, il buffone rifpofe, Io dirò quando farete andato del corpo . Notò pari- 
mente la bruttezza de l'animo M. Bartolomeo Pagello facetifGmo Cavalliero, in 
M. Lionardo da Porto, il quale M. Lionardo dicca, che fi potrebbe agevolmente 

Erovedere, che le grandini non noceffeno al Vicentino, col poncrc alcune bora- 
arde in certi monti, fopra li quali logliono venire le nuvole che le apportano, e 
come fi vedclfcno venire le dette nuvole , francare le bombarde in effe , che fi 
romperebbono , e fi dileguerebbono, e le grandini non cadcrebbono più a baffo; al- 
lora il Pagello pofe mano a la boria , e prefe dui Marcelli, e li porle a M. Lionar- 
do, dicendo, Deh di grazia pigliate quelli, e dite che fono flato io, che ha detto 
quello si bello rimedio,- onde og:ii uno rife, e così con tale urbanità feoperfe la 
bruttezza di quel rimedio , fenza altrimentc riprenderlo; la quale urbanità è cofa 
brieve, acuta , e veloce, et artifiìma a i fali, et a i ridiculi, e fi fa dicendo ^ris- 
pondendo, e di effa fono mola luothi , da li quali fi cavano i ridiculi , cioè da Io 
ambiguo, da Io ingannare la afpeceazionc , dal dileggiare le nature altrui*, da la fi- 
militudine di cofa più brutta, da la diffnnulazione , dal dire cofe goffe, e dal ri- 
prendere le feiocche, le quali cofe tutte hanno diverfe parti, da le quali %muove- 
no i ridiculi, o negando, o redarguendo, o difendendo, o fminuendo,J*à quefte 
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tutte muoveno il rìfo, perchè notano alcuna bruttezza, o in Te fteflb, o in altrui 
e lo efempio de l'ambiguo farà di quel Sonetto di Antonio Alcmani , di Alema- 
no, Salviati, il quale Alemano eflendo infierae con altri Cittadini in un Magiftra- 
to, che non volea compiacere al detto Antonio di alcune cofe che volca ; onde 
Alemano per ifeufarfi dicea ad Antonio , non fon io , cioè non fon io , che non 
voglia compiacerti j et Antonio fingendo di intendere che diceùe , eh' ci non er» 
Alemano Salviati, ferine cosi, 

^Alemano mi dice t non fon io t 
' E quefio non è vet> che lui , lui i | 

Ma quando niega di non effer /è, 

Tenfa fe dirà il ver del fatto mio. 
tj Qui il 1 ridiculo nafee da l'ambiguo di quel non fon /*, col quale finge ignorami* 
in fe fteflb, et in Alemano bugia, che l'uria, e l'altra fono bruttezze de l'anima. 
Simile quali a quefta fu quella di Scipione Naffica, e di Ennio Poeta, la quale ri- 
ferifee Tullio, e quefta è, che eflendo ftato Naffica a cafa di Ennio, e dimandato 
«'egli era in cafa, udì che Ennio gli fece rifponderc a la ferva , ch'ei non v'era. 
Dapoi pochi giorni dietro, Ennio andò a cala di Naffica , e dimandò fe v'era, e 
Naffica rifpoie con alta voce, che non v'era, et Ennio diflcj come, nonconofeoio 
la tua voce ? allora Naffica dine, tu fei pur poco cortefe , che l'altro giorno dicen- 
domi la tua ferva, che tu non eri in cala, io glie lo credetti, e tu ora non lo vuoi 
credere a me, che te lo dico. Quivi fono due bruttezze de T anima , che fanno il 
ridiculoj l'una è la ignoranzia, che finge Naffica infe ftelTo, a volere , che Ennio 
gli creda, ch'ei non fia in cafa, fentendotovii l'altra è la menzogna, chefeoprein 
Ennio, che eflendo in Cafa gli fece dire a la fua ferva, che non v'era. Simile ri- 
diculo ancora fu quello di una rifpofta del Pievano Arlotto, il quale ritrovando»" in 
Fiorenza fopra una ftrada, e pacandoli appreflb una giovane aflai bella, «ardita, 
egli ditte ad un fuo compagno, che era feco, quefta è una bella donna» e la gio- 
vane ardita fi volfc ver lui, e difle, io non pollo già dir cosi di voi,- et il Pievano 
fubno rifpofc, sì bene , quando voi voleffi dire una bugia di me , come io la ho 
detta di voi : quivi fingendo il Pievano bruttezza di animo in fe fteflb , cioè di aver 
detto bugia , feopre ancora bruttezza ne l' animo ingrato de la donna , che biafma 
chi la loda, et infieme motteggia in lei la bruttezza del corpo , e quelli dui ridiculi 
non fono molto differenti da quel di fopra de lo Alcmani , fe non che quefti non 
vengono da lo ambiguo, come fa quello; del quale ambiguo fono molti modi, co- 
me è il cambiare le lettere, che da alcuni fi dimanda bifehizzo, come è Garifilo, 
Garofalo, Luca Michiele, Licamelculo, e limili , e faffi con lo aggiungervene al- 
cuna, com'è morale, mortale, il che fa irf quel Sonetto l'Aretino, ove dice, 

Benché fitte , U confeffo , 
« E Toetat e Filofofo mortale , 

Scn^a un feftno, e fen^a naturale. 
Qui non folamcntc fa il ridiculo con l'ambiguo , dicendo mortale m vece di mo- 
rale, ma ancora con la ironia, quando dice, Benché fiete il confeffo, e conlaSi- 
necdoche, dicendo fcfìno> che è fpecie di denari, in vece di denari, che fono il ge- 
nere, e poi torna ancora a lo ambiguo dicendo, fen^a naturale , in vece di fenza 
filofofia naturale, che l'ambiguo quali fempre fingendo ignoranzia in fe fteflb, feo- 
pre bruttezza in altrui, come fa parimente la ironìa, con te quali e flb Aretino, et 
il Bcrnia fanno molti ridiculi, nè folamente con quefti , ma ancora col farcafmo, 
c con la allegoria, e con la iperbole, e con le altre cofe, che avemo dette , con 
la quale iperbole il Bcrnia frequentemente fa i fuoi ridiculi, come appare in quei 
Sonetti, che fece del Medico, e del Prete , che lo alloggiò , e de la Abbadia di 
Rofaccio, et altri. Quello poi, che inganna l' afpettazione , è modo appropriatiffi- 
mo al ridiculo, perciò che fcuopre la imprudenzia di colui, che afpecta, come c 
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quello di Giovanili Canniccio con Priore Pandolfini, il qaale Priore credevi certo, 
che Frate Girolamo Savonarola folle l'amo, e che poi che fu morto, dovefle rifufei*; 
tare; e però di (Te un giorno al Cannacelo, Che fu uno di quelli, che fenrenziarono 
il Frate- 1 li morte, Che direte, Giovanni, quando vederere, che frate Girolamo 
fia rifufei taro; et il Caniccio rifpofè , oltra ogni afpettazionc del Pandolfini, Io di rè, 
che lo facciamo impiccare un'altri volta; ma qui per effere Io ingannare l* a fpetta- 
zione, in cofa grave, non muove tanto rifo, quanto farebbe fe fofle di cofa leggie- 
ra, perciò che ogni cofa leggiera, ne 11 quale 1* uomo da fe fteffo fc inganna, muo- 
ve rifo non folamente ad altri, ma incora a fe medefmo ■ quando da fe mcdefino 
fe n'avvede, cioè quando s'accorge d'aver detea una parola per un'altra, ove rodi 
aver tolti uni cofi per un'altra; e però lo Amfitrione di Pianto, cri Simili imi fo- 
no Commedie molto re Ri ve, perciò che le pedone in effe molte voi re da fc Ite (Il fc 
ingannano, e per la firaiglianzaprendcno una perfona per l'altra, e parlano ad uno, 
credendo di parlare ad un altro, le quali cofe feopreno in fe, et in altrui leggiere 
ignoranzies onde ne nafeono frequentici mi ridiculi. Simuoveancorailridicuiocon 
la fimilitudine di cofa più brutta, come è in qnel Sonetto del Burchiello, ove dice , 
1 11 TV. avea vifo di giofirante , 

E tufo d'occa, et occhi dì ventìera t 

Mortai nemico de le fave infrante. 
Ancora fi muove il rifo col rifpondere acutamente ad ilcunpròverbio, che li Ha det- 
to , come fece Maeftro Gerardo Bolderio Medico Veroncfe a quella Signora de* 
Malafpini, che li dimandava rimedio per uno fuo unico figliuolo, e dicendogli il 
Medico, che'l fanciullo non avei male alcuno, e ch'ella non fieuraffe di farli dare 
medicine, e la donna pur inftavi , che li taccile qualche rimedio, e volendoli di tale 
inftanzia feufare, lo fece con uno proverbio, dicendoli, o Meflere, chi hafe non 
un occhio, fpeffo lei forbe; et il Medico foggiunfe, e tanto fel torbe, che fd cava; 
e quivi nacque il ridkulo dal Scoprire la imprudenzia di quella Signora, la qUale 
credea, che le medicine pio vallerò a chi non avea male. E finalmente tutti iridi- 
culi, che fi truovano in Aristofane, in Plauto, in Terenzio, in Apulejo, et altri, 
et in alcuni de li noftra lingua, come è nel Boccaccio, nel Burchiello, nel Poggio* 
nel Pulci, ne l'Ariofto, ne l'Aretino, nel Bernia, nel Mauro , et in litri limili, 
tutti dimoftrano, e notino picciole , 9 mediocri bruttezze del corpo, ode l'anima 
di alcuna perfona, e cosi col notare ,,0 altrimente feoprire a divedi modi quelle 
bruttezze, fanno i ridiculi, et i detti fallì, e faceti. E quello che avemo detto , ba- 
tterà quanto al ridiculo, che a la Commedia fi appartiene * E manifefto poi, che 
le parole ne la Commedia non vogliono effere alte, eribombanxi, e l'ignorili, co- 
me quelle de la Tragedia, ma vogliono effere umili, e chiare , e cittadinefche, e 
deano avere le metafore, e le altre con ve rfioni leggiere, e confuetea farfi nei par- 
lari comuni, de li quali la Commedia è fpecialmente imitatrice; però non denno 
avere diverfita di lingue, nò cofa che le faccia parer foreftiere , né* ancora troppo 
cultezza, e troppo ornamento , perciò che ( come avemo detto ) le parole molto 
iplendide e eulte oftufeano le fentenzie, et i coftumi, et incori le cofe mori de 
.l' ufo comune fanno altezza > cofa che a la Commedia non fi conviene . Oltre di 
quefèo noi percorreremo più ampiamente le converfioni, e. le figure del parlare , di 
quello che ne la Tragedia avemo fatto , la qual cofa apporterà molta milita , ce 
ornamento a tutti i Poemi , che avemo detti , e che diremo . 

Le converfioni adunque , che i Greci dimandano tropi , fono un murare le parole 
da la propria, e confueta fignificazione , eponerle con virtù in un'altra, che faccia 
più manifefto, o più alto, o più dilettevole il fcrmonc, e quefte fi fanno a diverti 
modi, i quali noi nomineremo co i nomi Greci da i Latini parimente accettati, c 
fono Oiiomatopcja, Epiteto, Catacrefis, Metafora, Metalcplìs , Sinecdoche, Me- 
tonimia, Atuonomafia, Antifrafi, et Ecfrafi. 
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La Onoraatopeja è formazione di nomi da nuovo, -tic la quale ne la prima Di- 
vifione avemo affai diffufamentc parlato, e raoftratoy che fi formano a quattro mo- 
di ; l'uno è a imitazione del Tuono, comeè,-c6r<Vfr, ùntiti , efitriilijl'alrroè, quan- 
do di due parole note, et ufate fe ne forma una nuova, come c f fopraprcfo> febiva- , 
noja t belrlguardo t e limili; il terzo è il formare un verbo da una parola nota, comé 
c, difcbìomny infeoglia, e limili; il quarto è torla integra dal Latino, come è, pa- 
rente per padre , caterva , Imago , e fimili , over formare un verbo da una parola 
Latina , come è , inurba , inofira , e fimili • 

Lo Epiteto poi è, quando fi addatta , e fi appone ad alcun nome proprio, over 
appellativo un altro nome, che dinoti la Aia natura, o qualità, come e, V onnipo- 
tente Dio» l'ondofo marey la bianca neve, l' ombrofo bofea, e fimili. 

La Catacrefis > che fi può dire abufione , over ufo male ufato è i quando una pa- 
rola, che lignifichi propriamente una cofa, fi pone adun'altracofa, che non abbia 
nome, come è, capefiro, che è quella corda, conia quale fi impiccano gli uomini, 
Dante lo pone per la corda , con la quale fi-cingono i Frati Minori di S. France- 
sco» dicendo, E quel capefiro % 

Che folca fare i fuoi cinti più macri . 
Le Metafore fono parole, che lignificano propriamente" una cofa, e fono trafpor- 
tate in un'altra con fimilitudinc di ràgione . ne l'una , e ne l'altra, ne* in altro fo- 
no differenti da la abufione, fc non che ivi fi pongono a cofe, che non abbiano no- 
me, e qui a cofe, che l'abbiano, e di quelle avemo detto affai diflufamente ne la 
Tragedia, e come le dette ragioni fono, oda animato ad animato, come è, Paflo^ 
re per Vefcovo , overo da inanimato ad inanimato , come , cerchiato di mura , o da 
animato ad inanimato , come è , il dorfo d'Italia, o da inanimato ad animato, co- 
me è, il femedi Adamo; e quelle tali metafore fi fanno ne i nomi, e ne i verbi, ó 
per ncccfficà, o per maggior fignificazione , o per ornamento ; pcrneceffità, come ì 
e quando lì dice, le campagne aver fete, l'erbe allegrare, Unuomocffcreafpro, ch- 
inili, di cui non avemo altro più proprio da dimoftrarlo; per maggior fignificazio- 
ne, come è, accefod'ira, infiammato di cupidità , crafeorfo in erróre, e fimili; per 
ornamento, come è, fonte digiuflizia, fiume di eloquenzia, fplcndore de la fua fa- 
miglia, e limili;' e la metafora è più breve, che la fiinilitudinc , che quella dice 
di un uomo forte, che é limile ad un Leone, e la metafora lo nòmina Leone'. 

La Metalepiìs, overo tranfumzione e* quella, la quale per fimilitudinc di fignifi- 
teato, dimoftra un altro lignificato diverto, come c, Un greve tono y che a dirlo pro- 
priamente fi doverebbe dir grave tono, ma perchè greve, e graveranno Io ifleflb 
lignificato nel pelo, ma ne la voce folamente fi dice grave, e Dante ivi ha trafila- 
to il lignificato del pefo, e l'ha pollo ne la voce. 

La Sinecdochc è un altro modo di converfione , il quale rapprefenta una cofa pur 
del medefimo genere, ma diverfa da quella, che clfa propriamente lignifica ,ilqual- 
modo è molto vario, perciò che , overo per lo tutto fi dinota la parte , cornee. 

Ma io farò fotterra in fecca felva % 
che vuol dire farò morto , cioè pollo fotto terra in una cada di alfe, ne le quali 
lì feppellifcono i morti , perciò che le afle Cecche fono parte de la felva , e dicendo 
lei va fecca, che è il ratto, vuol folamente dinotare una parte di clfa felva, ciocie 
affé fecche . Ancora da la parte fi dinota il tutto , come è , le vive travi , in vece de 
le fclve de l'Appennino, perciò che le traviTono parte di effe felve ; le quali di- 
notare intende , quando dice , : '* 
Conte la neve tra le vive travi , 
Ter lo dorfo d'Italia fi congela, 
t limile finecdochc è , Chinò te ciglia , cioè chinò la tefia , che per le ciglia » 
che fon parte de la tetta, intende il tutto. E' ancora Sinecdochc , quando da 
uno fi comprendono molti, come è, R - £/T» 
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Effo atterrò [orgoglio de gli Urahi% 
che non il fegnofolo, ma con molti inficine gli atterrò j overo da molti fi com- 
prende uno , come è , 

Tofio che 7 voflro vìfo fi nafcofe » 
cioè il tuo , overo da la fpecie fi dinota il genere, come è , 

Che 7 voflro nome a mio danno fi feriva In alcun marmo t 

cioè in alcun faffo> che inarmo è fpecie di faflb , che e il genere » overo dal ge- 
nere fi comprende la fpecie, come è, 

Dcntr' a le leggi trajfe il troppo c'I vano . 
Perciò che non Io traffe a' tutte le leggi, che fono il genere, ma fola mente a 
quelle de i Romani, che fono la fpecie j overo dal precedente fi dinota il fuffcquente, 
comcè, ~4ncor già tornerai, apri la bocca, 

cioè parla; perciò che il parlare vien dietro a l'aprire de la bocca i overo dal con- 
fequente fi dinota il precedente, come è, // paffo queta, cioè affermati, che dopo 
il quetar del paflo, l' uom s'afferma $ c disfecimi materna, cioè mori, che prima fi 
more , e poi il corpo fi disfi . 

La Metonimia è , quando in vece del proprio nome fe ne pone un altro , a la 
invenzione , e tutela del quale effo proprio nome fi riferifee , come è , Cerere , 

Sr lo pane, del quale effà fu inventrice, e Bacco per lo vino, c Vulcano per lo 
oco, e Nettuno per lo mare, e firaili. 

La Àntonomafia è, quando fi pone un patronimico, overo un* altro appropiato 
epiteto in luogo del nome proprio, come è , 
Atreo, Alcide per Ercole, Febo per il Sole, e firn ili. 

L' Antifrali è la parola, che lignifica, e dinota il contrario, overo quello che a 
effo contrario è propinquo, come è» 

E non nasconder quel ch'io non nascondo, 
Cioè man if ertalo, che è il contrario del naie onde re ; non fi allegrò , cioè fi dolfe. 

La Emfafi poi é , quando la parola rapprefenta maggiore intenfione nel penfiero, 
di quello , che farebbe a dirlo fimplicemenre , come e , 

Sgorgando fuori lacrime , e fofplri » 
che accrefee , e moftra nel penfiero di chi ode , maggiore pianto , che il piangere 
comune , perciò che gorgo lignifica moltitudine di acque raccolte infieme , onde 
fgorgarc vuol dire mandar fuori un gorgo, cioè una moltitudine di lacrime. B 
quefU tutti fono i tropi, overo le converfioni de le parole, che hanno ufàte i 
Poeti. Andiamo adunque a quelle de la conftruaione . 

Le converfioni de la conftruaione , le quali fi dimandano figure, fono fermoni 
murati da la folira confuetudine , con una certa formazione , per ornamento, opcr 
utilità { ornamento , perciò che aggiungono bellezza a i fermoni con la varietà, 
e con la mutazione del parlare, e unno la orazione alta, e yenufta: utilità poi fan- 
no , con lo alzare , e fare intente le qualità , e le potenzie de le cofe j le quali fi- 
gure noi parimente nomineremo co i nomi Greci, accettati da i Latini. 

Il Pleonafmo, che fi potrebbe ancor dire foprabondanza , è quando per rifpctto 
del verfo, over per altro ornamento , fi pone una parola fuperflua, come è, 

Io era gìÀ difpajh tutto quanto , 
quel quanto è fuperfluo per lo verfo j et 

Io gli foditfeci alfuo dimandai 
quel gii è fuperfluo per ornamento i et in 

Se non fe alquanti c' hanno in odio U Sole-, et in 

Xggionanio con meco, et io con lui, 
in quel Se nonfe, il fe ultimo è fuperfluo, et in quel, con meco il con è foverchio, 
tutti dui per ornamento, e per la confuetudine di Fiorenza . 

La 
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U perifrafi è * quando con più parole fi dice una cofa, che fi potrebbe dire con 
una parola fola , come è , 

Biffe il Cantor de i bucolici carmi, 
che per una parola fola potea dire» Diffe Virgilio. E, 

Da auella parte, onde 'l cuore ha la gente, 
«he potea dire da la fini/fra, e firaili, che imitano il confneto ordine del parlare. 

Lo Iperbato, che fi potrebbe dire foprapaflàrc, è, quando il fentimento ha nel 
mezo una > o più parole , come è , 

0 Jacopo , dicea , dì fante Andrea , 
cioè io dicea, o Jacopo di fanto Andrea , quivi il fentimento falta fopra una pa- 
rola, la quale è quel dicea, puffi poi fopra più, come è , 

Che i belli, ond* io mflruggo, occhi mi cela, 
tra quei belli, e quelli occhi, vi fono più parole, cioè , ond'iomi flruggo. 

A quefta mede fi ma forte s'accolta quell'altra figura, che fi dimanda Parembo- 
la, la quale è, quando s'interpone qualche cofa non pertinente a quello, che fi 
era detto prima, il che fe fi levane, non leverebbe nulla del fenfo, né de la eoo- 
Orazione, come è , 

E Donna mi chiamò corte/c, e iella, 

Tal che di comandare io la richiefi , 

Lucevan gli occhi fuoi pi* che la /Iella i 

E cominciommi a dir fuave, e plana. 
Chi levane via quel lucevan gli occhi fuoi più che laflella, la confininone, et il 
fenfo furiano bene, perciò che feguita, £ cominciommi a dir. 

La Pallilogia, la quale ancora fi nomina redapplicazione, è quando fi replica una 
parte del parlare, refumendo una, over più parole come e, 

Quefii, e moftre col dito, i Bonagiunta, 

Bonagiunta da Luca, e, Sei tu già colli ritto, 

Sei tu già coftì ritto, Boni faccio. 
Ben talora dopo le parole dette, fi interpongono altre parole, e dopo le interpo- 
ne fi replicano quelle prime, come è, 

E quel del Sol farla jpover con effo 

Quel del Sol, che fviando, fu combuflo } 
e quefta figura moftra moto di animo in colui , che parla, et inficine muove 1* 
afcol tante . 

La Epanafbra è de Io ifteflb genere, et è quando nel principio di più verfi fi re- 
plicano le mede (ime parole, come è, 

Ver me fi va ne la Città dolente, 
Ter me ft va ne V eterno dolore, 
Ter me fi va fra la perduta gente. 
E quefta tale replicazione Dante fa ancora ne i terzetti , perciò che molti allo- 
ra reputavano, un terzetto eflere come un verfo folo, e tal figura è accomodata 
al muovere , e fa vaghezza ne* verfi . 

Lo Epanodo è , quando propofte due cofe, over dui nomi, a l'uno, et a l'altro, 
prima che fi a finito il fentimento, fi ritorna, et il rcfto di elfo fentimento, che 
mancava, fi n fenice, come è, 

Vennero ancor dal Cìel per dargli ajuto , 
L'angel Gradivo, e la Conte fa acerba, 
La Contefa aveail Crido, et il Tumulto 
Seco, e Gradivo ave a l'orribile afta. 
Lo Omeoteleuto , e lo Omeoptoto fono quelli che in fimili cari, et in fimilide- 
finenzie finifeono, le quali cofe comunemente da tutti fi dicono Rime, de le quali 
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ne Infeconda, e terza Divi fione avtmo'morro particolarmente trattato,' e quelle o 
nel raezo, onele fine de le claufule accordano le ultime vocali, e talora le penul- 
time, e le antepenultime inficine , come ivi è fiato dirti} fa mente trattato, e quella 
figura fa grazia, e dolcezza, e però fu molto frequentata da tutti quelli, che 
fcriflcro in lingua Volgare, sì Italiana, come Provenzale, e Spagnuola. 

Il Parifo è , quando fono due, o più claufule, che hanno le parole equali, e 
corrifpondcnti l' una a l'altra come è, 

Se 7 Ciel gli addolcia » o /' inferno gli attofea . £ come è • * 
Manfueto fanciullo » e fiero veglio » 
. e limili i la qual figura fa mani tetto ornamento ne loitiio. 

La Paronomapia ancora partorire fìm ile grazia , e quefta è , quando appretto 
a la parola prcpoila fc ne induce un'altra, come è, 

Tu fofii» prima eh' io disfatto» fatto, r E, 
Quefto è colai) ebe'l mondo chiama dimore, 
^tmaro» conte vedi ) e -vedrai meglio , 
. c fintili. E le predette figure dipenderlo tutte dal Plconafmo» over da qualche fimilfc 
formazione ,• le altre poi dipenderanno da la indigenzia de le parole , tra le qualie 
quella che propriamente fi dimanda Elipfi. 

Elipfi adunque è, quando fenza proferire alcuna parola > il fentimento per le 
altre parole dette prima, fi manifcfta, come è,. 

Et io a lui, "Poeta» i'ti richlcggioi' \ ' 
qui manca , diffitpvct» rifpofì, cioè, et io a lui diffi, Toeta\ f ti richieggk/,'xt Ir* 
quell'altro. . t* 

„Pr non odio per lei» per me pietade Cerco, 
qui ne la prima clàufula manca cerco, c ne la feconda non.» che vuol dire, or non 
cerco odio per lei, cioè non cerco eh* ella abbia in odio il. velo , che mi cela i 
fuoi belli occhi, e non cerco ch'ella abbia pieci di me, che queir odio non vo- 
glio, c quella pietà non poflo avere. Et in molti altri luoghi il troverà quella 
.tfS ura -. . - , e . . .;!•.!-•{ • "hì ii'Z 

Lo Ai mi!cto , cioè fenza congiunzione, .è limile ala prede tea figura, come <ì 3 
Seggiolo un'altra volta effer derijo , . «•.»:.. t'à 
y eggio rinovellar l'aceto» e'I fiele, \ , , 
vi manca cioè , E veggio, et jn molji altri Juoghi, fi, vede, tal-figuxaif Jl che non 
{blamente fi fa per dinotare celerità , ma ancora per inoltrare movimento di 
.animo/ mJ ....... : C~ ■» ryifiJ 

Co Afinftato, che fi potrebbe dire , fenza conirruziorje , il quale ancora fi diman- 
da alterazione , perciò che altera l'ordine, et il modo del parlare ; e quefta figu- 
ra c molto varia, e fa ornamento, e grazia a lo itilo, c inoltra di non feguire l'or- 
dine, che fi /limava, che s* avene a feguire, ma ha relazione ad alcun' alerà con* 
.fequentia particolare, mutando {peno i generi de i nomi, com' è. . * <" ì 3 
Un'ombra alquanto men» che ì\. altre trìjìa , , -< 

ift fi fé incontra» e mi chiamò per nome, . ..... .; 

E da poi dicendo, che rifpofc , dice , 
'• t j Et ei , quefio n? avvien per l' .afpre fommo , 

cioè , et egli mi rifpoie, e dovea dire, et ella referendo il parlare a l'ombra, che 
li rifpondea, la quale è di genere fèminino, ma egli Ja fa di genere mafculino» 
dando la relazione al mafcfùo, perciò che era ombra di uomo, onde poco da poi 
le fa dire , 

Ma vero » amico Ti font, «. totò. nacqui h terra Tofca . 

Si altera parimente il genere» quando s' induce uno aggettiva di un genere fo» 
ìo comnac a dui nomi ^un maiculiao , e 1' al«o. femioiuo * -carne è, .'• 1 

Le 
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Le damigelle , / « giovinetti inftemc, • ■ * ''* 1 * • '• 

. . CiV<t«» allegri per la felva folta y 

quello allegri , che c di genere rnafculino, fi riferifce anco a le damigelle , che 
km di genere reminino . E fpeffe volte ancora fi fanno ne i nomi tali alterazio- 
ni di generi da i Poeti, per rilpetto de le rime , come fece il Petrarca , che mette 
cbioftra di genere fc minino , che dovea effer chioftro mafculino , per là rima, 
dicendo »...:.«•- 1 
Ter quella di bei colli ombrofa chio{ha§ 

e cosi ha fatto Dante , che ha detto il fuo dimando, che dovea dir la fna diman- 
da, e lodo , che fi dice loda, e firaili. Ma olerà il permutare de i generi, i Poeti 
ancora permutano i numeri , che fi dimanda Enalagc ,corae c, 

L'inno, ebe quella gente allor cantaro, 

che fecondo la contenzione dovea dire , allor cantò , per cfler te gente numero 
ringoiare, e non cantaro che è numero plurale | fi pone parimente "il (ingoiare per 
lo plurale , come è , ' 

Le mura miparean, ebe ferro /offe, 1 
che fecondo la propria conftrnzkme dovea dire che ferro fbjptro , perciò che le 
mura fono di numero plurale . Si permutano ancora , e fi fanno alterazioni circa i 
cafi, e le fpezie de i nomi, e circa i modi, e i tempi, e i generi, e le perfone 
de i verbi a molte guife, il che fi porri agevolmente o Ile r vare in Dante, e Petrar- 
ca, et altri de la loro età, come fu fatto anticamente in Omero, et Efiodo, et al- 
tri . Alcuna volta ancora fi permutano le congiunzioni, le prepofizioni , e gli ad- 
verbj, e talora fi levano, come, e, Dal capo infin le pianta ove manca , a, pre- 
pofiziohe, che dovrebbe, dire dal capo infino a le piante , fi Ufcia ancora, il , che 
relativo, come è , 

Temendo no 'l mio dir gli foffe grave , 
che vuol dire, temendo che 'I mio dire non gli foffe grave. Si lafciano ancora le 
particole pronominali, come, 

Or muovi , e non fmarrir le altre compagne , 
che dovrebbe dire , or muoviti ; ma quelle cole fi potrebbe» ancora riferire a la 
Elipfi. 

Pnoffi chiamare al «razione ancora la Apoftrofc , perciò che lafciando l'ordine del 
parlare che facea, lo volge ad altro luoco, et ad altra per fona, come i, . 

Uhi ferva Italia , di dolere ofieilo, 

T^ave fen^a governo in gran ttmpefia t , 

Ben fai , Canyon, che quant'io parie* i nulla ; e fimili . 
E tale apoftrofe ancora fi fa, quando nel narrativo fi volge il parlare ad alcuno 
incerto, come è, 

Tu non potrefH mai veder r'egli era 

Tra gli ultimi, o tra i primi de le squadre, 
E Dante fpefTo volge il parlare al lettore, come è, 

Se Dio ti la}'d , Lettor, prender frutto Di tua /t^toff* 

ricordati, Lettor, fe mai ne l'alpe. Et 

0 voi, che avete gl'intelletti favi, e fimili. 
Benché io non lodo nominare il Lettore , perchè pare troppo alto penderò a pre- 
fupponerfi d* effer letto fempre, e non truovo che gli antiqui Io facefiero. 

La Profopopeta ancora fi ufa, la quale è una formazione di perfone nuove, ale 
quali fi attribuì [cono vari, e di ver fi fermoni, e quefte non folamente fi fingono di 
nomini vivi, ma di morti, et ancora di Angeli, e di Dei, e di cofe inanimate, co- 
me fono arbori, monti, città, e fimili, c quella cofa alandola bene, di grand i fil- 
ma 
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ma vaghem a i Poemi, di che ne, è piena l'opera di Omero, e quella di Virgilio, 
c quella di Dante , e quella del Petrarca, il quale non loia mente forma la perfo- 
ra de la fu a Laura gii morra , che li parla, ma ancora forma la perfona di Amo- 
re, che litiga con elfo , e quella de la Morte, e quella del Tempo, et altre , a k 
quali fi denso dare i prop»;, e convenienti eoftumi. i . .j *ù u 

Ecci ancora la Dietipofis » la quale c il trattare le cofe tanto particolarmente, 
che quali fi póngono avanti gli occhi, come è quello di Dante , che fa narrandola 
furia di un vento . 

r.l irjtmi febianta, abbatte» ep ? riaifiorh , . u . : , , . 

Et ancora ufa la Diatipolìs mirabilmente in quell altra comparazione, 

Come le pecorelle' ^con del cbiofo, ' 
molti altri lupchij perciò che quel Poeta fu molto «udiofo de la Enàrgia, 
*be ijon è altro faM c%lifaj:e particolarmente le cofe, e quafi ponerle avanti gli 
occhi, che è la precipua virtù del Poeta. t ; > "> 

La Ironia vien poi, la quale è un parlare , che con una finta djmoftrazionc vuo- 
le inferire jiljCpntrario di quello che dice, come è, '> 
\ .--fitdh Fieren^a , poi ebe fei ti grande. % ; t 
.: -j Cht per mare» e -per. terra .batti l'ali , 
■j.mnct* ?J*r »»/ir»a U . tuo nome fi fpande. ' 
-siili -:<F[cfe»M mia » ben. puoi effer contenta» 

DÌ -aHejia d'tgre/Jion» ebe non ti tocca. 
E Umili tali modi, ne li quali con Ironia fi finge di laudare una cofa, che fibiaf- 
rua; et eccenc.ua altro, nel quale fi parla umilmente di fe,.e fi ftimada fc ftcflb 
il contrario, comò, 

Ennio cantò di lui ruvido carme» 
■J. -ifliaWl **e$'*ki ! io che non tene a i firn verft» ro%i* 

Il Sarcafmo è una fpecie di Ironia, ma molto più mordace* cornee, 

Or ri rallegra» che tu bai ben donde» 

J* ricca » tu con paca » tu con fennoi 

S' io dico 'l ver , l'effetto noi nafeonde . 
Simili a quefte è l'Allegoria, la quale dicendo una cofa , vuole che le n'intenda un* 
altra, de la quale il Poema di Dante è copiofiffimo, come è, 

Mei max? 'del cammin di no/Ira vita, 

Mi ritrovai per una felva ofeura ». 
Qui per la fcl va, -intende allegoricamente la vita cattiva, e viziofa. 
t La Iperbole ancora fi ufa, la quale e una figura, che innalza le cofe fopra lave- 
riti, e falle maggiori, e più intenfeche non fono, come e, 

Quattro deflrier via più che neve bianchi. E come è» 

La tefia or fino , calia neve il volto » 

Ebano i cigli , e. gli occhi eran due fielle. 
Et univcrfalmente quel Poeta circa lo amore, e le laudi di quella fua Laurcra, c 
iperboliciffimo. 

E quelle fono le converfioni, e le figure poetiche , le quali tutte usò prima Ome- 
ro, e dopo lui gli altri buoni Poeti Greci, Latini, et Italiani . Li onde quelli che 
faperanno fcclgcredi quelle tali figure , e tropi quelle che faranno al propofito 
loro, et a tempo , e luoco le faperanno bene ufarc, orneranno i Poemi loro di in- 
comprenfibile vaghezza $ avendo a mente però, che le lingue, e le altre figure tut- 
te a 1' Eroico ottimamente lì convengono, che fanno altezza con erte, ma a le 
Tragedie, e Commedie non ; perciò che ne le Tragedie fi deano eleggere quelle 
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figure, che fanno altezza, e venuftà nel parlare comune» il quale effe fpecialraen- 
te imitano, e quefte fono le metaforiche, e le ornate : ne le Commedie poi, ap- 
preso le parole proprie, che a quella maftìmamenre fi richiedeno , ancora le iro- 
nie; , i farcafmi, e le iperboli per rifpetto del ridiculo Hanno beniffimo. 

Ultimamente diremo qualche cofetta de la Egloga paftorale , la quale è de lo 
ili e ilo genere de la poefia, che é la Commedia, cioè de i più baflì, e de i peg- 
giori, et ancora le perfone, che s'introducono in quelle, fono più umili, e più 
batTe di quelle, perciò che sì come la Commedia è di Cittadini mediocri , così la 
Egloga e di Contadini, cioè di bifolci, di pallori, e di caprari, e di altre perfone 
mitiche , et aliene da la vita civile ; e fono ancora differenti da quella , che quefte 
non s'introducono ne la Scena, onde non hanno nè melodia, nè rapprefentazione , 
ma folamente hanno la favola, il coftume , il difeorfo, e le parole , et ancora la 
favola non è Amile a quella de la Commedia, perciò che non è di azione, die fia 
compiuta , e grande , ma di azioni piccole , e rare volte che lì ano integre , e non 
hanno nè recognizioni, nè revoluzioni, nè turbulenzie , nè inganni di fervi, nè al- 
tre cofe fimili a quelle, che intervengono ne le Commedie» ma fono per lo più 
parlamenti, e canti di pallori , e di rullici circa i loro amori , e circa alcune lo- 
ro contefe paftorali. Servano bene i coltami di radico, et i difeorfi, over feten- 
zie, ma non le parole. Benché fi potrebbe dire, che Teocrito , che è il fupremo 
autore in quello genere, forfè fervane ancor quelle, per avere fcritto in lingua di- 
verta da gli altri Poeti, cioè Dorica, che al parer mio ha del mitico , il che non 
fece Virgilio noilro, che lo imitò, nè il Sannazaro, che imitò Virgilio, ma forfè 
Virgilio fece così, per non efler a fuoi tempi altra lingua in ufo, che la Latina , 
avegna che la lingua di Plauto , e di Ennio , e di quelli altri Poeti antichi te ne {Te 
più del contadinefeo , che quella che egli usò; ina nondimeno , quantunque fi sfor- 
zarti di efprimere i coflumi rullici, et i giuochi, e le metafore loro, feguendo non 
folamence le pedate di Teocrito, ma togliendo ancora le invenzioni, e Ineffe volte 
i verlì integri da lui, pur non ha potuto alfeguire nè quella grazia , nè quella Ve- 
nere che ebbe colui . Nè anco il Sannazaro la ha in quella noftra lingua afleguica, 
quantunque abbia bello, et altro ftiles ma io penfo, che ciò fia per edere in rima, 
perciò che la rima è figura che ha molto del vago, e che penfamento dimoftra , 
onde al parlare ruflico, epaftorale non ben fi conviene, et ancora quelli fuoi ver- 
fi, che alcuni dicono Sdruccioli, li quali elfo frequentiti! mamente ufa, non fono 
da i fcrupolofi di quella noftra ori molto laudati , per non erte dì nè da Petrarca , 
nè da Dante molto ufati; li onde a me più piacerebbe , che tali Egloghe rollerò non 
folamente fenza quei fdruccioli, ma ancora fenza rime, de la qual cofa io già ne 
feci la pruova , e mi riufeirono aliai bene , ma non ebbi ardimento di farle in lin- 
gua contadinefea, per non avere notizia, nè efperienzia di cfTaj ben credo che fe 
alcun buon Poeta le ri velie Egloghe in alcune di quelle lingue mitiche , ne le quali 
ferine Ruzante, o StrafEno , o Bautta Soardo, o fimili, che forfè riufeirebbono 
meglio . Pur lafcierò quello al giudizio di chi vorrà componere Egloghe, a li 

3uali fc parerà di ufare alcuna di quelle lingue contadinefche , et ancora lafciar 
a parte le rime, vedranno con la efpericnza , come gli riufeiranno . Ben farà uo- 
po, che a la vaghezza che apportano le rime , fi fupplifca con la bellezza, e pro- 
prietà de i coftumi, e de i difeorfi, e de le parole . E cosi quanto a la Egloga, et 
a la imitazione fua non diremo altro, reputando che ciò che di cfla avemo detto 
fin qui , fia ballante . 

Quanto poi a le Canzoni, e Serventefi, Sonetti, e Ballate, e Mandriali , et altri 
fimili Poemi piccioli non diremo molto avendo ne la terza , e ne la quarta Divi- 
sone di quella opera de la compofizione di elfi copiofamente trattato, e loia me li- 
te diremo, che le ben quelli cali fono cofe picciole , pur fono diverfi Poemi 
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perciò che imitano diverfc azioni, sì di materia di Amore j come dì laudi, e d'al- 
tro. Vero è che alcuna volta lì faranno dui, o tre di queftt Poemi di una ifteffa 
azione , come fono le tre Canzoni, che fece il Petrarca in laude de gli occhi di 
Laura, le quali manifeftamsnte fono di una azione fola , onde tutte tre fono un 
folo Poema; ma quefto non avvien feraprc, come fi può vedere ne le Canzoni, e 
Sonetti de la morte di Laura, le quali avvegna che fiano di una medefima cofa, 
cioè de la morte di lei, nondimeno quafi tutte hanno diverfc azioni, o di diverfi 
concetti, come è Io apparergli in fogno, il vedere il luoco, ov'ella nacque , il ve- 
nirgli voglia di inamorarfi in altre donne, e limili; de li quali concetti amoroft 
effo Petrarca è tanto copiofo, e tanto vario, che è cofa meravigliofa . Adunque 
ogni Canzone, o Sonetto, o Ballata , o Mandriale piglieremo comunemente per 
un Poema, falPo che i Serventefi, cioè le terze rime de i Trionfi del Petrarca, c 
de l'opera di Dante, e di altri, che per efferc di una fola azione grande , la qua- 
le ha principio, emezo, e fine, fono un folo Poema. Vero è, che quella tale for- 
te di Poemi, cioè, le Caiuoui, t i Serventefi, e gli altri, riceve, come fi è di 
fopra toccato, tutti due i generi de la Poefia, cioè quello di laudare, et ammira- 
re le cofe migliori, come fa la Tragedia, e lo Eroico, e quello di dileggiare * e 
biafmare le cattive , come fa la Commedia} e però quelli di effi che imiteranno 
le cofe migliori, fi faranno co i coitami, co i difeorfi , e con le parole fimili 
a quelle , che a verno dette ne la Tragedia , come hanno fatto Dante , e Pe- 
trarca , e Gino, et altri di quella eri, e de la età noftra il Sannazaro , il 
Bembo , et altri; et in quefta tale forte di Poemi ftanno bene tutti gli orna- 
menti del parlare , perciò che effendovi le rime , che fanno ornamento , e va- 
ghezza grande, vi Hanno ancora bene tutte le altre figure, che apportano bel- 
lezza, e grazia a i fermoni , come èia Pallilogia, la Epanafora, il Parilo, la Paro- 
nomafia con tutte l'altre, chetendeno a quel fine. Ben è vero, che li convienaver 
cura di non effer troppo frequente , et ambiziofo in ufarc troppo una figura per bel- 
la ch'ella fi fia, che oltra ch'ella fa fazietà, dimoftra ancora a -citazione, la qua- 
le è bruttiffima cofa, fe ben a l'eri noftra non è molto fchifata, per edere da al- 
cuni di gran nome fuor di mi fura amata, et abbracciata; adunque fi fuggirà di ef- 
ferc troppo frequente in una figura, per fuggire, come fi è detto, la affettazione , 
c la fazietà, per la qual cagione alcuni dannano le Rime , perciò che flando fem- 
pre in accordare con diverfe regole ?c ultime definenzie, faziano 1* auditore , emag- 

5;ior fazietà fanno le terze Rime, che le altre Canzoni, per effer l'accordare de le 
efinenaie in effe , più uniforme , e più manifefto , e ne le altre Canzoni più va- 
rio , e più nafeofto . Benché ne le materie di Amore , e de le laudi , come ho al- 
tre volte detto, le Rime ftanno molto bene, per efferc cofa di fuavità, e di vaghez- 
za non picciola , perciò che a quelle tali materie ftanno bene tutti gli ornamenti 
de la Orazione, ne li quali però fi convicn aver cura grande di fuggire , come ho 
detto, la fazietà, e la affettazione ; e per tal caufa Dante usòta Epanafora nel prin- 
cipio de i VcruV, e de i Terzetti, molto diferetarocntc , perchè non pafsò inai tre, 
over quattro repctizioni, avegnà chc'l Petrarca nel terzo canto del Trionfo di Amo- 
re repetifea fo , verbo più di diece volte, la qual cofa però non è fiata da alcuni 
molto lodata , che Omero non pafsò mai tre volte . L'altra parte poi di quelli 
Poemi, che dileggia, e biafma le cofe cattive, fi dee trattare co i coftumi, e di- 
feorfi, e parole che a verno detto convenirli a la Commedia, e fpecialmentc conia 
Iperbole, e con Ironia, e col Sarcafmo, e con le altre fimili figure , che fanno i 
fati , et i ridienti, come già fece Burchiello, et altri de i fuoi tempi , et a tempi 
noflri l'Aretino, il Bernia, il Mauro , et altri . Et ancora a quefta parte fi ridu- 
cono le Satire, fatte a la firailitudine di quelle di Orazio, e di Pcrfio , e di Gin- 
vcqple, come fon quelle di Lodovico Ariofto , le quali ha fatte in terza Rima, e, 

vi 
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vi ha me (colato il mordace» col dileggiamento , e col ridicalo aliai bene . £ così 
quefto che avemo detto fin qui , farà badante a quanto volemo dire de l'Arte Poe- 
tica, sì per utilità, e comodo de i ftudiofi di effa arte» come eziandio per beni fi- 
do di quella no lira lingua, la quale Tempre ci avemo sforzato arricchire de le dot- 
trine de gli Antichi, e darle tutto quello augumcnto , e quello fplendore , che ci 
ha concedo Iddio di poterle dare . E però pregheremo divotamentc Sua Divina 
Maeftà, che fi degni fare , che le prefenti noftrc fatiche tanto fiano grate a i flu- 
diofi di quefta lingua, quanto è il noftro defiderio di farli piacere, c bene . 
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DANTE 

DE LA 

VOLGARE ELOQUENZA* 



COL TESTO LATINO A COLONNA. 



'4* 

AL LETTORE 

JACOPO VALLARSI. 

STampando io la Traduzione Italiana dell'Opera della Volgare Eloquenza di 
Dante, che focto il nome di Giambatifta Doria fi diede fuori dal Trillino, 
e di cui egli ttcflb e creduto autore dalla comune opinione ; ho riputato 
effere non pur utile, ma ncceflario l'aggiungervi ncll'oppofla colonna il te- 
tto Latino dello fleflo Dante , si per r eccellenza fua , e per l'utilità , che 
apporta alla più precifa intelligenza della verfione, come per la Comma ra- 
rità di quell'Operetta, tanto ricercata dagli amatori della noflra Lingua , e 
da qualche intendente creduta finora non Colo inedita, ma del tutto un arri- 
ta . In latti unica edizione fe a* è fatta in Parigi nel 1577. ioti qucfto tito- 
lo : Daìu'i <Ali°erii j pracccilcntifs. Toctac de bulgari Etoqutntia libri duo , 
nunc primum ad vctufll & unici /cripti codici r Exemplar editi j ex libris Corbi- 
uellit e quella ho io qui fedelmente copiata, purgandola folamente da qual- 
che errore di flampa, e ripulendola nel! 'ortografia , ed interpunzione , dove 
bifogno il chiedeva. Gradirci tu il raio^buon animo, e vivi felice. 

* 1 f - »' ^ r r • t * 



GIOVANNI DI BOCCACCIO DA CERTALDO 

Ne la Vita di Dante . 

Appresso già vicino a la sua morte, com- 
pose UN LIBRETTO IN PROSA LATINA, IL QUALE 
EGLI INTITULO' DE VULGARI ELOQUENTIA, E 
COME CHE PER LO DETTO LIBRETTO APPARISCA 
LUI AVERE IN ANIMO DI DISTINGUERLO, E DI 
TERMINARLO IN QUATTRO LIBRI, O CHE PIÙ 
NON NE FACESSE DA LA MORTE SOPRAPRESO, O 
CHE PERDUTI SIEN GLI ALTRI, PIÙ NON NE AP- 
PARISCONO, CHE I DUE PRIMI, 
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AL REVERENDlSS., ET ILLUSTRISS. 

CARDINALE 
DE MEDICI 

, GIAMBATTISTA DORIA* 

0 fo, Reverendiffìmo , et Illufirijfimo 
' Monfignor mio, che molti fonagli uo- 
mini de t età nofira , i quali per fer- 
mo tengono , la lingua Italiana effer 
fatta s) bella, sì v%ga , e di tali or- 
namenti ripiena , eh ella fia a quella 
fomma perfezione , che pojfa venire , 
venuta; la quale opinione a me pare veramente aliena da 
la verità ; perciò che non ( come effi affermano ) perfettif- 
fima, ma giovinetta ancora , e pur ora crefeere , e pren- 
der forze la giudico , e per tal caufa di molto ajuto aver 
hifogno la credo ; là onde parendomi ', che Dante ( uomo 
veramente dotti ftmo ) fia fiato quello, che ad e fia primie- 
ramente diede molto ornamento, e fplendore; e filmando , 
che da le Opere fue ogni giorno fi pojfa cavare grandiffi- 
ma utilità ; mi parca ce fa non degna , che i libri fuoi (e 
fpecialmente quelli , che di effa lingua Volgare trattano ) 
rimane 'fero incogniti, e quafi fepolti. Pero effendomi a le 
mani pervenuta /' Opera de la fua Volgare Eloquenza , 
la quale e fio (acciò che a Spagnuoli, a Franzefi , a Pro- 
venzali , et a tutta Italia foffe comune ) fcriffe in Lati- 
no; e non parendo a qualcuno, che effa (per e ffer Latina ', 

et 
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et m jttk rozo, e di que' tempi, fojfe così comune a noi, 
ne cosi intelligibile , come devrebbe ) fu da lui nel nofiro 
idioma tra/portata. E quefia vedendo io ejfer a coloro 9 
the la lingua Jllufire , t Cortigiana defederano fapere , o 
in e (fa alcuna co fa fcrivere , non fidamente uttle , ma 
qua fi che necejfaria, ho voluto pubblicarla. E giudicando 
appreso che V» S. R. per molte cagioni fea uno di quelli , 
che fono di e fa lingua amatori , e fin dio fi; mi c faruto in- 
drizzarla a lei, tenendo per fermo , che quella volentieri 
la leggerà , e grandi/fimo profitto 9 oltra la dilettazione ne 
caverà. Et appreffo farà un pegno di l amore , et ojfer- 
vanzia , eh' io le porto ; perchè ( Cornelia può forfè aver 
intefo ) io era de t Eccellentiffima Cafa de Modici fervi- 
tore prima cV io nafceffl ; perciò che mio Padre molti anni 
innanzi che mi generale , fu de la felicijjima memoria di 
Papa Leone , che allora era il Cardinale de Medici , e da 
tutta la lllufirifs. Cafa fua per fervitore ricevuto ; e po- 
feia da la Santità di N. S. Papa Clemente per Pale cono- 
feiuto. Ma e fendo mancato lui, e dovendo e figliuoli (co- 
me dice Jfocrate ) così de le amicizie paterne , come de le 
altre f acuità refiare eredi , fono rimafo di quel felicijfimo 
nome de Medici ereditario fervo , e farò fempre tale , men- 
tre che di me me de fimo mi ricordi . Adunque a V* S. R. 
bafeio le mani , e quanto più poffo umilmente mi racco- 
mando . 



LI- 
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LIBRO PRIMO 

DE LA * 

VOLGARE ELOQJJENZIA 

DI DANTE ALI Gì ERI. 

CAPITOLO PRIMO 

Cbc cofafia il parlar Volgare* e come i dif- 
ferente dal Grammaticale . 

* 

ON ritrovando io,che alcuno avanti 
me abbia de la Volgare Eloquen- 
zia ninna co fa trattano ; e vedendo 
quella cotalEloquenzia eflere vera? 
mente neceflaria a tutti ; conciò fia che ad ef- 
fa non folamente gli uomini,ma ancora le fe mi- 
ne , ce i piccioli fanciulli , inquanto la natura 
permette, fi sforzino pervenirci e volendo al- 
quanto lucidare la discrezione di coloro , i qua- 
li come ciechi patteggiano per le piazze , e pcn- 
fano fpefle volte , le cofe pofteriori effere ante- 
riori , con lo a juto , che Dio ci manda dal Cie- 
lo i ci s forzare mo di dar giovamento al parla- 
re de le genti volgari; ne {blamente l'acqua 
del noflro ingegno a si fatta bevanda piglia- 
re mo ; ma ancora pigliando , overo compi- 
lando le cofe migliori dagli altri, quelle con 
le noftre raefcolereroo, acciò che d* indi portia- 
mo dar bere uno dolciffimo idromele . Ora 
perciò che ciafeuna dottrina deve non provare, 
ma aprire il fuo l ugge t co, acciò fi feppia,che 
cofa fia quella, ne la quale efla dimora, di- 
co, che '1 parlar Volgare chiamo quello, nel 

quale 



>ANTIS ALIGERII 

"DE VULGARI ELOQUIO, 

SIVE IDIOMATE 
L l B E K V H.1 MVS. 

CAPUT L 



UM neminem ante nosdc Vul- 
gati! Eloqucntiae doclrina , 
quicquam mveniamus tratlaf- 
fe , atqtie talem fdlìcet Elo- 
qutntìam penitur omnibus neceffariam 
videamus , cum ad eam non tantum vi- 
ri ,. fed etiam mulierer , & parvull 
nitantur , in quantum Tfatura permu- 
tò : volentet difcretionemaliqualtter lu~ 
cidare illorum , qui tanquam catti am* 
bulant per plateas , plerumque anterhra 
pofieriora putantes : Verbo afpirantt de 
caelir , locutioni vulgarium gentium prò* 
dejfe tcntabimus : non folum aquam no~ 
firi ingenii ad tantum poculum haurien- 
tes , fed accipiendo , vel compilando ab 
aliit t potiora mifcentet , ut exinde poti*, 
nare poffimut dulciffimum ydromellum . 
Sed quia unamquanque doSrinam oportet 
non probare , fed fuum aperire fu b; e cium , 
utfeiatur quidftty fuper quod illa ver fa- 
tur , dicimut celeriter attendente!* quoi 
Vulgarem locutionem appellami eam i 
X 1»* 
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xH 6 Dante 

quale i Fanciulli fono affucfatti dagli affiften- 
ti, quando primieramente cominciano a di- 
ft inguere le voci , overo , come più brevemen- 
te fi può dire , Il Volgar parlare affermo ef- 
fe re quello, il quale fenz' altra regola imitando 
la Balia, s'apprende. Ecci ancora un altro fe- 
condo parlare , il quale i Romani chiamano 
Grammatica ; e quefto fecondano hanno pa- 
rimente i Greci , et altri, ma non tutti; per- 
ciò che pochi a l' abito di effo pervengono ; 
Conciò fia che fe non per fpazio di tempo, 
et aflìdu i t à di ftudio fi ponno prendere le rego- 
le, e la dottrina di lui. Di quelli dui parlari 
adunqe il Volgare è più nobile , sì perchè fu il 
primo, che foffe da l'umana gciwraaidrfc ufa- 
to,sì eziandio perchè di cfTo tutto *1 mondo ra- 
giona , a vegna che in diverfl vocaboli, e di ver- 
te prolazioni fia divifo; sì ancora per effere 
naturale a noi, efTendo quell'altro artificiale; e 
di quefto più nobile c lanoftra intenzione di 
trattare . 

j - 

che r 



folo ha il comcrcìo del par- 
lare . Gap. 1 1. 



QUcfto è il noftro vero, e primo parìa- 
re j non dico noftro , perchè altro par- 
lar ci fia che quello de l'uomo; perciò che 
fra tutte le cole , che fono , folaftiente a l'uo- 
mo fu dato il parlare , fendo a lui nec dia- 
rio folo; certo non a gli Angeli , nona gli 
animali inferiori fu neceffario parlare; adun- 
que farebbe fiato dato in vado a coftoro , non 
avendo h i fogno di eflb . B la natura certamen- 
te aborrifee di fare cofa alcuna in vano. Se 
poi fortilracnte confederare la inten- 
de! parlar noftro , niun* altra ce ne tro- 
veremo, che il manifestare ad altri i concet- 
ti de la mente noflra . Avendo adunque gli An- 
geli prontifEma, et ineffabile fuffìcienzia d' in- 
telletto da chiarire i loro gloriofi concetti, per 
la qual fuffìcienzia d'intelletto l' uno è total- 
mente noto a l'altro, overo per fe, o alme- 
no per quel fulgentiffimo fpecchio, net quale 
' fono rapprefentati be', li firn i, et in cui 
fi Specchiano ; per tanto pare , che 
diniimo fegno di parlare abbiano avuto rae- 
ftieri. Nii chi opponelfe a quefto, allegan- 
do quei fpirtti, che cafearono dal Cielo,* a 
tale oppofizione doppiamente fi può rifpon- 
dcrc . Prima che quando noi trattiamo di quel- 
le 



D E L A 

qua Infantet adfuefiunt ah adfiflentibut , 
cum primitut diflinguere voces incipiunt r 
vel quod brevlus dici potefl , V.'lgarcm 
locutìonem afferintut , quam fine orniti re- 
gula nutricem imitante t , accipimut . E/i 
& inde alia locntio fccundaria nobis > 
quam Immani Grammatica!» vocaverunt . 
Hanc quidem fccundarUm Graeci ha- 
bcnt t & alìi , fei non omtet ; ad babi- 
tum vero bujut paucì perxkniunt , quia 
non nifi per fpat'um temporit , & flu- 
iti affiduttatem regulamur , & doBrina- 
mur in illa . Harum quoque duarum no- 
bili or efl Vulgarit , tum quia prima fuit 
humano gcnctl ttfitita 4 Bini quia totut 
orbit ipfa perfruitur , licet in diverfas 
prolationet , & vHabula ftt divifa $ 
tum quia naturalit efl nobit , cum illa 
potiut artificialit exifiat ; & de hoc 
nobiliari noflra efl ìntcnth pertraSare . 

aa;%* ? j a slta au ;< 

Quod fplus homo habet coramercium 

HAcc efl noflra vera prima locuùo : 
non dico autem % noflra , ut aliam fit 
ejje locutionem , quam h omini s : nam 
eorum , quae funt , omnium foli bominl 
datttm efl loqui > cum folum ftbi neceffa» 
riutn fuit . T^on ^ingelit , non inferiori- 
but animalibut neceffarium fuit loqui : 
fei nequicquam iatum fuiffet eit : quod 
nempe facere T^atura abborret . Si etc- 
nim perfpicaciter conftderamus , quid cum 
loquimur intendamut , patet , quod nihil 
aliud , quam noflrae mentir enuctearé 
aliit conceptum . Cum igitur ^Angeli ai 
pandendat gloriofat eorum conceptimet 
babeant promptfffmam , atque ineffabi- 
lem fujficicntiam ime Ile Bus , qua vel al- 
ter alteri totaliter innotefeit per fe , vel 
faltem per illud fulgentiffimum fpeculum , 
Ir quo cuntli repraefentantur pulcerri- 
mi , atque avidi/fimi fpeculantur : nullo 
ftgno locutionit iniiguiffe videntur . Etfi 
objiciatur deiity qui corruere Spiritibut, 
duppiiciter refponderi potefi, Trimo quod 
cum ie bit , quae neceffaria funt ai be- 
ne effe tratlamut , eot praetcrire debe- 
mutt cum divinam curam perverfi expe- 

clare 
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Volgare E t 

le cofe , che fono a bene efiere , devemo elfi 
lafciar da parte , conciò fia che quefti per- 
verfi non volferoefpettare la divina cura. Se- 
conda rifpofta, e meglio è, che quefti Demo- 
ni a manifestare fra fe la loro perfìdia, non 
hanno bifogno di cbnofeere , fc non qualche 
cofa di ciafeuno , perché è , e quanto è , il che 
certamente fanno; perciò che fi connobbero 
l' un l'altro avanti la mina loro . A gli animali 
inferiori poi non fu bifogno provedere di par- 
lare ; conciò fia che per folo iftinto di natura 
fiano guidati . £ poi tutti quelli animali, che 
fono di una me de (ì ma fpecie , hanno le mede- 
fime azioni, e lemedefime paffioni; per le 
quali loro proprietà poffono le altrui cono- 
ice re; ma a quelli che fono di diverfe fpecie, 
non folame nte non funeceffario loro il parla- 
re, ma in tutto dannofo gli farebbe (lato, non 
c fle ndo alcuno amicabile comercio tra e ffi . E 
fe mi foffe oppofto , che '1 Serpente , che parlò 
a la prima feroina,e l ' A ina di Balaam abbiano 
parlato, a quello rifpondo,che l'Angelo ne 
l'Alma, et il Diavolo nel Serpente hanno taU 
mente operato»che effi animali mofsero gì i or- 
gani loro , e cosi d* indi la voce rifultò diftin- 
ta , come vero parlare ; non che quello de l'A- 
fìna fofse altro che raggiare , e quella del Ser- 
pente altro che fifehiare . Se alcuno poi argu- 
mentafse da quello, che Ovidio difte nel quin- 
to de la Metamorfosi , che le piche parlarono; 
dico che egli dice quello figuratamente, inten- 
dendo altro:ma fe fi di ce! se, che le piche^l pire- 
fente, et altri uccelli parlano,dico ch'egli è fal- 
fojpcrciò che tale atto non è parlarc,ma è certa 
imitazione del fuonode lanoftra voce; overo 
che fi sforzano d' imitare noi in quanto fonia- 
mo , ma non in quanto parliamo . Tal che fe 
a quello che alcuno efpreflamentc diceflè , an- 
cora la pica ridicene , quello non farebbe fe 
non rapprefentazione , overo imitazione del 
fuono di quello , che prima avene detto. E cosi 
appare, a l' uomo folo e ne re flato dato il parla- 
re ; ma pcrqual cagione cflb gli foffe ne c ti- 
fano, ci «forzeremo brievemente trattare. 

Che fu neceffario a V uomo il comercio 
del parlare. Cap. HI. 



Movendoli adunque l'uomo, non per iftin- 
to di natura , ma per ragione ; et cfla 
ragione o circa la feparazionc ,*o circa il giu- 
dizio, 



O Q^U E N 2 A. 147 

ilare noi iter unt . Vtl fecundo , & melimi i 
quod ipfi Dacmonct ad manifefi andar* 
intet fe perfidiam fitam non indigent , 
nifi ut felini quilibet de quolibct , qui* 
efl> &quantus eft : quodquidem fciuntjt 
cognoverunt enim fe invicem ante rui- 
nam fuam. Inferioribus quoque animali- 
bus , cum folo naturac infiintìu ducantur* 
de locutione non oportuit provideri , nam 
omnibus ejufdem fpeciei funt iidemaBus t 
& paffiones : & fic poffunt per proprios 
alienos cognofecre . Inter e a vero, quae 
diverfarum funt fpecierum , «0» folum 
non neceffaria fuit locutio , fed prorfue 
damnofa fuijfet , cum nullum amicabile 
commer cium fuiffet in illis. Etfi objicia- 
tur de Serpente loquente ad primam mu- 
lierem, vcl de affina Balaam , quod io- 
cuti finti ad hoc refpondemur , quod .An- 
gelus in Ula , & Diabolus in ilio talitet 



operati funt , quod ipfa 
rent organa fua , ficut vox inde refuU 
tavit di/iin&a , tanquam vera locutio : 
non quod aliud effet oifinae Ulud quam 
rudere , nec quam fi biliare Serpenti . Si 
vero cor.tr a argumentetur quis de eo , 
quod Ovidiut dicit in j. Metamorph. de 
Ticit loquentibnt , dlcimus quod hoc fi- 
gurate dicit , aliud intelligeni . Etfi dica- 
tur quod "Picae ad bue, & aliae aves lo- 
quuntur , dicimut quod falfum efl ; quia 
talis aSus locutio no,*, e/i , fed quaidam 
imhatio foni noftrae vocis , vcl quod ni- 
tuntur imitavi hot , in quantum fonamus , 
fed non in quantum loqnimtn . Undc fi ex* 
preffe dicenti Tica , tefonaret etiam Vi- 
ed, non effet bic nifi rèpraefentatio , vcl 
imitano foni illius , qui prius dixiffet . 
Et fic patet foli homìni datum fuiffe lo* 
qui . Sed quare neceffarium fibi foret < 
breviter pcrtratJarc 



Quod neceffarium fuit .nomini coro- 



I 



CUM igitur homo non naturae infiin- 
&u , fed ratione moveatur , & ipfa 
ratio vcl circa diftretionem , vel circa 
T a judi- 
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duio,c circa lackiionc di verfiAcaodofiiQ cia- 
Ccuao , tal che quali ogni uno de la fua propria 
fpccie s'allegra; giudichiamo , che mimo in- 
teoda l'altro perle fue proprie azioni, o paf- 
'ìooi, come fanno le bellie; neanche per fpe- 
culaaionc l'ano può intrarne l'akro, cornei' 
Angelo, fendo per la groflczza » et opacità 
del corpo mortale la utnaua fpccie da ciò 
ritenuu . Fu adunque bifogno , che volen- 
do la generazione umana fra fc comunicare i 
fnoi concetti , averte qualche fegno fcofuak » e 
razionale ; perciò che dovendo prendere una • 
co/a da la ragione,, eoe la ragione portarla , 
buognava edere razionale ; ma non potendofi 
alcuna co£a di una ragione in un' altra portare» 
(e non per il mcxodcl fcnfuale > fu bifogno e ffc- 
rc feniuale ; perciò che fc '1 folTe folamenie ra- 
zionale , non potrebbe trappaftare * fc fblo fen- 
nule , non potrebbe prendere da la ragione, ne 
ne taratone deporre.. E quatto dfegno, che 
il fubictta, diche partiamo» è nobile ; perciò/ 
che in quanto mono, egli è una colà feìuiale * 
et in quanto che fecoaio la volonri di ciafeu- 
no %uhca qualche cofa , egli è razionala . 



A che nomo fu prima dato il 

e cbe. dlffe prima y et in che 

Ungna,, Cip. IV. jc 
he v«V. , i'j . r'/v -, f -fi 

MAnifcfto c per le cofe gii dette » che a: 
l' uomo folo fu dato il parlare . Ora ifti- 
mo, che apprettò debbiamo invettigarc,achi 
uomo fu prima dato il parlare , e che cola pri- 
ma ditte, e a chi parlo, e dove, e quando, et 
eziandio in che linguaggio il primo foo par* 
lare fi iciolfc. Secondo che fi legge ne la pri-t 
ma parte del Generis, ove la facratiffimaScrit- 
tura tratta del principio del mon d o,iì truova la 
fera ina prima, che ninn' altro aver parlato, 
cioè laprefontuofiffima Eva, la quale al Dia- 
volo, che la ricercava , ditte, Dio ci ha com- 
metto , che non mangiamo del frutto del le- 
gno? che è nel mero del Parafilo , cche non lo 
tocchiamo; acciòchc per aventura non mo- 
riamo . Ma avegna che in fcritto fi trovi la 
donna aver primieramente parlato , non dime- 
no* ragionevol cola, che crediamo, che IJuo* 
ma foft> quello, che prima par ! aflc . Né. co- 
fa. meonve niente mi pare il penfarc, che co» 



1 judicium t vii chea eiecHonew diverpfU 
\ cetur in finguUs , adeo ut fert quiiibet 
fua propria fpecie videatur gaudere per 
propriot attui , vel paffionet , ut brutum, 
animali ne mine m ali um ìntelligere opina- 
ti ur t nec per fpiruualem fpecuiatio». 
nem , ut Jbgtlum , alterum aUeruw in- 
troire contingi t : cimi groljìtic » atqtf 
opae'uatc mortalis corporlt bumamut fpi- 
ritut fu obtentus . Oportuh ergo genur 
human nm ad communicandum Inter Jc 
co nceptlonei fnas t aliquod ratianale fignumt 
CT fcnfn.aU- habere ; 91114 CUT» nliquid a 
tallone nccipete habeat > & in rationem 
portare , ratìonale effe oportnit : cumque 
de una ratione in aliavi ni ivi de ferri pof- 
ftt nifi per medium fenfuaie , fcnfutle 
effe oportuit s tini* fi tantum r allenale 
effet , pertranjtre non poffet : fi tantum 
jenfnalc, net a rottone accipere, net >a 
rat'mcm dtpoticrt potuiffet* HMtqnidem 
fìgnum e fi > ipfitm fubjcSum nobile , de 
tìtta loquinmr » natura I enfiale qitidem , 
in quantum Jonur eM> effe, radon al 
ro t in quantum alìquU fignifican 
tHv ad placitum* 

■ 0('*\ìtì'!n:.:ò. 
Cui bora ini prlnoum ditns eli fermo » 
quid primo dixi», & Uib quo ;rc 
idiomace . ■ 

. i!!sRofli>i 1 v-.i r ''r;yò^5 

Oli homini datum fiat , ut Uquere* 
tur y Ut ex pracmiljìs manifcfluut 
eli . 2(hkc quoque mvefiigandum effe exi* 
fimo , cui borni num primo locuùo data 

flt y & quid Vrimi t us Ita ttUes futrlt ; 

& ad quem » & ubi , & quando , nec 
non. & jub quo idiomate prinuìloquium 
emanavi* . Secnmdum qvidem , quod h 
principio legitm Gene fu , ubi de primor- 
dio mundi fmratlffma Scrlptura pertrn- 
Saty Mai :c rem In veni tur ante ornnes fnijjc 
locutant , feilieet praefumptuofifftmam 
£vam, cum Diabolo felicitanti refendo* 
De frutlu llgnorum , qus. funt in Tara- 
difb vcfclmur j de fruSu vero Ugni , 
quod. efi in medio Taradlfi , praccepit 
nobls Deus ne comederemus , nec tange- 
remuty ne forte mariamur > svd lÈuatft- 
quwn mailer in fcriptic pr'tus inMeniìt- 
tnr Incuta , rationabUe tamen, ut bu- 
rnì- 



È 
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acce Ile ntc azione de l*-ge»era2Ìone umana pri- 
ma da l' uomo , che da la te min a procedefic . 
Ragionevolmente adunque crediamo ad eflb 
eflere ftato dato primieramente il parlare da 
Dio tubito che l'ebbe formato . Che voce poi 
folle quella » che parlò prima , a ciafeuno di 
tana mente può e (Ter in pronto; et io non du- 
bito , che la toue quella , che è Dio , cioè Eli , 
ove ro per modo d' interrogazione , o per mo- 
do di rifpofta. Aflurdacofa veramente pare % 
e da la ragione aliena , che da V uomo rade no- 
minato eofa alcuna prima , che Dio; conciò 
fu che da elio, et indio rafie fatto l'uomo. 
E si come dopo la prevaricazione de l'umana 
generazione ciafeuno efardio dì parlare co- 
mincia da hcH y così è ragione vo ! cola, che quel- 
lo» che fu davanti, cominciane da allegrezza $ 
c conciò fia che niun gaudio fia fuori di Dio» 
ma tutto in Dio , et efso Dio tutto (ìa alle- 
grezza, confeguente cofa è , che '1 primo par- 
lante diccfsc primieramente , Dio . Quindi na- 
Cct quefto dubbio, che avendo di fopra detto, 
l' uomo aver prima per via di rifpofta parlato , 
fe rifpofta fu » de vette efeer a Dio , e fc a Dio , 
parrebbe, che Dio prima avefse parlato , il che 
parrebbe con tra quello, che a verno detto di 
{opra. Al qual dubbio rifpondemo,cheben può 
l' uomo aver r i fpo fto a Dio , che lo interroga- 
va , né per quefto Dio aver parlato di quella lo- 
<iucla,che d ice ino. Qual è col u i,c he dubiti, che 
tutte le cofe , che fono» non fi pieghino focdndo 
il voler di Dio , da cui è fatta, governata, e co ti- 
fervata ciafeuna cola ? E con ciò fia che l'aere 
a- tante alterazioni per comandamento de la 
natura inferiore fi muova, la quale è miniftra , 
e fattura di Dio, di maniera che fa rifuonare i 
-troni, fulgorare il fuoco, gemere V'acqua, c 
fpa r ge le sevi, e si ancia la grandine , non fi mo- 
verà egli per comandamento di Dio a far r i fo- 
nare alcune paiole > le quali ("uno diftinte da 
<ol»i ,che maggior cola diftinÉe ? e perchè nò ì 
Li ojide«taquefto>etad alcune akre cole cre- 
d lAino tale rifpofta baftare . 

V*»T» l:tt*«\ X ,; A ilDtkV 

;»V . 

P»w»« a cui prima l' 



parla». Gap. V. 



G radicando adunque ( non Tenta ragione 
tratta cosi da le cofe lupcnori, come da 

le 



minem prius locutum fiùffe credamus : 
nec Incovvcmentcr putatur tam egregium 
bum, vii generis atJwn prius a viro , 
quam a fantina profluiffe . FptionabtUter 
ergo credlmus Ipfi adeo prius da tur» fulf- 
fe lo qui ab co> qui fiativi ipfum plafma- 
verat. Quod autem frius vox primi lo* 
q Mentis fouaverit» viro fanae mentir in- 
promptu effe , non titubo, ipfum fuljfc 
qitod Deus efl, fcilicet&ì ,vel pcrtnodum 
mterrogattonis , vel per modum refpon* 
jionii . Abfkrdum, acque rat ioni vldetUt 
orrificum , ante Deum ab homine quk- 
quam nominai um fulffe , cu m ab ipfit 4 
&per ipfum f attui fuiffet homo . T^aM fi~ 
cut poli praevarlsationenx bumanl gene* 
ris quilibet exorditm fnai locutioms in- 
cipit ab ben , rationabile e/i , quod an- 
te qui f 'uh , incider et a gaudio % & quod 
nullum gaudium fit extra Deum, fedto- 
tum in De», & ipfe Deus totur fugate* 
dium , confequens efl , quod prlmus lo* 
attenti primo, & ante omnia dixiffeti 
Deus . Qritur & bic ifla quaeftio, am 
dlcimut fupertus , per vlant rcfponfioub 
hominem primum f'uiffe locutum : ti ref* 
ponft» fuit ad Deum j nam fi ad Deum 
fuit, jam oliere tur , quod Deus locutus 
cxdtijfct 1 quod cantra fuperlus praelibc- 
ta videtur ini urgere . ^td quod quidam di- 
clmns , quod bene potuitrefpondlffe , Dea 
Interrogante, nec ptopter hoc Deut- locu- 
tus efl ipfam quam dlclmus locutlonem . 
Quisenim dubitat quicquld efl, ad Dcinu- 
tum effe feribile? yuoquidem fati a ^ quo 
confermata, quo etiam guber nata funt om- 
nia . lgitur cum ad tanta s alteratane* nttr 
vcatnr aèx imperio natmrae inferioris ,Quac 
mini/Ira, & fattura Dei eji, *t tamtru* 
perfoneat, Ignem fulgore at > aquamgem'at t 
fpargatnSvem , gr andine s lancine t , nonne 
Imperla Dei move bit ur ad quaedam fona- 
re verba, ipjo aWingueutc » qui majara 
, dmxlfi quidni ì Quarc odhoc ,& ad qua* 
darti alia haec fufftcert credtnwt» 
ir. ■•.*•.. n . m &i.;v.< • . . t l»f.*j 
Ubi , & cui primum homo locu- i 

tus fit. 

j*> it'tì U ■'■ ..t ■• '\\ :.. /.. yi r . i zi'-'y 

OVinantes autem non fine rottone tam 
ex fuperloribut t quam iuftt'mibm. 

funtr 
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le inferiori ) che l' uomo drizzafse il fuo primo 
parlare primieramente a Dio, dico , che ragio- 
nevolmente efso primo parlante parlò fubito, 
che fu da la virtù animante ifpirato : perciò 
che ne l'uomo crediamo, che molto più cofa 
umana fia Pefsere fenato, che il fentire, pur che 
eglifiafentito, e fcnta come uomo . Se adun- 
que quel primo fabbro di ogni perfezione prin- 
cipio, «amatore infpirandoil primo uomo, 
con ogni perfezione compi , ragionevole cofa 
mi pare , che quefto perfettifGmo animale non 
prima cominciafse a fentire, che '1 tolse fentito. 
Se alcuno poi dicefse contra le obiezioni, che 
non era bifogno , che l' uomo parlafse , efsendo 
egli foto; e che Dio ogni noftro fecrero fenza 
parlare, et anco prima di noi difeerne. Ora 
( con quella riverenzia, la quale devemo ufa- 
re ogni volta, che qualche cofa de l'eterna vo- 
lontà giudichiamo ) dico , che avegna che Dio 
fapefse , anzi antivedefse ( che è una medefima 
cofa quanto a Dio ) il concetto del primo par- 
lante fenza parlare , non dimeno volfe, che efso 
parlafset acciò che ne la efplicazione di tan- 
to dono, coluiche graziofamente glielo avea 
donato , fe ne gloriafse . E perciò devemo c rc- 
dcre.che da Dio proceda, che ordinato l'atto de 
inoltri affetti, fe ne allegriamo. Quinci pof- 
fiamo ritrovare il Iuoco,nel quale fu mandata 
iuori la prima favella j perciò che fe fu anima- 
to 1* uomo fuori del Paradifo , diremo che fuo- 
ri, fe dentro, diremo che dentro railluoco, 
-del -fuo primo parlare . 

Di che Idioma prima /' uomo par- 
lò. Cap. VI. 

ORa perché i nego? i umani fi hanno ad 
esercitare per molte, ediverfe lingue, 
al che molti per le parole non fono altrimen- 
teintefì da molti, che fe rudero fenza e ile ; 
però ha- buono inveftigare di quel parlare, 
del quale fi crede aver ufato 1' uomo , che nac- 
que ienaa madre , e fenza latte fi nutrì , e che 
nè pupilarc età vide, nè adulta. In quefta co- 
fa sì come in altre molte , Pietra mala e am- 
pi iffi ma città, e patria de la maggior parte de 
i figliuoli di Adamo, però qualunque fi ritruo- 
vaelferc di così dUonefta ragione , che creda, 
che il luogo de lafua nazione fìa il più dclizio- 
fo , che fi trovi fotto il fole , a coftui parimente 
Ura licito preporre il fuo proprio vulgate, cioè 
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fumpta, ad ipfìtmDeum primitut primuni 
hominem dircxijfe locutionem , rationabili- 
ter diximus ipfìtm loanentem primum , mox, 
poftquam affiatiti eh ah animante vhrtute , 
incunBanter fulffe locutttm . 1{am in ho- 
mine fentiri bumanius credimus , quam fen- 
tire , dummodo fentiatur , & fentiat tan- 
quam homo. Stergò faber Me % atqueper- 
feclionis principium , O" amator , afflando» 
primum hominem omni perfezione comple- 
vit, razionabile nobis apparet , nobitifimum 
animai non ante fentire , quam fentiri coe- 
piffe . Si quis vero fatetur contra obficicnt, 
quod non oportebat illuni loqui, cumfolus 
adhuc homo exifteret, & Deus omnia fi ne 
verbii arcana noftra difeernat , etiam an- 
te quam not $ cum Ma reverentia dicimur, 
qua uti oportet , cum de aeterna voi untan- 
te ali quid judicamus, q*od licet Deusfci- 
ret, imo praefeiret ( quod idem eft quan- 
tum ad Dcum ) abfque locuthne conceptum 
primi loquentis , voluit tamen , & ipfum lo- 
qui , ut in explicatione tantae dotisgloria- 
rctur ipfc , qui gratis dotaverat , Ó~ ideo 
divinitus in nobis effe , credendum eft , quod 
aBu noftrorum ajjcftuum ordinato laeta- 
mur : & bine penitus eligere poffumuslo- 
cum illum , ubi ejfutita eft prima locurìo : 
quoniam fi extra Taradifum afflatus eft ho- 
mo , extra i fi vero intra» intra fuijje Uh 

Sub quo idi ornate primum Iocutus eft ho- 
mo, & unde fuit auaor hujus operi» • 

QUoniam permultis , ac diverfis idio- 
matibus negotium exercitatur huma- 
nuut , ita quod multi multis non aliter in- 
telliguntur per verba , quam fina verbir , 
de idiomate ilio venarinos decet , quovir 
fine matre , vir fine la tic , qui ncque pu- 
pillare™ aetatem , nec vidit adulta** , cre- 
ditur ufus . In hoc tficut etiam in multis aliis 
Vetramala civitas amptiffima eft , & pa- 
tria majori parti filiorum ^idam . T^am 
quuunque tam obfcenae rationis eft, ut lo- 
cum fuae natio a i( de litio fi fi mum crtdat effe 
fub Jolejiuic etiam prae cunftis proprium 
vulgare licebit,ideft materndM bcutióneh j 
praeponere : & per eonfequens credete 
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la fua materna locuzione a tatti gli altri ; e con- 
feguentcmente credere ella elfere fiata quella 
di Adamo. Ma noi, a cui il mondo e patria, 
sì come a pefei il mare , quantunque abbia- 
mo bevuto l'acqua d'Arno avanti che aveflìmo 
denti, e che amiamo tanto Fiorenza, che 
per averla amata, patiamo ingiuflo efiglio, non 
dimeno le (palle del no Uro giudizio più a la ra- 
gione, che al fenfo appoggiano. E benché fe- 
condo il piacer noftro , overo fecondo la quie- 
te de la noftra fenfuaìità , non fia in terra loco 
più ameno di Fiorenza; pure rivolgendo i vo- 
lumi de' Poeti, e de gì i altri Scrittori, ne i qua- 
li il mondo univerfalmente, e particularmen- 
tc fi defcrive,edifcorrendofra noi i varj lìti 
dei luoghi del mondo, e le abitudini loro tra 
1* uno , e P altro polo , c '1 circolo equatore, fer- 
mamente comprendo , e credo, molte regioni , 
c città eflere più nobili, edeliziofe, che To- 
fcana , e Fiorenza , ove fon nato , e di cui fon 
cittadino ; e molte nazioni, e molte genti ufarc 
più dilettevole , e più utile fcrmone , che gli 
Italiani . Ritornando adunque al propofto , di- 
coche una certa forma di parlare fu creata da 
Dio infieme con l'anima prima ,c dico, forma, 
quanto a i vocaboli de le cofe , e quanto al pro- 
ferir de le conftruzionij la quale forma vera- 
mente ogni parlante lingua ufetebbe , fe per 
colpa de la profunzionc umana non foli e fiata 
dimpata } come difetto fi inoltrerà . Di que- 
lla forma di parlare parlò Adamo, e tutti i 
faoi pofteri fino a la edificazione de la torre 
di Babel , là quale fi interpreta la torre de la 
confufione . Quefta forma di locuzione han- 
no ereditato i figliuoli di Eber, i quali da lui 
furono detti Ebrei , a cui foli dopo la confufio- 
ne rimafe , acciò che il noftro Redentore , 
i! quale dovea nafecre di loro, ufaffe fecon- 
do la umanità de la lingua de la grazia , e 
non di quella de la confufione . Fu adunque 
lo Ebraico idioma quello, che fu fabbricato 
da le labbra del primo parlante . 



^ De le divifionì del parlare in più 
lìngue. Cap.Vir. 

A Hi come gravemente mi vergogno diri- 
novare al prefente la ignominia de la 
generazione umana; ma perciò che nonpof- 
fiamo lafciar di palla re per ella , fe ben la 

fac- 
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ipfitm fuìffe illud,quod fitit JtdaCì^os antan 
cui muttdus efi patria, velnt pifeibus aequor t 
quamquam Samum biberimus ante dentei , 
& Florentiam adeo diligamus , ut quia dile- 
ximuf, exilium patiamur injufle , r adone 
quam fenfu , fpatular nofiri j'udi- 
diai podiamui ; & quamvis ad volupta- 
tem nofiram , fìve nofirae fenfualitatìs 
quictem, in terris amaenìor locuiy quam 
Florentia norìexiflaty revolventes & To'c'ta- 
rum , & aliorum Scriptorum volumina , 
quibus mttndus univerfaliter , & membra- 
tim deferibitur , ratiocinantefque in nobìs 
fituationes variai mundi locorum , & eo- 
rum habitudinem ad utrunque polum,& cir- 
culum aequatorem^nultat effe pcrpcndimuT» 
fimiterque cenfemut , & magli nobiles , & 
magis delitiofai & regione s,& urbcr, quam 
Thufiam y & Florentiam , unde fumoriun- 
dus % & civist & plcrafque natlonet, & 
gentet delecìabiliori , atquc utiliorì fcr- 
mone uti , quam Latinos . Redeuntes igi- 
tur ad propofitum dic'mus > certam for- 
mam locutlonls a Deo cum anima pri- 
mam concreatam fuìffe , dico autem for- 
mami & quantum ad rerum vocabula » 
& quantum ad vocabulorum confirutlio- 
nem , & quantum ad conftruilionis prola- 
tionem , qua quidem forma omnir lingua 
loquentìum utcretur t nifi culpa praefum- 
pttonis bumanae diffidata fuìffe t , ut infe- 
riut oflendetur . Hac forma locUtionis beu- 
ta t eft *Adam , hac forma locutionìs locuti 
funt omnet òofteri ejus ufque ad aedifica- 
tionem turrìs Babel , quae turrìs confufio- 
nis interpretatur t hanc formarti locutionìs 
bereditati funt filli Heber , qui ab eo ditli 
funt Hebraei . lis folis pofl confuftonem re- 
manftty ut Zedemptor nofter y qui ex illit 
oriturus erat fecundum human! tatem , non 
lingua confufionis , fed gratiae frueretur . 
Fuit ergo Hebraicum idioma id , (ju od pri- 
mi loquetttis labi a fabricaverunt . 

in plurcs 



De divifione 

linguas 



DIfpudet heu nunc htm ani generis igno- 
miniam renovare, fed quia prete- 
rire nonpoffumusy auìn tran fcamus per il- 
luni ( quamquam rubar in ora confurgat 
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faccia diventa rotti, ci' animo la fugge, non 
flarò di narrarla. O noftra natura fcmpre 
prona a i peccati, o da principio, e che mai 
non tìnifce, piena di nequizia; non era flato 
aitai per la tuacorruttclla, che per Io primo 
fallo torti cacciata , e fletti in bando de la 
patria de le delicier 1 non era affai, non era 
affai, che per la univerfale Infuria , e crudel- 
tà de la tua famiglia, rutto quello che eradi 
te, fuorché una cafa fola, fuffe dal diluvio 
fu : ii ine rio , e per il male, che tu avevi commef- 
fo gli animali del cielo, e de la terra fuffe- 
no già flati puniti?* certo affai farebbe flato; 
ma come proverbialmente fi fnol dire , Non 
andrai a cavallo anzi la terza; e tu mifera 
volerti miferamente andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che l'uomo, o vero feordato, ovcro 
non curando de le prime battiture, e rivol- 
gendo gli occhi da le sferze , che erano rima- 
le, venne la terza vola alle botte, per la 
i ciocca fua, e fuperba profunzione. Prcfunfe 
adunque nel fuo cuore lo incurabile uomo 
fotto perfuafione di gigante di fupcrare con 
l'arte fua non folamente la natura , ma an- 
cora effo naturante , il quale è Dio ; e co- 
minciò ad edificare una torre in Sennaar , la 
quale poi fu detta Babel , cioè confusone , per 
la quale fperava di afeender al Ciclo, aven- 
do intenzione lo feiocco, non folamente di 
aguagliare,ma di avanzare il fuo fattore. O cle- 
rnenziafenza mifuradelcelefle imperio; qual 
padre lotterebbe tanti infiliti dal figliuolo ? Ora 
innalzandoli non con inimica sferza,ma con pa- 
terna, et a battiture affueta, il ribellante figliuo- 
lo con piatola^ memorabile correzione cafligò. 
Eraquafì tutta la generazione umana a quella 
opera iniqua concorfa ; parte comandava, parte 
erano architetti, parte facevano muri, parte i 
piombavano , parte tiravano le corde , parte 
cavavano (affi, parte per terra , parte per ma- 
re li conducevano. E così diverte parti in di- 
ve rie altre opere $* affatica vano , quando fu- 
rono dal Ciclo di unta confufìone pc reo ili > che 
dove ratti con una ifleua loquela fervivano a 1' 
opera , diverfìficandofi in molte loquele, da cf- 
fa ce lU vano, né mai a quel mede lì ino corner- 
ei o convenivano; età quelli foli , che in una co- 
fa convenivano, una i rte Ha loquela attual- 
mente rimate , come a ratti gli architetti una , 
a tutcn conduttori di farti una, a tutti i pre- 
paratori di quegli una, e cosi awenne 4 di tutti 

gli 



animufque refugiat)percurremHt . Ofetn- 
per natura noftra prona peccatis, o ab ini- 
fio , & nunquam definens ncquitatrix . 
7{um f ne rat fa tir ad tui corruptionem , 
quod per primam praevarìcationem elumi- 
nata delitiarum exulabar a patria t 7{um 
farli quod per univcrfalcm j 'amiti ac tuae 
luxuriem, & trucitatem unica refervata 
domo quicquidtuijuris erat cataclyfmope- 
rierat t & pocnas malorum , quae commi- 
ferai tu , ani malia caelique ten acque jam 
luerant ? quippc fati: ext Iterar; [ed fu ut 
provcrbialiter dici foie t , 7{pn ante tertium 
equitabis , mifera mi forum venire maial- 
ili ai equum. Ecce .lettor , quodvelobli- 
tut homo , vel vilipenderti di] cip linai prio- 
ra, & avertetti oculos a vibicibur , quae 
remanferant , terno In fu rr exit ad verbera 
per fuperbiam , fiultitiam praefumendo . 
Traefumpfit ergo in corde fuo incurabili! 
homo fuo perfuafione gigantit arte fua non 
folum fuperare T^aturam , fed & ipfum 
T^aturantem , qui Deus e fi. ; & coejoit aedi- 
ficare turrim in Sennar, quae pojtea ditla 
efi Babel. Haec e/i confufio , per quant 
eaelum fperabat accendere : intendensin- 
feius non acquare , fed fuum fuperare fa- 
dorem . 0 fine menfura clementia cacleftis 
imperii, quis pater tot jufiineret Inful- 
tus afillo} Sed exfurgens, non bollili feu- 
tica, fed paterna , & aliai ver ber ibut af- 
fueta rebellantem filium pia cor re elione , 
necnon memorabili cafiigavit : fi quidem 
pene totunt humanumgenut ad opus iniqui- 
tatis coler at i pars imperabant , pars archi- 
tetìabantur , pars muros moliebantur ,part 
amyfibus , pars tuillis liniebant , pan f en- 
der e rupes, pars mari i pars terrae inten- 
de bant c che re , partefque diverfae diver- 
fis aliis operibus indulgebant , cum caeli- 
j tus tanta confufìone per cu /fi funt, ut qui 
j omnes una , eademque loquela defervie- 
| bant ad opus, ab opere multi s diverfiftea» 
I ti loquelis definerent , & nunquam ad idem 
comercium convenirent . Soiis etenim in 
uno convenìentibus aBu e aiem loquela re- 
manfit, puta cunSis architetìoribus una : 
cunBis faxa volventibus una , cunSls ea 
parantibus una, O fic de fingulis opcran- 
tibus accidit: quotquot autem exeratiiva- 
rietates tendebant ad opus , tot tot idio- 

mati- 



Digitized by Google 



Volgare E l 

gli operanti > tal che di quanti var; efcrcizj era- 
no in queir opera, di tanti varj linguaggi fu la 
generazione umana difgiunta . E quanto era 
più eccellente l' artificiodi ciafcuno, unto era 
più grotto, e barbaro il loro parlare. Quelli 
poi tu, a li quali il facrato idioma riraafe, 
nè erano prefenti, nè lodavano lo efercizio lo- 
ro j anzi gravemente biafimandolo , fi rideva- 
no de la feiocchezza de gli operanti ; ma quelli 
furono una minima parte di quelli quanto al 
numero; e furono , sì come io comprendo , del 
feme di Sem, il quale fu il terzo figliuolo di^ 
Noè , da cui nacque il popolo di lfrael.il quale 
usò de la antiquiffima locuzione fino a la fua 
difpcrfione . 

Sottodivìfione del parlare per il mondo t 
e fpecialmeute in Europa . Gap. Vili. 

P3r la detta precedente confufione di lin- 
gue non leggieramente giudichiamo,cbe 
ai or« primieramente gli uomini furono fparfi 
per cucci i clima del mondo, c per tutte le re- 
gioni, ecanguli di elfo. E conciò fia che la 
principal radice de la propagazione umana fia 
ne le parti Orientali piantata, e d' indi da l'uno, 
c l'alerò lato per palmiti variamente diri ufi fu 
la propagazione noftra dirtela , e finalmente in 
fino a r Occidente prodotta i là onde primie- 
ramente le gole razionali guidarono o tutti , o 
al meii parte de i fiumi di tutta Europa . Ma o 
fonerò foreftieri quefti , che allora primiera- 
mente vennero, opur nati prima in Europa, 
ritornane ro ad ella ; quefti cotali portarono 
tre idiomi le co ; e parte di loro ebbe no in forte 
la regione Meridionale di Europa, parte la Set- 
tentrionale , et i terzi , i quali al prefente chia- 
miamo Greci , parte de i ' Afu , e parte de l'Eu- 
ropa occuparono . Pofcia da uno ifteflò idioma 
da la immunda confufione ricevuto, nacquero 
diverfi Volgari , come di fotto dimostreremo ; 
perciò che tutto quel tratto, che da la foce del 
Danubio ,o vero da la palude Meotide, fino a 
le fine Occidentali, le quali da i confini d'In- 
ghilterra , Italia , e Franza , e da l' Oceano fo- 
no terminate, tenne uno foto idioma , avegna 
che poi per Schiavoni , Ungari } Tedefchi , Saf- 
foni , Inglefi ,et altre molte nazioni foffe in di- 
verfi Volgari derivato ; rimanendo quello folo 
per fegno, che averterò un medefirao principio, 
che quali cutti i prederei volendo affirmare, di- 
cono 
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matibui tunc geniti humanum disjungitur* 
Et guanto cxcellentius exereebant , tanto 
rudtus mine , &barbarius loquuntur i qui* 
bus antem Jan fi um idioma r e man fi t , nec 
aderant , nec exercitium commendabant , 
fed graviter drtefimtes , fioliditatem ope- 
rantium deridebant . Sed haec minima 
pars quantum ad numerum fuit de fe- 
mine Sem , ficut conjicio , qui fuit ter- 
tius filius T^pe : de qua quidem ortus 
efl populus Jfrael » qui antiquiffima lo~ 
cutione funt ufi ufque ad fuam difptrfuh 
fiero • 



Subdivifio idiomatis per orberò , & 
Europa . 

Un- 



E 



guarum nonleviteropinamurperuni- 
verja mundi c limata , climatumque piagai 
incolendas, & angulos, tunc homines pri- 
mum fuiffe difperfot . Et cum radix huma- 
nae propaginis principaliter in orìs den- 
tali bus fu piantata j nec non ab inde ad 
utrumque latut per diffufos multipliciter 
palmite! no/ha fit extenfa propago : de- 
mumque ad finet Occidentale! protraila , 
unde primltus tunc vel totiut Europae 
fiumina , vel faltem quaedam rationalia 
guttura potaverunt . Sedfive advenae tunc 
primltus advenijfent, five ad Europamin- 
digenae repedijfent, idioma fecum trifar 
rium bominet attulerunt , & afferentium 
hoc olii Meridional™ , alii Scptemtrioma* 
lem regionem in Europa fibi foniti firM, 
& tertii, quot nunc Graecot vocamus , par- 
tem Europae , partem . tfiae occuparunt . 
Ab uno pojha , eodemque idiomate , im- 
munda confufione recepto , divtrfa Vulgati* 
traxerunt originem , ficut inferiut ofiende- 
mus. T^am totum quod ab ofiiis Danubii» 
five Meotidit paludibut ufque ad fines Oc- 
cidentale s Angliae t Italorum , Francorum- 
que finibus , & Occeano limitatur , folum 
unum obtinuit idioma , Jicct poflea per S cla- 
voncs, Vngaros , Teutunìcos , Saxones t 
Anglico!, & alias nationes quamplures % 
fueritper diverfa t^uigaria derivatum , hoc 
folo fere omnibus in Jignum ejujdem prinr 

v tipa 
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eóno Jo, Cominciando poi dal termine di que- 
fto idioma , cioè da le fine de gli Ungari vcrio 
Oriente , im altro Idioma tutto quel tratto oc- 
cupò; quel poi , che da qocfti io qua fi chiama 
Europa , e pi* olirà fi ftende , overo tutto quel- 
lo de la Europa , che refta» tenne un terzo idio- 
ma , avegna che al prefentc tripartito fi veggiaj 
perciò che volendo affi- mare, altri dicono Oc, 
litri Oi, et altri Sì , cioè Spagnuoli , Franccfi, 
et Italiani . Il fegno adunque , che i tre Volga- 
ri di coftoro procedeffero da uno ili e ilo idio- 
ma^ in pronto; perciò che molte cofc chiama- 
no per i medefimi vocaboli, come è Dio, Cielo, 
Amore , Mare , Terra , e Vive , Muore , Ama , 
et altri molti» Di quelli adunque de la meri- 
dionale Europa, quelli che prorcrifeono Oc, 
tengono la parte Occidentale, che comincia 
dai confini de' Gcnovefi j quelli poi che dico- 
no Sì, tengono da i predetti confini la parte 
Orientale, cioè fino a quel promontorio d'I ta- 
ta! ia, da) quale comincia il feno del mare A- 
ériatico , e la Sicilia , Ma quelli che aformano 
con al, quali fono Settentrionali a rifpetto di 
quelli i perciò che da l'Oriente , e dal Setten- 
trione hanno gli Al emani, dal Ponente fono 
ferrati dal Marc lngleie , e da i monti di Ara- 
gona terminati , dal roezo di poi fono cbiufì da 
Provenzali» e da la fleffione deloAppeniu- 
uo, 



De le tre varietà del parlare, e cerne cel 
tempo il medefimo parlare fi m«- 

A Noi ora è fcifogno porre a pericolo la ra- 
gione , che a verno , volendo ricercare di 
quelle cofe , ne le quali da niuna autoriti fu- 
mo a; a cari, cioè volendo dire de lavariazio* 
ne , che intervenne al parlare, che da principio 
fera il medefimo ; ma conciò fia che per cam- 
mini noti più torto , e più ficoramence fi vada , 
però (blamente per q uc Ito noftro idioma anele- 
remo, e gli altri latcicrcrao da parte, conciò 
"fia che quei lo che ne l' uno è ragionevole, nate 
che eziandio afcbiaadeflerecauùneg.'i altri. 
E' adunque lo idioma, de lo quale trattiamo 
( come ho detto di iopra ) in tre parridivifo, 
perciò Che alcuni dicono Oc» altri sì, et altri oi. 
E che queftodal principio de la confufione fc4- 
uno medefimo < il che primieramente provar 

fi 
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cipii r eminente', quod qua fi pr aedi eli _ 

nes Jo ajfirmando rcfpondent , ah i/lo inci- 
pit nt idiomate , videlicet a finibus Unga- 
rorum ver far Oriente** alimi occupavi t to- 
tani fjuod ab inde vocatur Europa » necnon 
ulterms cjl protraStm . Totum , aut quod ' 
in Europa refiat ab iftis tertium tenni: Idìo- 
«M> licet nec trifarium videatur, Vane 
Olii OC, 4Ì«OiI, alti Si> armando io- 
auuntur , ut puia Hljpa ni , Franti , & La*- 
tini. Signum ante* quod ab ««e, evdem- 
que idiomate ifiarum trlum gettinm pro- 
grediantu'r Vulgati*, in frvmptn efk , quia 
multa per eadem vocabxl* no nlnare vide** 
tur , ut Dcum , Caelum , ^Amotxm , Ma- 
re , Terram , & flvit , Moritur, Umat % 
alia fere omnia, ifiemmvero proferenter 
Oc , Meridionali! Europa* tene ut pattern 
Occidentaltm , a fanuenfium finibus incU 
pientes. Qui autem $ìdicunt,a praedifiìe 
finibus Orientale* te ne hi. Videlicet ufqtq; 
ad prùmontorium illud Itali a t , qua finn* 
adriatici maris incipit , &■ Siciliam ; feti 
Ucfuentes Oil quodarnmodo Se pterutriona.it s 
fm rcfpecju ifiormm t n*mat> Oriente Ma*, 
nanos babent , & a Septemtr'me , ab Qcc'h, 
dente ànglico mari vallati just , &m**m 
tibus ^iragoniae terminati , a Meridie qu**> 
que Vrevtncialibut , & Appennini deve* 



De triplici varfctate fcrraonis,& qual iter 
per tempora idem idioma mutatur, 
£t de wivcowooc Cjrifuiiìicic^c • 



r ammetti perù in ari ; cnm inaiar ere 
Intenda tri ni de hs, in quibut nulHus au8*~ 
ritate fulcimur , hoc efi de unius ejufdem*. 
que a principio idiomatis variatione j venta » 
qui* per noti or a Uhi era falubrius bfeviuf-r 
que tr. infittir . Ter illud tantum quod nobif 
efi idioma pergamus , alia dejerentet . ?iam 
quod in uno eli rationale , videtur in alut 
effe caufa, Efl igitur fuper quodgradimur 
idioma trattando , trifarium» ut Juperius 
diSum efi. T^am all'i Oc, alti Si ,alii ve- 
ro diami Oil. & quod unum fuerit a prin- 
cipio confufionis , quod prius probandum 
efi» apparet , quod convenirne in voca- 
bulìs muttis , njelut eloquente ( dotlores 

ofìcn- 
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fi deve) appare. Perciò che fi convengono in 
molti vocaboli, come gli eccellenti Dot co ri di- 
moilrano , la quale convenienzia r c pugna a la 
confufione, che fu per il delitto ne la edifica- 
zione di Babel . I Dottori adunque di rutte tre 
queir c lingue in molte cofe convengono, e in af- 
fi ma mente in quello vocabolo , Amor 

Gerardo di Brunel. 
Surjfentit fe% lei alma 
Vucr cr.cujer .Amo\- . 
-.< H Re diNavara. 
De fin amor fuvent fen , e be*tè» 

M. Guido Guinizelli. 
7{è fu- amor prima , che gentil core : 
7^è cuor gentil fri*, che d'amor natura» 

Invcftighiamo adunque , perché egli in tre 
parti fia principalmente variato, e perchè 
ciafeuna di quefte variazioni in le lidia sì va- 
rie, com'è la delira parte d'Italia ha divedo 
parlare da quello de la finiflra , cioè al trainan- 
te parlano i Padovani , ccaltramente i Pifani $ 
et inveftighiarao, perchè quelli, che abitano 
più vicini, fiano differenti nel parlare, come è 
i M 1 1 aneli , e Ve ronc li , Romani , e Fiorentini ; 
et ancora perchè fiano differenti quelli, che fi 
convengono fotte un ifteffo nome di gente, co- 
me Napoletani , e Gaetani, Ravennani , e Faen- 
tini ,* e quel che è più maraviglio/o cerchiamo , 
perchè non fi convengano in parlare quelli, che 
in una medefima città dimorano, come fonoi 
Bologncfi del Borgo di S. Felice , et i Bolognefi 
delaftrada maggiore . Tutte quefte differen- 
ze adunque , e varietà di ferroonc, che avven- 
gono, con una ifleffa ragione faranno manife- 
ste. Dico adunque, che niunoeffetto avanza 
la fua cagione, in quanto effetto, perchè nin- 
na cofa può fare ciò che ella non è; effendo 
adunque ogni noftra loquela (eccetto quella, 
che fu da Dio ìnfieme con l'uomo creata ) a 
noftrobeneplacitó racconcia, dopo quella con- 
fusone , la quale niente altro fu , che una obli- 
vione de la loquela prima, et effendo l'uomo 
inftabiliflwno , e variabiliffirao animale , la no- 
ftra locuzione nè durabile , nè continua può 
clic re ; ma come le altre cofe , che fono noi t re 
( come fono cottami , et abiti ) fi mutano , così 
quella fecondo le diftanzie de i luoghi , e de i 
tempi, è bifògnodi variarli; però non è da du- 
bitare, che nel modo, cheaverao detto, cioè, 
che con la diflanzia del tempo il parlare non fi 
var;, anzi è fermamente da cenere, perciò che 
! fc 
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ojìcndunt. Quae quiiem convenienti a ipfi 
confuftoni repugnat , quae fuit delittus 
in aedificaùonc Babel . Trilingue t ergo 
dottor et in multit cvnveniunt t & ma- 
xime in hoc vocali'. lo , quod efi Amor . 



v 



Cerardut de Brunel, 
Surifentis fez les aimes 

Puer encufer Amor . i 

BfX J^avariae. t 

De fin amor fuvent feti, & ben te . x 

Don;. Guido Gu 'nitriti, , 

Nè fu amor prima , che gentil core » 
Né gentil, prima che amor, natura. 



Quare autem trifarie principaliut 
variatum fit , invefiigemut » & quafe 
quaelibet iflarum variaùonum in fe ipfa 
varietur , futa dextrae Italiae loenùo 
ab ea quae efi finiflrae . 2{am aliter 
V adu ani, & aliter Tifani lùquuntur t & 
quare . viciniut babhantet adhuc difere- 
pant in loquendo , ut Mediolanenfes , & 
Feronenfet , Bpmani t & Fiorentini , nec- 
non convenientet in todem nomine geli- 
mi ut T^capolitanii & Caetant, B^ven- 
natet , & Favéntini , & quod mirabi- 
Uut efi, fub eddem civitatemorantett ut 
Bononienfet burgi S. Feliciti & Bono- 
nitnfet firatae majorit, Eac omnet dif- 
ferenti ae , atque fexmonum varietatet , 
quae accidunt , una , eademque ratio* 
ne patebunt . Dicimut ergo , quod nub 
lui cffoSut fuperat fuam caufam , in 
quantum effcQut eft , quia nìhil potc/i 
efficere , quod non efi . Cum igitur om- 
nit noftra loquela , praeter illam homi- 
ni primo couereatam a Dea , fit a noflro 
■parata pofi con/ufi onem il- 
lam , quae. nil fuit alimi , quam prio- 
rit oblivio , & homo ftt infiabiliffimum , 
atque variabilifmum animai , nec du- 
rabili? , net continua effe potefi , fei 
ficut alia , quae nofira funt , puta no- 
ret , & habitus , per locarum , tempo- 
rumque difiantiat variari oportet j nec 
dnbitandum reor modo in eo quod dixi- 
mut temporum , fed potiut opinamur 
tcnendum j nam fi alia nofira opera per- 
fcrutemur , multo magit diferepare vi- 
demur a vetuftiffimit concivibut noflrit x 
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fenoi vogfiawftfomìfiietneinveftigswt le altre 
opere nofrrc, te troveremo molro più ditlerenti 
dagli auriquirlìmittoftri cittadini , che da gli 
altri de la nofrra cri , quantunque ci fiano mol- 
to lontani $ il perchè audacemente affermo , 
che fc gli antiquiffimi Pavcfì ora rifufeiraue- 
ro, parlerebbero di diverfo parlare di quello, 
che ora parlano in Pavia ; ne a! tr ime nre que- 
llo , eh' io dico ci paja mara vi gì lolo, che ci par- 
rebbea vedere un giovane crefeiuro , il quale 
non ave Aimo veduto crefceTe . Perciò dhc le 
co fé, che a poco» a pòco lì move .10 , il mo- 
to loro è da noi poco cono Tauro , e quanto la 
variazione de taccia ricerca pia tempo ad ef- 
fere conosciuta » tanto efla cofa è da noi più (la- 
bile elìftimata . Adunque non fi ammiria- 
mo , fe i difcoril de gli nomini» che fono po- 
co da le beftie differenti , penfano che una 
jftefla città abbia Tempre il medeMmo parlare 
tifato < conciò fia che la variazione del parlare 
di e (Ta città non fenza lunghifTì ina Uiccc filone 
di tempo a poco a poco fia divenuta t e fia la 
vira de gli uomini di i'ua natura brevi filma; fe 
adunque il ter mone ne la ìficfia gente { come 
è detto ) fncecffivamente col tempo fi varia » nè 
può pe r aleni modo firmarle » é ne ce far i o che 
ti parlare di coloro , che lontani, e le parati di- 
morano , fia variamente variato ; sì come fono 
ancora variamente variati icofturoi, et abiti 
loro, i quali né da natura » né da conforzio u- 
m ano fono firmati , ma a beneplacito , e fecon- 
do la convenienzia dei luoghi naie ititi. Quin- 
ci li mollerò gl ' inventori de l'arte Grammati- 
ca, la quale Grammatica non è altro» che una 
inalterabile conformità di parlare in diverti 
tempi , e luoghi . Qgefta e fie n do di co ra un eon- 
fenfo di molte genti regulaca, non par I ugge tra 
al fingulare arbitrio di ninno, e contigue n te- 
mente non può efferc variabile.Quefta adunque 
trovarono» acciò cheperlavariazion del par- 
lare 1 il quale per fingulare arbitrio fi muove » 
non ci follerò o in tutto tolte » o imperfetta- 
mente date le autoriti »ed i latti de gli antiqui, 
e di coloro da i quali la diverfità de i luoghi ci 
taefler divifi. 
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fMM a coactanclr perle^btamr . •Qua- 
frotte r audaScr tefiumur , quod fi ve- 
tufìifftmi Tapienfet rame re/urgere* % 
fa-mone vario , vel diverfo cum wo- 
devnlt Tapienfibus loquerenutr % ne ali- 
ter m;rum vidcatur quod da unti i * 
quaUt pcrcìperc juvCMM cxolctum , 
quem exolefcert w>» vldemuì , 7{am 
quae paulatìm moventur , mìnime per. 
penduntur a nobit , & quanto iongior» 
tempora variano rei udpcrpendi requi- 
rit , tanto rem illum fiablliorem futth 
mas . T^pn etenim udmiramur , fi exti- 
mationts bominum , «ai par un* dlfìadt 
a brusir , putant tandem civitatem fub 
unic abili ftmper chvicaffe fermane , cum 
Sermoni* variano tivìtatir e/ufiem non 
fine bngìffiva temporum fucce^one fau* 
latin contingat , & hominum vita fa 
etium ipja firn natura breviflima , fi 
ergo per tandem gente* firme varia* 
tur , ut dittum e/i , Juaeeffive per ***** 
para , rat fiore ulto mede fotefi , uectfi- 
Jc efi , ut ih pattern , nbmotimfue me* 
rantìbus varie varietut , ceti varie 
variantur moret , &■ habhur , fai uè* 
natura , nec conforti* ffrmaiùur , fed 
hit mani s beneplaciti! , he .1 li q ite congrui* 
tote nafeuntùr . Mine moti ftntt inven- 
tore! Grummaticae /acuitati! u jjuac 
quidem Grammatica n'U atiud efi , quum 
quaedam inukerahitis locutlonis iden- 
tità* d'tverftx temporibus , atque lo 
eis . Haec cum de communi eonfenfu 
multarum gentium fuerit regulata , nul- 
li finguluri arbitrio videtur obnoxia , & 
per conjcqucni , noe variabili! effe po- 
tefi, jédinvenerunt ergo Ulam , ne pro- 
ptor vurktianem fermenti » arbitrio fin- 
gularium fluitanti! , vel nullo matto, vai 
Jaitem imperfette antiquorum attinger*- 
tnus auHoritates , & gefia , five iUorum , 
qu*$ a nobislocontm div*rfi*u fault effe 
aiverjot • 
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De la -varkti del parlare in Julia da la dc- 
fit* t e finìfita fatte de V jippen- 
n'.no . Gap. X. 

Ola incendo in tre perni divilo ( come di 
fopra* detto)il noflro parlare ne la com- 
P»ìì* ione di fé ftefla, fecondo che eglix tripar- 
tito , eoo raina timidità lo indiana-) ponderan- 
do, che nè quella parte, nè quel la > nèqacll' 
altra abbiamo ardimento di preporre, Te non 
in quello sic , che i Graminacei fi rronno aver 
prefoper adverbio diaftirmare: la qua! cola 
pare , che dia qualche più di auroriia a gli tra» 
1 iam , 1 quali dicono si . Veramente ci ai cu na di 
quelle tre parti con largo rcùutnonio lì di:!- ri- 
de . La 1 ingiù di 0* allega per fc » che per lo Tuo 
pi» facile, e pai dilettevole volgare, tatto 
quello che è (lato tradurrò , o ver o ritrovato in 
prò fa volgare, è Tuo i cioè la Bibia , t fatti de i 
Troiani., e de i Romani , le belliffime favole 
del Re Arcò , e molteAltre iftorie, e dottrine . 
L' al tra pai argani e nra per fe , cioè la lingua di 
Oc; e dice che i volgari eiotfusnti feriflero i 
primi Poemi in efia, si conte in lingua più per. 
fetta, e più dolce y come hi Piero di Anemia 
et altri molti antiqui D irrori . La terza poi 
che è de gli Italiani , a Iter rna per dai p ri vile - 
gjeflcr fnperiore; il primo è, che quelli, che 
piu dolcemente ,« piò fottìi mente hanno ferir- 
ti Poemi , Cono (lati i faci dome ft ic i,e famiglia» 
ri,CÌoè CiOo da Piftoja, e lo Amico fuo ; il fe- 
condo è, che pare, che più i* accodino a la 
Grammatica , la quale cromane . E quefto, a 
coloro , che vogliono con ragione conliderare, 
par gravrffirso argomento. Ma noi lafciando 
daparteilgiudicio diquefto, e rivolgendo il 
trattato noitroal volgare Italiano, ci sforzere- 
mo di d ire I e variazioni ricevute in elfo, e quel 
le frale eompararemo. Diccmo odanque la 
Italia effe re primamente in due parti divifa, 
cioè ne la dertra, e ne la lini (fra ; e fe alcuno 
dimandane qual è la linea, che quella diparte, 
brievemente rilpondocflere il giogo de l'Ap- 
pennino; il quale come un colmo di fiifula di 
qua, e di là a diverfe gronde piove, e l'acque 
di qua , e di là per lunghi embrici a divertì liti 
diflillano,comc LHcanonel fecondo de fcrivci 
et il deliro lato ha il mar Tirreno per gron- 
datolo, il fin nìro v' ha lo Adriatico . Del de- 
ll r o lato poi fono regioni la P agi ia , ma non tut- 



idiomarré in Italia « 
, & a fìniflris 



T ifati* nane oxeunte no/in id _ 
*■> ttt fuptìriat diftum eli in cam- 
pa* orione fui ipftur, fecundum quod tri- 
fintm fa&um eft cum tante, umidirne , 
cunUa-teur Ubrantes , quod bau , vii iftam 
Val iilam partem ?» compara mio praep o- 
nere %m tadorna** nifi co quo Gromma- 
rie* pofmtes inverti /turar accepUfc Sic* 
adverbium afir mandi i ami quondam an- 
teriorìtatem erogare vulctur halir, qui 
Si di cum . Quaelibct enim par ti um lar- 
ga te/limonio Je tuetar. Megot ergo fra 
fe lingua Oil, quodpropter fui faciliorcm, 
OC dcleci ibiliorem vulgarkatem quicquid 
redaSum» jìuc hventum ci ad vulgare 
profaicum t fuameji: vide lice t biblia cum 
Tro/anorum, Fjmanorumquc gcftibus com- 
pilata , &" Unni Regir ambaget pulcer- 
TÌMae , & quam ptnrer aUae bifieriae , 
oc doSrinae . Tro fc vero argumentatur 
olia , fxilicet Oc , quòd vulgares elo- 
quente s in ea primi: m poetati funt , tan- 
quam in petfeSiori , dulciorique loq nel- 
la: ut puta -Petrus de Mvetnia, & olii 
antiqui or cr dolore t , Tertia auae Lati- 
norum ed % fe iuobus privilegio attefto- 
tur praeffe : primo quidem , quòd quidul- 
eìut , fubtUiufque poetati vulgarùer funt, 
ii f amiliare t % &" domefiici fui funt : pu- 
ta Cinur Vifiorienfis , & UmTcus ejus. 
Secundo quia magir videntur inniti Gram- 
maticae , quae communi: c/i , quod ratio- 
nobilitar mfpicientibus videtur graviQi- 
mum argumentum . T^ot vero ju dicium 
rcllnquentes in hoc , & traclatum noftrkm 
ad\ vulgate Latin um retrahenter t & te-* 
eeptat in fe variationet dicere , nec non, 
illas inviccm comparare conemur • DicU 
mut ergo primo Latium bipartì tum effe 
in dextrum , & ftniflrum . Si quii autem 
quae rat de linea dividente , brevitet 
tefpondemus effe jugutn Appennini , quod 
ecu frflulac culmen bine inde ad diverfa 
ftiliicidia grundant , aquot ad alterna bine 
inde litora per umbnria longa dj/iillant 
ut Lucana t in a. deferibit . Dextrum quo- 
que 
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ta,Roraa, il Ducato, Tofcana, la Marca di 
Genova . Del finiftro fono parte de la Puglia , . 
la Marca d' Ancona ,la Romagna » la Lombar- 
dia > la Marca TrivigUna, con Venezia; il Friu- 
li veramente, e riftria non poffono effere fe 
non de la parte finiitrad' Italia ; e le Itole del 
mar Tirreno, cioè Sicilia, e Sardigna, non 
fono fe non de ladettra, o veramenre fono 
da èflere a la delira parte d'Italia accompa- 
gnare. In ciafeuno adunque di qùefUdue lati 
d'Italia , et in quelle parti, che fi accompa- 
gnano ad eifi, le lingue de gli uomini fono 
varie ; cioè la lingua de i Siciliani co i Pugliefi, 
c quella dei Pugliefi co i Romani, ede i Roma- 
ni co i Spoletani , e di quelli co i Tofcani, e 
de i Tofcani co i Genovcfi , e de i Genove fi co i 
Sardi . E fimiltnente quella de i Calavrefi con 
gli Anconitani , e di coftoro co i Romagnuoli, 
e dei Romagnuoli co i Lombardi , e de i Lon> 
bardi co i Trevigiani, e Veneziani , c di qucfti 
co i Furlani , e di elfi con gl' Iftriani j ne Ta qual 
cola dico, che la Italia fola appare in XII II. 
Volgari elfer variata/ ciafeuno dei quali an- 
cora in fe fteflb fi varia : come in Tofcana i 
Senefi, e gii Aretini i in Lombardia i Ferrare- 
fi, e Piacentini; e parimente in una iftena 
città troviamo efiere qualche variazione di 
parlare, come nel Capitolo di fopra abbiamo 
detto . Il perchè fe vorremo calculare le pri- 
me , le feconde , e le forto feconde variazioni 
del Volgare d'Italia, avverrà che in quefio 
minimo cantone del Mondo, fi venirà non 
folamcntc a mille variazioni di loquela, ma 
ancora a molto più. 

i ■ 
I • 

Si dimofira, che ale fini in Italia hanno brutto % 
et inornato parlare , Gap. XI. 

ESfcndo il Volgare Italiano per molte va- 
rietà dindonante , inve Augniamo la più bel- 
la, et illuftre loquela d'Italia; et acciò che 
a la noltra invoftigazionc poniamo avere un 
picciolo calle, gettiamo prima fuori de la fcl- 
va gli arbori attraverflati , e le fpine . Sì come 
adunque i Romani fi ftimano di dover effere 
a tutti prepofti, cosi in quefta cràdicazione, 
©vero cftirpazionc non immeritamente agli 
altri li preporremo; proteftando elfi inniuna 

ra- 
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que latiti Turenum mare grundato- 
r'um habet : laevum vero in Adrìati- 
cum eaiit • Et iextri regione r funt , 
Apuli a , fed non tota , Xpma , Ducatut , 
Tufcia , & Januenfit Marchia . Siniflri 
autem pars Apulixi Marca Anconitana} 
Fpmandiola , Lombardia , Marchia Trìvi- 
liana , cum Venetiit . Forum Juliivero* 
& Iflria non nifi leva Italia effe potefi t 
net Infulae Turerò maris , videllcet Sici- 
lia , & Sardinia non nifi dextrac Italia: 
funt, vel ad dextram Italiani fociandae. 
In utroque quldcm duorum late rum , jCJt 
iis, quae fequuntur ad ea , linguae hominum 
variantur, ut lingua Slculorumctm Apu- 
lii ; Apulorum cum Bgmanii : Rgmanorum 
cum SpoUtanis: horum cum Tufcis: Tu- 
feorum cumjanuenfibus : -januenfiumeum. 
S arditi nec non Calabrorum cut» Ancbo- 
nitaneit : horum cum Fpmandiolis • fy- 
maadiolorum cum Lombardi! : Lombardo- 
rum cum Trkifanis, & Venetis , & ho- 
rum cum Aquile jenfibut ; & ijlorum cum 
Iflrianis : de quo Latinorum neminem no- 
bifeum diffenttre putamut . Quare ad ni- 
no/ XIIII. Vulgarlbui fola mdetur Julia 
variarli quatadhuc omnia Vulgarla Infefe 
variantur , ut puta In Tufcia Senenfes , 
Aretini : in Lombardia Ferrarlenfei , & 
Tlacentini: nec non in eadem civltate ali- 
qkaiem varlationcm perpendimut : ut fu- 
perius ìn Capitalo immediato pofuimus ; qua* 
prdpter fiprimas , & fecundarias y & fubfe- 
cundarlat vulgaris Itallae variationet cai* 
cui are velimus , in hoc minimo mundi angulo 
non folum ad millenam loquclae varlationcm 
venire contigerit ,fed etiam ad magli ultra . 

• 

Oftenditur Italiae aliquos habere idio- 
ma meompeum, Se ineptum. 

QUam multii varìetatibut Latio dlffo- 
nante vulgarl , decentlorcm , atque 
illujtrem Italiae venemur loquelam , er ut 
nofirn venationi pervium callcm habere 
pofftmut , perplexos fruQicet , atquc fentet 
prlus elclamus de filva . Slcut ergo Ke- 
niani fc cunQit praeponendos exùmant in 
hac cradicatione , five difeerptionc no» im- 
merito cq,s allls praeponamut , pntcftantcì 
cofdem in nulla vulgaris eìoquentiac ra* 
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ragione de U Volgare Eloquenza elTer da 
toccare • Dicemo adunque il Volgare de* Ro- 
mani, o per dir meglio il Aio mito parlare 
edere il più bratto di tutti i Volgari Italia- 
ni i e non c maraviglia , fendo ne i coltami , 
e oc le deformità de gli abiti loro (opra tutti 
puzzolenti • t flì dicono Mentire quinto dici . 
Dopo quefti caviamo quelli de la Marca d' 
Ancona, i quali dicono chlgnament( fiate filate* 
con i quali maadiamo via iSpotetani. E non 
é da preterire, che in vituperio di quefte tre 
genti fono fiate molte Canzoni compofte, tra 
le quali ne vidi una drittamente , e perfetta» 
mente legata , la quale un certo Fiorentino no- 
minato il Caftra aveva compofto,e cominciava, 
ima ferina va fio/fai da Cafioli 
Cita cita fingia grande aina . 
Dopo quefti i Milanefi, ci Bergamaschi, et i 
loro vicini gettiam via; in vituperio de i qua- 
li mi ricordo alcuno aver cantato » 
Inte f ora del raffermo 
Fu iti mei d' occhio ver . 
Dopo quefti crivelliamogli Aquile jenfi, e gì' 
Iftriani, i quali con crude li accenti dicono 
Cet fafrui e con quefti mandiara via tutte le 
montanine , e vii lanci che loquele ; le quali di 
bruttezza di accenti fono Tempre dindonanti da 
i cittadini, che ftanoinmezo le citta, come 
i Cafentini, e Pratefi. I Sardi ancora, i quali 
non fono d'Italia , ma a la lui ia accompagna- 
ti , gettiam via : perche queir i foli ci paiono 
effe re lenza proprio Volgare, et imitano la 
Grammatica, come fanno le Simie gli nomi" 
ni j perchè dicono, 



fe. Cap. XII. 

DB i crivellati ( per modo di dire ) Vulga- 
rid' Italia, facendo comparazione tra 
quuii, che nel crivello fono rimali, brieve- 
mente fcelgiamo il più onorevole di effi . E 
primieramente esaminiamo lo ingegno circa 
il Siciliano, perciò che pare, che il Volgare 
Siciliano abbia affamo la fama fopra gli altri ; 
con ciò fia che tutti i Poemi , che fanno gì' Ita- 
liani fi chiamino in Siciliano . E conciò Ma 
che troviamo molti dottori di colti aver gra- 
vemente cantato, come in quelle Canzoni , 
Ancorché l' algua per lo foco loffi. Et 
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tione fore tangendot : Helmut ergo f{oma- 
norum non Vulgate Jed potlut trifiuoqulum 
Italorum Vulgarium omnium effe turplffi- 
mum: ncc mlrnm.cwn eàam morum, babl- 
tuumejue deformltate prae euntJlt vldean- 
tur f odera dlcunt enlm Mezzure quinto di- 
ci . Tofl hot Incoia t Anconitana e Marcirne 
dccerpamtttì qui Chignamente fcate fiate 
loquuntur ; cum quibut , & Spoletanot abici- 
mut ; dee praetereundum ejl quod In impro- 
perlum iftarum trium gentium cantiones 
quatn pluret inventaefunt , Inter quat unam 
vidlmut rede, atque per/ecJc llgatam : quam 
quidem Florentinut nomine Caftra compo- 
fiteraty inclpiebat etenim , 

Una ferina va feopai da Calcoli 
Cita cita fengia grande aina . 
VoJìquotMediolanenjet 1 atqueVcrgameot i eO' 
rumque finitimo! eruncemus : in quorum etia 
improperium quendam ctcinlffe recoilmut, 
Ente lora del Vefper 
Io Cu del mes dochiover . 
Tofi hot àquile ) enfi t , & iflrlanos crlbe- 
mut , qui Ces faftu , crudellter accentuala 
erutluant , Cumquciit montanina! orane s t 
& rutile anas loquelat ejiclmut , qua fimper 
media/linis civibut accentui enormitate dlf* 
fonare videntur* ut Caffcntinenfitt & Tra- 
tenfet | Sardo/ etiam qui non Latii funt > fii 
Latlls adjoclandlx ider.iur , elclamu r: quo- 
niam foli fine proprio Vulgarl effe videntur, 
GrammaticamtanquamSimiaf bomlnet imi- 
tante i t >;am t 

Dorata nova , & Dora in us meus , . 
loquuntur , 

Quod in eodem loco diverfificatur idioma 
j e cunei ura quod va ria tur tempus. 

EX aeceratlt quodantmodo vulgaribus 
halli , Inter ea , quae remanfirunt In 
cribrOiComparationcmfaclentctJìonorablliuSt 
ataue bonorificentiufjbreviterffcligamut: i? 
primo de Siciliano examinemus Ingenium: 
nani vldetur Sicilianum bulgare fiblfamat}f 
prae allls afeifeere : eo quod quicquid poe- 
tante Itali Sicilianttm vocafur , et eo quod 
per pluret doBoret indigena! Invenlmut, 
graviter cecinlffe, puta In cantlonlbus ti- 
fo* 

Ancor che 1* aigua per lo foco laffi . Et 
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jlmor, che lonzamente m'hai menato. 
Ma quefta fama de !a terra di Sicilia , fé di- 
rittamente rifgiiardiamo , appare» che (bla- 
mente per opprobrio de' Principi Italiani fia 
rimafa/ i quali non con modo eroico, ma 
con plebeo fegueno la fuperbia . Ma quelli il- 
luftr i Eroi , Federico Celare , et il ben nato fuo 
figliuolo Manfredi dimoftrando la nobiltà, e 
drittezza de la fua forma , mentre che la for- 
tuna gli fu favorevole , feguirono le cofe uma- 
ne, e le beftiali (degnarono. Il perche* colo- 
ro» che erano di ako cuore, e di grazie dot- 
tati, fi sforzavano di aderirli a la maeftà di 
si gran Principi; tal che in quel tempo tutto 
quello, che gli eccellenti Italiani compone- 
vano, ne la Corte disi gran Re primamente ti- 
fava . E perchè il loro feggio regale era in 
Sicilia, è avvenuto, che tutto quello, che i 
noftri prece don compofero in vulgare , fi chia- 
ma Siciliano) il che ritenemo ancora noi ; et 
i pofte n noli r i non lo potrano mutare . Hacha . 
B&cba. Che mona ora la tromba de l'ultimo 
Federico, che il fonaglio del fecondo Carlo» 
che i corni di Giovani » e di Azzo Marchefi po- 
tenti ? che le tibie de gl i altri Magna tir* fé non» 
Venite,carnch*ci, Venite, al triplici, Venite, fet- 
tatori di avarizia . Ma meglio è tornare al pro- 
poli to, che parlare indarno . Ordicemo,che 
fe vogliamo pigliare il volgare Siciliano ^cioè" 
quello, che vien da i mediocri paefani, da la 
bocca de i quali è da cavare il giudizio, appa- 
re , che 1 non fia degnodi efferc prepofto a gli 
altri ; perciò che '1 non fi proferisce lenza qual- 
che tempo » come é in, 

Tragemi de/le focora fe t' tfie a Montate . 
Se qucfto poi non vogliamo pigliare , ma 
quello che efee de la bocca de i principali Si- 
ciliani, come ne le prcallegate Canzoni fi può 
vedere , non è in nulla differente da quello» che 
è laudabiliffimo, come di fottodimoftreremo. 
JPugliefi poi o vero per la acerbità loro, o ve- 
ro per la propinquità de i moi vicini, fanno 
brutti barbar ii i ni . E dicono , 

Voliera che cbiangeffe Lo quatraro. 
Ma quantunque comunemente i paviani Pu- 
gliefi parlino bruttamente, alcuni pero eccel- 
lenti tra loro hanno politamente puruto, e 
pofto ne le loro Canzoni vocaboli molto 
Cortigiani, come mani fellamente appare, 
a chi i loro ferini confiderà, come è, 
Madonna , dir vi voglio . E, 

Ter 
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Amor,che lungiamente mai menato . 
Sed haec fama Trinacriae terrae y fi retle 
fignum ad quodtenditinfpiciamur , videtur 
tantum in opprobrìum Italorum Vrincipum 
remanfijfe , qui non hsroico more , fed ple- 
beo fequuntur fuperbiam . Siquidem illufires 
Neroet Federicut Caefar , & bene genita* 
ejut Manfredut , nobUitatem , ac reSitu- 
dinem fuae formae pandentct , donec for- 
tuna permanfit t umana fecuti funtybrutalia 
dedlgnantet , propter quod corde nobile s , 
aique gratiarum dotati inhaerere tanto- 
rum 'Principio» majejìaù conati funt : ita 
quod eorum tempore quicquid eccellente t 
Latinorum nitebantur,primitut intantorum 
Coronatorum aula prodi ha: » & quia regale 
folium erat Sicilia , fa&um efl , quicquid» 
nofiù praedecejforet vulgariter protulerunt % 
\ Sicilianum vocatur : quod quidem retinc- 
mus & nos , nec pofieri noflri permutare 
vale bum, Racha. Rac ha. Quid nuneperfo- 
nat tuba novi/fimi Federici : quid tmtina- 
bulum II, Caroli : quid cornua Johannis » cr 
^i^onis Marcbionum potentum : quii alio* 
rum Magnatum tibiaeì nifi , lenite > carni- 
ficet » Venite* altrìplicet , Venite , avaritiae 
JeUatores , Sei praefiat ai propofitum re- 
pciare % quam trujira loqui : & dicimut , 
quod fi vulvare Sicilianum accipere volumus* 
jc'dicet quod prodit a terrigenit mediocri- 
bus , ex ore quorum judkium eliciendum vU 
detur , praelationir minime dignum efii 
quia non fine quodam tempore proferturx 
ut puta ibi, 

Tragemi defte focora fe tefte a bolontate. 

Si a: tv ni ipfum acci pere nolumurjed quod 
ab ore primorum Siculorum emanat, ut in 
praeallegatls cantionibui perpenaipoteji, nU 
bildijfert ab ilio, quod laudabitijfimum cfl» 
ficut Inferiti ojtendimut . ripulì quoque, 
vel a fui acerbitate, vei finitimortm fuo- 
rum contigMate , qui Hpmani >& Marchia* 
ni funt , tu rplter batbar'iTiant , dicunt enim » 

Volzera ciiCLhiangeffc lo quatraro. 
Sei quaatuU terrigenae Apuli loquantur 
ohjcene co.mnunner t j>racfulgentcs eorum 
qi'liaa polite loquuti funt: <vocabnla cu- 
rutiora i t jnls cantionibus compilante s , ut 
manijcjie .tuparet eorum dicla projpicien- 
tibus , ut p..ta , 

Madonna, dir vi voglio. Et y 

Per 
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Ter fino amore vo si lietamente, 
II perchè a quelli, che noteranno ciò » che fi è 
detto di fopra , dee edere raanifefto, che nè il 
Siciliano> né il Pugliefe è quel Volgare , che in 
Italia è belliffimo j conciò fia che abbiamo mo- 
ftrato, che gli eloquenti nativi di quel paefe fia- 
no da effi partiti. 

De lo Idioma de t Tofcanl , e Genove fi . 
Gap. XIII. 

DOpo quelli verniamo a ! i Tofcani , i quali 
per la loro pazia inferi faci , pare che arro- 
gantemente s'attribuifeano il titolo del Volga- 
re Illuftrcj et in quello non (blamente la opi- 
nione de i plebei impazzi ice, ma ritruovo molti 
uomini famofi averla avuta ; come fu Guittone 
d'Arezo, il quale non fi diede mai al Volgare 
Cortigiano, Bonagiunta da Luca , Gallo Pifa- 
no, Mino Mocato Scnefe, Brunetto Fiorentino, 
i detti de i qual i, fc fi avrà tempo di cfamiuarli, 
non Cortigiani , maproprii de le loro cittadi 
edere fi ritroveranno . Ma conciò fia che i To- 
fcani fiano più de gli altri in quefU ebbrietà fu- 
ribondi.ci pare cola utilc,e degna torre in qual- 
che cofa la pompa a ciafcuno' de i Volgari de le 
città di Tofcana. I Fiorentini parlano,e dicono, 
Manichiamo introque : 
T^pn facciamo altro. 

I Pifani. 

Bene andomio li fanti di Fiorenza $cr Tifa. 
I Luciteli . 

Fovoto a Dìo , che ingaff aria ejc lo comuno 
di Luca . I Scnefi . 

Oncoe rinegata avelfiio Siena .. 
• Gli Aretini . 

Votu venire ovelle . 
Di Perugia , Orbietto, Viterbo , e Città Caftcl- 
lana, perla vicinità che hanno con Romani , e 
Spoletani, non intendo dir nulla . Ma come che 
quali tutti i Tofcani fiano nel loro brutto parla- 
re ottufi , nondimeno ho veduto alcuni aver co- 
noie meo la ccccllcnziadel Vulgarc, cioè Guido 
Lapo , e un altro, Fiorentini, e Cino Piftojcfe, il 
quale al prefente indegnamente pofponemo, 
non indegnamente coflretti. Adunque fe efa- 
mineremo le loquele Tofcanc , e confidcrere- 
mo, come gli uomini molto onorati fi fiano da 
effe loro proprie parliti, non refla in dubbio 4 
che il Vulgarc, che noi cerchiamo, fia altro x 
che quello , che hanno i popoli di Tofcana. Se 
alcuno poi non penfaffe, che quello, che 
noi affermiamo de i Tofcani , fia da affirraa- 
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1 Per fino amore vo sì letaraente . 
Quapropter fuperiora notantibus innotefee* 
re dehety ncque Siculum t ncque jtpulum 
effe illud , quod in Italia pulcerrlmum e fi 
Vulgarc: cum eloquentet indigenas ofienderi- 
mus a proprio divertile . 

Quod in quolibct idiomate funt aliqua 
surpia, fedpraccacterisTufcumeft 
excellcns . 

POfi haec veniamui adTufcos, qui prò-, 
pter amentiam fuam infroniti * titulum 
fibi Vulgaris Illufiris arrogare videntur j & 
in hoc non folumplcbeorumdementatintenr 
tio , fed famofos quamplures viros hoc te- 
nuijfe comperimus : puta Guittoncm Atc~ 
tinum, yui nunquam fe ad Curiale Vulga- 
rc direxit» Bonagiuntam Lucer.fem , Gal- 
lum Tifanum t Mìnttm Mocatum Senenfem , 
Brunetum Florentinum ; quorum dìcla fi ri- 
mari vaa vtrit , non curialia» fed mimici- 
palia tantum invenieniur. EtquoniamTu~ 
fcì prae alili in hac ebrietate bacchanturt 
dignum t utileque videtur municipalia Vul- 
garia Tufcanorum fingulatim in aliquo de- 
pompare . Loquuntur Fiorentini , & dicunt , 
Manichiamo introque; 
Noi non facciamo altro. 
Tifanì. 

Bene andonnoli fanti de Fioranza per 
Pifa . Luccnfcr . 

Fo voto a Dio,che ingaffara eje lo co- 
muno de Luca . Scncnfcs . 

Onchc renegata aveffe io Siena : chee 
Crifto. pretini, 

Votu venire ovelle . 
De Terufiot Urbe veteri» Vkcrbio> nec non de 
civitate Cafielanapropter adfinitateni> quam 
cum Romani f y & Spolctanis habent t nihu tra- 
ttare intcndimus . Sed quamquam fere orane t 
Tufci in fuo turpiloquio fint obtufi ,nonnullos 
Vulgaris excellentiam cognoviffe fentìmus , 
fcUicet Guidonem Lupum , & unum alium> 
Fiorenti nos» & CinumTiflorienfem ; quem 
nunc indigne poflponimus , non indigne coacTi. 
ltaque fi Tufcanas examinemus loqnclas , 
compenfemus qualiter viri praehonorati * 
propria divereterunt , non refiat in du_ 
bio t quin aliud ftt Vulgare% quod quaeri^ 
musj\uam quod attingit populusTufcanorumT 
Si quls autem quod de Tufcis afferimus; 
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re de iGeao«fi, quefto folo coflai confideri , 
che fé i Genovcfi per dim e n : kanza perdeficro 
il ^ lettera, bifogncrcbbeloro, over effer to- 
talmente muti, over trovare una nuova locu- 
zione ; perciò che il z è la maggior parte del 
loro parlare; la qual lettera non fi può fe non 
con molta ai pc ri ci proferire . 

De lo idioma di tamagna y e di alcuni 
Tranfpadani. Cap. XIV, 

PXffiarno ora le frondute fpallede l'Appen- 
nino, et in ve fughiamo tutta la fi mitra 
parte d' Italia, cominciando, come far folemo, 
a levante. lucrando adunque ne la Romagna, 
dicemo che in Italia abbiamo ritrovati dm Vol- 
gari, l'uno a l'altro con certi convenevoli con- 
trari oppoflo , de li qual i uno unto fe in i ni ! e ci 
pare per la moliziade ivocabuli, e de la pro- 
nuncia , che un uomo ( ancora che vilmen- 
te parli) è tenuto feraina /.quello Volgare 
hanno tutti i Romagnuoli, e fpccialmente i 
Forlì veli , la cicca dei quali, avegna che no- 
vi Ili ma ila, nondimeno pare cfler pofta nel 
mero di tutta la provincia , Qiiefli affermando 
dicono Deufcl, e facendo carezze foliono dire 
oclo meo , e corada mea . Bene abbiamo intefo, 
che alcuni di coftoro ne i Poemi loro fi fono 
partiti dal fuo proprio parlare , cioè Tomaio , 
et Ugolino Bucciola Faentini . L'altro de i dui 
parlari, che a verno detto, è talmente di voca- 
boli, et accenti irfuto, et ifpido, che per la 
fua roza afperità non folamente difeonza una 
donna, che parli , ma ancora fa dubitare , s'el- 
la è uomo . Quello tale hanno tutti quelli , che 
dicono Manata , cioè Breffani , Vcronefi , Vi- 
centini, et anco i Padoani, i quali in tutti i 
participi in tits, e denominativi in rifanno 
brutte fincopc, come è merco, e bonti ; con que- 
lli ponemmo eziandio i Trevigiani, i quali al 
modo de i Brcflani , e de i fuoi vicini prorerifeo- 
no lo v confonante per /", removendo ('ultima 
fillaba,coraeè «o/per nove,- vi/ per vivo; il 
che veramente è barbari iO no, e riproviamlo. I 
Veneziani ancora non faranno degni de l' onore 
de Io inveftigaro Volgare j e fe alcun di loro 
fpinto da errore , in quefto vaneggiafle , ricor- 
dili, fe mai diflc, 

Ter leplage di Dio tu non venras ; 
tra i quali abbiamo veduto uno, che fi c 
sforzato partire dal fuo macerilo parla- 
re, 
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de Januenfibus affercndum non putet, hoc far 
lum in mente premat » quod fi per obtivionem 
Januenfes amitterent i littcram , vel mu- 
tire totaliter eos , velnovam reparare opor- 
teret loquelam ,- efi enim z maxima pars 
corum locutionit : quae quidem littera no» 
fine mula rigiditate profertux* 

De id ioraate Romandiol or iim^ de quibuf- 
dam Tranfpadinis,& praccipuc deVeneto. 

T\anfeuntet nunc humeros Appennini 
frondifero! » laevam Italiam cunei am 
venemur , ceu folemus orlentaliter ineunte*. 
Hpmandìolam igitur ingrediente! , dicimus 
noi duo in Latto ìnvcnifje Bulgaria , quìbuf- 
dam convenientils contrarili alternata. Quo- 
rum unum in tantum muliebre videtur 
propter vocabulorum , & prolationit moll- 
tiem , quod virum (etiam fi vifiUterfonet) 
foeminam tamen facit effe credendum . Hoc 
Rpmandloli omnes 6abent t & praefertim 
Forlivenfes: quorum civìtar licet novifjì- 
ma fu , meditulium tamen ejfe videtur to- 
tius provinciae i hi Dcufci affirmando lo- 
quunturt & Oclo meo, & Corada mea 
proferunt blandientet. Horum aliquot a 
proprio poetando dìvertiffe audivlmus , Tho- 
mam videlicet , & Vgolinum Bucciolam 
\ Faventlnos. Efi & aliud , fi cut dicium ejì , 
ad co vocabulit , accentibufque hirfutum , 
& bìfpidum , quod proptcr fui rude in afpc- 
ritatem , mulierem loquentem non Joium 
dìjìerm'mat , fed effe virum dubitare facit . 
Hoc omnes , ^wManara dicunt ,Brixlenfer % 
videlicet , Veronenjes , & Vicentino! habet , 
nec non Taduanoi turpiter tyncopantes , 
omnia inuis par tlclpla, ir denominativa In 
tas, ut merco bontè, cum quibui Or 
Trivifiano! addttc'imus , qui more Brlxla- 
norum , & finitimorum fuorum v confo- 
nantem per f ap?copando proferunt, puta 
Nof prò \ovem, Vif prò Vivo-, quod qui- 
dem barbarlffimum reprobamui . Veneti 
quoque nec fefe Invcjiìgati Vidgarls honore 
dlgnantnr . Etfiquis corum errore confcjfus 
vanitaret In hoc , recordetur fi unquamdi- 
xit, 

Per leplagede Dio tunonveras, 

Inter quos o.ancs unum vidimus nitcntem 
l divertere a materno , & ad Curiale 
1 Fui- 
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re » e ridurli al Volgare Cortigiano , e quello fu 
Brandino Padoano.U onde tutti quelli del pre- 
ferite Capitolo comparendo a la fentenzia , de- 
terminiamo | che ne il Romagnuolo , nè il Tuo 
contrario * come lì è detto , ne il Veneziano lìa 
quello illuftre Volgare , che cerchiamo . 

Fa gran difeuffione del parlare Bolo- 
gnefe. Gap. XV. 

ORa ci sforzeremo per efpcdirfi , a cercare 
quello che de la Italica fclva ci refta. Di- 
cendo adunque , che forfè non hanno avuta ma- 
la opinione coloro* che affermano che i Bo- 
lognefi con molto bella loquela ragionano; 
conciò lìa che da gli Imolcfi , Ferrarefì , e Mo- 
denelì qualche cofa al loro proprio parlare ag- 
giungano ; che tutti > si come a verno inoltrato , 

Sigliano da i loro vicini , come Sordello dimo- 
ra la fua Man eoa , che con Cremona , BrctTa, 
c Verona confina . Il qual uomo fu tanto in 
cloquenzia , che non Gaiamente ne i Poemi , 
ma in ciafeun modo che parlaiTe il Volgare de 
la fua patria abandonò. Pigliano ancora i pre- 
tati Cittadini la leggerezza , e la molizie da 
gli Imolcfi, e da iFcrrarcfi, eModcnefi una 
certa loquacità} la qual è propria de i Lombar- 
di . Quella per la mescolanza de i Longobardi 
fòreflicri crediamo edere rimafa ne gli uomini 
di quei patii ; e quella c la ragione per la quale 
non ritroviamo che niuno, nè Ferrare fc , né 
Modene fc, ne Regiano fia flato Poeta; perciò 
che aiTnc fa tei a la propria loquacità* non pof- 
fono per alcun modo fenza qualche acerbità al 
Volgare Cortigiano venire; il che molto 
maggiormente de i Parmigiani è dapenfare, 
i quali dicono monto per molto . Se adunque i 
Bologne!! da Cuna , e da l'altra parte pigliano * 
come è detto, ragionevole cofa ci pare, che il 
loro parlare per la mescolanza de gli oppofìti 
rimanga di laudabile fuavità temperato. Il 
che per giudizio noftro fenza dubbio cfl'ere cre- 
diamo. Vero è* che fc quelli, che prepongono 
il vulgare fermone de i Bolognefi, nel com- 
pararli elfi hanno confidc razione folamente a i 
Volgari de le città d'Italia, volentieri fi con- 
cordiamo con loro; ma fe ftimano fiinplice- 
mcntc il Volgare Bologncfc cflerc da preferire, 
fiamo da effi differenti , e difeordi; perciò che 
egli non é quello, che noi chiamiamo Cortigia- 
no, et Iliuilre ,• che fc '1 folte quello , il Maffimo 

Cui. 
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bulgare intendere* videlìcet lldebrandlnum 
Vaduanum . Quare omnibus praefentit Capi- 
toti ad judicium comparentibus arbitrarne» 
ncc Hpmandiolum , net futa» oppofitum, ut 
dicium efi ,nec Vcnetianum effe illudi quod 
quaerimus vulgare il^ufire . 

Facit magnani difeuffionera de idiomate 
Bononienfi • 

ILlud autem quod de Italica filva reftdet 
pcrcon&ari conemur expedientes ; dici- 
mus ergo quod forte non male opinante , 
qui Bononicnfet afferunt pulcriori lo- 
cutione loauentet , cum ab Imolenfibut » 
Ferrarienjtbus » & Mutinenftbui circum- 
flantibus ali quid proprio vulgari adfei- 
feunt , ftcut facere quoslibet a finitimi* 
fuis convicimus , ut Sordellus de Aian- 
tua fua oflendit Cremonae > Brixiae , at- 
que Veronae confini : qui tantus elo- 
quentiae vir exiflens non folum in poe- 
tando , fed quomodolibet loquendo patrium 
Vulvare deferuit . ^Accipiunt etiam prae- 
fati cives ab Imolenfibut lenitatem , at- 
que mollitiem i a Ferrarienftbut vero, & 
Mutìnenftbut aliqualem garuUtatem , quae 
proprie Lombariorum efi . Hanc ex co- 
miftione advenarum Longobardorum ter- 
rigenis credimus remanftffe / & haec 
efi caufa , quare Ferrarienfium > Mum 
tinenfium , vel Bggianorum nullum in- 
venimus poetaffe . T^anr propriae garu- 
litati affuefaSi nullo modo pojfunt ad, 
Vulgare Uulicum * fine quadam acerbita- 
te venire ; quod multo magis de Tar- 
menftbus efi putandum, qui monco, prò 
multo dicunt . Si ergo Bononicnfet utrin- 
que accipiunt, ut diclum efi , razionabi- 
le videtur effe , quod corum locutio per 
comìflionem oppofttorum , ut diilum efi , 
ad laudabilem fuavitatem remancat tempe- 
rata : quod procul dubio nofiro judlcio fit 
effe cenfemus : ita fi praeponentes eot in 
vulgari fermone, fola muntcipalia Latino- 
rum Bulgaria comparando conftderant , allu- 
befeetttes concordamus cum illis ; fi vero 
ftmplicitcr Bononicnfe praeferendnm exti- 
mant , diffenticntes difeordamus ab citi 
non etenim efi quod ^4ulicum , & lllufire 
vocamus j quoniam fi fuiffet Maximuc 
X i Gui- 
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Dante 

Guido Cu ini celli, Guido Gbislicro, Fabri- 
zio, et. Oaefto, et altri Poeti non (ariano 
mai partici da elfo; perciò che furono Dot- 
tori 1! ladri, e di piena intelligenza ne le co- 
te volgari 

li Mafsimo Guido. 
Madonna il fermo core , 

Fabrizio . 
Lo mìo lontano gire . 

Onefto i 

Tià non attendo il tuo foccorfo % fèmore • 
Le quali parole fono in tutto diverfe da le 
proprie Bolognefc , Ora perchè noi non cre- 
diamo , che alcuno dubiti di quelle città » 
che fono pofte ne le eftrcmità d' Italia ; e fé 
alcuno pur dubita , non lo (limiamo degno 
de la noftra foluzionc ; però poco ci refta ne 
la mia difcufGonc da dire. li onde difiando 
di deporre il crivello, acciò che tolto veg- 
giamo quello , che in elfo e rimalo ; dico che 
Trento, e Turino, et Alexandria città fo- 
no tanto propinque a i termini d'Italia, che 
non ponno avere pura loquela ; tal che fe co- 
si come hanno bruttiffimo Volgare , così l* 
aveffeno bellifGmo, ancora negherei effo ef- 
fere veramente Italiano per la mescolanza, 
che ha de gli altri . E però fe cerchiamo il 
parlare Italiano Uluftre, quello che cerchia- 
mo non fi può in effe città ritrovare . 

t De lo eccellente parlar Volgare % il quale i 
comune a tutu gli Italiani, Cap. XVI, 

D .\poi che avemo cercato per tutti i falti, 
e pafcoli d'Italia , e non avemo quella 
Pantera , che cerchiamo , trovato ; per potere 
eua meglio trovare , con più ragione investi- 
ghiamola; acciò che quella, che in ogni luo- 
• go fi fente , e in ogni parte appare, con ibi lecito 
ftudio ne le noftre reti totalmente inviluppia- 
mo. Ripigliando adunque i noftri imminenti 
da cacciare, dicemo, che in ogni generazione 
di cofe è di bifogno, che una ve ne fia con la 
quale tutte le cole di quel raedcfimo genere fi 
. abbiano a comparare , e ponderare j e quindi la 
miuira di tutte le altre pigliare: come nel nu- 
mero tutte le cofe fi hanno a mifurare con la 
unitàj edieonfipiù, e meno fecondo che da 
cfla unità fono più lontane, o più ad ella pro- 
pinque . E cosi ne i colori tutti fi hanno a mi- 
luca*: col bianco j edieonfipiù, c meno vili- 
bili, 
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Guido Guincelli, Guido GhifileriuSy Fabri- 
tius , & Honeflus , & olii poitantcs Bouo- 
niae nunquam a primo divertii) ent , qui do- 
ttora fuerunt illufircs , & Vulgarium di~ 
fcretione repleti . 

Maxima s Guido» 
Madonna lo fermo core • 

Fabriùut, 
Lo meo lontano gire . 
Honeflus . 

Più non attendo il tuo fc cor io, Amore : 
Quae quidem verba)prorfut a media/link 
Bononiae funt diverfa. ; cumque de reftdinis 
in extremis le a il a e civitaubus neminem 
dubitare oendamus , & fi quis dubitai, illum 
nulla noflra folutione dignamur ; parum re- 
flat in noflra difeufflone dicendum ; quare 
cribellum cupientes deponerc , ut refiden- 
tiant cito vlfamus , dicimusTridentum at- 
que Taurinum , ne£ non Alexandria™ d- 
vitatcs metis Itali* in tantum federe pro- 
pinqua* , quod pur as nequeunt habere lo- 
quelas , ita quod , ficut turpìffìmum babent 
vulgare t baberent pulccrrimum , propter 
aliorum comifiionem effe vere Latinumnc- 
garemus $ quare fi Latium illuflre vena- 
mur , quod venamur in illis inveniri non 
potejl . 

Quod in qnolibet idiomatc eft aliquid pul- 
crutn, & in nullo omnia pulcra . 

POflquam venati faltus , & pafeuafumus 
ltaliae , nec Tanterarn , quam fequì- 
mur , adiuvenhnus \ ut ìpfam reperire pof- 
fimus» rationabilius invejligemus defila* 
ut folerti fludio redolentem ubique» &nec 
apparentemnoflris penitus irretiamus ten- 
uculis . Rffumentes igitur vcnabula noflra » 
die imus quod in omni genere rerum unum 
oportet effe , quo generis illius omnia com- 
parente , & ponderentur ; illinc aliorum 
omnium menfuram accipiamus . Sicut in 
numero cunei a menfurantur uno , & plura> 
vel pandora dicuntur Jecundum quod dl- 
flant ab uno, vclci propinquant , & ficin 
color ìbus omnes albo menjurantur : nam vi- 
fibiles magls dlcuntur, & minus fecundum 
\ quod accedunt , vel recedunt j & quemadmo- 
| dum de iUdicimus, quac quantuatem, & 

qua- 



• 



Digitized"by Goo 



Te rchè fi chiami quello parlare llluflrx , 
Cap. XVII. 

PErchc adunque a quefto ritrovato parlare 
aggiungendo Uluitre , Cardinale , Aulico, 
e Cortigiano, così lo chiamiamo , al prefente 
diremo ,- per il che più chiaramente faremo pa- 
rere quello, che elio è. Primamente adunque 

di- 
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bili** fecondo che a lui più vicini, e da lui più 
dittanti fi fono. E sì come di quelli, che mo- 
dano quantità, e qual iti diciamo, parimente 
di ciafeuno de i predicameli , e de la fuftanzia 
penda rao poterli dire ; cioè che ogni cofa fi può 
mi furare in quel genere con quella cofa , che è 
in effo genere fimplicifGma . Là onde ne le ao- 
ftre azioni, in quantunque fpeciefi dividano, 
fi bifogna ritrovare quefto fegno , col quale 
elle fi abbiano a mifurarc,- perciò che in quel- 
lo che facciamo come fcrapl icementc uomini, 
a verno la virtù, la quale generalmente inten- 
derao / perciò che fecondo di* giudichiamo 
l'uomo buono, e cattivo i in quello poi che 
facciamo , come uomini cittadini , avemo la 
legge , fecondo la quale fi dice buono, e cattivo 
cittadino ; ma in quello , che come uomini Ita- 
liani facciamo, avemo le cofe fimpliciffime. 
Adunque fe le azioni Italiane fi hanno a mifu- 
rarc , e ponderare con i co (lumi , e con gli abi- 
ti, e col parla re ,quelle de le azioni Italiane fono 
fimpliciffime,che non fono proprie di niuna cit- 
tà d'Italia, ma fono comuni in tutte; tra le qua- 
li ora ii può di ice me re il Volgare, che di fo- 
pra cercavamo, eflerc quello, che in ciafeuna 
città appare, e che in niuna ripofa. Può ben 
più in una , che in un' altra apparere, come fa la 
fimpliciffima de le fuflanzie , che è Dio , il qua- 
le più appare ne l' uomo , che ne le beflie,c che 
ne le piante , e più in queflc, che ne le mincre, 
et in e ile più.che ne gli clementi,e più nel foco , 
che ne la terra. E la fimpliciffima quantità, 
che è uno, più appare nel numero dilparo,chc 
nel paro; et il fimpliciflìmo colore, che è il 
bianco , più appare nel citrino , che nel verde . 
Adunque ritrovato quello, che cercavamo, 
dicemo, chc'l Volgare Illuflre, Cardinale, 
Aulico, e Cortigiano in Italia è quello, il qua- 
le è di tutte le città Italiane , e non pare che fia 
di niuna j col quale i Volgari di tutte le città 
d'Italia fi hanno a mifurarc , ponderare, e coni- 
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qualUatem oflendunt de praedicamentorum 
quolibet , & de fubfiantia poffe dici pitta* 
mus % fcilicet quod unumquodque menjura- 
bile fit fecundum quod in genere efi ilio» 
quod fimpliciffìmum efi in ipf'o genere . Qua- 
profjter in aclionibus noftrisyquantumcumque 
divtdansur in fpeciet y òoc fignum inveniri 
aportct % quo&ipfae menfurentur j nam'm 
quantum fimpliciter ut homines agimus» 
virtutem habemus , utgencraliter illam in- 
telligantus : nam fecundum ipftm bonum , & 
malum hominem judicamui i Ir, quantum ut 



hominet cives agimus , habemus legem , fc- 
cundum quam dicitur civis bonus , & malusi 
in quantum ut homines latini agimus , q uae- 
dam habemus fimpliciffima figna , & «o- 
rum , & babituum, & locutionis* quibus La- 
tinae atliones ponderantur* & menfuran- 
tur* Quaequidem nobiliffinus funt earumt 
quae Latinorum funt aSionum haec nul- 
lius civitatis Jtaliae propria funt* fed Ut 
omnibus communio funt: inter quae nune 
poteft difeerni bulgare quod fuperius vena- 
bamur* quod in qualibet redole t civitate» 
nec cubat in ulla : potefi fame» magis in 
una* quam in alia redolere * ficut fimpli- 
ciffima fubfiantiarum * quae Deus ed* in 
homine magis redoiet* quam in bruto: in 
animali * quam inflantaj inhac* quam in 
minerà : in òac *quam in caelo : in igne, 
quam in terra . Et fimpliciffima quantitas 
quod efi unum in impari numero redoiet 
magis quam in puri» & fimpliciffimus co- 
lor * qui albus magis efi in citrino quam 
in v'indi redoiet. Jtaque adepti quodquae- 
rebamus * dicimus Illufire* Cardinale* aitili- 
cum* & Curiale bulgare in Latio* quoi 
omnis Latiae civitatis efi* & nulliur effe 
videtur * & quo municipia Bulgaria omma 
Latinorum menfurantur * ponderantur * 
comparantur ■ 

Quod ex multis idiomatibus fìat unum 
pulchrum; & facit mentionem de Cino 
Piftorienfe . 

QUare autem hoc quod repertum eflfl- 
lufire* Cor dinaie »Aulicum* & Curia- 
le ad fidente s* votemus *nunc difponcndunt 
efi y per quod clarius ipfum quod ipfunt 
efi facimus patere . Trtmum igitur quii 



dimoftriamo quello*, che intendiamo di fare» 
quando viaggiungi amo I lluftre ,e perchè Illu- 
ftrc il dimandiamo. Per quefto noi il diccmo 
Uluftre, che illuminante, et illuminato riCplen- 
de. Et a quefto rmdo nominiamo gli uomini II- 
luftri, overo perchè illuminati di potenzia Co- 
gliono con giuftizia,e cariti gli altri illuminare, 
Overo che eccellentemente ammaeftrati, eccel- 
lentemente ammaeftrano,come fa Seneca,eNu- 
ma Pompilio , et il Volgare di cui parliamo , il 
quale innalzato di magi iter io , e di potenzia, in- 
nalza ifuoi di onore, e digloria. E che '1 fia 
da raagtfterio innalzato , fi vede, e (Tendo egl i di 
tanti rozi vocaboli Italiani, di tante perplcfle 
coftruzioni , di tante difettive pronunzie , di 
tanti contadineCchi accenti, così egregio, cosi 
diftricato, cosi perfetto, e così civile ridotto , 
come Cino da Piftoja , e l'Amico fuo ne le loro 
Canzoni diraoftrano. Che'I fia poi efaltato 
di potenzia , appare i equafeofaedi maggior 
potenzia , che quella , che può i cuori de gii uo- 
mini voltare , m modo che faccia colui , che 
non vuole, volere, e colui che vuole, non 
volere, come ha fatto quello, e fa. Che egli 
pofeia innalzi di onore chi lo pofliede , è in 
pronto ,• non Cogliono i domeftici fuoi vìnce- 
re di fama i Re, i Marchefì, i Conti , e tutti 
gli altri Grandi/ certo quefto non ha bifogno 
di pruova. Quanto egli faccia poi i fuoi fa- 
migliari gì orioli , noi fteffi l'abbiamo conoic ia- 
to, i quali per ladoteezza di quefta gloria po- 
nemo dopo le fpalle il noftro efilio . Adunque 
meritamente de verno dio chiamare Wuftrc. 



"Perchè quefto parlare fi chiami Cardinale^ 
bulico, c Cortigiano. Cap. XVIII. 
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intendimuiycum llluftre adjicimu! , &^Ua- 
re llluftre dicimur, de nude ni ut . Ver hoc 
quidquid Uluftre dlc'mus , intelligimut quid 
Ulumlnans , & illuminatum praefulget . 
Et hoc modo virot appellamut illuttrei » 
vel quia potevate illuminati , aliot & /«- 
ftitia, & caritate illtminant , vel quia, 
excellcntcs Magi/irati exeellenter magì- 
flrcnty ut Seneca , <? T^uma Tompilius . 
Et bulgare , de quo loquimur» & fublima- 
tum cjt Magiftratu , & tote fiate , & fuor 
honore fubllmat , & gloria . Magiftratu 
quidem fublimatum vldctur , cum de tot ru- 
dibus Latinorum vocabulis , de tot pcrplc- 
xis con/ìr uSion'ibut , de tot defeSivis pro- 
laùonibus , de* tot ruflicanis accentibus , 
(4* egregium % tam extricatum> tam per- 
fe&am , &■ tam urbanum videamus eleclum: 
ut Cinuf Tiftorienfis >& Amicut cjusoften- 
dunt in Cantionibut fuit. Quod autem ftt 
cxaltatum poteftatc, videtur & quid ma- 
jorit poteflatit ed , quam quod humana cor- 
da verfare pote/i ? ita ut nolentem , volcn- 
tem: & volentem t nolentem faclat , velut 
ipfum & feeit , & facit . Quod autem ho- 
nore fublimet , in promptu e/i ; Isonne dome- 
ftici fui Bfget , Mar ch'ione s Comìtes t & 
Magnatet quotlibet fama vincunt ? minime 
hoc probatione indiget . Quantum vero fuor 
familiare t gloriofòs efficiat* not ipft novi- 
mus , qui hujus dulcedine glori* noftrum 
exilium poftergamus ; quarc ipfum Uluftre 
merito profittri debemus . 

De excéllentia Vulgaris Eloquentiae , & 
quod communis cìt omnibus Italicis. 

NEque fine ratione ipfum Vulgarem il- 
li'ftrem decoramus ad j celione fecun- 
da , videlicctut id Cardinale vocemut i nat» 
jicut totum oftium tardinem fequitur , C>" 
quo cardo vertitur ) vc,fatur & ipfum ,feu 
in trorfnm , five extrorfnm fictlatur : fìc & 
univerfus municipaìhim P'mgarium grex 
vertitur , & revertimr , m- t etur ,&pau- 
fat , Jccttndum qttodiftnd : quod quidem ve- 
re pater fam'Uias effe vi ictur ; nonne coti- 
die cxtirpat fentofot fruéìicet de Italica fil- 
va ? nonne cotidie vel piantai inferit t vel 
piantana piantati quid ar.xd agricolae fui 
fataguwt t nift ut admoveant, & remove ant t 

ttt 



NOn fenza ragione erto Volgare Uluftre or- 
niamo di feconda giunta, cioè che Car- 
dinale il chiamiamo { perciò che sì come tut- 
to 1' ufeio fegui ta il cardine , tal che dove il 
cardine fi volta, ancor elfo (o entro, o fuori, 
•che '1 fi pieghi } fi volge , così tutta la moltitu- 
dine de i Volgari de le città fi volge , e rivol- 
ge, fi muove, e certa fecondo che fa quefto. 
Il quale veramente appare elfcr Padre di fa- 
miglia; non cava egli ogni giorno i fpinofi ar- 
boscelli de la Italica felva}* non pianta egli ogni 
giorno Cernente , o inferifee piante i che fanno 
altro gli agricoli di lei fe non che lievano, e 
pongono a come Ci è detto t lì perchè merita 

cor- - 
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certamente eflere di tanto vocabolo ornato. 
Perchè poi noi il nominiamo Aulico, quella 
è la cagione ; perciò che fé noi Italiani a ve Ac- 
ni o aula, quelli farebbe palacino. Se la aula 

Eoi è comune cafa di tutto il regno , e l'aera gu- 
ernatricc di tutte le parti di erto ; convene- 
vole cola i » che ciò che fi truova clfcr tale , che 
fia comune a tutti,e proprio di ni uno, in cfla con- 
vertì» et abiti,* né alcuna altra abitazione è 
degna di unto abitatore. Quello veramente ci 
pare eflcr quel Volgare , del quale noi parlia- 
mo; e quinci avviene, che quelli, che con- 
vertano in tutte le corti regali, parlano Tem- 
pre con Volgare Illuftre . E quinci ancora è 
intervenuto, che il noftro Volgare , coraefo- 
rcllicro va peregrinando, et albergando ne gli 
umili afili, non avendo noi aula. Meritamen- 
te ancora fi dee chiamare Cortigiano , perciò 
che la cortigiania niente altro e, che una pota- 
tura de le cofe, che fi hanno a fare ; c conciò 
fia che la fiaterà di quella pefatura folamcnte 
ne le ecccllcntiflìme corti eflcr foglia, quinci 
avviene, che tutto quello, che ne le azioni no- 
ftre è ben pefato , si chiama Cortigiano . Là on- 
de eflendo quello ne la eccellenti filma corte 
d' Itala pefato , merita eflcr detto Cortigiano. 
Ma a dire , che '1 fia ne la eccellentiffima cor- 
te d'Italia pefato, pare fabulofo, eflendo noi 
privi di corte ; a la qual cofa facilmente fi 
rifponde . Perciò che avegna che la corte ( fe- 
condo che unica lì piglia, come quella del Re 
di Alemagna ) in Italia non fia, le membra fue 
però non ci mancano; e come le membra di 
quella da un Principe fi unifeono , così le mem- 
bra di quella dal grazi ofo lume de la ragione 
fono unite ; e però farebbe falfo a dire, noi Ita- 
liani mancar di Corte, quantunque manchia- 
mo di Principe; perciò che avemo corte, ave- 
gna che la fia corporalmente difpcrfa . 

Che i Volgari Italici in uno fi riducano , e quello 
fi chiami Italiano, Cap.XIX. 

QUcllo Volgare adunque, che eflere Illu- 
ftre Cardinale, Aulico, e Cortigiano 
aveuio dimollrato, dicemoefler quello , che 
fi chiama Volgare Italiano: perciò che si co- 
me fi può trovare un Volgare, che è proprio 
di Cremona , così fe ne può trovar uno , che è 
proprio di Lombardia, et un al tro che è proprio 
di tutta la finifira parte d'Italia; e come tutti 
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ut dicium cfl ? quare prorfus tanto deco- 
rarivocabulopromeretur . Quia vero Uu- 
licum nominamus, li lui cauta efi, quod fi 
aulam noi Itali haberemus , palatinum fo- 
ret: rum fi aulatotius Ifyu communii efi 
domai, & omnium i\C£M partìum guber- 
natrix augufia, quicquid tale efi, ut omni- 
bus fit communi- , ncc proprium ni il , conve- 
nìens efi , ut hi ea converfetur , & halite: : 
nec aliquod aliud babitaculum tanto dignum 
efi halli ante , Hoc nempe videtur effe id , de 
quo loquìmur Vulgare ; & hi ne efi , quoi 
in rogiti omnibus converfantet , femper II- 
lufin Vulgati loquuntur . Hinc etiam efi , 
quod nofirum Illufite velud accia peregri- 
nata, & in humilibut bofphatur afilis, 
cuna aula vacemus . Efi etiam merito Curia- 
le dUendum , quia curialitas nil aliud efi , 
quam librata regula eorum , quae pera- 

fenda funt ; & quia fiaterà bujufmodi li- 
rationis tantum in exccllenti(fimit curiis 
effe folet , hìnc efi quod quicquid in aclibus 
nofiris bene libratum efi , curiale dicatur . 
Unde cum iftud in exccllentiffìma Italorum 
curia fit libratum , dici curiale meretur . Sed 
dicere quod in exccllentiffìma Italorum cu- 
ria fit libratum, videtur nugatio , cum cu- 
ria careamus : ad quod facile refpondetur ; 
nam llcct curia ( fecundum quod unica ac- 
cipitur , ut curia Hegìs Mamaniae ) in Ita- 
lia non fit, membrum tamen ejus non de- 
finii : & jìcut membra illìus uno Trincipe 
unluntur , ite membra hujus gratiofo lu- 
mine rationit unita funt\ quare falfum 
effet die ere, curia carere Italot , quam- 
quam Trincipe careamus : quoniam cu- 
riam habemus, licet e or por alle ex fit dìf- 
perfa • 

Quod idiomata Italica ad unum reducun- 
tur , & illud appcl I a tur Latinum . 

HOC autem Vulgare , quod Illufire ,Car- 
dinalc^Aulicum effe,& Curiale oflen- 
Jum efi, dicimus effe illud , quod Vulgare La- 
tinum appellatur . Tfam jìcut quoddam Vul- 
gare eh invenire , quodfroprium efi Cremo- 
nae , fic quoddam efi invenire , quod pro- 
prium efi lombardiae : & ficut efi inve- 
nire aliquod , quod fit proprium Zombar* 
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qucfti fi ponno trovare, cosi parimente fi 
può trovare quello , che é di tutta Italia j e 
sì come quello fi chiama Cremonefe, e queir 
altro Lombardo, e quell'altro di raeza Ita- 
lia» così quello che è di tutta Italia , fi chia- 
ma Volgare Italiano. Quedo veramente han- 
no ufato gì' il luftri Dottori, che in Italia han- 
no fatto Poemi in lingua volgare i cioè i SU 
ciliani, i Pugtiefi, iTofcani, i Roraagnuoli, 
ì Lombardi, e quelli de la Marca Trivigia- 
na , e de la Marca d' Ancona . E conciò fia 
che la no ilra intenzione ( come avemo nel 
principio de l'opera prometto )fiad' inlegna- 
re la dottrina de la Eloquenzia Volgare, pe- 
rò da eflo Volgare Italiano, come da eccel- 
lentiflìmo cominciando , tratteremo ne i fc- 
guenti libri, chi fiano quelli, che pentiamo 
degni di ufarc eflb , e perche, e a che modo, 
e- dove, e quando, et a chi fia erto da drizza- 
re . Le quali cofe chiarite che fiano , avremo 
cura di chiarire i Volgari inferiori , di pane in 
parte fecndendo fino a quello che è d' una fa- 
miglia fola . 



lg ah e Eloquenza. 

diae , fic efi Inventre aliquod , quod fit fé- 
tini finifirae Itaiiac propriumi &ficut omnia, 
hacc e/i invenire , fic cr litui quod totius 
Italiaeefii &ficut illudCremoncnfc , acil- 
lud Lombardum , & tcrthon Scm\latium 9 
fic ifiud quod totius Iul'uc efi, Latin» a 
Vulgare vìcatur. Hoc enim ufi funt Dotlores 
illujires, qui lingua bulgari pdétati funt 
in Italia» ut Sìculi, *Apuli, Tufci , Rpman- 
diali, Lombardi ,& utriujque Marchiae vi- 
ri , Et quia intenti o nofira, ut polticiti fumut 
in principio bujut operi s , efi , dottrinai* de 
bulgari Eloquentia tr alerei ab ipfo, tan- 
quam ab excellentì'fi no incipiente f, quot 
putam ti ipfo dignos itti , & proptsr quid* 
& qitomoio , ncc non ubi , quando , W ad 
quot ipfm dhigendum jit , in immediati* 
libris traci abimut : q ùbur illuminati* in- 
fcriora Bulgaria illu .-vinate curabimus , 
gradatim defeendentef ad illud , quod i 
foliut familiae proprium efi . 

I 
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it SECONDO LIBRO 

DE LA 

VOLGARE ELOQIJ ENZI A 

DI DANTE ALI Gì ERI. 

Quali fono quelli che denno ufare il Volgare 
Illa lì re , e quali nò . 

CAPITOLO PRIMO. 

Promettendo un* altra voltala diligenzia 
del noftro ingegno, e ritornando al cala- 
mo de la utile opera , fopra ogni cofa 
conteniamo, che 'Irta bene ad ufarfi il 
Volgare Italiano Illuftre così ne la profa, co- 
me nel verfo. Ma perciò che quelli che fcrive- 
no in profa, pigliano elfo Volgare Illuftre fpe- 
cialmenteda i trovatori,- e però quello che è 
flato trovato» rimane un fermo efempio a le 
profe, ma non al contrario; perciò che alcu- 
ne cofe pa;ono darejprincipal ita al verfoi adun- 
que fecondo che elfo è metrico, verfifichiamo- 
lo , trattandolo con quell'ordine, che nel fine 
del primo libro avemo proraeuo . Cerchiamo 
adunque primamente , le rutti quelli che fanno 
verfi volgar i, lo denno ufare, o nò . Vero è , che 
cosi fuperficial mente appare de si j perciò che 
ciafeuno che fa verfì , dee ornare i fuoi verfi in 
quanto 'lpuò. Là onde non e (fendo niuno'sì 
grande ornamento , cora* è il Volgare Illuftre 
pare che ciafeun verficatore lo debbia ufare . 
Oltre di quello, fc quello, che in fuo genere è 
ottimo, fi mefcolaconlo inferiore, pare che 
non folamente non gii toglia nulla, ma che lo 
faccia migliore.E però fe alcun vcrfificatoreCan- 
corache faccia rozamente verfi ) lomefcolerà 
con la fuarozezza, non folamente a lei farà be- 
ne , ma appare che così le fia bifogno di fare ; 
perciò che molto è più bifogno di ajutoa quelli 
che ponno pocò , che a quelli che ponno all'ai ; e 
così appare, che a tutti i verfificatori fia licito 
di ufarlo ; ma queflo è falfifiimoj perciò che an- 
cora gli eccellentiffimi Poeti non fc ne denno 
Tempre veftire,come per le cofe di (otto trattate 
fi potrà compreudere.Adunque quello Illuftre 
Volgare ricerca nomini limili a fe , sì come an- 
co» fanno gli altri noftri coftumi* ahiti: ia raa- 
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DANTI S ALIGERI! 

DE VULGARI ELOQUIO, 
SIVE IDIOMATE 

L 1 B E H S ECUT^DU S. 

Quibus conveniat uti polito , & ornato 
Vulgari, Se quibus non conveniat . 



Fi Olii ci tanta iter urti ce le bri tute»} inge- 
" nii noftri , & ad calamurn frugi 
^ operir redeuntes , ante omnia confi- 
temur Latinum Vulgare Illuflre tam 
prof dicci quam metrice decere proferri . 
Sed quia ipfum profa'icantes ab invento- 
ribut maga accipiunt ; & quia quod in- 
ventum e fi profaicantibus permanetfirmum 
excmplar > & non e contrario t quia quae- 
dam videntur praebcre primatum j ergofe- 
cundum quod metricum cfl , ipfum carmine- 
musy ordine pcrtr atlante siilo , quemin fi- 
ne primi libri poUuximus . Quaeramus igi- 
turpriust utrum verfificantes vulgariter dc- 
beant Ulud uti j & fuperficie tenus vide- 
tur t quodfia quia omnis t ani verfi fica- 
tur , fuos verfus cxornare debet in quan- 
tum poteft i -quare cum nullum fit tam ' 
grandis cxornationis , quam bulgare Il- 
luftre, videtur , quodquifque verfificator 
debeat ipfum uti : praetcrea quod opti- 
mum eft in genere fuo , fi fuis inferionbut 
mifecatur , non folum nil dcrogàre vide* 
tur eisy fed ca mcliorare videtur. Quare 
fi quis verfificator , quamquam rude ver- 
ftficetur , ipfum fuae ruditati admifeeat , 
non folum bene ipfi ruditati faciet , fed 
ipfum fu facere oportere videtur . Multi 
magis opus eft adjutorìo illis , qui panca » 
quam qui multa pofjunt ; & jic apparet 
quod omnibus verftficantibus liceat ipfum 
uti . Sed hoc falfi/fimum eft , quia nec 
femper excellentiffime pòctantes debent 
iUud induere , ficut per inferius pertra- 
Bata perpendipoterit, Exigit ergo iftudfi- 
bi con fi mi la viros , quemadmodum alii 
noftri mores , & abitus ,* e xig it enim 
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»?• Dante 

h :? nz i j grande ricerca Domini potenti , !a por- 
pora uomini nòbili; cosi ancor quefto vuole uo- 
mini di ingcgno,e di fetenzia eccellenti ;e gli al- 
tri dhpregia , come per le cofe, che poi fi diran- 
no, fari 'man ifcfto. Tutto quello adunque, 
che a noi fi conviene ,o per il genere, o per la 
fa fpecie , o per lo individuo ci fi conviene ; co- 
me è fenrìre , ridere , armeggiare ; ma queffo 
a noi non fi conviene per il genere ; perché fa- 
rebbe convenevole anco a le beftiej ne per la 
fpecie ; perchè a tutti gli uomini faria conve- 
nevole : di che non e' e al cun dubbio ; che niun 
dice, che'l fi convenga a i montanari. Ma gli ot- 
timi concetti non poflbno efiere , fe non dove è 
feienzia, et ingegno; adunque la ottiftià loquela 
non fi conviene Te non per le proprie dignità ; 
come è mercantare , armeggiare , reggere . E 
però fe le cofe convenienti rifguardano le di- 
gnirà.cioè i degni;et alcuni poffono efière degni* 
altri più degni , et altri digniffimi; è manifesto, 
che le cofe buone ai degni, le migliori a t più 
degni, le ottime ai digniffimi {sconvengono; 
e conciò fia che la loquela non altrimenti fia 
ncceflario ifiromento a i noftri concetti, di 
quello che fi fia il cavallo al foldato; e conve- 
ne ndofi gli ottimi cavalli a gli ottimi faldati; 
a gli ottimi concetti (come è detto ) la ottima 
loquela fi converrà ; ma gli ottimi concetti non 
ponno efiere , fe non dove è feienzia , et inge- 
gno ; adunque la ottima loquela non fi convien 
fe non a quelli , che hanno feienzia , e t ingegno; 
e così non a tutti i verfificatori fi convien otti- 
ma loquela. E confequentemente né l'ottimo 
Volgare ; conciò fia che molti lenza feienzia, 
e fenza ingegno facciano verfi . E però fe a tutti 
hon conviene , tuttinondennoufareefib; per- 
ciò che riiunodee far quel lo, che non fi li con- 
viene . E dove dice , che ogni uno dee ornare i 
fuoi verfi quanto può, affermiamo effer vero; 
ma né il bove efipito , ne il porco baltcato chia- 
meremo ornato, anzi fatto brutto, e di loro 
fi rideremo; perciò che l'ornamento non è al- 
troché unoaggiugere qualche convenevole co- 
fa a la cofa, che fi orna. A quello ove dicc,chc la 
cofa fuperiore con la inferiore mefcolata addu- 
ce perfezione, dico efler vero,quando la fepara- 
2 ione non rimane;come è, te l'oro fonderemo in- 
fie me con l'argento; ma fe la feparazione rima- 
ne, la cofa inferiore fi fa più vile ; come è mefeo- 
lare belle donne con brutte . Là onde conciò fia 
che la fentcnzU de i verfificatori séprc rimanga 

fc- 
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magnificentia magni potente r » ptrpur* vi. 

ros nobile* , fic & hoc excellcntes hgenìo » 
& feientia quaerti , & allos afpematur, ut 
per inferlora patebti : ttam quicquid nobis 
conventi, vtl gratta generis , vel fpeclci, 
vel individui conventi , ut fentire , ridere % 
militare s fed nobis non conventi boi grafìa, 
generis , qnia edam brutis eonvtniret : net 
gratia fpccici , quia cuntTis bominibus ejfet 
convemenSyde quo nulla qrtaefììo efi ; nema 
enim montanini! hoc dica effe convenienti 
fed opthnae conceptiones non poffunt effe, 
nifi ubi feientia , & ingenium éfi p ergo 
opùma loquela non conventi ruflicana 
traci antibus ; conventi ergo individui gra- 
tia , fed nibil individuo conventi , rt|fi 
per propria! digntiates , puta mercari , tr 
militare , ac regere : quare fi conveniate 
tia rcfpiciunt digntiates t hoc efl dignot ; &" 
quidam digni, quidam digniores, quidam , 
digniffimi effe poffunt ; manifefium efi qaod 
bonadignis, mellora dignioribut , & opti- 
ma digni'Jimis convenienti & cum loquela 
non aliter ftt neceffarium inflrumentum no- 
firaeconceptionis, quamequus militisi & 
optimi s militibus optimi conveniant equi , Ut 
dicium efl, optimis conceptionibns, optima lo-, 
quela convenivi fed optimae conceptiones 
non poffunt effe , nifi ubi feientia , & inge- 
ninm efli ergo optima loquela non con venti 
nifi'milUs, mquibus ingenium, & feientia 
I eli i & fic non omnibus verfificantibus opti- 
| ma loquela conventi : cum plerique fine 
: feientia , & ingenio verfificentur ; & per 
1 confequens , nec optimum vulgare . Q*are 
fi non omnibus conventi > non omnes ipfum 
debent uti : quia inconvenienter agere 
nullus debet. Et ubi dicitur , quod qui- 
libet fuosverfus exornare debet , in quan- 
tum potefi, verum effe tefiamur\ fed nec 
bovem ephipiatum , nec balteatum fuem 
dicemus ornatum , immo potius deturpatum 
ridemus illum ; efi enim exornatio ali- 
cujus convenientis additio. Miflud ubi 
dicitur , quod fuperiora inferhribus ad- 
mixta profeftum adducunt , dicimus verum 
effe , quando ceffet diferetio , puta fi au- 
rum cum argento conflemus i fed fi diferetio 
remanet , mferiora vilefcunt, puta cum 
formofae mulieres deformibus admlfccn- 
tur . Unde cum fententia verfificantium 

firn* 
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Volgare El 

feparatamente raefcolata con le parole , fé la 
non fari ottimi ad ottimo Volgare accom- 
pagnata , non migliore , ma peggiore apparerà , 
a guifa di una brutta donna, che fia di l'età, e 
d'oro vcftita • 

In qual materia Aia bene tifare iti oliare 
llluftre. Gap. IL 

D\ poi che avemo dimoflraro, che non tutti 
i verfificatori,ma folamente gli ecccllen- 
tjllimidennoufare il Volgare llluftre, confc- 

Suente cola è dimoftrare poi,fe tutte le materie 
mo da enere trattate in eflb,o nò,- e fe non fono 
tutte , veder feparatamente quali fono degne di 
etto . Circa la qual colà prima é da trovare 
quello che noi intendemo, quando dicemo de- 
gna c He re quella cofa, che ha dignità, sì come è 
nobile quello che ha nobiltà ; e cosi conofeiuto 
lo abituante, fi conofee lo abituato , in quanto 
abituato di quello j però conofeiuta la dignità, 
conofeeremo ancora il degno. E' adunque la di- 
gnità uno effetto , overo termino de i meriti $ 
perciò che quàdo uno ha meritato bene,dicemo 
cflcre pervenuto a la dignità del bene ; e quan- 
do ha meritato male , a quella del raalei cioè 
quello che ha ben combattuto, è pervenuto a la 
dignità de la vittoria, e quello che ha ben go- 
vernato, a quella del regno,- e cosi il bugiardo 
a la dignità de la vergogna,cd il ladrone a quel- 
la de la morte . Ma conciò fia che in quelli, che 
meritano bene,fi facciano comparazioni, e così 
ne gli altri $ perchè alcuni meritano bene, altri 
meglio, altri ottimamente , et alcuni meritano 
male , altri peggio, altri pe (Binamente j e con- 
ciò ancora ha, che tali comparazioni non fi fac- 
ciano , fe non avendo rifpctto al termino de i 
meriti, il qual termino ( come è detto)fi diman- 
da dignità , manifefta cofa è , che parimente le 
dignità hanno comparazione tra fe , fecondo il 
più , et il meno i cioè che alcune fono grandi al- 
tre maggiori, altre grandiffirae ; e confcquen- 
cemente alcuna cofa è degna , altra più degna , 
altra dignilfimaj e conciò fia che lacorapara- 
xione de le dignità non fi faccia circa il medefì- 
moobjetto,ma circa divertì , perchè dicemo 
più degno quello, che è degno di una cofa più 
grande , e dignilfimo quello, che è degno di una 
altra cofa grandiffiraa,- perciò che ninno puòef- 
fere di una (le fi a cofa più degnosroanifcfto è che 
le cofe ottime ( fecondo che porta il devere) 
fono de le ottime dcgnc.Là onde effendo quello 

VuU 
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femper -verbi s dlfcretive mlxta remane at , 
fi non fuerìt opima , opimo J acuita Fulgo- 
ri i non mcllor t fed deterior apparebit , 
quemadmodum turpls mulicr» fi auro , vii 
JerUo veftlatur. 

In qua materia conveniat ornata 



POflquam non omnei verfificantet % fed 
tantum excellentiffìmor Illuflrc un 
Vulgare debere aftruximut , confequens 
eft ajlruere , utrum omnia ipfo traman- 
da fint t aut noni & fi non omnia , quae 
ipfo digna funt , fegregatim offendere . 
Circa quod primo reperlendum efi Id % 
quod Intelllglmus per illud , quod dici- 
mur, Dignum effe , quod dìgnitatem ba- 
bet : ficut nobile , quod' nobllitatem g 
& fu cognito habltuante , babltuatum 
cognofcitur t in quantum bujus\ unde co- 
gnita dignitate , cognofeemur & di- 
gnum . Eft enlm dignità! meritorum efi- 
fctlui , five terminar ; ut curri quii 
benemcrult, ad boni dìgnitatem perven- 
tum cjle dlclmut : ■ cum male vero , 
ad mah : puta bene mllitantem y ad vi- 
ti ori ac dignìtatem i bene autem regen- 
tem t ad regni : nèc non mendacem ad 
ruboris dìgnitatem , & latronem ad eam t 
quae eft mortir . Sed cum in beneme- 
rentlbut fiant comparationer , ficutl la 
all'i s , ut quidam bene , quidam meliut , 
' quidam optme , quidam male , quidam 
pejus , quidam peffime mereantur , eSr 
bujufmodi comparationer non fiant » ni- 
fi per refpe&um ad terminunt merito- 
rum , quem dìgnitatem dicimut , ut 
ni. tum eft i mamfeftum eft quod dignl- 
tatcr inter fe ~comparantur fecundum 
magis x & mìnur t ut quatdam magnae , 
quaedam majorer , quaedam maxi- 
mae fint , & fcr confequenr aliui 
dignum , aliud digniut , atiud dignifi- 
fimum effe conftat . Et cum campar a- 
tlo dlgnltatum non fiat circa idem obje- 
Sum , fed circa dlverfa , ut dignius 
dìcamut , quod majoribur : dlgniffimum 
quod maxlmis dignum eft , quia nlbll 
eodem dignius effe poteft $ mani f eft nm 
Y I eft 
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*7* Dante 

Vulsare Illuftpef chcdiccmo ) ottimo fopra 
tutu gli altri Vulgari, confcquentecofaè,che 
folamentc le ottime materie fiano degne dief- 
fcrc tractatc in elfo $ ma quali lì fiano poi 
quelle materie , che chiamiamo òignilììme , 
è buono al preferite inveftigarle . Per chia- 
rezza de le quali cofe é da Capere» che si come 
ne I* «omo fono tre anime , cioè la vegetabile , 
la animale , eia razionale , così tifo per tre fen- 
tieri camina; perciò che fecondo, che ha l'ani- 
ma vegetabile, cerca quello, che è arile , in 
che partecipa con le piante; fecondo eie ha 
l'animale, cerca quello, che c dilettevole, 
in che partecipa con le bcftie,-e fecondo che 
ha la razionale, cerca Tonello, incheèfolo, 
overo a la natura Angelica s'accompagna; 
tal che tutto quel che facciamo , par, che fi 
faccia per quelle tre cofe. E perchè in ciascu- 
na di effe tre fono alcune cole , ebe fono più 

e'i, et altre grandiffime; per la qual ra- 
quellecofe, che fono grandi dime, fono 
ere grandiffimamente trattate, e confc- 
guenremeute col grandi (fimo Volgare; ma è 
da difputarc quali fi fiano quelle cofe gran- 
diffime . E primamente in quello, che e uti- 
le; nel quale fe accortamente confidcriamo la 
intenzione di tutti quelli, che cercano la uri- 
Ini, ninna altra troveremo, che la falute. 
Secondariamente in quello, che è dilettevo- 
le; nel quale di cerno quello cflcre raaffima- 
mente dilettevole» che per il preciofifllmo ob- 
ietto de l'appetito diletta; equefli fono i pia- 
ceri di Venere. Nel terzo, che è Tonello, 
niun dubita eflere la virtù . Il perchè appare 
quelle tre cofe, cioè la falute, i piaceri di Ve- 
nere, c la virtù effe re quelle tre grandiflime 
materie, che fi dcrmo grandi Almamente trat- 
ure, cioè quelle cofe, chea quelle grandifli- 
me fono ,- come è la gagliardezza de T armi , 
l'ardenzia de l'amore , e la regola de la vo- 
lontà. Circa le quali tre cole fole ( fe ben 
xifguardiamo ) troveremo gli uomini Illuftri 
aver volgarmente cantato; cioè Beltrame di 
Bornio le armi ; Arnaldo Danielo Io amore ; 
Gerardo de Borncllo la rettitudine , Cina 
da Pifloja lo amore; Lo Amico luo la retti- 
tudine . 

Beltrame adunque dice, 
Hon pos nul dat con cantar no exparia . 

Arnaldo . 
laura amara f ai bruol braneum danur 
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efi , q uod optima optìmit fecundum rerum 
exigentiam , digna fmt . linde cum^ hoc , 
quod dlcìmus Illufire , fu optimum aiiorunt 
Kulgarium , confcquens e/i , ut fola optima 
digna fmt ip/o trattari , quac quidem tra- 
ttandorum digniljima nuncupamus . T^unc 
autem quac fmt ipfa venemur ; ad quo- 
rum evidenti am jhicndum efi , quod (tcut 
homo triptkiter fpmtuatus efi > vide 'lift 
vegetabili , animali , & rationali» triple* 
iter perantbulat. 7{am fecundum quod 
vegetabile quid efi , utile quacrit ; in. 
quo cum pianti s communicat\ fecundum 
quod animale , delegabile , in quo cum 
brutis ; fecundum quod rationalc , bone- 
flum quaerit : in quo folus eli , vel *An~. 
gelicae naturae fociatur • Ter baoc tri* 
quicquid Agimus , agere videmur ; O" 
quia in quolibet iflorum^ quaedam funt 
majora , quaedam maxima , Jecundum 
quod talia, quae maxima funt, maxime 
pertrattanda videntur ; & per eonfe- 
quens maximo bulgari* Sed differenàum 
efi , quae maxima fmt : & primo in co 
quod efi utile : in quo fi caltde conftde- 
remus intentum omnlun quacrentium uti- 
litatcm , nil aliud, quam Jalutcm invc- 
niemus. Secundo in eo , quod efi éele- 
tlabile : in quo dicimus ulud effe maxime 
dilettabile» quod per prcciojfflìmum ob- 
iettum appetitufdeicttat : hoc autem Fenut. 
Terno in eo , quod ed bonejìum : in quo ne- 
mo dubitai effe Virtutem. Quare bacc 
tria , Salut videlitet, Venus, lArtus ap- 
parent effe illa magnalia, quae fmt maxi- 
me pertrattanda» hoc efi ca, quae ma- 
xima funt ad ifi a, ut armorum probitat» 
amoris afctnfio , & direttio votuntatis . 
Circa quae fola, fi bene recolimui, illu- 
fircs viroi invenimus vulgjritcr po'ct af- 
fé; feilieet BcrtraMum de Bornio, Arma, 
Arnaldum Daniele n , Amorem , Ccrar- 
dum de Borncllo , B^ciitudìnem , C ìnum 
Tìfiorienfem , Amoretti , Amicum ejus , 
Pfcfitudinem , 

Bcrtramut etcnim ah , 

Nonpoffc nul dar, cum cantar non 

ex paria.- Arnal4nt . 
Laura amara fai bruol Braneum damir. 
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Volgare Ei 

Gerardo . 

Ti» foladi revcilar, che per trop en dormir, 
Gino. 

Degno fon io eh' io mora , 
Lo Amico ino. 

Doglia mi ree* ne lo cuore ardire. 
Non trovo poi , che niun I tal uno abbia fin 
qui cantato de l'armi. Vcdnco adunque que- 
lle cofe (che avemo detto ) farà manifefto quel- 
lo , che fu nel Volgare altiffimo da cantare . 

In qual modo di rime fi debbia ufare 
Il Volgare altiffimo. Gap. III. 

ORa ci sforzeremo follicitamente d'in vefti- 
gare il modo , col quale debbiamo ftrin- 
gcie quelle materie, che fono degne di tanto 
Volgare • Volendo adunque dare il modo , col 
quale quefte degne materie fi debbiano legare j 
Primo dicano de ve r l'i a la memoria ridurre , 
che quel li, che hanno fcritto Poemi volgari , 
hanno effi per molti modi mandati fuori; cioè 
alcuni per Canzoni , altri per Ballate , altri per 
Sonetti , altri per alcuni altri illegittimi , et ir- 
rcgulari modi , come di lo ero fi moftreri . 
Di quelli modi adunque il modo de le Can- 
zoni cftere ecce! lene: Aimo giudichiamo; li 
onde fc lo eccellcntiffiino è de ioeccellentif- 
fimo degno, come di fopra c provaro, le ma- 
terie , che fon degne de lo ecce' le nei (Timo Vol- 
gare , fono parimente degne de lo ccaejlcatiffi- 
ino modo, e confcguciucmcnte fono da tratta- 
re ne le Canzoni ; e che '1 modo de le Canzoni 
poi fia tale, come fi è detto , fi può per molte ra- 
gioni ioveiligare . £ prima efiendo Canzone 
tutto quello , che fi fcrive in veni , et effendo a 
le Canzoni fole tal vocabolo attribuito , certo 
non fenza antiqua prerogativa é procedo. Ap-> 
pretto quello, che per fe fteflò adempie ratto 
quello, perchè egli è fatto, parceffer più no- 
bile, che quello, che ha bifogno di cole, che 
fiano fuori di fe* ma le Canzoni fanno per fe 
ficfse tutto quello , che denno ; il che le fiatia- 
te non fanno; perciò che hanno bifogno di fona- 
tori , a li quali fono fatte | adunque feguita , che 
le Canzoni fiano da edere (limate più nobil i de 
le Ballate , e conseguentemente il modo loro ef- 
fe re fopra gli altri nobilifiìrao; conciò fia che 
niuno dubiti , che il modo de le Bai 1 are non fu 
più nobile di quello de i Sonetti. Appreflb pare, 
che quelle cofe fiano più nobili che arrecano più 



o^uenj'a. *7i 

Gerard** , 
Più folaz re ve il 1 ar, c he s trop endormir. 

Cinti*. 

Digno fono eo de morte . 
<Amicus eju*. 

Doglia mi reca ne lo core ardire . 
Jlrma vero nuli ut» Jtalum adbuc invailo 
poetaffe , Hit Proinde vifis> quae canen- 
dafm bulgari alàffimo innotefeunt. 



Diftiaguit quibus modis Vulgariter Ver- 

1 i C ii tXJ ì" ^ S 0 L^ C ^ 1 1 1 W X • 

Niptc antan quomodo e a coartare debc- 
mut t quae tanto funt digna bulgari, 
Jot licite vejligare conamur. Volente* erg» 
modum tradere t quo Ugari baec digna fxi- 
ftant , primum dicimus effe ad memoria*», 
reducendum , quod Vulgariter poetante* 
fua Voemata multimodis protulerunt j qui- 
dam per Cantione* , quidam per Ballata*, 
quidam per Sonitu* » quidam per alio* ili** 
gitano* , &irrcgularct modo*, ut inferius 
ofiendetur , Horum antan modorum Can- 
tionum modum excellentiffimum effe pen* 
famus: quare fi cxcellentifjtma excellen- 
tiffimif digna funt, ut fuperiur efi proba- 
tum , illa quae excellentijjima funt , Vulga- 
ti modo extcllcntifjimo digna [unti C% per 
confequen* in (arnioni bus perirai! s*ìda: 
quod autem modus Cantionum fit tali* , *f 
dicium efi , pi uri bus potefi rationlbus /#? 
dagari . Trima quidem quia , cum quicquU 
verfificamur fit cantio, folae Convoliti l>oc 
vocabulum fi li fortitaefunt : quod nunquam 
fine vetufta provifioxe proceffìt, ^tdbuc 
nule quid per fe ipfumefficit illud, ad quod 
jaSum efti nobUiut effe videtur * quam 
quod extrinfeeo indiget : fed Cantione* cer 
fe totumquoddebent , cjjiciunt, quod Balta» 
tae non faeiunt ( iudigent enim plauforU 
bu*t ad quo* editae futu) ergo Cagione* 
nobiliare* Ballati* effe fequitur extU 
mandai^ & per con/cquenr nobiliffimum, 
aliorum effe modum illarum: cum nemo. 
dubitet , quin Ballatac Sonitu* nobilitate 
modi cxcellant , Traeterea illa videntur 
nobiliora effe , quae conditori fuo magi* 
honori* afferant : fed Cantione* magis af- 
fcrunt conditoribus , quam Ballataci ergo 
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onore a quelli , che le hanno farrc , e le Canzoni 
arrecano più onore a quelli, che le hanno forte, 
che non fanno le Ballate ; adunque fono di effe 
più nobili , e conlequenteraente il modo loro è 
nobiliffirao.Oltre di quefto le cofe,che fono no- 
biliflMìe , molto caramente fi confervano ; ma 
tra le cofe cantate, le Canzoni fono molto cara- 
mente confervate , come aopare a coloro, che 
vedeno i librijadunquc le Canzoni fono nobilif- 
fime , e confequentcmente il modo loro è nobi- 
Iiffimo. Appretto ne le cofe artificiali quello è 
nobil iffimo, che comprende cucca V arte jefTen- 
do adunque le cofe, che fi cantano artificiali , e 
ne le Canzoni fole comprendendoli tutta l'arte, 
le Canzoni fono nobilifflme,e cosi il modo loro 
è nobil iffimo fopra gl i altri. Che rutta l'arte poi 
fia ne le Canzoni comprefa, in q licito fi mani to- 
lta , che tutto quello, che fi truova de l'arre è in 
effe, ma non fi converte. Quefto fegno adunque 
di ciò , che dicemo , è nel confpetto di ogni uno 
pronto; perciò che tutto quello da la cima de le 
tefte de gli ili uftri Poeti è difeefo a le loro lab- 
bra, folamente ne le Canzoni fi ritruova . E pe- 
rò al propofito è manifefto, che quelle cofe , 
che fono degne dialtiffimo Volgare, fi denno 
trattare ne le Canzoni . 

Quali denno efere $ fumetti de le Canzoni . 
Gap. IV, 

DKpoi che avemo districando approvato 
quali uomini fianodegni del Volgare Au- 
lico, e che materie fiano degne dieffo, e pari- 
mente il modo, il quale facemo degno di tanto 
onore, che folo a lo altiffimo Volgare fi con- 
venga. Prima che noi andiamo ad altro , di- 
chiariamo il modo de le Canzoni , le quali pa- 
jono da molti più tofto per cafo , che per arte 
ufurparfi . E manifeftiamo il magilterio di 
quell'arte, il quale fin qui è fiato c. dualmente 
prefo , lafciando da parte il modo de le Ballare, 
e dei Sonetti j perciò che effo intendemo dilu- 
cidare nel quarto libro di queft' opera noftra, 
quando del Volgare mediocre tratteremo . Ri- 
veggendo adunque le cofe, che avemo detto, 
ci ricordiamo avere fpefle volte quelli ,che fan- 
no verfi volgari, per Poeti nominati; il che 
fenzà dubbi > ragionevolmente avemo avuto 
ardimento di dire /perciò che fono certamen- 
te Pocti,fe drittamente la Poefia coifid riamo; 
la quale non è altro , che una finzione retori- 
ca, e pofta in mufica ; nondimeno fono difte- 

rcn- 
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Hobilioret font ; & per confequens modus 
earum nobiliffimus altorum . Vr aeterea quae 
nobililjima font , cariarne confervantur » 
fed inter ea quae cantata font, Cantìoncs 
cariarne confervantur ; ut conftat vifttanti- 
bus librot , ergo Cantionet nobiliffìmac font , 
& per confequent modus earum nobiliffi- 
mus efi . Jldbuc in artificiati! illud efi no- 
bliìfi-num, quod totam comprehendit artem ; 
cum ergo ea , quae cantantur* artificiata 
exi/iant , & in folis Cantionibus ars tota 
comprehendatur,Cantiones nobiliffimae font-. 
& fu modus earum nobiliffimus aliorum . 
\ Quod autem tota comprehendatur in Cantio- 
nibus ars cantandi poetìce , in hoc pala- 
tur* quod qmequid artis reperitur , ìntpfit 
efi, fed non convertitur . Hoc fìgnum au- 
tem horum , quae dicimus , promptum in con- 
fpedu habetur : nam quìcquid de cacumi- 
nibus illuftrium capitum poetantium profili- 
'xit ad labia , in folis Cantionibus mveni- 
tur. Qrtare ad propofitum patet , quodea, 
quae dtgna font bulgari altiffimo, in C*n~ 
tionibus tramanda font , 



De variecatc ftili eorum, qui poe'tice 
fcribunc . 

QUando qmdem apotiavimus extrhan- 
tes> qui fint bulico digni Vulgari, 
& quae , nec non modus , quem tanto di- 
gnamur honore , ut folti* altiffimo Vulgari 
conveniat i antequam migremus ad alta » 
moiumCantionum , quae cafo magi s , quant 
arte multi uforpare videntur , enucleemut : 
& qui bue ufque cajuatiter cfl affumptus,il- 
Hus artis ergaflerittm relercmns , modum 
Ballatarum , & Sonituum omittentes , quia 
ilium elucidare inte*di:nns inl^.hujus ope- 
ris , cum de mediocri bulgari trattabimus . 
ReviJ'entcs ergo ea, quae ditta font, reco- 
limus nos eos , qui vrlgaritcr verftfiean- 
r»r, plcrur.quevoc.\(fe T'ètas ,quodprocul 
dubio ratini -ò' l'iter eruttare praefompfi- 
mus, quìa prjrfos Toétae font, fi poefim 
rette confi deremus ; quae nihU aliud efi , 
quam fittlo retborica , in muftcaqite pofita . 
Differunt tamen a maquis Toitis , hoc efi 
regularibus ; quìa magno fcr mone , & arte 
J regulari poetati font ; ii vero cafo, ut di- 
ttimi 
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retici da i gran Poeti , cioè da i regalati j perciò 
che quelli hanno udito fermone , et arre regn- 
iate , e quelli ( come fi é detto ) hanno ogni co- 
fa a caio; il perché avviene» che quanto più 
Are reamente imitiamo quelli » tanto più drit- 
tamente componiamo j e però noi , che volemo 
porre ne le opere noftre qualche dottrina, ci 
bifogna le loro poetiche dottrine imitare. 
Aduque fopra ogni cola diccmo, che ciafeuno 
debbia pigliare il pefo de la materia equale a le 
proprie fpalle , acciò che la virrù di effe dal 
troppo pefo gravata, nonio sforzi a cader nel 
fango. Queftoè quello, che il maeftro noftro 
Orazio comanda, quando nel principio de la 
Tua Poetica dice, 

Voi ,che feri ve te verfi, abbiate cura 
Di ter [ubi etto al valor vojlro equale . 
Dapoi ne le cofe, che ci occorre no a dire, de- 
ve mo u fare divi fione , confidcrando fe fono da 
cantar fi con modo tragico, o comico, o ele- 
giaco ; per la Tragedia intendemo Io fi ile f upe- 
norede imi ferì. Se le cole che ci oc cor reno, 
pare che fiano da efiére cantate col modo tragi- 
co, allora è da pigliare il Volgare Ululire; e 
confequentemente da legare la Canzone ; ma 
fe fono da cantarli con comico, fi piglia alcu- 
na volta il Volgare mediocre, et alcuna volta 
l' umile i la divifione de i quali nel quarto di 
queft' opera ci riferviamo a rdoftrare. Se poi 
con elegiaco, bifogna , che folamente pigtiamo 
1' amile . Ma lafciamo gli altri da parte , et 
ora ( come è il de vere ) trattiamo de lo il ilo tra- 
gico . Appare certamente , che noi tifiamo lo 
itilo tragico, quando e la graviti de le fen- 
cenzie, c la fuperbiade i verfi, e la elevazio- 
ne de le corruzioni , e la ecccllenzia de i voca- 
buK fi concordano infieme ; ma perchè ,( fe ben 
ci ricordiamo) gii è prova to,c he le cofe fomme 
fono degne de le fomme,e quefto ftilo.che chia- 
miamo tragico , pare edere il fommo de i flili , 
però quelle cofe che a verno gii didime , do- 
ver fi fommamente cantare , fono da effe re in 
quefto folo Itilo cantate; cioè la Salute, loAmo- 
re , e la Virtù , e quelle altre cofe , che per ca- 
gion di effe fono ne la mente noftra concepute , 
purché per niuno accidente non fiano fatte vi- 
li . Guardili adunque ciafeuno, e difeerna quel- 
lo, che dicemoj e quando vuole quelle tre co- 
le puramente cantare , overo qu cllccheadcfTc 
tre drittamente, e puramente fegueno , prima 
bevendo nel fonte di Elicona , ponga fìcura- 
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Bum efi . Ideino accidit , ut quantum il- 
lot proximius imitemur , tantum rettius 
poetemur . Unde nos dottrinai- alio ni d ope- 
ra* nofirae impendentes , dottrinai eorum 
"PoetUas aemutari oportet . Ante omnia 
ergo dicimui t unumquemque debere ma- 
teriae pondus propriit bumeris exripe- 
re acquale , ne forte bumerorum nimio 
gravatam virtutem in coenttm cefpitare 
neceffe fit. Hoc efi , quodmagijler nofier 
Horatius prateipit, cum in principio Toe- 
ticae , 



dicit. Deinde in Ut, quao die onda occur- 
runt, debemus difcretione potiri , utrtim 
tragice , five cornice , fi ve elegiaco ftnt ca- 
ndida . Ter Tragoediam , fupcr.irem fiilum 
induimus , per Comoediaminferiorem, per 
plcgiam fiilum intelligimus mijcrorum . Si 
tragice canenda videntur , tunc adfumcn- 
dum efi Vulgare lltufire , W per etife- 
quens Cantìonem ligare . Si vero camice-, 
tunc quandoque mediocre , quandoque hit- ' 
mile Vulgare funi a tur cr c/m difere ti '•> 
nem in quarto hujus referv.mus oficnde- 
re . Si autem elegiaco , folum burnii e Kos 
oportet fumé re j fed obmittamus alias* er 
nunc ut convenie ns efi , de fiilo tragico per- 
traSemus . Stilo equidem tragico lune itti 
videmur , quando cum gravitate fenten* 
tiae, tam fuperbia carminum, quam co:- 
firuSionis clatio , & excellcntta vocabu* 
lorum concordai r. Sed quando , fi bene re- 
colini ti s t fumma fummis effe dlgna ,jamfuit 
probatum , <£• ifle quem tragicum appel- 
larne, fummus -Me tur effe fiilorum, ii- 
la quae fumme canenda difiinximus , ifla 
folo funt fiilo canenda , videlicett Salus , 
Amor, dr Virtus, &quae propter eacon- 
cipimus i dum nullo accidente vilefeant . 
Caveat ergo quilibet , & difeernat ea , 
quae dicimus , & quando tria bacc pure 
cantare intcnd.it , vel quae ad e a dirette , 
& pure fequuntur , prius Helieone pota- 
tus , tenfis fidibus adfumat f ecure pic- 
ttrum , & cum more indpiat ; fed can- 
tionem , atque diferetionem banc , ficut de- 
cet , facete , hoc opus , & labor efi ; quo- 
niam nunquam fine flrenuitate ingenii , 
arf.s affiduitate, feientiarumque babitu fe- 
ri* 
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mente a l'accordata Lira il foramo plettro^ co- 
ftumatamente cominci ; ma a fare quefta Can- 
zone , e quefta divifione , come fi dee , qui è la 
difficoltà, qui è la fatica; perciò che mai fenza 
acume d' ingegno , né fenza affiduità d'arte ,nè 
fenza abito di feienze non fi potrà fare . E que- 
lli fono quelli che '1 Poeta nel VI. de la Eneide 
chiama diletti da Dio , c da la ardente virtù al- 
zati al Cielo , e figliuoli de li Dei , avegna che 
figuratamente parli. E però fi con te [fa la 
Sciocchezza di coloro, i quali fenza arte, e fenza 
fetenzia, confidandoli folamente de il loro in- 
segno , fi pongono a cantar fommamentc le co- 
) le fomme . Adunque ceffino quelli tali da tao- 
/ ta loro prefunzionc, e fc per la loro naturale de- 
7 fidia fono Oche, non vogliano l'Aquila, che 
\altamente vola, imitare. 

De la qualità de iverfi de le Cannoni . 
Cap. V. 

A Noi pare di aver detto de la gravità de 
Icfcntcnzie abaflanzaj oalmeno tutto 
quello, che al* opera noftra fi richiede; il per- 
chè fi affretteremo di andare a la fuperbia de i 
verfi. Circa i quali è dafapere, che inoltri 
prece Ho: i hanno ne le loro Canzoni tifato va- 
rie forti di verfi , il che fanno parimente i mo- 
derni; ma in fin qui ninno verfo ritroviamo» 
che abbia la undecima fillaba trapalato , ne 
fotto la terza difecfo . Et avegna che i Poeti Ita- 
liani abbiano ufato tutte le Torti di verfi, che 
fono da tre fillabe fino a undeci , nondimeno il 
verfo di cinque fillabe, e quello di fette, e 
quello di undeci fono in ufo più frequente; e 
dopo loro fi li fa il trilli 1 abo più de gli altri ; de 
gli quali tutti quello di undeci fillabe pare ef- 
fe re il fuperiore sì di ocupazionc di tempo, 
come di capacità di fcntenzie,di conftruzioni,c 
di vocaboli ; la bellezza de le quali cofe tutte 
fi raultiplica in efib, come manifeftamcnte ap- 
pare,- perciò che ovunque lono multiplicate 
le cofe, che pelano, fimultiplica parimente il 
pefo i e quello pare, che tutti i Dottori abbiano 
conofeiuto , avendo le loro illullri Canzoni 
principiate da elfo ; come Gerardo di B jrnello, 

Ara auftrem encabalit^ cantar^* 
Il qual verfo awegna che paja di diece fillabe , 
è però fecondo la verità de la cofa di undeci; 
perciò che le due ultime confonanti non fono 
de la fillaba precedente. Et avegna che non 

ab- 
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ri , potefi . Et u funt 5 qu»t Toéta Enei- 
dorum ftxto diletlor Dei i & ab ar- 
dente virtute fu blm.u os ad aetbera , 
Dcorumque filiof vocat > quamquam fi- 
gurate loauatur : tir ideo confi: citar et- 
rum fiultttia , qui arte , feientiaque im- 
mune s , de folo ingenio confidente! i 
ai fumma fumme canenda prorumpunt j 
tir a tanta profumptuofitate defiflant ; 
& fi anferet naturali defidia funt j 
nolint afiripetam aquilam imitati. 



De compofì 



itionc ver fini rn , ce 
vanetare corum per 
fyllabas . 



DE gravitate fententiarum , tei fa- 
to dixiffe videmur , vel faltim ta- 
tua , quod operis efi nofirì . Quapropter 
ad fuperbiam carminarti fefiinemut f cir- 
ca quod feiendum efi , auod praedecejfo- 
ret nofiri diverfit carmxnibus ufi funt in 
Cantionibut futi , quod tir moderni fa- 
ciunt : fed nullum adbuc invenimus Car- 
men in fyllabìcando endecafyllabum tra- 
fccndiffe> nec atrifyllabo defeendiffe. Et 
licet trifyllabo tarmine , atque endecafyl- 
labo * tir omnibus intermediir cantore* 
Latii ufi fi tu , eptafyllabum , tir ende- 
cafyllabum in ufu frequenùori babentur^ 
tir poft haec trifyllabum ante aliai quo- 
rum omnium endecafyllabum viietur effe 
fuperbiut t tam temporit occupatone , quam 
capacitate fententiae , confiruSionit , tir, 
•vocabulorum ; quorum omnium fpecimen 
magit multi pile a: ut in ilio, ut manifeftc 
appare: •> nam ubicumque pondero] a muL- 
tiplicantur , & pondus . Et omnet hoc 
Dotlores perpendiffe videntur , Cajitìoncs 
illufiret principantes ab Uh , ut Cerar- 
dus de BornellOs 

Ara aufirez-encabalitz cantare. 

Quod carmen licet dee afyllabum vide atur , 
fecundum rei veritatem , endecafyllabum 
efi i nam duae confonantct extremae non. 
funt defyllaba pr accedente . Et licet prò- 

priam 
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abbiano propria vocale , non perdono però la 
virtù de la fillaba ; ce il legno è, che ivi la rima 
fi fornifee con una vocale, il checffernon pnò 
fe non per virtù de l'altra, che ivi fi fottinten- 
dc. 

Il Re di Navara . 
Di fin Umor fuvent-fen è bontè. 
ove fe fi confiderà l'accento , e la fua cagione , 
apparerà elTere cndecafillabo. 

Guido GmnizxeUi. 
oil cuor gentil re far a fempre .Amore. 

Il Giudice di Colonna da Meffina . 
Umor , che longamente tri hai menato . 

Rinaldo d'Acquino. 
Ter fin dimore vo sì lietamente . 

Gino da Pillo j a . 
T^on fpero che già mai per mia fatate . 

Lo Amico fuo. 
Umor , che muovi tua virtù dal cielo . 
Et avegnache quello ver fo cndecafillabo ( co- 
me fi è detto ) fia Copra tutti per il devere cele- 
berrimo, non dimeno fe'I piglierà una certa 
compagnia de Io eptalìllabo , pur che elfo cerò 
tenga il principato, più chiaramente ,e più al- 
tamente parerà infuperbirfi ma quello fi ri- 
manga piùoltra a dilucidarli . Dopo quello, 
quello che chiamiamo pentafillabo, e poi il 
trifillabo ordiniamo. Ma quel di nove fillabc 
pofeia, per efferetl triffillabo triplicato ,ovc- 
ro mai non fu in onore, overo per il fa (lidio c 
ufeito di ufo . Quelli poi di fillabe pari , per la 
fua rozezza non tifiamole non rare volte j per- 
ciò che ritengono la narura de i loro numeri, 
i quali femprc foggiaceno a i numeri caffi , 
si come fa la materia a la forma. E così rac- 
cogliendo le cofe dette, appare lo cndecafillabo 
elfcrc fuperbiffiino verfoj e quello è quello 
che noi cercavamo . Ora ci re fia di invefligare 
de le con 11 ruz i oni elevate, e de i vocabuli alti , 
e finalmente preparatele legne, e le funi, info- 
gneremo a che modo il predetto fafeio, cioè 
la Canzone , fi debbia legare • 

De le confiru^ioni , che fi denno ufare ne le 
Cannoni. Cap. VI. 

PErchè circa il Volgare Illuftre la noli ra in- 
tenzione fi dimora, il qual è fopra ratti no- 
bil tffimo j però avendo fcelte le cofe , che fono 
degne di cantarli in eflb , le quali fono quelle 
trcnobiliflime, che di fopra a verno provate, 

et 
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priam vocalemnon habeantj virtutemfyf 
labae non tamen amittunt. Signum autem 
cjl , quod ritbimur ibi una vocali perfici- 
tur» quod effe non pojfet, nifi virtute al- 
termi Ahi fubintellctlac . 

Hpor 7{avariae. 
De fin Amor fi vicnt fen , e bonte . 
Ubi fi confi de re tur accentui , & ejus caufa , 
endecafyllabum effe confi abit . 

Guido Guini^elli. 
AI cor gentil repara fempre Amore . 

Judex de Columnis de Meffina . 
Amor, che Iungiamcnte mai menato . 

h{cnaldus de Aquino. 
Per fin Amore vo si letamente . 

Cinut Tifiorienfit . 
Non fpero , che già mai per mia fai ute . 

Umicus ejus . 
Amor, che movi tua virtù da cielo . 
Et lieet hoc endecafyllabum celeberrimum 
carmen , ut dignum c/i, videatur omnium 
allorumt fi eptafyllabi aliqualem focieta- 
tem affumat , dummodo principatum obti- 
neaty clarius magifqut jurfum fuperbire 
videtur i fed hoc ulterius elucidandum re- 
maneat . Et dkimus eptafyllabum fequi 
illudi quod maximum ejì in celebritate . 
Tofi hoc pentafyllabum , & deinde trifyU 
labum ordinamus . Enneafyllabum vero , 
quia tripHcatum trifyllabum videbatur , 
vel nunquam in honore fui:, vel propter 
fafiidium obfoluit : parifyllabot vero pro- 
pter fui ruditatem non utimur» nifi rarot 
retinent enim naturai» fuorum numerorum t 
qui numeris imparibus , quemadmodum ma- 
teria formae fubfiflunt ì & fic recolligentes 
praeditla % endecafyllabum vide tur effe fu- 
perbiffimum carmen , & hoc efl y quod quae- 
rebamus . T^unc autem refiat invefiirandum 
de confiruSionibus elatit^ &fafiigiofis voca- 
bulis, & dentum fufiibusytorquibujque para- 
tiSipromiffum fafcemjjoc efl Cantioncm,quQ- 
modo ligare quis debeat , infiruemus . 

Quod ex cognitionc diverforù Aucìorum 
perficiturlcicntia poétoadi vulgariter . 

QUia circa fulgore Illufire nofira ver- 



^ fatur intentxo t quod nobiliffimumefi 
aliòrum , & ea quae digna funt ilio canta- 

Iti , diferevimus , quae tri a nobiiijfima funt, 
ut fuperius efi adftruBum j & modum Can- 
Z tio- 
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et avendo ad e (Te eletto il modode le Canzoni, 
si come fuprriore a tncti gli altri modi , et acciò 
che elio modo di Canzoni polliamo più perfet- . 
tamente infegnarc , avendo gii alcune cole pre- 
parate , cioè lo Itilo >et i vedi ,ora de la conftrn- 
zione diremo. E' adunque da Capere, che noi 
chiamiamo conftruzione una regolata compofi- 
zionc di parole , come è, Mifiotile diè opera a la 
Filofofia nel tempo di Aleff andrò. Qjai Tono dicce 
parole porte regularamctitc infieme, e fanno 
una conftruzione, Ma circa quella prima è da 
confiderare , che de le coftnuioni altra e con- 
grua , et altra è incongrua. E perchè ( fe il prin- 
cipio de la noftra divifione bene fi ricordiamo ) 
noi cerchiamo folamcntc le cofe fupreme, la 
incongrua in quefta noftra inveftigazione non 
ha loco; perciò che ella tiene il grado inferio- 
re de la bontà. Avergogninfi adunque, aver- 
gogninfi gli idioti di avere da qui innanzi tanta 
audacia, che vadano a le Canzoni; de i quali 
non altrimenti folemo riderci, di quello che fi 
farebbe d' un cieco ,il quale diftingueffe i co- 
lori . E' adunque la conftruzione congrua quel- 
la, che cerchiamo. Ma ci accade un'altra di- 
vifione di non minore difficili ti, avanti che par- 
liamo di quella cooftruzione , che cerchiamo> 
cioè di quella, che è pieoiffim* di urbanità j e 
quefta divifione è, che molti fono i gradi de le 
conftruzioni, cioè loinfipido, il quale è de 
le perfone grofle $ come è , "Piero ama motto 
madonna Berta . Ecci il fimplicementc favo- 
rito» il quale è de i fcolari rigidi, overo 
de i raaeftri, come è , Di tutti i miferi m* 
increfee i ma ho maggior pietà di coloro , i 
quali in e figlio affiiggendofi >rivedeno folamen- 
te infogno le patrie toro. Ecci ancora il fapo- 
rito , c venufto , il quale è di alcuni che cosi di 
fopra via pigliano la Retorica, come è, La lo- 
devole difereyone del Marcheje da Elle, e la 
fua preparata magnificenza fa effo a tutti e fi ere 
diletto. Ecci appreffo il laporito, e venufto, 
et ancora eccello, il quale è de i dettati Ma- 
fai , come è , rivendo Totila mandato fuori del 
tuo feno grandijfima parte de i fiori , o Fiore n- 
?a , tardo in Sicilia , et in damo fe n' andò . 
Quello «»Tado di conftruzione chiamiamo ec- 
ce Mentirti ivi , equefto è quello, che noi cer- 
chiamo , in vellicando ( come si è detto , le 
cofe fupreme. E diquefto folainente le ili*. 
Are Canzoni fi traevano contefte . 

Come 
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tionarium fcelegimut Ulis , tanquam alio- 
rum modorum fummum ; & ut Jpfum 
pcrfetlius edocere poffimut , quaeiam 
jam praeparavimus , Jiilum vidclicet , 
atque carmen j nunc de conftruSione aga- 
mus . Eft enim feicndum , quod conffru- 
Qionem vocamus rcgulatam compaginem 
diSionum : ut , Ariftotiles phiiofopba- 
tus eft tempore Alexandri. Sunt enim 
hic quinque ditJìones compacJae regula- 
rher , & unam faciunt conftrutlionem . 
Circa quidem hanc frius confiderandum 
eli , quod conflrudionum alia congrua 
cfi , alia vero incongrua e/i i & quia fi 
primordium bene digrcjfionis nofirae re- 
colimus , fola fuprema venamur > nullum 
in noflra venatione locum babet incon- 
grua, quia inferiorem gradttm bonitatic 
promeruit . Tudeat ergo , pudeat idiotai 
tantum altiere deinceps , ut ai Cantionct 
prorumpant: quos non aliter deriiemus , 
quam caecum de col ori bus diflinguentem . 
Efi ut videtur congrua, quam fetlamur; 
fei non minoris diffictdtatis accidie dljcre- 
tio, priujquan\, quam qnaerhnus , attm~ 
gamus , Videlkct urb.mitate pleniffìmam . 
Sunt eleni/» gradui conftrutlionum quam- 
piuves , videiicet infipidus , qui efi ru- 
dlum : ut , Petrus amat multum domi- 
nam Berram . Efi pure fapidus , qui efi 
rlgidoritm fcbolarium t vel magifirorum : 
ut, Pigct me cunctis, fed pietatem raa- 
jortmillorura habeo, quicunque inexi- 
lio tabeiceutes , patriam tantum lo- 
mniando rcviiunt , Eft & fapidus, & 
venttftus, qui efi quorundam fuperficie- 
tenus r et borie am bauricntium : ut, lau- 
dabili» diicrctio Marchionis Eftcniìs , 
& fua magnifica i praeparau, cun- 
Éfcis illum tacit effe dileÉtuun . EJÌ &" 
japidus , O" vcnu/lut , etiam & exceU 
fus , qui efi diilatorum illuflrium : ut , 
Ejtdta maxima parte florum de finu 
tuo , Floreutia, ncquicquam Trinacriam 
Totila ferus adivit . Rune gradum con- 
Jhutlior.is exceUentiftmum nominamus : 
& hic eft quem quaerimut : , cum fupre- 
ma venemur, ut diéJum eft , Hoc folum 

ut. 

Ge- 
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Come Gerardo. 
Si per mei fobretes non fes . 

Il Re di Navara. 
Xedamon que in mon cor repaire. 

Folchecto di Marfiglia . 
Tan m'abelis V amoros penfamen. 

Arnaldo Daniello. 
Solvi , che fai lo fobraffan, cbenfor^ • 

Amerigo de Beimi. 
7{uls bon non pot complir addretamen . 

Amerigo de Peculiano. 
Si comi f arbrct che per fobrè c arcar . 
* Guido Guinicelli. 

Tengo di fòlle imprefa a lo ver dire . 

Guido Cavalcanti . 
Toi che di doglia cuor convien, ch'io porti» 

Cino da Piftoja. 
jfvegna ch'io non aggia più per tempo. 

Lo amico fuo. 
l4mor che ne la mente mi ragiona . 

Non ti maravigliare» Lettore , che io abbia 
unti Autori a la memoria ridotti ; perciò che 
non poflemo giudicare quella conftruzione,che 
noi chiamiamo fu prema , fe non per rimili 
efempj . E forfè ut il i film a cofa farebbe per abi- 
tuar quella , aver veduto i regulati Poeti , cioè 
Virgilio, la Metamorfosi di Ovidio, Stazio, 
e Lucano, e quelli ancora che hanno ufato ai- 
tinone profe; come è Tullio, Livio, Plinio, 
Frontino, Paulo Orofio , e molti altri , i qua- 
li la no (tra amica folitudine ci invia a vede- 
re. Ceffino adunque i feguaci de la ignoranza, 
che cftollenoGuittonc d'Arezo, et alcuni al- 
tri , i quali log! io no alcune volte ne i vocaboli , 
e ne le con Irruzioni edere limili a la plebe. 

De i vocabuli , che fi dennoponere ne le Cannoni. 
Gap. VII. 

LA fucceffiva provincia del noftro procede- 
re ricerca , che fiano dichiariti quelli vo- 
cabuli grandi , che fono degni di (tare lotto l'al- 
tiffimo itilo . Cominciando adunque, affamia- 
mo non edere piccola difficoltà de lo intellet- 
to a fare la di viiione de i vocabuli; perciò che 
▼ederao, che fene poflono di molte maniere 
trovare.De i vocabuli adunque alcuni fono pue- 
rili » altri feminili , et altri virili j e di quefti al- 
cuni filveftri,et alcuni cittadinefchi chiamia- 
mo, et alcuni pettinati, e lubrici, alcuni irfu- 
ti,e rabuffat 1 conofciarao,tra i quali i pettinanti 
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Cer ardui i" 
Si per mes fobretes non fes . 

Rex T^avariae* 
Reda rao r , que in mon cor repaire • 

Folquetus de Harfilia . 
Tarn mabellis lamoros penfamen • 

Arnaldus Daniel. 
Solvi che lai lo fobraffan che forz . 

Hamericus de Belimi. 
Nuls hom non pot complir adrecì amen , 

Hamericus de Ve culi ano. 
Sicomlarbres, che per fombre carcar . 

Guido Cuini^elli» 
Tegno de folle eniprefa a lo ver dire , 

Guido Cavalcantit . 
Poiché da doglia cor conven eh' io porti . 

Cinus de Tiftorio. 
Avegna che io aggia più per tempo . 

jimicus ejur. 
Amor, che ne la mente me ragiona • 

7Iecmireris f leSor, de totredaclis Au~ 
clorxbus ad memori am . 7>{pn enim quam 
fupremam vocamus conflruclionem , nifi 
per hujufmodi exempla poffumus indicare , 
& fortajfis utiliffimum forct ad illam ha- 
bituandam regulatot vidiffe Tettar , Virgi- 
lium vidclìcet é Ovidium in Metamorphos.. 
Statium ,' a; <juc Lucanum, nec non alias qui 
ufi funt altiffimas profar , ut Titum Livium, 
Tlinium , Frontinum , Taulum Orofium , & 
multosaiiosy quos amica folitudo nos vifi- 
tareinvitat. Defiflantergoignorantiae fc- 
Satores Guidonem Metinum , & quofdam 
alios c Moli Cina , nunquam in vocabulis , 
atque conflruSìone defuetor plebefcere » . 

Diftincìio vocabulorum , & quae fint po- 
nendo, & quae in metro Vulgari 
cadere non poffunt. 

Gfyndiofa modo vocabula fub praelato 
fiilo digna confiliere , fucceffiva no- 
/trae progreffionis provincia lucidari ex- 
pofiula: . Tefiamstr proinde incipientes , 
non minimum opus effe rationir diferetio- 
uem vocabulorum habere : quoniam per- 
plures eorum materies inveniri poffe 
videmus, nam vocabulorum quaedam pue- 
rilia , quaedam muliebria , quaedam virilia, 
& horum quaedam fìlvefina , quaedam ur- 
bana, & eorum, quae urbana vocamus , 
quaedam pexa , & lubrica, quaedam irfuta , 
Z a &re- 
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e gì' irfuti fono quelli , che chiamiamo grandi , 
i lubrici poi, cirabuffati fono quelli, la cui 
rifonanzia è fuperflua, perciò che si come ne 
le grandi opere alcune fono opere di magna- 
nimità , altre di fumo, ne le quali avegna che 
così di i opra via paja un certo afeeadeve , a chi 
però con buona ragione clic confiderà, non 
a(cendcre., rea più tofto mina per airi preci- 
pizi effere giudicherà t conciò fu che la limi- 
tata linea de la virtà fi tr apparti. Guarda adun- 
que , Lettore, quanto per fcelgcrc le egregie 
paiole n Ila bifogno di crivellare ; perciò che 
fe tuconfideri il Volgare Jlluflrc, il quale i 
Poeti volgari, che noi vogliamo ammaoftra- 
re , denno ( come di fopra fi é detto ) tragica- 
mente tifare , a verai cura, che folamcntc i no- 
bilitimi vocaboli nel tuo crivello rimangano; 
nel numero de i quali né i puerili per la loro 
lì triplicità, come è Mamma,e Babbo, Mate, e. Va- 
te, per niun modo potrai collocare > né anco i 
bulinili , come è dolciada , e piacevole, aè i 
contadinefehi per la loro aufterità , come è 
gregla, e gli altri, nei ci tradircele hi, che fo- 
no lubrici, e rabuflàti, come c (emine , e 
corpo, vi fi denno porre. Solamente adunque i 
cittadinefehi pettinati, et irfuti vedrai che ti 
re il ino, i quali fono nobilitimi, e fono membra 
del Volgare Illuftre . Noi chiamiamo pettina, 
ti quelli vocaboli, che fono trifillabi , overo 
vicini (lìmi al trifìllabo, e che fono lenza aspi- 
razione fenza accento acuto, overo circuu- 
flcfTo, fenza ^nc xdupplici, fenza geminazio- 
ne di due liquide , e fenza pofizionc , in cui la 
muta fia immediatamente pofpofta,e che fanno 
coluiche parla quafi con certa foaviti rima- 
nere, come è *Amorc , dona , virtute , do- 
nare , letizia , fallite , fecurìtate , dififa, 
Irfute poi dicemo tutte quelle parole , che ol- 
traquefte fono o necefTarie al parlare Illuftre, 
o ornative di effojc necefTarie chiamiamo quel- 
le , che non poffemo cambiare $ come fono al- 
cune monofillabe,cioc vo, me, teje e, /, o, u ; 
e le interazioni, et altre molte* Ornative 
poi dicemo tutte quelle di molte fillabc, le 
quali mefcolate con le pettinate fanno una 
bella armonia ne la ftruttura , quantunque ab- 
biano afperiti di afpirazioni , di accento , e di 
dupplici, e di liquide, e di lunghezza; come c 
Terra, onprejperan^a, gravitate , alleviato, Im- 
poffibilitate , benaventuratiffimo, aventuratiffima* 
amate, difaventuratiffimamente,fovramagnificen- 

tljfi- 



D E I» A 

& reburra fentimut : tour quae quldem 
pexa, atque Ir futa funi Ma, quae vocaf 
mui grandiofa : lubrica vero , & reburra 
vovamut Uh , quae ia fuperfUuunfonant r 
quemadmodum in magnis operibui , quae» 
dam^ magnanimitatis funt opera, quaedam 
fumii ubi licet in fuperficie quidam con- 
fiderete adfcenfut , ex quo limitata vi** 
tutis linea praevarkatup , bona ratione 
non adfcenfus , fed per alta dee li via ruU 
na conflabit , Jntuearis ergo, Lettor, quan- 
tum ad exaeeranda egregi verba U cri* 
brare oportet t nant fi Vulgate Jlluflr^ 
confiderei, qua tragico de ben: uti Voi tue 
Vulgaret , ut fuperlut dlcium efl , quos 
informare intendimus , fola voeaJbuta, *h \ 
bilijfma in cribro tuo refidere curablt. In 
quorum numero , nec puerUia prette* fili 
JmpUcitatem , ut Mamma , & gabo , Ma- 
te, & Pace ; necmuliebriapropttrfiiimoh 
lltiem , ut dal ciada , ir piacevole y net 
filvefiria , propter auflerUatcm t ut gre gù 
& caetera ; nec urbana lubrica , rebur- 
ra, ut femina, & corpo, ullo modo po- 
terli conlocare , Sola etenlm pexa » hrfit-, 
taque urbana tlbl re/lare vldeUs , quac no- 
blllffima funt , & membra fulgori* Ulu- 
firlti & pexa vocamut Illa, quae trlj'yl- 
laba, vel vie'uiffima trifyllabitoti fine ofi. 
plratlone , fine accentu acuto , vclcircum» 
flexo, fine z vel x duplici bui , fine duo- 
rum Liquidar >um geminatione , vel pofitU- 
ne immediate pofl mutam dolatam , quafi 
loquentem cum quadam fuavitate re Ila-, 
quunt, ut Amore i dona, difio , vir* 
tute , donare , letizia , falute , fecu- 
ritate, defefa . Irfitta quoque Helmut 
omnia, praeter hacc, quae vel ne ceffo- 
ria , vel ornativa vidcntur-Vulgarit II» 
lufiris, Et neceff aria quidem appeUamut, 
quae eampfare non poffumut , ut quon- 
dam monojyllaba , ut Si , vo, me, te , 
fe, a, e, i,o,u, Inter jc8lo*et , & alia 
multa. Ornativa vero dicimut omnia polli- 
fyllaba, quae mixta cum pexif pulcram 
/aduni armoni am compaginis , quamvit af- 
peri: arem babeant adjpirationif , c- aaen- 
tui , & duplicium» v llquidarum,& pro- 
Uxitatit , ut Tetta , onore , fperanza , gra» 
vitate, alleviato,impoffibi]itate, benaven* 
turatiffimo , mammatiifiroamente , difav* 

ven- 



Digitized by Google 



Volgare El 

tiffmamente , il quale vocabolo è cndccafil- 
labo . Potrcbeffi ancora trovare un vocabolo » 
ovcro parola di più fillabe» ma perché egli 
patterebbe la capaciti di rutti i notòri ve riì , 
peto a la prefence ragione non pare oppor- 
tuno ; qonac è onorificabilitudinitate , il qua- 
le in Volgare per dodeci fillabc fi compie ; 
et in grammatica per tredeci, in dui obliqui 
però . In che modo poi le pettinate lì ano da cf- 
fere ne iverfi. con quelle irfute armonizate, 
lafcieremo ad iafegoarfi di (òtto . È quello che 
lì è detto de l' altezza de i vocaboli, ad ogni 
gentil diferczione Cari ballante . 

Che cofa è Canzone. 
Cap.VIII. 

OR a preparate le legne , e le funi , è tempo 
da legare il falcio t ma perche' la cogni- 
zione di eia lc un a opera dee precedere a la ope- 
razione , la quale è come fegno avanti il trarre 
de U fagku» overo del dardo; però prima, 
e principalmente veggiamo qual fia quello 
falcio, che volemo legare. Quello fafeio 
adunque ( fe bene ci ricordiamo tutte le cofe 
trattate ) è la Canzone; e però veggiamo, 
che cola fia Canzone , e che cofa incende mo 
quando dicano Canzone . La Canzone adun- 
que , fecondo la vera lignificazione del fuo 
nome , è e da azione , overo paffione del can- 
tare ; li come la lezione è la paffione, overo 
azione del leggere ; ma dichiariamo quello 
che fi e detto , cioè, fe quella fi chiama Canzo- 
ne » in quanto ella fia azione, o in quanto paf- 
fione del cantare . Circa la qual cola è da con- 
fide rare, che la Canzone fi può prendere in 
dui modi, l'uno de li quali modi e fecondo 
che ella è fabbricata dal fuo autore j e così 
è azione; e fecondo que fio modo Virgilio nel 
primo de l'Eneida dice, 
~ Io catto l' arme , e t' nomo . 
L* altro modo è , fecondo il quale ella dapoi 
che è fabbricata fi proierifee , o da lo autore , 
o da chi che fia, o confuono, o fcnza,ecosì 
è paffione; e perchè allora da altri è fatta, et 
ora in altrifa,ccosì allora azione, et ora paf- 
fione edere fi vede . Ma concio lia che efia e pri- 
ma fatta , e poi faccia però più tolto , anzi al 
tutto par, che fi debbia nominare da quello, 
die ella c fatta, e da quel lo che ella è azione 
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venturatiflJ aumento, fovra magni fi cen t i f- 
firaamente : quod endecafyllabum efl . Vof- 
fet adhuc Invenlrl plurium fyllabarumvo- 
cabulum , five verbum , fed quia capaci- 
tatemi noflrorum omnium carminum fuperex. 
cedit % rationipraefentinon videtur obnoxium, . 
ficut efl ttlud Onorificabilitudinitate , 
quodduodena perfidiar fyllaba in bulgari, 
& Granulie 4 tredena per fui tur in duobus 
obliqu'ts i quomodo antan pcxis irfuta hujuf- 
modi fini armonizanda per metta , infermi 
inflruendum rcUnquimus , & quac Scia funt 
de faftìgiofitate vocabuiorum ingenuae dU 
fcretiontfufficiant, 

Oftendit, quod pluribus modis variatur 
eloquentia Vulgarisjfed praecipuum 
efl per Cantilenas five Cantiones . 

Preparati r fuflibus , t or qui bufa ue ad 
fajcem , n une /afe laudi tempus in- 
cum bit > fed quia cujuiLlbct operis co- 
gnìtio pr accedere debet operatlonem , 
velud fignum ante admifflonem faglttae , 
vel ) acuii , primo & principaliter quid 
fit ifle fafcis t quem fafeiare intendi-, 
mus , videamus . Fafcis igitur ifle , fi 
bene commmfcimur omnia praeilbata , 
Cantio eji . Quapropter quid fu Cantlo» 
videamus , & quid intelligimus , cum 
dicimus Cantionem . £jl enm Cantio fe- 
cundum veruni nominir fignlficatum ipfe 
canendi aBus , vel paffio , ficut lecito » 
paffio t vel atlus legendi . Sed divari- 
cemuì , quod diftum efl, , utrum vidc- 
licet baec fit Cantio > front efl aSus , 
vel prova f Afflo . Circa hoc confideran- 
dum efl) quod Cantio dupllciter accipipo- 
teft i uno modo fecundum quod fabrica- 
tur ab anelare fuo , & fic efl affio, & 
fecundum iflum modum firgilius primo 
jiEneldos dicit t . . 

Arma virumque cano . , 
Mio modo fecundum quod fabricatur » prò-, 
fertur , vel ab auBore » vel ab alio qui- 
cunque fit , five cum modulatone profe- 
ratur, five non, & fic efl paffio^ . T^am, 
tunc agitar , modo vero agere videtur in. 
allumi & fic tunc alicujus afflo , modo 
quoque paffio alicujus videtur , & qui* 
prius agitur ipfa quam agat, magis ideo 
prorjus fanominan videtur ab eo , quoi 
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di alcuno, che da quello» che ella faccia in altri. 
Ec il fegrio di quello è, che noi non dicemo mai 
quefla Canzone è di Pietro, perché effo la pro- 
ferisca, ma perchè effo l'abbia fatta . Oltre di 
quello è da vedere,fe fi dice Canzone la fabbri- 
cazione de le parole armonizate,overo ci fa mo- 
dulazione , o canto ; a che dicemo, che mai il 
canto non fi chiama Canzone , ma o Tuono , o 
tono, o nota , o melodia . E niuno trombetta, 
o organica , o citaredo chiama il canto fuo 
Canzone» fe non in quanto fia acoropagnato 
a qualche Canzone»- ma quelli che compon- 
gono parole arraonizate, chiamano le opere 
iue Canzoni. Et ancora chetali parole (uno 
fcritte in carte , e fenza niuno che le profet- 
ica, richiamano Canzoni} e però non pare, 
che la Canzone fia altro, che una compiuta 
azione di colui, che detta parole armonizate, 
et atre al canto . Là onde cosi le Canzoni , che 
ora trattiamo, come le Ballate » e Sonetti» e rat- 
te le parole a qualunque modo armonizate, 
o volgarmente , o regalatamele dicemo efferc 
Canzoni s ma perciò che folamente trattia- 
mo le cofe Volgari , però Iafciando le regolate 
da parte, dicemo, che de i Poemi Volgari 
uno ce n" è fuprcrao , il quale per fopra eccel- 
lcnzia chiamiamo Canzone,- e che la Canzone 
fia una cofa fup rema nel terzo capitolo di que- 
llo libro é provato ; ma conciò fia che quello , 
che è difSnito paja generale a molti , pero rifo- 
rnendo detto vocabulo generale , che già è dif- 
famo , diftinguiamo per certe differenzie quel- 
lo , che folamente cerchiamo . Dicemo adun- 
que che la Canzone , la quale noi cerchiamo» 
in quanto che per fopra eccellenzia è detta 
Canzone , è una congiugazione tragica di flan- 
zic equali fenza rifponforio , che tcndeno ad 
una fentenzia» come noi dimoft riamo, quando 
dicemmo» 

Donne che avete intelletto d'^Amore . 
E così è manifcfto che cofa fia Canzone , e 
fecondo che generalmente fi prende » e fecondo 
che per fopra eccellenzia la chiamiamo . Et 
affai ancora pare roanifclto che cofa noi intcn- 
demo, quando dice mo Canzone ; e confcquen- 
te mente qual fia quel falcio » che vogliamo le- 
gare. Noi poi dicemo» che ella è una tragica 
congiugazione | perciò che quando tal con- 
giugazione fi fa comicamente , allora la chia- 
miamo per diminuzione Cantilena » de la quale 
nel quarto libro di quefto avemo in animo di 
trattare. che 
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agitur, & efl a&io alicujut, quatti ab eo 
quod aglt in alios : fignum autem hujus 
efl , quoi nunquam dicimus » HaeceflCan- 
tio Tetti , eo quod ipfam profetai, fedeo 
quoi fabricaveritilùm. Traeterea differcn- 
dum efl , utrum Cantio dicatur fabricaùo 
verborum armoniyttorum , vel ipfa modu- 
lato : ad quod dicimut » quoi nunquam 
modulano dickur Cantio » fed fonut , vel 
tonuty vel nota, vel meiosi nnllus enim 
tubicen , vel organifla » vel cubaroedus 
meloiiam fuam Cantionem vocat » nifi in 
quantum nupta efl alicui cannoni i fed ar- 
moni^antes verba , opera fua Cantiones vo- 
cant , & etiam talia verba in ebartulis abf- 
que probatore jacentia Cantiones voca- 
mus , & ideo Cantio nil alìud effe vi- 
detur , quam a fi io completa diSanùs ver- 
ba modulatimi i armonista. Quapropter 
tam Cantiones , quas nunc traétamus , 
quam Ballatas , & Sonitns , & omnia 
cujufcunque modi verba fint armonista: 
vulgariter , & regulariter , Cantiones ef- 
fe di cemm . Scd quia fola Vulvaria ven- 
tilamus , regulata linquentes , dic'mus 
Vulgarium Tòématum unum effe fupre- 
mum , quod per fuperexcellentiam Can- 
tionem vocamus j quod autem fupremum 
quid ftt Cantio » in tertio hujus libri ca- 
pii uh efl probatum . Et quoniam quod dif- 
fnitum efl pluribus , generale videtur , re- 
fumente dijpnitum jam generale vocabu- 
lum , per quafdam dijferentiat folum , 
quoi peùmus, diftinguamus j dicimus er- 
go quod Cantio, prout nos quaerimur , in 
quantum per fuperexcellentiam dicimus efl 
aequalium flantiarum fine refponforio ad 
unam fententiam tragica coniugato » ut 
nos oflendimus , cum dicimus t 

Donne,che avete intelletto d'Amore . 
Et fic patet quid Cantio ftt t & prout acci- 
pitur generaliter > & prout per fuperex- 
cellentiam vocamus eam j faùs etiam pa- 
tere videtur » quid intcUigimus cum Can- 
tionem vocamus » & per confequens, quid 
ftt illefafcis, quemligare molmur . Quod 
autem dicimus , Tragica conjugaùo eji : 
quia cum cornice fiat haec conjugaùo , 
Cantilenam vocamus per dimiuuitionem , 
de qua in quarto hujus trattare inten- 

Ponit 
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Che cofa è Stanzia ne la Canrone . 
Gap. IX. 



ESfendo laAfezonc una congiugazione di 
Stan/K-jHpn facendoli che cofa fia Stan- 
zia, fegue dM^eflità, che non fi fappia an- 
cora che cofa fia Canzone j perciò che da la 
cognizione de le cofe, che diffìnifeono, re- 
fulta ancora la cognizione de la cofa diffinita 
e però confequentcracnte è da trattare de la 
Stanzia, acciò che inveii [ghiaino, che cofa ef- 
fa fi fia , e quello che per elfo volemo inten- 
dere . Ora circa quello è da fapere , che tale 
vocabolo è (lato per rifpettode l'arte fola ri- 
trovato j cioè perchè quello fi dica Stanzia, nel 
quale rutta l'arte de la Ganzone è contenuta; 
e quella è la ftanza capace, ovwroil recetta- 
colo di tutta l'arte ; perciò che si come la Gan- 
zone è il grembo di tuttala fentenzia, così la 
Stanzia riceve in grembo tutta l' arte ; ne è le- 
cito di arrogere alcuna cofa di arte a lcStan- 
ziefcquentij ma folamente fi vefteno de l'arte 
de la prima; il perche è m-initcfto, che effa 
Stanzia (de la qual pattiamo) fari un termine, 
overo una compagine di tutte quelle cofe, che 
la Ganzone riceve da l'arte; le quali dichia- 
rite, il de feri ve re che cerchiamo, fari manife- 
fto. Tutta l'arte adunque de la Ganzone pare , 
che circa tre cofe condita , de le quali la pri- 
ma c circa la divi! ione del canto, l'altra circa 
la abitudine de le parti , la terza circa il nu- 
mero de i verfi, e de le fillabe; de le rime 
poi non faccmo menzione alcuna ; perciò che 
non fono de la propria arte de la Canzone . 
J=' lecito certamente in cadauna Stanzia inno- 
vare le rime, e quel le medefime a fuo piacere 
replicare ; il che , fe la rima fofle di propria 
arte de la Canzone, lecito non farebbe . E fe 
pur accade qualche cofa de le rime ferva re, 
l'arte di quello ivi fi contiene, quando dire- 
mo de la abitudine de le parti . Il perchè co- 
sì polliamo raccogliere da le cofe predette, 
e diffinirc , dicendo. La Stanzia è una compagi- 
ne di verfi , e di fillabe fotto un certo canto , e 
fotto una certa abitudine limitata . 
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Ponit quae fint principales in Cannone 
partes , & quod Stantia in Cantione 
principalior pars eli . 

Quia ut dicium efl , Cantio efl con- 
jugatio Stantlarum , ignorato quii 
fu Stantia, neceffe efl Cantionem ignora- 
re : nam ex diffinientium cognitione dìf- 
finiti refultat cognitio» & ideo confequen- 
ter de Stantia efi agendum , ut fcilicet 
vefligemus , quid ipfa ftt , & quid per 
eam intelligere volumut , Et circa hoc 
feiendum efl , quoi hoc vocabulum per * 
folius arùs rcfpetlum inventum efl , vi- % •« 

delicet , ut in quo tota Cantionit ars ef- 
fe: contentai illud diceretur Stantia , hoc 
efi manfio capax , vel receptaculum to- 
tius artif . T^am quemadmodum Cantio 
efl gremium totius fententiae y fu Stan- 
tia totam artemin%remiat : nec licct ali- 
ami arùs fequcntibut arrogare , fei fo- 
lam artem antecedenti t induere; per quod 
palei, qitod ipfa de qua loquimur , exit 
conterminatio , ftvc compages omnium eo- 
rum , quae Cantio fummit ab arte ; qui- 
bus divaricatisi quarti quaerimut , deferi- 
ptio innotefeit . Tota ìgitur ars Cantionit 
circa tria vide tur confiflcre-, primo circa 
cantut divifionem, fecundo circa panium 
habitudinem , tertio circi numcrura cat- 
mìnum , & fyllabarum : de rithimo vero 
mentionem non facimut, quia de propria 
Cantionit arte non efl; licctenhn inqu.f- 
libet Stantia rithimot innovare , Ù" eof- 
dem reiterare ad libitum , quod fi de prò- 
pria Cantionit arte rithimut efjet , mini- 
me liceret, quod ditlum efl . Si quid au- 
tem rithimi fervare intereflt hujut quod. 
efl artit comprebende tur ibi , cum dicemut 
partium habitudinem : quare hic colli- 
gere poffumut ex praedifth diffinicntct , 
& dicere, Stantiam cjfe Jub certo cantu , 
& babitudinc limitatam carminum, & 
fyllabarum compagem . ^ ^ 

' • ' 1 
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Del ctotù de U Stènde , e de la divifione 
di ego. Gap. X. 

SApcndopoi, che l'animale razionate è uo- 
mo ,e che la fenfibile anima , et il corpo è 
animale ; e non fapcndo che cofa fi^a queft* 
anima , nè quefto corpo, nonpofiefio avere 
perfetta cognizione del* uomo/ perciò che la 
perfetta cognizione di ciafeuna cofa termina 
ne gli ultimi elementi, sì come il maeftro di 
coloro , che fanno, nel principio de la foa Fifì- 
«a afferma. Adunque per avere la cognizione 
de la Canzone, che defideriamo, confideria- 
nio al prefente fotto brevità quelle cofe, che 
diffinifeano il diffinicntc di lei ; e prima del 
canto, dapoi de la abitudine, e pofeia de i 
verfi, e de le G! labe inve (tigniamo. Dicemo 
adunque, che ogni Stanzia è armonizata a ri- 
cever una certa oda, ovcro canto j ma paiono 
effer fatte in modo diverfe, che alcune fotto 
una oda continua fino a l' ultimo procedeno, 
cioè fenza replicazione di alcuna modulazione, 
efenza divifione j e dicemo divifione quella 
cofa, che fa voltare di un' oda, in un'altra; 
la quale quando parliamoci vulgo, chiamia- 
mo Volta. E quelle Stanzie di un* oda fola Ar- 
naldo Daniello usò quafi in tutte le lue Canzo- 
ni ; e noi avemo eflb le gin tato quando dicemo, 

,41 poco giorno , et al gran cerchio £ ombra . 
Alcune altre Stanzie fono poi , che patifeono 
divifione . E quefta divifione non può e (fere nel 
modo, che la chi amiamo, le non fi fa replica- 
zione di una oda o d'avanti la divifione, o da 
poi , o da tutte due le parti , cioè d'avanti , e da 
poi . t le la repetizion de l'oda fi fa avanti la 
divifione, dicemo | che la Stanzia ha piedi $ la 
quale ne dee aver dui j avegna che qualche vol- 
ta fe ne facciano tre , ma molto di rado . Se poi 
effa repetizion di oda fi fa dopo la divifione , di- 
cemo la Stanzia aver verfi . Ma fc la repetizion 
non fi fa avanti la divifione , dicemo la Stanzia 
aver fronte j e fe ella non fi fa dapoi , la dicemo 
»vcr Siriraa, ovcro coda . Guarda adunque,Lct- 
tore, quanta licenzia fia data a li Poeti, che fan- 
no Canzoni j e confiderà perchè cagione la 
ufanza fi abbia affittosi largo atbirjrio; e fe la 
ragione ti guiderà per dritto calle , vederai , 
perla fola dignità de l'autorità cffcrgli fiato 
quefto che dicemo, conceffo. Di qui adunque 
può effere affai manifcftoache modo l'arte de 
le Canzoni confitta circa la divifione del canto; 
e però andiamo a la abitudine de le parti . 



De t a 

Oftendit quid fit Stantia, &r qu od Stantia 
variatur pluribus modis in Cantione . 

SrfrtMf qnoi ratlonale animai homo 
efl , & quod fenfib'Uif^nima , & cor- 
pui eft animai , ì^naÉtkex de bac ani- 
ma, quid ea fit , vel Wfjffo cor por c , 

per/ettam homlnls cognltloitem balere noti 
poffumus f quia COgnltlonls per/ e filo uniuf- 
cujufque termìnatur ad ultima dementa * 
ficut magi/ìer faplentum In principio Thy- 
ficorum te/tatur . Igltur ad habendan Can- 
tlonli cognltlonem, q»am Inhlamus, nunc 
diffinlentla fuum deffinìens fub compendio 
ventllemus . Et primo de eantu , delnde 
de habitudlnc , & poftmodum de carmini- 
bus , & fyllablt percontemur . Dìcìmut 
ergo , quod omnls Stantia ad quandam 
odam rtclplendam armonista eft, fed in 
modo dive r fari videtur : quia quaedam 
funt fub una oda continua , ufque ad ulti- 
mum progreffive , hoc eft fine iteratione 
modulationìs cujufquam , & fine die fi , 
& die firn ' dlclmus deduttlonem vergen- 
tem de una oda In allam % banc Voltam 
vocamus , cum vulgus alloqulmur ; & 
hujujmodl Stantia ufus eft fere In omni- 
bus Cantlonibus fuls ^trnaldus Daniella 
& nor eum fecuti fumus , cum dlxlmus , 
Al poco giorno, et al gran cerchio d'óbra. 
Quaedam vero funt dlefim patitntes , &" 
diefis effe non poteft fecundum quod eant 
appellamus , nifi reiterarlo unius odae 
fiat, vel ante di e firn , vel pofi, vel un- 
dlque, fi ante die firn re puh lo fiat , Stan- 
tia! dlclmus habere pedes $ & iuos ba- 
bere decet, llcet quanàoque tres fiant: ra- 
rlffime tamen ì fi repetltio fiat poft die firn % 
tunc dlcimus y S tamtam babere verfus i fi 
ante non fiat repetitio, Stantiam dlcimus 
babere frontem : fi poft non fiat , dici- 
mus habere Sir'ma , five caudam . Fide 
Igltur , Lettor » quanta llcentia data fit 
Cantlones póètantibusi & confiderà , cvjnt 
rei caufa tam largum arbitri uni libi ufus 
afclverlt i & fi retto calle ratio tedire- 
xerlt, vide bis auttoritatis dlgnltate fola, 
quod dlcimus , effe conce ffum . Satls bine 
innotejcere poteft , quomodo Cantlonls art 
circa Cantus divijionem confiftat\ &ldeo 

De 
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De la abitudine de le parti de la Stantia, 
Cap. XI. 

A Noi pare , che quefta che chiamiamo abi- 
tudine Ma grandiffiraa parte di quello» 
che c de L' arte ; perciò che erta circa la divifio- 
nc del canto , e circa il contefto de i verfi, e cir- 
ca la relazione de le rime confitte ; il perchè 
appare» che fia da ertere diligentiffimamente 
trattata. Dicono adunque, chela fronte coi 
verfi, et i piedi con la Sirima, overo coda, e 
parimente i piedi co i verfi, poflbno diverfa- 
mente ne la Stanzia ritrovarli ; perciò che alcu- 
na fiata la frónte eccede i verfi , overo può 
eccedere di fitlabe , e di numero di verfi j e dico 
può, perciò che mai tale abitudine nonavemo 
veduta,- alcune fiate la fronte può avanzare i 
verfi nel numero de i verfi, et ertere da effi ver- 
fi nel numero de le fillabe avanzata 5 come fe la 
fronte forte di cinque verfi , e ciafeuno de i ver- 
fi forte di due verfi, et i verfi de la fronte fof- 
fenodi fette fillabe, e quelli de i verfi foffeno 
di undeci fillabe . Alcuna altra volta i verfi 
avanzano la fronte di numero di verfi , e di filla- 
be, come in quella che noi dicemmo, 

Tragemi de la mente Umor la fliva . 
Ove la fronte fu di tre endecafillabi , e di uno 
cptafillabo contefta,- la quale non fi può divi- 
dere in piedi; conciò fiache i piedi vogliano 
effere fra fecqùalidi numero di verfi ,e di nu- 
mero di iìllabc , come vogliono e fiere fra fc an- 
corai verfi. Ma sì come dicemo, che i verfi 
avanzano di numero di verfi, e di fillabe la fron- 
te, così fi può dire, che la fronte in tutte due 
quefte c'ofe può avanzare i verfi j come quando 
ciafeuno de i verfi foflc di due verfi eptafillabi , 
c la fronte forte di cinque verfi ; cioè di due en- 
decafillabi , e di tre eptafillabi contefta j alcu- 
ne volte poi i piedi avanzano la Sirima di verfi 
c di fillabe» come in quella che dicemmo, 

Umor , che muovi tua virtà dal ciclo; 
Et alcuna volta i piedi fono in tutto da la Siri- 
ma avanzati j come in quella che dicemmo , 

Donna pietofa , e di novella etatc . 
E sì come dicemmo, che la fronte può vin- 
cere di verfi , et ertere vinta di fillabe, et al con- 
trario; cosi dicemo la Sirima • I piedi ancora 
ponno di numero avanzarci verfi, et ertere da 
e ffi avanzati, perciò che ne la Stanzia poilono 
»- eflerc tre piedi , e dui verfi , e dui piedi , e tre 

verfi, 



De numero pedum , Se fyllabarura, & de 
diftincìionc carminum ponendorum 
in diramine . 

Vldetur nobis baec , quam habitus 
dinem dicimus , maxima pari ejus , 
quod artis ejl ; baec cnim circa cantus 
divifionem , atque contextum carminum* 
<#* ritbimorum rclationem conftflit ; qua- 
propter diligentiffime videtur effe tra- 
manda . Incipientcs ergo dicimus , quod 
front cum verfibus in Stantia fe babe- 
re diverfimodc poffunt : nata quandoque 
front ver fui excedit in fyllabit* & car- 
minibut , vel cxccderc potejl , & di- 
cimur , poteft » quoniam babitudinem banc 
adbuc non vidimut . Quandoque in cor- 
minibus excedere , & in fyllabis fupera- 
ri potefl , ut fi front effet pentame- 
tra , & quilibet verfut dimeter , & 
mctra frontis eptafyllaba , & verfut en- 
decafyllaba effent . Quandoque verfus fr$n- 
lem fuperant fyllabis , & carminibut , ut 
in illa quam diximits> 

Tragcrai de la mente Amor la ftiva . 
Fuit baec tetrametra front tribù t cnde- 
cafyllabit , & uno eptafyllabo contex- 
ta : non etenim potnit in pedet dividi » 
cum aequalitas carmbtum , & fyllaba- 
rum requiratur in pedibus inter fe , & 
ctiam in verftbus Inter fe $ quemad- 
modum dicimus verfus fupcrare carml- 
nibus , & fyllabis frontem , fic dici 
poteft frontem in bis duobus poffe fupc- 
rare verfus : fuut quando quilibet ver- 
fus effet duobus eptafyllabit metris , dr 
frons effet pentametra , duobus endeca- 
fyllabis , & tribus eptajyllabis contexta . 
Quandoque vero pedet caudam fuperant 
carminibut, cr fyllabis , ut in Ma, quam 
diximusy 

Amor, che movi tua virtù da cielo . 
Quandoque pedes a firmate fuperantur in 
tato, ut in illa y quam diximus , 

Donna pietofa, e di novella etate. 
Et quemadmodum diximus frontem poffe 
fupcrare carminibut , fyllabit fuperari , 
er e contrario , fic de firmate dicimus . 
"Pedet quoque verfut in numero fuperant , 
& fuperantur ab ut : poffunt enim in 
Stantia effe tret pedet* & duot verfut, 
A a & tres_ 
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ver fi , nè qucfto numero è limitato, che non fi 
portano più piedi , e più verfi tenere infieme . E 
sì come avemo detto ne le altre cofe de lo avan- 
zare de i verfi , e de le fillabe , così de i piedi , e 
dei verfi dicemo, i quali nel medefimo modo 
pofibno vincere , et efiere vinti . Nè è da lafcia- 
re da parte , che noi pigi iamo i piedi al contra- 
rio di quello, che fanno i Poeti regulati ; per- 
ciò che c fu" fanno il verfo de i piedi , e noi dice- 
mo farfi i piedi di verfi; come affai chiaramente 
appare . Nè è da lafciar da parte , che di nuouo 
non affermiamo , che i piedi di neceffirà piglia- 
no l' uno da l'ai tro la abitudine , et equalità di 
verfi , e di fillabe 5 perciò che altramente non fi 
potrebbe fare repetizion di canto. Eque fio me- 
defimo affermo doverli fcrvare ne i verfi . 

De la qualità de i verfi , che ne la Stanata ■ • 
fipongono. Cap. XII. 

E Gei ancora (come di fopra fi è detto ) una 
certa abitudine , la quale quando teffe- 
rao i verfi , de verno confiderare j ma acciò che 
di quella con ragione trattiamo , reperiamo 
quello, che di fopra avemo detto de i verfi; cioè 
che ne l'ufo noftro par che abbia prerogativa di 
effere frequentato lo endecaffillabo , lo eptafil- 
labo.erilpcncafillabojcqucfti fopra gli altri 
do ve r fi feguitarc affermiamo . Di quefti adun- 
que , quando volcmo far Poemi Tragici , loen- 
decafillabo per una certa ccccllcnzia , che ha 
nel conteffere , merita privilegio di vincere j c 
però alcune Stanzie fono che di foli endecafilla- 
bi fono contefte , come quella di Guido da Fio- 
renza 1 

Donna mi piega , per eh* lo voglio dire* 
Et ancora noi dicemo, 

Donne , che avete Intelletto d' amore • 
Qyefto ancora i Spagnuoli hanno ufato ; e dico, 
i Spagnuoli ,che hanno fatto Poemi nel Volga- 
re Oc. Amerigo de Beimi. 

T^uls bon non pot complir adrettlamen . 
Altre Stanzie fono, ne le quali uno folo eptafiU 
Iabo fi teffe ; e quefto non può effere , fe non ove 
è fronte, over Siriraa, perciò che ( come fi è 
detto ) ne i piedi , e ne i verfi fi ricerca equalità 
di verfi , e di fillabe . Il perchè ancora appare , 
che il numero difparo de i verfi non può effere 
fe non fronte , o coda j benché in effe a fuo pia- 
cere fi può ufàrc paro, o difparo numero de 
i verfi j e così come alcuna Stanzia è di uno 

folo 
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& tra verfus, & duotpedet : nee hoc nume- 
ro limitar» ur , ouin liceat plures , & pedes , 
& verfus fimul contexere . Et quemadmo- 
dum de vlSorla carmlnum , & fyllabarum 
diximus Inter alia, nunc ctiam Inter f>edct,tir 
verfus dlclmus i nam eodem modo vinci , &• 
vincere poffunt . t^ec praetermittendum efl , 
qttod not e contrario regulatls Voetis pedes 
accipimur , quia UH Carmen ex pedibus, not 
vero ex cai minibus pedem confi are dUmus , 
ut fatls evidenter apparet . 2{ec etiam prae- 
termlttendum eft , quia Iterum afferamus % 
pedes ab Invicem noce farlo carmlnum , &- 
fyllabarum aequalltatem , & habitudlnen* 
accipcrc, quia non aliter cantus repeùùo fie- 
ri pofet . Hoc idem in verfibut effe fervan- 
dum aftruimus . 

Ex quibus carminibus fiant Cantiones , Se 
de numero fyllabarum in Carmine . 

Eì T etiatthutfuperlutdlclum eft> babltudo 
quaedam , quam carmina conte. renda 
co iftder are debemus: & ideo ratlonem facia- 
musdeilla, rePetentet proinde quae fupe- 
rlus de carminibus dlxlmus.In ufu noftro ma- 
xime trla carmina frequentanti praerogati- 
vam haberc vldentur , endecafyllabum fcili- 
cct» & eptafyllabum , & pentafyllabum z 
quae ante alia fcquenda aflruximus . Horum 
prorfus eum tragicepoetariconamur , ende- 
cafyllabum propier quandam exeellentiam 
in contextum v'incendi privilegi ut» promere- 
tur. Ham quaedam Stantia efi , quae folte 
cndecafyllabisgaudet effe conte xta, ut illa 
Guidoni s de Florentia , 

Donna mi prega.perchè io voglio dire . 
Et etiam nos dlclmus , 

Donne, ch'avete intelletto d'Amore . 
Hoc ctiam Hifpani ufi funt ; & dico ni I panar 
qui poetati funt in bulgari Oc. Hamericus de 
Belemi , 

Nuls hom potè complir adre&iarocn . 
Quaedam efl , in qua tantum eptafyllabum 
Intexltur unum , & hoc effe non poteft , nifi 
ubi front efl , vel cauda ; quoniam ut dici uni 
eft in pedibut , atque verfibur attenditur 
aequalltat carmlnum , & fyllabarum j pro- 
pier quod etiam nec numerus impar carml- 
num poteft effe ubi frons , vel cauda non 
eft : fed ubi baec efl , vel altera fola 
pari , & impari numero in carminibut 
licet utì ad libitum : & ficut quaedam * 

Stan- 
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Statiti* efi uno tpfafyliabo conformati 
fic (ÌHóbaty trlbuty -quuitHor > qubiquevi- 
detur poffe contexi , iummodo in tragico 
vintàt'-tndtcafyllabum , & principici $ 
verumtamen quofdam ab eptafyllabo tra» 
gice principaffe invenimut y videlicet Gui- 



folo eptafillabo formata , così appare , che con 
dai , tre ,e quattro fi po(f t formare ; pur che 
nel tragico vinca lo endecafiltebo, e da elfo 
endecahllabo fi conlinci . Benché avemo ritro- 
vati alcuni , che nel tragico hanno da lo epa- 
fillabo cominciato ; cioè Guido de i Ghislieri , 
e Fabrizio , Bologne!) . 

Di fermo fojferirc t E, 

Donna io fermo cuore , E, 

Lo mio lontano gire • 
Et alcuni altri. Mafealfenfo di quelle Can- 
zoni vorremo lotti ! mente intrare , apparerà ta- 
le Tragedia non procedere fenza qualche om- 
bra di Elegia. Del pentafillabo poi non con- 
cede mo a quello modo; perciò che man det- 
tato grande bada in tutta la Stanzia inferirvi un 
penta lìl labo, over dui al più ne i piedi; e dico 
nei piedi, per la neceffiti, con la quale i piedi , 
et i verfi lì cantano ; ma ben non pare , che nel 
Tragico fi deggia prendere il trifillabo, che per 
fe flia j e dico , che per fe ftia ; perciò che per 
una cera repercuffione di rime pare, che fre- 
quentemente fi ufi i come fi può vedere in quel- 
la Canzone di Guido Fiorentino , 

Donna mi pri*ga> per ch'io voglio dire. 
Et in quella che noi dieemo, 

Tofcia y che Amor del tutto m' ha lafciato . 
N è ivi è per le in tutto ve rfo , ma è parte de 1 o 
endecafiltabo, che (blamente a la rima del pre- 
cedente ve rio a gii i la di Eco rifponde . E quin- 
ci tu puoi aitai i inficiente mente conofeere ,o 
Lettore .come tu dcidifponere ,overo abituare 
la Stanziai perciò che la abitudine pare., che 
fia da confederare circa i verlì . E quello an- 
cora principalmente é da curare circa la di- 
fpofìzione dei verlì, che feuno eptasìllabo fi 
inferifee nel primopiede, che quel medefimo 
loco j che ivi piglia per filò , dee ancora piglia- 
re ne l'altro i verbigrazià, fe'lpiédi tre verfi 
ha il primo , et ultimo verfo endccafillabo, e 
qneldimezo, cioè il fecondo eptafillabo, cosi 
al lecondo pii dee avere gli eflrcmiendecafil la- 
bi , et il mezo cptalìllaboj perciò che altrimenti 
ftando non fi potrebbe fare la geminazione del 
canto , per ufo del quale fi fanno i piedi, come fi 
è dcttoie confequentementc non potrtbbono ef- 
(ere piedi; e quello che io dico de i piedi , dico 
parimente de i verfi ; perciò che in ninna cofa 
▼e demo i piedi effere differenti da i verfi, fe non 
Hel fito ; perciò che i piedi avanti la divisone de 
)a Stanzia > ma i verfi dopoefla di vifione fi pon- 
gono. 



nnnyuji* invelili»»! , . iu< iu li 

de GhifilcrHsi & Fabrimumi Bo- 
nonienfee, • •• - 

De fermo fofferire , Et , 
»b Donna lo fermo core, *f,' r *p 
L& meo lontano gire. . Jt 
Et quofdam alio! 5 fei fi ad eorum fenfum 
fukiliter intrare velbtmt , non fine quodam 
Elegiae umbraculo hatcTragedia procedere 
vidcbUur» De penxafyllabo quoque non fic 
concerniti in diffamine magno fufficit uni- 
cumpentajyllabumlntotu Stantia conferii 
vcl duo ad pini , <Óf dico pedibut tpropter ne- 
cejfitatetn^qua pedibufque verfi bufque can- 
t anturi tfUnìPU: autgmtrifyllabum in tragico 
l'iictur effe fumendum , per Je fubfiflenu tì* 
dico t ptrfefubfifi$nr^ quxaper quandam ri- 
thimopum tepore uffionem frequenter vide- 
t;tr ajfumptum, ftem inveniri poteflìn Ut- 
la Guidonit Fiorentini* - 

Donna me prega, 
Et in Ula, quae dixbnut- 

I'o (eia jCh' Amor del rutto m'ha lafciato; 
T^cc por fe ibi Carmen efl omnino , ' ftt 
pari endecafyllabi tantum , ad rithi- 
mum pr accedenti! carmini s , velut Eche 
rcjpondont . Hoc fatir bine , Leffor^ fafi- 
fiennter eligere poter , qualitet • tibl b»> 
bituaada fu Stantia t habkuio nanqve 
circa carmina confi de renda vide tur j er 
hoc eliatn praeeipuc a ne ade nd « m efi cir- 
ca catminum tahitudintm $ quoi fi L- 
pKtfyllabum. imarferatn* in primo fe- 
de , quam fitum meiph ibi , aundem 
rejumat in aluto 3 pm* >fi pari crime* 
iu priuubu , ultimimi Carmen (» 
dt%ajyltabnm 1 liabet 4 & medium , hoc 
ejl fecundum eptafrUabim. , & extra* 
MO~ : e*decujyUaba., . non olite r ingemina* 
do concia fieri poli et , ad jptam pedes 
fiunc v ut dUium.efitl&i pCT-. confequent 
pedeì efft non poffent àn'&i ! quemadmo- 
dum io pedibui dicimut , & de verfi- 
; in n it ilo cràni pcàcs , & verfus 
diftere viécmiu nifi in firn , quia hi an- 
te , hiprf dicrejim Stojitluc nominantttr . 

Aa a Et 
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gono . E ancora sì come fi dee fare ne i piedi di 
tre verfi , cosi dico doverti fare in cucci gli altri 
piedi. E quello che fi è detto di mio endecaftl- 
labo , dicano parimente di dui ,c di più, e del 
peatafillabo, ediciafcunaltroverfo , 

De la abUudine de le rime , che ne la. Stanai* 
fi ufano. Gap. XIII. 

Trattiamo ancora de la relazione de le rU 
me , non trattando però alcuna cofa al 
pt acute de la efienzia loro ; perciò che \\ pro- 
prio trattato di efie riferiamo, quando de i 
mediocri poemi diremo. Ma nel principio di 
qucfto capitolo ci pare di chiarire ale mìe cofe 
di effe i de le quali una c , che fono al cune Stan- 
tie , ne le quali non fi guarda a ninna-abitudine 
dirime , e tali Stantie ha ut aro frequentiflima- 
mence Arnaldo Daniello, cornei vi, 

Sem fos Amt d* gior donar , t 
E noi dicenso» 

M poco giorno , et digran eerthio <T omhta . 
L'altra cofa è che alcune Scanzie hanno tutti i 
verfi di una medeiìma rima, ne le quali è fu- 
perfluj cercare abitudine alcuna i c cosi refta 
che circa le rime mcfcolate folamenar debbia- 
mo infiftere $ in che è da faperc ,che quali cuc- 
ii, i Poe ti fi hanno in ciò grandifiima licenzia 
tolta ; conciò ila che quinci la dolcezza de l'ar- 
monia ma tornameli te ri l'ulta. Sono adunque 
alcuni, i qu.il i iti una iilc il a Stanzia non ac- 
cordano tutte le defmcnzic de i verfi \ ma al- 
cune di efie ne k altre Scanzie repecifeono, o 
veramente accordano ■> come fu Gotto Ma n- 
tuano , il quale fin qui ci ha molte lue buone 
Canzoni intimato . Goilui tempre tefte va ne la 
Stanzia un yerfo Icorópagnato, il quale cito 
nominava chiave. Ecome di uno, così è kci- 
ro di dui , e forfè di più • Alci ti altri poi fono, e 
quafi tutti i trovatori de Gattzani>che ne la Sta- 
na mai non lafciànoalcon verta icompagnaco » 
al quale la confonanzia di una* o dì più rime 
non rifponda $ alcuni pofeia fanno le rime 
de i verfi, che fono avanti la di viiìono ,di vene 
da quelle de 1 verfi , che fono dopo e da ; et altri 
non lo fanno, male defmcnzic de la prima par- 
te de la Sranzia ari cor ne la feconda infe- 
rirono; nondimeno quello fpefiifimc voice fi 
fa, che con l'ultimo ver lo de ia prima parte , 
il prim->de la feconda parte ne; le dcfmenzie. 



«'accordai il che non paie encrc altro, che 
* .tA trha 
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Et etUm quemadmodum de trimetro pe- 
de t & de omnibus aliis fetvandum ejfe 
affetìmus , & ficut de uno eptafyllabo , 
fie de dnobns , &de plutibus % &dc pen- 
tafyllabo» & ornai alio dkimus • 

De varictate rithimorum 5 & quo ordine 
oonendi fune in Gantione • 

Rithimorum quoque relationi vacemus, 
nibil de ri chimo fecundum fe modo 
traUantes : ptoptium enimeotum traBa- 
tttm in pojlerum prorogarne , cum de me- 
diocri poemate ht endemia , In principio 
hujus Capititi! quaedamreferanda videntmr • 
Unum eli Stantia five ritbimur , in qua 
nulla rithimorum babitudo attenditut t &• 
hu/ufmodi Stantii/ ufus efi Arnaldus Da- 
niel'.! frequenti/lime » velut ibi , 

Sem fos Amor , de joi donar . 
Et nos dicimus , 

Al poco giorno. 
M'iud ejt Stantia , tujus omnia carmina 
eundem rithimum reddunt , ir qua fuper- 
fiunm efft confiat habitudinem qu attere . 
Sic proinde refiat circa rithimos mixtot tan- 
tum debcre infiftij <&~ primo feiendum e/i 
quod in hoc ampiiffimam fi hi ticentiam fe- 
re omnes affumunt , & ex hoc maxime totiut 
ajmojtiae dulcedo intendlturjut etenim qui- 
dam t qui non omnes quandoque definentias 
carminjm tithimantur in eadem Stantia , 
fedeafdem tepetmt , fate tithimantur in 
aliir , fuui fuit Gotms Matttuanus , quifua* 
multai , &bonat Ca^gnes nobinote tenut 
intimavit . Hic jemper in Stantia unum 
Carmen incomitatum texebat , quod Cla- 
vem vocabati & fu ut de uno lhet % llcet 
etiam de duobut , & fotte de pluribus.. 
Quidam alii fuut , & fere omnes JCa*t\o-> 
uum inventore t, qui $ullum inStantiajcatr 
men incomitatum rclinqit:tr,t,qui/i fhl r Ubimi 
toner epantiam reddant » vcl h*W > . ptl 
pi uri um , & quidam diverfot r Ultimo f fa- 
cìunt effe cor urn , qua e poti die te firn catr 
min ni uni , a ritbìmÀt eorum , quae funt an- 
te. Quidam varo non fic , fed definentias 
antethtis Stantiac intet pofieta carmina 
refettntes intexunt . Saepiffime tamen hot 
fic in défiueutU primi oojlcriorum , quam 
titbimanmt ti y quae eji priotum 
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nna certa bel U concatena* ione di effa Stantia* 
La abituò toc poi de le r une, c he io. io ne la I "rote , 
e ne la Siriina^ c si ampia, che '1 pare , eoe qgni 
atta 1 ice naia fia da concedere a «alcuno ; ma 
nondimeno le defirteazie degli ultimi verfifo- 
no bdliOìmc , te ni rime accordate fi cbjude- 
no j il die però è da febifare ut i piedi , rie i 
quali ritroviamo etfeifi : wa certa abitudine fer- 
vata j la quale di videododiccmo , che '1 il pri- 
mo pie diverfi pari» o<JÌ(pAfi fi fa; c l'uno, 
e l'altra può edere didelùienzie accompagna- 
te , o I c ohi pagnarc ; il che nel pie di ver lì pari 
none dubbio j ina le alcuno dubita ile iti quello 
di di fpari , ricordili di ciò, che avemo detto 
nel capitolo di lopra del trilli labo, quando, ef- 
fondo parte de h cnde cab 1 labo, come Èco 
rifpondc » e fe la definenzia de la rima in un de' 
piedi è fola, bifogna al tutto accompagnarla ne 
T altro { «aa. le m un piede ciafeuna de le rime 
e accampanata, fi può hc l'altro © quelle ri- 
petere, orarne di nuove , o tutte , o parte, fe- 
condo che ..al' upm piace, purché in tutto li 
ferve l'ordine del precedente •> verbi gratia , fe 
nel primo pie ditreverfi la«ttime dcfmcnzie 
s' accordano con le prime , cosi bifogua accor- 
darvi^ quelle del fecondo; e fe quella dimezo 
nel primo piè è accompagnata , o feompa- 
gnata; così parimente fia quella di mezo nel 
fecondo pie; c quello è da fare parimente in 
tutte le altre forti di piedi, e ne i verfi ancora 
quali fempre è da ferbare quella legge ; e quali 
fempre dicojperciò che per la prenominata con- 
catenazione , e per la predetta geminazioni de 
le ultime definenzie a le voi te accade* H «kt«fr~ 
ordine mutarfì. Oltre diqucflo>ci parc^onvti 
ncvol cola aggiungere a quello Capitolo quelli -* 
cofe , che ne le rime fi dennp fcbifare $ xonciò" 
fia che in quello libro non vogl ia ino altro , che 
quello che qui fi dira de la dottrina de té rima 
toccare . Adunque fonare cofe , che circi la 
pofizione di rime non n «totno frequentare da 
chi compone ili ult ri Poemi, l' una èia troppa 
repetizione di una rima, fai vxu. he qualche Mi 
nuova, et intentata de l'arte ciò non fi affa- 
ma ; come il giorno de la nafeente milizia, il 

2ualc fi fdegna lafciarc palTare la fua giornata 
:nza alcuna prerogativa . Quello pare che noi 
abbiamo fatto ivi, 

<Amor t tu vedi ben , che quefla Donna . 
La feconda eia inutile equivocazione, laqual 
fempre pare, chetoglia qualche cofa a la fen- 

tenzia , 



poflerhrir : quod non aliud effe videtur 
qt'.tm quaedam ipfius Stantia* concatenati^ 
pulcra . De ritbimorum quoque b abitudi- 
ne , prout fimt h fronte > vel in cauda t 
videtur omnts optata licentia concedenda ? 
puicerùme tomai fe babentultimorumcur- 
DiìKHvn defmcntiae , fi cum ritb'mo in ftlen- 
tium cadant : in pedibut vero cavendum 
efi , & babuudinem qu andarti fervatam ef- 
fe Invenlcmus , & dlfcrctloncm facicntei 
dicimufy quod pes, ve l pari , vel impari 
metro compie tur , & ntrobique comitato , 
& ÌHcomitata definenti effe potefl j nam 
in pari metro nemo dnbitat , in alio vero 
fi quii dublus efi , ree orde tur ea , quae di- 
ximus in praemediatocapìtulodemfyllabo t 
quando porr exiflens endecafyllabi , velud 
Eebo rei pon de : . Et fi in altero pedum cxor- 
tem rithimt definentiam effe contingat , omni 
modo in aitero fibi Infìauràtio fiat % fi vero 
quaeiibet deftnentia in aitero pede rubimi 
confortium babeat % in aiterò prout libet , re- 
fórre » vel inno vari de finenti a. t Ueet , Vel to- 
talùer , vel in parte , dùm tamen pr acce- 
denti um ordo fervetur in totum t puta fi 
extremae defmentiae trimetri , hoc efi pri- 
ma , C> ultima , concrepabunt in primo pe- 
de , fic fecmdi extremat defincntiai con- 
venit concrepare : & qualem fe in primo 
media videt comitatam quidem , vel inco- 
mitatam^ talis in fecundorcfurgati &fic 
de all'i s pedibut efl fervandum. In ver fi bus 
quoque fere femper hac lege perfruimur , 
?ft d' u ' mi4f » propter concntena- 
ttamcm jftaenotatam , & combinationem de- 
fihcnìlkm ulilmarum, quandoque ordinem 
}am d'iti urn perverti contingit, 7r aeterea 
a obls bene convenire videtur , quae caven- 
àà~fìmi fife*' ritbimot , buie appendere ca- 
mi* Uh libro nil ultcrius dcri- 
tbimorum44etri*aìangcrc intendamus. Tria 
ergo funi , quae circa ritbimorurn pofttionem 
petiridedcTentulice po'etantem , nimia fcili- 
cet ejufdem rithimi repercuffìo , nifi forte no- 
vum aliquid , atque intentatum artis hoc fibi 
praerogett ut najeentis militiae dies % qui cum 
nulla pracrogativafuam indignatur prete- 
rire dietam: hoc etenim nos facere viftfumus 
ibit Amor tu vede ben,che quefta donna. 
Secundum vero efl ipfa inutili! aequlvoca- 
tiot quae femper fententiae quicquam de- 
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lentia, elatcrzaèTafpcritàdc le rime, fa Ivo 
che te non (uno con !e molle me (colate ; per- 
ciò che per la mescolanza de le rime afperc ,c 
de le molle la Tragedia riceve fplendore ; e 
quello de l'arte, quanto a l' abitudine fi ricerca, 
a baflanza fari . Avendo quello che è de l'ar- 
te de la Canzone affai fufficientemente tratta- 
to, ora tratteremo del cerzo, cioè del nume- 
ro de i veri! , e de le fillabc . E prima alcune co- 
fe ci bifognano vedere fecondo tutta la in ila ti- 
zia , et altre fono da dividere , (e quali poi fe- 
condo le parti loro vedere moj a noi adunque 
prima s'appartiene fare feparazione di quelle 
cofe, che ci occorreno da cantare i perciò che 
alcune Stanzio amano la longhezza, et altre 
nói conciò fi a che tutte le cofe, che cantia- 
mo,© circa il deliro, o circa ilfiniftro rican- 
ta i cioè che alcnna volta accade fuadendo, 
alcuna volta diffuadendo cantare, et alcuna 
volta allegrandoli , alcuna volta con ironia, 
alcuna volta in laude , et altra in vituperio d i- 
re . E però le parole , che fono circa le cofe fi- 
ni fi re , vadano fempre con fretta verfo la fine , 
le altre poi con longhezza condecente vadano 
paflbpaffo verfo l'cftrcmo. 



rogare vide tur s &terttumritbimornm af- 
peritas , nifi forte fu lenitati permixta : 
nato lenium , afperonmque ritbimorum 
mixtura ipfa Tragedia notefeit . Et baec de 
arte prout babitudinem refpicit , tanta fufji- 
cìant . Ex quo quae funt artit in Cantione 
fat'is J uffici cnter traSavimus ; nunc de ter- 
tio videtur effe traSandum , videlicet de 
numero carmlnum , & fyllabarum . EtprU 
mo fecundum totam St antiarti videre opor- 
tet aliquid» & aliquid dividere» quodpo* 
Jtea fecundum parte s ejus videbimur . T^o- 
fira ergo primo refert diferetionem facerc 
Inter ea , quae cane ni a occurrunt , quia, 
quaedam Stantiae prolixitatem videntur ap- 
petere , quaedam non ; cum ea quae dici- 
mus cuntla , vel circa dextrum aliquidi 
vel fmifirum canamur , ut quandoque per* 
fuaforic t quandoque diffuaforle , quandoque 
gratulanter , quandoque Ironie c> quandoque 
laudabili: cr , quandoque contentive canere 
contingit . Quae circa fmifirum funt ver- 
ha , femper ad extremum feftinent , &• 
alia decenti prolixitate paffim veniant ai 
extremum • 
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CAPITOLI 

DEL 
PRIMO LIBRO. 

CHc co: a ila il parlar Volgare ,e come è dif- 
ferente dal Grammaticale. Pag. 145: 
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IIS 

TOLOMEO JANICULO 

A I LETTORI. 

LA bontà , et utilità de le cofe , o Lettori , fuole ef- 
fere femfre fpeciale cagione y che effe fiano da gli 
uomini amate , et accettate ; e fi pur qualche maligna , 
et invidio/a nebbia talora tanto le cuoprc , che fiano da 
le genti biafimate , e rifiutate , avvien poi , che quando 
da la ragione , o dal tempo vengono f coperte 3 f uh ito fo- 
no difiate > et abbracciate • Là onde vedendo io di quan- 
ta utilità , anzi neceffttà fiano a la fcrittura Italiana 
le lettere ritrovile dal Triffino > di maniera che no» 
è pofftbile fenza effe ad imparare a leggere ni Corti- 
giano, ni Tofiano, ni niuna de le altre belle lingue £ 
Itali» a chi\ non le fa , ni a chi le fa poter fen&a effe 
drittamente firiverle, ni ad altri propriamente manife- 
ftarle; ho voluto un altra volta fiampare la Epifioia , 
che egli di effe lettere firiffe a Papa Clemente VII» che 
di prefente i Sommo Pontefice , accio che quefia nofira 
lingua fi poffa fin da i primi elementi imparare , et am- 
pliare . Àia perchi alcuni ( da che cagione fofpinti non 
fi ) hanno più audacemente y che dottamente contra sì 
buona , sì utile , e sì ammiranda invenzione fritto , e 
conia invidiofa nebula de la loro eloquenza hanno qua- 
fi adombrato la incredibile utilità di effa i però veden- 1 
do io tale utilità di tempo in tempo maggiormente feo- 
prirfi , e tanto più ne ce jf aria parere, quanto che ogni 
giorno quefia lingua più s abbellifie , e di dotte , e di- 
lettevoli compofizjom fi fa più ricca , mi fon meffo 
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per comune utilità a rifiampare ( come ho detto ). U 
predetta Epifiola, la quale in qualche particella è fia- 
ta àa e fio Autore fatta più lucida, e più chiara. Ma 
conciò fia che egli non abbia mài voluto rifpondere a 
coloro, che gli hanno fcritto contra , Dicendo, che nel 
Uro indotto fcrivere effi mede fimi contr adicendo fi , ap- 
prejfo i dotti fi rifpondeno ; apùreffo gli imperiti poi 
farebbe co fa fuperfiua il multiplicar in parole . E fe 
pur qualcuno fi vorrà di tal dubbio meglio chiarire , 
Uggia i fcritti di M. Vicenza Oreadino da Perugia , | 
il quale di quefte lettere dottifiìmamente ragiona , et a 
i riprenfori di effe prudentijftmamente rifponde ; et ivi 
troverà , che non fenz^a neceffarìe , e validifitme ra- 
gioni fona fiate ritrovate, e mandate in luce* Pur io 
(pòi che'L Trifiino non ha voluto in ciò altrimenti re- 
fcrivere ) aggiungerò ad effa Epifiola alcune cofette 
fratti da iDubbj grammaticali di effoTrifflnd, et al- 
cune altre .tradotte da la predetta òpera Latina de f 
Oreadmo , acciò che le menti de i fiudiofi di quefia 
lingua poffano effere circa tali lettere più illuminate , 
e chiare , • \ 

• v . . . • • . *»* e ■ * , ... 
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AL SANTISS. NOSTRO SIGNORE PAPA 

CLEMENTE VIL 

GIOVAN GIORGIO 

TR ISSI NO. 

HffiSH O LT' A n a 1 fono, Beatiflìmo Padre, che confìderando io la pronunzia I calia- 
G^^sEI na > e conferendola con lafcrittura, giudicaicffafcritruracficre debole, e 
KB M 2^1. manca, c non ano. ad efpriroerla tut;a ; il perche mi parve nccdlaria 
Ei^iSlsfl Cola a Sg' un S crt alcune lettere a l'alfabeto j col mezo de le quali fi 
trrtr^l porcile a la noltra pronunm in qualche parte fovenirc. E cosi inque' 
tempi con l'ajuco di Dio ve l' aggiunti j come ne la Grammatica, e 
Poetica noftra fi può apertamente vedere « Ma conciò fia che quelle due operette 
non nano ancora per alcuni noftri rifpetti publicate , e che io fpinto da le perfua- 
fioni de gli amici abbia cominciato a mandare in luce quefte lettere nuove» et tifar- 
le, ho reputato effere convenevole cofa il fare, infierac con Tufo, ancora la natu- 
ra loro rnanifefta; acciò che ad un tempo et a coloro, che le vorranno u fa re , na- 
no uotc , et a quelli, che le votranno giudicare , efpoftc . Et apprclfo mi è parfo 
lotto il nome di Voftra Beatitudine publicarle { sì perche la prima volta , che 
quefte lettere fi fono ufate, fono fiate pofte ne la Canzone» che a quella donai; si 
eziandio perche effendo quafi univerfale opinione , che {otto il Pontificato di Vo- 
ftra Santità , non folamente la Ghiefa Romana , ma tutta la Republica Criftiana 
debbia ricevere lume, ordine, et augumento; cosi parimente convenevole cofa mi 
pare , che fotto il felice nome di quella la pronunzia Italiana fia in qualche parte 
illuminata, et ajutata. Le lettere adunque , che io primieramente aggiunfi al* alfa- 
beto, furono t aperto, et • aperto. E qucfto feci, perciò che eflendo in e , et o lette- 
re vocali, due pronunzie, Punapiù piccola, e più chi uia , overo più grave, e più 
ottufetta, che l'altra, com'è a dir veglio, e v^lio x mele , e mie , tofeo, e ffeo , 
torre, e t*rre> e limili; mi parve neceflaria cofa con qualche nota moftrarloj perciò 
che veglio quando vuol dir vigilo , e mele quando vuol dir le poma , quel ve , e 
quel me fillabe , hanno lo e di voce più piccola , e che fi pronunzia con la bocca 
manco aperta, che quando hanno qucll altro lignificato, che poi fidirà. E però in 
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quefta firnificazione le fcr ìvcrcmo con lo 9 conflitto , il cui carattere dimoftra la 
pronunzia di detta lettera non c fiere molto aperta. Ma quando poi %*glio\ vorrà di- f ì 
re un omo attempato, trmle vorrà dire il mele, che fanno le api florali feri- ' 
veranno perrt aperto. E cosi la pronunzia di quelle parole , e di molte, e rnolt* al- 
tre fari con tale fcrumradiftinta, e manifesta. Similemtntt fi fari de lo 0, perciò 
$ che pigliandoci Tofco per .omo Tofcano , c torre per uno edifìcio alto , fendo quel 
to de la più piccola * e meno aperta pronunzia , fi ieri ve ri per lo 0 confùeto; ma 
quando fi prenderà tmfeo per veneno , e t*rrc per pigliare, cioè infinito di coglio, 
verbo, allora ìì fcrivtri per* aperto j il quale *» fe ben nel Greco a mio giudicio 
più tofto l'altra voce, che quefta dinota, nondimeno a lanaruradelaprcfcnte pro- 
nunzia tal noti più fi conviene , per edere più aperta , che lo 0 cancel ! areico , et 
anco perche la innovazione fari minore , fendo ne la lingua Italiana aitai manco » 
apeni, che eh nifi . Da le quali due cagioni fono fiato quali contra mia voglia con- 
iti etto ad applicare tai lettere a le predette voci, più tofto che a quelle, che 4e ap- 
plicarono gli antiqui Greci, et in parte i latini 1 avegna che lo applicarle a le al- 
tre molto più mi piace/Te • E così facendo in tutte le prolazioni de gli 0 , e de gli 
c, ci'ajuteri mirabilmente ad afleguire la pronunzia Tofcana, e la Cortigiana { Io 
quali lenza dubbio fonp le più belle d'Italia. Dopo quelle vien il * , il quale ha 

£ rimane due pronunzie diverfe $ l'una de le quali tiene alquanto del c , l'altra 
lg> com'è a dir Zmccob, ZafiW, Zecca , ave^o ; qui il ^ ha più del c Lombar- 
do, che instai*, "^foroafiro, "*J*firo, «m&j» e limili ; ove ha più del g . Tal che a 
Bologna , cosi nel Vulgate', come nel Latino , quando il £ fi truova avanti e% ove- 
ro », fi pronunzia per quello fecondo (s com'è vlrghtt fi pronunzia vir£i*ex, ci- 
frerò/o tcnerofo, e limili. E però quando la pronunzia del ^ fari limile al cj la fer- 
veremo per Io % cònfueto, com'è Zoccolo , beitela > fpt^p , e limili . Poi; quandi 
(ari limile al f, fi fcriveri per quello altro carattere { $ come è"5*firo t mi£o, re- 
£*, e limili. Né mi è nafeofo, che ritrovandoli parimente quefta pronunzia diver- 
ga , e con d i ver fi caratteri ferina ne la lingua Spagnuola , che elfi ufano i caratteri 
a l'oppofito di quel, che facci' io; cioè ulano il ^ comune, quando la pronunzia è 
fnnile al g t e quando è limile al c , ufano l'alno; ma noi abbiamo tramutato queir 
ufo, non tanto perchè quello fecondo carattere fia più Amile al g t quanto per fare 
manco innovazione; perciò che'I fuono del ^ limile al g fi nuova in molto manco 
parole, che l'altro; donde awerri, che elfo £ limile al g più rare volte fi fcriveri; 
il perchè appareri la innovazione minore . E veramente il fuono di quefta lettera 
ha dato, che penlare a molti; li onde alcuni « per feparare tal differente fuono , 
hanno fcritto il fuono del jj limile al e per dui ^ , e l'altro per uno folo ^ , dif- 
ferenzia veramente impertinente; perciò che, per efTere il ^ lettera duplice , non 
fi può geminare. Ma poniamo ancora, che contra ogni regola lo volefleno fare; c 
volclfcno ancora, che la geminazione mu rafie alquanto il fuono de la lettera , cho 
non fa; certamente non fi gemina Jcneraniuna ne' principi de le parole; come adun- 
que fi conofeeri la differente pronunzia da z»cc»lo i^mna , da z*ppo aT^oroafho, e 
da Zecca aTjejfro, e limili? cerco fari imponìbile , fe non per Carattere diverfo | 
come noi abbiamo fatto. Ben ho avverato, che ne la Marca Trivigiana , e forfè 
altrove, ferupre fi pongono quelli dui caratteri ne l'A, B$ l'uno de li quali diman- 
dano uà, e l'altro {tu , il che dimoftra, che ivi anticamente avevano quefta dif- 
ferenzia, la qualora è confala. Appretto ci è parato dinotare ancora la difteren- 
tia, clic è tra Io /, e lo *, quando fono confonanti 9 e quando vocali . E però , 
quando faranno vocali, fi Arriveranno per le confuete cancel 1 areiche ; ma quando 
faranno confonanti, lo i fi fcriveri per uno / lungo » che fi cftenda di fono da la 
riga, e lo u per un v antico. Et avegna che la differenzia di quelle due ultime let- 
tere fia nexcffrria in poche parole, come in U#M, figliumli , c limili , ove 
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lo * Vocale pér confettante leggere fi potrebbe , tal che la vera prótìcrtiiia fi turbe* 
rebbe; par ci é parfo utiliflìma cofa il difilngucrlc. Adunque le lettere » che abbia- 
mo dittiate» et a l'alfabeto aggiunte, fono cinque » cioè tre di grandi (lima necef- 
Ut ài « aperto» * aperto, e £ ottura, over rimile al g » e due di ncce flìtà minore f 
ma di diftimione , et utile affai; cioè / confonante» et v cònfonantej le quali tut> 
te hanno le loro majufcolc , che fono è, w, » 7» V* Pare, che àncora ne la pro- 
nunzia del s qualche differenzia fi mio vi , la quale con un folo /, e con dui da mol- 
ti fi diftinguéj ayvegna che tale diftinzione non fia buona, Uè porta per rutto fur* 
plire, cOme in tìsàno* r\t*lvo % e limili, a che fi potrebbe però facilmente provedè- 
te, diftinguendo lo /longo, da Io s antico, e dando a lo antico quél fflono, che 4 
lì dui » fi di, e l'altro a l'altro, Ma io ho falciato quella differenzia * et alcune 
altre da canto» per non fare in un tratto tanta innovazione ; fapendd ancora» che 
cosi la troppa diligenzia» comò la poca fi fuole alcune volte biat mare. Ora quefte 
tali nnove lettere fono fiate qui in Roma mefTe in opera per Lodovico Vicentino »J 
fi quale si conM ne lo feri vere ha fuperato tutti gli altri de l'età noftrai, così aven- 
do nuovamente trovalo qoefio belliffimo modo dì fare con la Rampa quali tutto 
quello» che prima colf la penna faceva, ha di bélH caratteri ogni altro, che (lam- 
pi» avanzato. U onde aferivo a non poca felicità di quefte nuove lettéré r edere 
ne 1 3 cini dr Roma fatte j e da Cosi eccellente màeftro lavorate » è fòcto cosi divi- 
no , et ammirando Prìncipe public aie * Ma fe alcuni pur fi tro^ratìdo 1 ffi invoglia- 
to fìowaeo* «he vogliano quefta nuova fcrittura dannare j non credo pVfltò , eher- 
fti tali iia no dt tanta Brrogarìzia, né di sì poco Capere , che ardtfcaCno di dite , 
elle -itott nano a. la diligente pronunzia Italiana ncceiTaric. Ma alcuni di efii forfè di- 
ranflè^c-h» rtoa» glfcftfaccitt' rinfiorare i altri, che tale diverfa pronunzia fi potreb- ! 
bc per qualche altro più facile modo manifeftare ; a !i quali rif pèndendo dico * 
E prima à quelli, che dicono, che non li piace rinnovare, dimando, feéffi por- 
tano le vede, è fanno tutte l'altre cofe, come facevano i padri fóto'j opar vari- 
no ogni giorno, fecondo i tempi, et it bifogno, molte cofe innovando. Et anco- 
ra 1% dimando, fe fanno, che ne le loro città moire arti, molticoftumi» e mot- 
te leggi fianp dare 1 alcuna volta innovate* Se adunque non (blamente nel vivere 
priva*©, ma Al lé atti, rie i coftumi, e ne le leggi publiche rutto '1 gioftto s' in-> 
nuova, perché non fi dee fare quello medefimo ne la fcrittura? la quale è dimoi 
Aratrice» e confcr vatrke de i noflri concetti* E tanto più, che in lèi ogni gfor- , 
uo fe innuova, o per darle vagheza, o per qualche altro rifpctro* Gii* non ferii / 
verno noi come gli antiqui, ni pur carne facevano i padri » e gli avoli noftri t | 
il che ne' libri» e ne' marmi lì può chiaramente vedere* Innovandoli adunque né 
la fcrittura per farla più bella » quanto maggiormente fi dee innovare per arric- 
chirla» e per fare, che la podi tutte le Italiche voci bene» e didimamente rap- 
P re le n rare . Non fanno eglino, che tutte le arti, e tutte le discipline fono venu- 
te a la perfezione loro per l'aggiungere, et innovare? E chi non fa» che fe Pa- 
lamede, Simonide, & Epiearmo" non avefTcno aggiuurè altre lettere a quelle, che 
recò Cadmo di Fenicia in Grecia, che quella bellifiìma lingua non farebbe a la 
perfezione, che venite, venuta? E fe Cerere non avelie trovato il tormento , nè 
Eurialo, et Iperbio aveffeno inoltrato il modo di fare le cafe di mattoni, néDo- 
xio di terra, nè niun altro dopo loro aveiTc innovato, forfè che la generazione . 
umana ancora abiterebbe ne le Caverne, e fi pafeerebbe di giande. Ma a quelli 
tati non voglio molto lungamente rispondere; perciò che ogni giorno ne le cofe 
loro innovando, condannano fe medefirai* E poi coatra loro tutta la antiquità gri- 
da ; avendo gì' inventori de le buone cofe non (blamente (òpra gli altri uomini 
onorati, ma per Dei alcuna volta adorati. Reda a rifpondere a quelli» che di- 
cono , che tal diverfa pronutuia fi potrebbe per qualche altro più facile modo 



)igitized by Google 



100 E P I S T O L A. 

ipoftrarc, cioè per punti, o per accenti, a li quali dico, che i punti, o gli ac- 
centi farebbono manco intelligibili, e più pericolofi a perderfi, che non faranno 
quefte lettere , che averao fatte . Et appretto affermo , che la proiazione de i fuc- 
ili de le vocali dee edere cofa diverfa* da gli accenti , come ne la lingua Greca fi 
vede, da la quale èia Latina, e la Italiana difccfa . Perciò che e fluido la voce acre 
percoffo, viene ad effere corpo, il quale ha tre dimenfione , cioè lunghe za , larghe- 
rà , et altera; e però ciafeuna fillaba ha tutte tre quefte qualità, cioè lunghe za , o 
brevità, craffitudinc , • tenuità, elevazione, o depreffioni ; le quali cofe fi legna- 
no con diva iì accenti, cioè la lunghcza, e brevità, con tempi ; la crafiìtudine , e 
tenuità, con fpiriti; la elevazione, e depreflìone, con tuonij le quali cofe effendo 
da la proiazione, e fuono de le vocali divede , manifefta cofa è» che efla prelazio- 
ne del fuono non può edere accenti; fc bene i tempi, et altre cofe le accompagna- 
no. Ma poniamo, che quefta proiazione nel'*, et o par volertene conerà ogni re- 
fola fegnare con accenti, come faranno nel ^ , che non è vocale ? certo non fo . 
.Ma ben mi perfuado , che il descrivere quefta diverfità di pronunzia per punti , o 
per accenti , oltre che farebbe qualche confusone , farebbe ancora più difficile ad 
imprendere, che non è la predetta noftra, la quale è affai facile , e non impedifee 
il leggere a ninno. Pur fe quelli cotali ne la loro opinione oilinati faranno, faccia- 
no la pruova del modo loro, et ufìnlo; e noi ufereroo il noftroi il quale ci farà ai 
manco quefta utilità, che dimoftrerà la pronunzia, ch'iofeguoi perciò che in mol- 
ti vocaboli mi parto da l'ufo Fiorentino, e li pronunzio fecondo r ufo Cortigiano , 
com'è umo dico» e non uvmoi *gni t e non ogni i compio , e non compofto •> fmrfe , 
e non forfè» et alcuni altri fìmili; come ne la noftra Sofonisba fi può vedere . In 
alcuni altri vocaboli poi fono quafi che troppo Fiorentino j come è porre dico, c 
non ptrre > pofe-, c non pmfe; meco, e non i»#coj et altri molti (inaili, come ne 1* 

E redetta Sofonisba fi vede. Quefto adunque, che è detto fin qui, ballerà quanto a 
\ cognizione de le lettere nuove', ce a la ragione, et ufodi quelle; le quali fe avve- 
niva, che fiano da la indotta moltitudine biasimate, non mi fari di grave noja; Ca- 
pando, che la maggior parte de gli omini incfperti fuggono la innovazione ,• perciò 
che non iftiraano, che altro ftia bene, che quello che effi fanno ; effendo ancora 
quafi naturai collume, di feguire più torto i vizj comuni, che le virtù par cicalar i . 
l.i .i me folarocntc baderà, che fiano approvare , e ricevute da alcuni omini dotti ; 
conciò fia che il giudizio di ciafeun di loro a qua! fi voglia gran moltitudine di 
imperiti prepongo. Bene l'pero però, che'l tempo domatore de la invidia, efeopri- 
tore de la verità, farà talmente la utilità di quefte nuove lettere manifefta , che 
effe da molti, che prima le averanno Scacciate, c vituperate * faranno ancora lau- 
dare , et accettate . 
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GI(X GIORGIO TRISSINO 
AI LETTORI. 

• • • 

SEmpre ho ìfiìmato e fere la più betta , e la più onorevole operazione de /' 
uomo il fare giovamento ad altri , e fempre fecondo le mie deboli forze mi 
fono in quefio efer citato. Ne per altro aggiunfi quelle lettere a l'Alfabeto, 
che per far utile a ifiudiofi de la nofira lingua; et avegna che alcuni o da 
cupidità dì gloria , o da invidia fiimulati , m' abbiano fcritto contra , non 
voglio però reflare di fcguire a mio potere così bello , e così nobile ifiituto ; 
rendendo a i miei reprenfori grazie di ciò t che hanno contra me detto , il 
quale tutto è Rato un far meglio fcoprirft la natura , e la utilità di effe Ut' 
fere , e conofcerfi più chiaramente la verità de la cofa ; e veramente , fe 
aveffeno alcun mio fallo riprefo, mi farei di e /fa volentieri emendato . Ma^ 
effenda io fiato da loro in quello, che non dove ano, dannato, et in ciò , che 
per aventura meritava r'tprenfione, a/folto; mi fono di tal cofa per me mede, 
fimo aveduto ; là onde ho voluto ancora per me fieffo in quefia parte correg- 
germi , e rimuovermi da gli errori. L'uno de li quali fi è , che avendo io a 
lo elemento de loo, chiaro, et acuto affignato il carattere de l'è* grande de 
$ Greci , il quale veramente apo loro s'affegna a quello del grave , et ot tu- 
fo t mi è paruco , che'l fi a più ragionevole , dare detto carattere al fuo an- 
tico elemento, cioè al grave , et ottufo, e l'altro a V altro ; verbigrazia in 
quefio nome t*rre , che vuol dire uno edificio alto, etinquefl' * altro v»to % che 
vuol dire promeffa, che fifa a Dio, e in tutti i fimili, io prima fcrtveaquel 
t« , e quel ve* , i cui elementi fono gravi , et ottufi per lo o latino , il quale 
in vero et appreffo i Greci , et appreffo » Latini dinota lo elemento chia- 
ro t et acuto ; come è in torre verbo , et in vota» , che vuol dir vacuo . E 
però quel mio primo fcrivere muteremo, e daremo a lo elemento de lo o chia- 
ro, et acuto , loo latino, row fpoglia , noftra, cofa, colle, efimili,eta 
> quello del grave , et ottufo affegneremo lo * grande greco, come è pasta, 
f«mm«) &n«ra, e fimi/i; e quefio facciamo , non perchè non fia più vaga , 
e più agevole, e di manco innovazione quella prima fcrittura, ch'io f acca; 
ma perchè quefia è più correfpondente a l'ufo de i Latini, e de i Greci ; 
tal che imparato a leggere il volgare Italiano fi fapranno parimente e 
nel Latino, e nel Greco fimili elementi al fuo loco pronunziare E vera- 
mente neffuna altra cagione mi moffe allora a porlo a quel modo , [e non per 
trovar ft ne la lingua Italiana pocbiffimi o chiarì , et acuti , e moltijfimi ot- 
tufi , tal che lafciando lo o Latino a lo ottufo , veniva in molto , e molto 
manco parole a porfi il carattere dame ritrovato; là onde appareva la inno- 
vazione minore i e per fintile cagione diedi anco il carattere , del z. antico a 

Ce i lo 
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10 elemento del %e* chiaro, il quale è più nuovo, c più nofiro. E blamente 

11 feci per trovarfi effo elemento chiaro in moltifBme parole , et ajfegnaì que- 
fto altro £ * lo elemento ottufo , il quale in pocbijfime parole fi ntruova ; là 
onde, come fi è detto ne Po , veniva ad apparire la innovazione minore . 
Ma da poi vedendo , che ad e fa quantunque picchia innovazione era fiato 
da alcuni acremente repugnato , bo voluto aver maggior rijpetto a la ragio- 
ne, che a lei, e più tofto ad efja ragione con molta innovazione fatisfare , 
che a la innovazione con poca ragione /occorrere, Se poi vedremmo quefta mu- 
tazione de l' u a gli eruditi aggradire , potremo agevolmente un altra vol- 
ta anco il z mutare . Appreffo fiimulato dal nofiro Tolomeo impre flo- 
re a mandare in luce * miei Dubbj Grammaticali) e majfimamentc 
quelli, ne' quali di quefie lettere fi ragiona, bo voluto , sì per fatisfar lui, 
eome ptr comune utilità, darvi quella parte fola , che di tali lettere par- 
la; ne la quale tutto l'Alfabeto fi ordina, e fi difiingue ; di maniera che 
d'tfiinguendo tutti gli elementi Italiani , et affignando loro le proprie lette- 
re, tolte però folamente di quelle , che erano già ricevute da l'ufo, ma con- 
tamente fi ufavano, farà (come (pero ) a fusti i b'tfogpi ds U nofira $r+> 
fiuti&tfftvfafto. 
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TTIMÀ» E ragionevole cofa mi pare , devendo io trattare di alcuni 
Dubbi Grammaticali, cominciare fecondo l'ordine de la natura da i 
principi primi» cioè da gli elementi» overo da le note di elfi, che fo- 
na le lettere. Perciò che ti come gli elementi fono te prime , etìndi- 
vifibili parti de le voci articulate, così le lettere , che rapprefentano 
effi , fono le prime, et indivifibili parti de le parole , che fi fcriveno. 
Et è daùpcre, che gli antiqui chiamarono voci articulate le parole umane, non 
( come dice Prifciano ) perchè Mano applicate ad alcuna intenzione de la mente di 
colui, che le proferi Ice ; ma perciò che a formare effe», fi congiungono, e s'anno- 
dano nifi une alcune di [Unzioni , et in fi e filoni di voce ; ciafeuna de le quali fi può 
dire, che è un nodo, overo arti culo , il quale da i Grammatici é detto elemento; 
verbigrazia in quefta. parola Dìo , fono tre indemoni di voce , overo tre nodi , o 
artìculi, o elementi, che li vogliamo nominare, cioè z>, i , et o , i quali tutti fi 
congiungono, e s'annodano inficine a formarla} e così di quefti , e d'altri elemen- 
ti vàriamente congiunti, et annodati inficrae , tutte le parole umane fi formano j 
donde furono poi dette voci articulate . Quefto confiderando l' ingegno umano , il 
quale mai a niuno termine non fi ripofa , fin che a la perfezione non giunge ; e ve- 
dendo, che il parlare» il quale era fiato da la natura al 1 uomo concertò, per dichia- 
rire i .concetti de la mente Un, non pofleva effi concetti, fe non a quelli, che era- 
no preteuci, manifeftarcj però col raczo de. l'arce ( la quale è" di effa natura figlu 

uola )• 
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noia, et imitatrice ) trovò le lettere; per le quali detti concetti non {blamente a 
li prefenti, ma ancora a quelli, che fono per qualunque diftanzia , o di luogo» o 
di tempo lontani, fi ponno inoltrare. Dopo quello eflo ingegno umano fi diftefeia 
considerare sì il ponere infieme attamente le lettere , per ferivere , e pronunziare 
correttamente le parole, come eziandio il congiungere effe parole, o in fciolta, o 
in lega» orazione regolatamente ; c quefto tale artificio, perciò che circa le lette- 
re fpecialmente fi affatica , le quali da' Greci fono dette Grammata, fa nominato 
Grammatica. Ne la quale avendo io alcuni Dubbj raccolti, e volendo elfi per uti- 
lità de gli uomini fecondo le forze del mio debole ingegno chiarire , comincierò 
( come ho detto ) da gli elementi primi, ne* quali il primo dubbio farà. 

Se le lettere de l'alfabeto latino fono bacanti ad effimere tutte le voci 
de U Ihgua Italiana y o nò, 

T"Vco adunque, che manifcfta cofa c, che sì come le parole fono dimoftratrici , 
I J e rapprefenratrici de i concetti de l'uomo; così le lettere fono dimoftratrici , 
e rapprefentatrtei di erte parole j e sì come quella lingua è iti mata migliore, che 
ha le parole più proprie , e più atte ad efprirocre , e dichiarire i concetti umani , 
così di quella fcrittura fi faìpiu ftima, che ha le lettere più diftinte, e più abili f 
dinotare, e rapprefentare effe parole; e tanto hanno quelle lettere più di perfezio- 
ne, quanto che più diftintamente, e meglio la pronunzia de le parole referifeono, 
sì come quella pintura è più perfetta, che più naturalmente rapprefenta la cofa di- 
pinta . Di qui fi conofee , che quello c il buono Alfabeto , del quale ogni lettera 
'c accommodata a ciafeuno elemento de la voce umana ; di maniera che non fia 
elemento alcuno, che non abbia irfuo proprio carattere, overo lettera, chelorap- 
prefenti. Ora cAcndo eli clementi Italiani più che le lettere Latine , come con la 
esperienza i ite ila fi vede, non c'è dubbio, che a volere ogni elemento con la fua 
propria lettera dinotare, che noi avemo di nuove lettere bifogno . Ma chi dicefle, 
Vche con una lettera fola fi può a dui , o più elementi fupplire , oltre che direbbe 
; cofa non vera, e contraria a la distinzione fatta di fopra, ancora farebbe tale confa- 
' (ione, che gli elementi poi non fi potrebbono agevolmente infrenare a chi non le fan- 
no, E fc volemo vedere, che'l non fia vero, che una letteraria pofla dui, o più. 
clementi moftrare, prendiamo quefta nota, ovcro lettera A , e facciamo, che la 
ferva ad A , et I , elementi ; qual farà quel così divino ingegno , che po ila conosce- 
re, che'l dica più A , che I ? E fcrivendo maa » chi dirà , cheM dica più tofto 
mìa * che mai , o che mii ? e così in moltiffime altre faremo. Nè fi dee dire, che 
la intelligenza de le parole lo infegni ; che feiocca cofa è a volere , che s'intenda 
prima il fenfo, che le parole, il quale femprc da efle parole fi cava; etavegnache 
jl fenfo in colai, che parla, o fcrive , fia prima che le parole , tuttavia a colai, 
che ode , o legge , le parole pervengono prima . E per efle intende il volere del di- 
citore , il quale volere fc a colui, che ode , fofle manifefto , le parole farebbono 
Còverchic. Adunque chi facefle una lettera fcrvire a dui elementi, erta non moftre- ' 
rebbe diftintamente niuno di loro , e farebbe eftrema confufione nel leggere ; sì che 
non è vero, che una lettera fola pofla a più , che ad un elemento (olo fervire . E 
fe'l fofle vero , farebbe flato fuperfluo a porre tante lettere ne l'Alfabeto Latino* 
concio fia che la metà, e meno gli arebbe poflùto badare. Appretto, feuna lette- 
la fola fervide a più elementi, fi confonderebbe, e guaderebbe la fua d inanizione; 
là onde non farebbe più lettera; la quale diffinizione dice , che la lettera è la mi- 
nima, et indivifibile parte de la voce articulata . Dividendoli adunque in dui clemen- 
ti, non (aria piti indivifibile; e contenendoli tutti dui , non faria minima parte de 
la voce; conciò fia che ciafeuno di elfi clementi faria minore di lei; però non adirn- 
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{ùria la faa definizione ; onde non faria più lettera . Adattando ancora una lettera 
a più clèraenti, effi clementi poi non fi potrebbono agevolmente infegnare a chi 
non le fapefl'cno; il che lari molto manifcllOj quando alcuno vorrà far la pruo- 
va, et ingegnerà Tofcano, o Italiano, a fanciulli, o ad altri, che non lo (appia- 
no . Che , concio ila che oggidì quali a niuno s' infegni Italiano , ma a tutti s* 
infittila Latino, e poi lo Italiano impara da fe; onde avviene» che moltifGmi 
fanno fcriverc correttamente Latino» e niuno quafi v'e, che fàppia bene fcrivcre 
Italiano, ne Tofcano, di che può enere manirclloargumcntola di ver fu à de lo fcri- 
vcre , che fi fa si da i fludioti <Ji quella lingua , come da gli altri . Volendoli 
adunque infegnare Italiano a fanciulli Greci, o Unghcri , o ad altri , che fìano 
ignari di quella lingua, et ingegnatoli l'alfabeto Latino, poi fegli infegni a com- 
binare fu Dante, o fui Petrarca, o fopra qualche altro libro Italiano , come fc 
gli infegnarà, che *, et o, or dica u», et or vo , et or ho , come in v*to no- 
me, che vuol dir promtlfa, che fi fa a Dio, ec in vot» verbo, che vuol dir va- 
cuo, et in uop»» «he vuol dir bilbgno? come in quel verfo appare , 

'/ no/i ri voti è voti in alcun canto» 
et in quell' altrd, 

Sento la vocc y e l'uopo vojho intendo t 
e come ancora s* infegnerà, che p> et e» congiunti dicano talor pe , e talor pti 
come fi vede, che fa in peri» frutto d'arbore » et in ptr* verbo ì e così in molti , 
e molti altri avverrebbe ; sì che imponìbile farebbe infegnare con le lettere fole 
de l'alfabeto Latino a leggere diilintaraente le parole Italiane, a chi non le fan- 
no . Adunque noi abbiamo bifogno di nuove lettere . E fe ben i Latini tutte le 
loro voci con quefle fole lettere rapprefenta vano > de verno confiderare, che altra 
c la lingua Latina, et altra la Italiana; la quale te bene è una corruzione di ri- 
fa Latina, si come ancora la Latina c una corruzione de la Greca, non è però» 
che la Italiana non fia diverfa da la Latina, sì come la Latina parimente è diveda 
da la Greca, e che non abbia clementi, voci, e parti di orazione diverte da ef- 
fa Latina; i quali diverfi elementi di neceffità fi denno con divede lettere dimo- 
iar are. Et è da credere, che fe qucfti tali diverfi elementi, i quali Ora fonò ne la 
lingua Italiana, io ile no parimente fiati ne la Latina » che effi ancora gli arebbono 
con altre lettere notati j il che fi può quindi confiderare , che vedendo effi Latini, 
che lo u» dopo il c % aveva dui diverfi tuoni , giudicarono in quel c » effer diverfi 
clementi, e però l'uno di effi tignarono col c , et a l'altro formarono una lettera, 
cioè il q» la quale (blamente dinota, che quello u è più graffo , e fi unifee con la 
fequentc vocale, e fa una folafillaba « Gonfiderando ancora quefli rali antiqui La- 
tini, che lo u Latino era alquanto di fuono più graffo, che lo y Greco , prefeno ef- 
fo y , mafGmamcnte per fcrivere le parole tolte dalGrecot e così feceno del r. 
E tanto furono cupidi , et imitatori del Greco , che prefeno il K , e lo pofeno 
ne l'alfabeto loro, avegna che di effo non avefleno per aventura bifogno j così è 
da credere, cho fe aveffeuo avuto lo elemento de Ve ottufo, e de 1' * ottufo ( come 
non aveano ) che tanto maggiormente ariano prefo dal Greco le note di effi , ove- 
ro ne ariano fatte de l'altre . E che i Latini non avefleno detti elementi a ciafeun 

rrito di leggere il Latino può effere manifcflo ; conciò fia che nel leggerlo non 
pronunzia mai fe non Io o, e lo • chiaro» et aperto ; perciò che gli altri non 
hanno. Queflo parimente ariano fatto de lo elemento del - ottufo, è di alcuni 
altri, che non aveano efiì, e noi gli abbiamo i e però avendoli, è neceffario che 
noi ancora con nuove lettere li dimoflriamo . Ora cfpcdito queflo dubbio , ande- 
rcrao a l'altro , il quale c . 
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Se avendo Ut pronuncia Italiana tifano di nuove lettere * di aitarne ■ 

* quali ne ha di bifogno . 

VEduto come a rapprefentare tutte le voci, o elementi de la lingua Italiana fo- 
no neceffarie nuove lettere, e nuovi caratteri, fìa buono a vedete, e quanti 
ce ne Infognano, e quali fare li debbiamo . Effondo adunque alcune le tu re , che 
per aver voce da fe, fono chiamate Vocali , et altre, che per non aver fuono fenoli 
congiunte con dette vocali fi dicono Confonanti * et effondo per tal cagione effe vo- 
cali più nobili, e qua fi anima de l'altre » da loro prima comincieremo , e quelle 
«fpedite a le confonanri paleremo. Dico adunque, che i fuoni, overo gli elemen- 
ti Italiani» che hanno voce da fe, fono fette; e quelle de i Latini fono fe non cin- 
que; li onde detti Latini hanno fe non cinque lettere vocali, che ferveno a li loro 
cinque vocali elementi ; ma a noi Italiani, che fette n'abbiamo, cornei Greci, ci 
bi fogna no, parimente, come loro, fette lettere, che li di inoltrino ; e non ne aven- 
do i Latini fe non cinque , e neceflario a volerli Ugnar tutti , che due altre ne pi- 
gliamo da i Greci, o che a qualche altro modo le ritroviamo j il che volendo fa- 
re , per più chiarezza tutti fette ad uno ad uno percorreremo . Il primo di quelli 
adunque fari lo elemento de lo A ; e perchè quello fia in ordine primo » e queir 
altro fecondo, e così di tutti, e affai diffiifamente da gli antiqui Grammatici Gre- 
ci difputato; però altrimenti in quella parte non mi diilendero, ma il loro ordine 
feguirò. Dico adunque, che'l primo elemento vocale è A, come Alma , fona, e 
limili; la pronunzia del quale elemento, quei primi dottiffimi, e fapientiffimi Gre- 
ci considerando, e vedendo, che in effa fi apriva ad un certo modo la bocca , e fi 
torcea la lingua ad un altro modo per traverfo, però lo Ugnarono con alcune lince 
quafì ad effa apri tura di bocca, e torcitura di lingua limili, che furono A. E per- 
chè e fli le linee chiamano Gramme, però le lettere tutte nominarono Crammata % 
poi da la varia pronunzia, e varia apritura di bocca cavarono firn ile mente tutte 1* 
altre figure , over caratteri , e note de gli elementi del loro Alfabeto . I Latini po- 
feia, i quali da i Greci difeefeno, e poco da le pedate loro fi dilongarono , prefe- - 
no la mede l'ima lettera infegnare il loro limile, anzi lo ifteffo elemento . E noi pa- 
rimente feguendo le vive ragioni, e la veneranda autorità di quegli antiqui, potre- 
mo fignare tale elemento Italiano con la iftefla lettera A , mafiimamente nel Ma- 
jufculo; perchè fendo poi col tempo introdotto un altro Ieri vere , che fi dimanda 
Cancell areico 5 o Corfivo , fia neceflario in detto Cancellarcfco, o Corfivo prende- 
re un'altra lettera $ e quella potrà effere la Canee Ila re fca Latina, cioè*. 11 fecon- 
do loco fu dato a lo elemento de lo £ chiaro » et acuto, come ite*, ttrra» e fimi- 
li i e per le raedefime naturali ragioni fu da i Greci antiqui talmente fignato E$ 
da i Latini pofeia fu quel medefimo pigliato ; e coti noi ne lo Italiano parimente 
pigliare lo potremo, cioè nel majufcola, ma nel corfivo piglieremo il corfivo de i 
Greci, che Ha t ; perchè qucfto poi prendiamo più rollo, che il corfivo Latino nel 
feguente elemento apparerà. Lo elemento adunque , che da i Greci fu pollo in or- 
dine terzo, è quello de lo e grave, erottalo, come ejfe t /ielle, e limili j e lo figlia- 
rono con quella lettera H , la quale nominorono età % ma i Latini poi non avendo 
quello tale elemento, non lo Ugnarono: e pur il carattere di luipofenonel loro Al- 
fabeto, non come lettera però} ma come accento, digraffozza, etafpirazione, per 
contenere in fe i caratteri de l'accento afpirato, e del tenue de i Greci, come dai 
Latini Grammatici chiaramente è narrato. Noi Italiani poi, che tale fuono, e tale 
elemento avemo , e Ugnarlo ci bifogna , lafciercmo ( per non equivocare con l'alpi ra- 
zione Latina ) il carattere Greco , e nel majufcnlo ne faremo uno limile a lo e Corfivo de 
i Latini, a quello modo £ . Nel Corfivo poi prenderemo effo e Corfivo de i Latini , e ciò 
non fia difconvcnevole , perche prendendo lo « chiaro dal Corfivo Greco , pare ragione- 
vole 
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vole di prendere Pottufoda! corfivo latino j maffimamente èftendo effo corfivo fta- 
to più tolto da i Volgari, che da i Latini trovato. 11 quarto luogo poi dicrono a 

10 elemento de TI, come Ivi, cibi, et erto per le naturali ragioni tignarono con q ne- 
tto carattere , I, col quale i Latini poi figliarono il medefimo elemento j e noi Ita- 
liani parimente con quello ifteffo lo porremo tignare . Dopo quefto ordinarono lo. 
elemento de lo o chiaro, et acuto, come occhi % donne , e fienili jc lo tignarono cott 
quefta tate nota o, con la quale i Latini tignarono parimente il loro medefimo eie» 
mento ; e noi con quello i Ite db ancora potremo Ugnare il noftro . Il fedo loco , che 
livicn dietro ,dierono a lo elemento <ier U, come una t pura, e fimili; avegna che 
per molte ragioni tal loco non vi fi convenirti:, perciò che il le et imo è preprio il 
ino; e quefto fefto è de lo • grave ,ecottufo; come »r»« , c«r»fl« , e fimili. Ec in- 
vero chi vorrà tal cola fotti 1 mente di fc or re re > conofeerà, che il caio, e non la ra- 
gione fu cauta a i Greci di dare a lo « cale fefto loco; perciò che non averido i ori- 
mi Greci conofeiuto fe non cinque clementi , allignarono fe non a cinque le lettere, 
e note loro; e però rimafe a lo u V a! rimo loco, che venne ad e ile re il qui: irò ; da pai 
confiderai o per Simonide Poeta , che aveano lo elemento de Io e , e de P o ottufo , ma era* 
norimafi fenza nota, o lettera alcuna «che li tignane, trovò dui convenevoli caracca 
ri, et a P Alfabeto gli aggiunfe, e l'uno, cioè lo h pofe dierro lo e , e l'altro, che fu 
h>« mede ne l'ultimo loco, non ardito mutare l'ordine gii ricevuto da gli altri ; e cosi 

11 fefto loco venne a rimanere a I'm. Ma noi più nata- ragione, che da l'ufo de gli an- 
tiqui , tirati , prenderemo quello ardimento di ponere lo© ottufo nel fefto loco, e tignar- 
lo con la iftefla lettera, che lo tignarono i Greci; perciò che i Latini , non avendo tale 
elemento , lafciarono parimente da canto la lettera, e nota di effo ■ Net lerci ino loco poi 
pone remo lo elemento de 1'», il quale da i Greci tu (ignaro con quefta lettera y .Ma ì La 
tini vedendo, che tale loro elemento era alquanto pi ucraflo, che quello de i Greci, lo 
tignarono per queft' altra nota V , la quale pero è in qualche parte firmi c a la greca ; ben- 
ché dapoi prefeno ancora erta lettera greca , fpecialmente per feri ve re le parole greche , 
e tignare con efla più propriamente la tenuità di tale grecò elemento. Ma noi Italiani, 
per tignare il noftro elemento de P «, potremo ne te corfivc prendere lo u corfivo de i La- 
tini , e ne le majufenle queft' altra majufcula U. Le quali veramente ( come ne l' e fi è det- 
to ) fono ftate più torto da i Volgari , che dai Latini trovate . Lo y poi carattere gre- 
co lafcieremo tra le lettere inutili , et oziofe . Ma lo V latino daremo a lo y confortan- 
te t il quale è invero elemento proprio de i Latini, e non ha che fare nulla co i 
Greci. Et a quefto modo a li cinque elementi, che fono ne lo Alfabeto latino ti» 
gnati, aggiungendone dui, cioè t% et • gravi, et ottuti, e tignandoli come fi è det- 
to, veniremo ad aver fignati tutti i fette elementi vocali Italiani $ cioè Jl* £• Ee li 
Co co* C/m, et avere a quefta parte fatisfatco. Refterannoci poi gli elementi confonan- 
ti, i quali fe vorremo con firn ile modo percorrere, troveremo, che non fono tut- 
ti' da le Latine lettere notati, nè anco da le Greche; di Ebree poi, ne di Caldee , 
nè di fimili lettere non parlo, per efiere le loro lingue barbare, e molto da lene» 
tire diverfe. Ora in quefte con fonanti noi per brevità non andò remo di lettera in 
lettera fpendendo il tempo, come ne le vocali ti è fatto; ma diremo fola men- 
te di quelli elementi confonanti, che hanno bifogno di lettera, o carattere a 
diftinguerli , e moftrarli ; et i primi faranno lo elemento del v , e del / confo- 
nanti, i quali appretto i Latini non hanno propria nota; ma li tignano con le let- 
tere vocali, onde naie e fpeflb confutione. E però noi fapcndo, che di ver fi elemen- 
ti fi denno con diverfe lettere tignare , diverfaraente h tigneremo . E che lo elemen T 
to vocale (che è come P anima de la fillaba ) fu diverfo dal confonante , il quale è 
come il corpo di erta, a ciafeuno di qualunque mediocre difeorfo può e (fere roani- 



frfto. Adunque per Tignarli con nota da le vocali diverta, noi figneremo lo V confo- 
V Latino. 



pance con lo v Latino, ti nel majufculo, come nel corfivo; come è rivo, VuU 
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jo , e limili » £ lo /' eonfontnt» con uno /, che paffi fotco la riga , si nel mainfculo , 
come nel cor/Ivo; come è Jacopo, Jace , Troja > e firn ih. Né fi dee allegare, che i 
Lacmi feceno lenza tali lettere, m perché nonfapemo bene la pronunzia loro, si «zi. 
audio perchè (come dice Prifciano) cucci i loro primi antiqui Grammatici f eceno 
di molti errori, i quali furono talmente da la- confuecudine firmaci , che la dottri- 
na de i posteriori non li potè poi mutare . Benché però lo v confonance fu m Jioro 
a qualche tempo dal vocale divifo con cale nota q , la quale ancora in moki mar- 
mi antichi chiaramente fi vede. Dietro arquefteconfìderiama , che noi Italiani a ve- 
rno dm clementi di ^ , uno più ot tu io che l'altro, e l' ottufo tiene alquanto de la 
fimilitudine del g t corne e r*r«£r»i ÌJo»«» e fimili, i ! #ltco del t lombardoj come 
Zoppo, zecca, e fimi! j , ma quefto cab ottufo pare» che fia il medefimo , che ora è 
il (latino { avégna che fermamente non lo lappiamo ; perdio che avemo la prò* 
nunzi a latina in molte parti corro tra , et imbarbarirà ; che fe quella cale pronunzia» 
«he avemo del £ ottuto, folle veramente la medefima , che la lacinia , krebbe anco- 
ra la medefima, che La greca, concio lìa che '1 ^ iu da i E rttiai accettato Jol aulen- 
te per fcrivere le parole greche; voleodo elfi fecondo la pronmìzrta loro protwnzi. 
arie; ma e (Tendo ora la pronunzia del % greco da quella del latino di ve ria 3 c ne. 
cellario, che o l'una di effe li* corrotta , o tutte due; conciò fia che in muna di 
loro fi cono ice il d, del quale d , e de lo / dicono, che furono anticamente corra- 
pofle. Ma lafciamo qucfli di icori! per ora da canto, et a cialcuno de li dui noftri 
clementi del 7 affigniam > di ver la lettera , che ce io diilingu* . Adunque ritrovan- 
doli ne l'Alfabeto quelli dui caratcri ? ( > l'uno dei quali fi dimanda ^<;« , e f al-t 
grò fata, potremo allignare quello cara ce re {età a lo elemento più ottolo, «-firn ile 
al^, si nel majufculo , come nel corfivo ; le rivendo con cnV^c» >*$oUo, mc(<>, egli 
altri fimili elementi} T altro poi, che è tì'^*» augneremo al più acuto, o chiaro 
elemento, cioè a quello, ohe é^ftmiìeaU lombardo ì come è cuccavo ,^a^ara , aveo>p t 
e fimili. Né mi e nafeofo, che alcuni hanno opinione, che ciafeuna di quelle, let- 
tere dinoti lo elemento duppiiae / cioè, che l'una ugmfìche dui £ C ornili , c l'altra 
dui 7j K acuti i e vorrebbono poi fare due altre lettere di nuovo, che moflralTcno que- 
lli rali elementi quando firmo, fi oblici; confido razione (a mio giudizio^ fuporftuai 
perciò che non fono da caia alcuna impediti a porli lìmplici , quando pendano, che 'I iìm- 
pliceclcracntodiinoilrino, e geminarli, quando dui ne dinotano; come in mol^e altre 
conlonauci fi fa. Simile difeorfo fi può fare Circa li dui elementi del r, l' traode liqtpli 
è più integro, e chiaro, e fi mile aLfigraa greco, come sano* t eieuco , solvo , e fin? di*!' al. 
ero è più corrotto , et ottufo , c limile al zeta , che oggidì pronunziano ì greci $ catpc ò so- 
fà , vafo , e limili i e peròavcado noi in ufo quelle due lettere i , /V che confufamenfe dì. 
notano tali elementi, le potremo diflingucrc,et allignare lo t antico, e corto a la ele- 
mento integro , e chiaro, come è, seme , rito» e fimili j e dare lo/ longo al corrotto,? et ot- 
tuio , come e, ouafi,roJe , e limili ; e quello nomineremo, fe. Reflanci poi alcuni altri 
clementi , i quali non con ratte le vocal i fi fentono t ma con lo i e , et » chiaramente t ifùo- 
nano. E di quelli prima percorrendo quel li de! c , cuciono tre , non vi annumerando pe- 
ro il q , troveremo 1* uno di effirflere più integro , e chiaro j come è e h'm , poche » e fintili; 
V altro più corrotto, et otcuf«, come è tino, vece* e firn ili; et il terzo vederemo mela- 
no, era l'acutezza de l'uno, e la ottufità de l'altro, il quale però fe non con lo / fi l'ente, co* 
me è chiome , chiave , occhi , e limili . E però avertdoi noftri Italiani antiqui conojc juta io 
parte tale dirfcrcnza, a 4uclpri.n0 più integro, e chiaro allignarono per Icrtesa il ch\ 
come è chi, chente^ fiacche % e limili; e quella noi parimente cosi lafcicremo , e nomine- 
remo la che\ l'altro clcm -oto poi figliarono col c latino , come è Ceftrc» cena, àko%fi fimi- 
li, e cosi faremo ancora noi^avegna che più mi piacerebbe porre il a latino al più integro, 
er allignare ìlcM l'altro, il qtulerér, con tutte le.vocaii mona ; come è coir* ijcheto^ 
*be % m>cbore, canai e quefta reputo, che dovrebbe edere II wra pronunzia del cla- 
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tino» e non quella, che ora nel latino, e nel volgare corrotta fi ufa", ma poi eh' 
ella è già rant'anni ricevuta, lafciererao il mutarla a più felice aurore. Al terzo 
elemento poi , che rimati fenza lettera , come è, K l * m <> kfodo, gcnokf , e fimili, 
porremo affignaré il k.» il quale flava ne l'Alfabeto oziofo, et è però di natura di 
c , et in lui parimente quefto medefìmo Tuono nel greco ora fi lente , come Kion , 
kltara, hìhì** e fimili* e perchè tal Tuono Te non con / , fi conofee, però nel nome di luì 
interponeremo i, e chiamcreraolo kja . Non molto diverfa forte poi è avvenuta al 
g, il quale parimente con « e, et Mia dui div crii elementi ,]e Tuoni, l' uno più integro , 
e chiaro, come è vaghe, piaghe , e dm ili; l'altro più corrotto, et otrafo, come è 
genere , piagge , e (inaili . E però gli antiqui Italiani, che quefto conobbero , ugna- 
rono l' integro , et acuto con gh, la quale lettera nomineremo ghe ; e l'altro Ter iflc- 
no cong, i qualinoi(avegna che I'affignare il g al più integro, et il gh al'altro per 
le ragioni dette nel c, più mi piaceffe) poi che Cosi gli hanno pofti, cosi li lafcie- 
rerao . Diftinguendo adunque al modo predetto gli elementi confonanti , e ritrovan- 
doli fette di più, che non fono quelli de V Alfabeto latino , cioè vu, etyì confonan- 
ti, c %e a chiaro, e /irottufo, e. 5//*» e che , e^»«, a li quali affignando (come fi è 
detto) le proprie- loro, eparticulari lettere, veniremo ad avere con lo ufitato Al- 
fabeto Tupplito a tutti i bifogni de la pronunzia italiana. Benché alcuni vorrebbo- 
no anco al gni, al gli, et al sce elementi , trovare nuove lettere, come è ogni , que- 
gli , /cerno, e fimili; e parimente aggiunger carattere a lo «, et i, vocali liquefatte» 
depo il g, et il q , come è guafto, quefla, gioia, e fimili. Ma io (limo, che con 
quelle fole, ch'io ho di fop'ra diftintc, fi poffa tutro il bifogno noftro agevolmence 
provederc; e lafciarc prima il gni, come ila, conciò fìa che Io », dopo il g , e ne- 
l'italiano, e nel latino fileggia con ogni vocale Tempre congiunto, eliquefatto , né mai 
con altro Tuono fi truovi ; come vegna , agnello , magne , bagni , ignoto , cognofeo , ignuda e 
limili ; e però a me pare , che cosi lafciarc fi debbia . E quefto medefìmo dico de lo « li- 
quefatto dopo il g , et il ?;e parimente de Vi liquefatto dopo ciafeuna confonantc , il qua- 
le i lenza dubbio alcuno reputo diftongo italiano ; come giorno, pioggia, e fimili . A lo eie» 
mento poi , che ora impropriamente congl fi fcrive, come egli , fpegli , e fimili , attento » 
che Ibi manifeftamente vi fi fente , et il g nò , a me pare che levando il g , in tutto come 
inutile , e ponendo tra lo /, e la vocale , che fìegue , il / , confonante, fi poffa provederc » 
feri vendo cosi, qjtcij, vai ja, /polio* e fimili ; a la quale cofapare, che i no (tri anti- 
qui moftrarono la ragione , e la via j perciò che a volja , ffolj* , pofeno lo / , 
perché venianot'nna di volo, e l'altra da /pollo , verbi latini, che hanno / ; ma nojm 
fcriffenoper /confonante folo, fenza /; perciò che in noceo, donde è dedotta , non c'è 
li ma chi a quelle prime formazioni leverà lo? , come in alcuni lochi ora fi ufa , rimarrà 
il y contonante folo , come è voja , /poja ; e quindi fi comprenderà v che lo elemento del 
/ ci c, Te ben da la ignoranzia de i fcrittori non v' è flato diftinto; è fi vederà , che il g , che 
v'han pofto,non v'ha parte alcuna;però a me pare (come ho detto) che fenza formare nuo- 
ve tenere , bafti al diftmguere tale elemento, Tcriverlo al predetto modo , come è volje , 
/polje, elj , qttelj , /colio , /cioljo, e fimili. L' ultimo de i predetti clementi, che è il 
/ce , potrebbe per aventura aver qualche bifogno di fovegno, ma fognandoli effo con/c pa- 
rimente da i latini, comcè,/c*i/o/tf,/ct/tMf«x,efimili,eteffcndotale pronunzia par- 
ticulare di alcuni popoli di Tofcana x c non Illuftre, e Cortigiana, lafciarernola fecon- 
do che trovata l'abbiamo,- e Te pure harà di qualche medicamento mefticri, il trovar 
quefto fi rimarrà a coloro di cui ella propria farà , e che n' hanno bifogno maggiore ; i! • 
quale caratt?re Te alcuno ritroverà , molto lauderemo , e volentieri uferemo . In quefto 
mezo al noitro ita liano Alfabeto daremo le predette Tette voca! i , cioè a t e i o m « , e dece* * 
fette confonanti , che con tutte le vocali ri Tuonano , cioè ,b eh d/gh l j m n p r t t/^v £, è 
duc.chc con i c,ct i foli fi fentono,cioè cg ,et una chQcon i fola rifponde.cioè hj> et un'altra;, 
che folamcnte con m, la quale è q. Dinotando poi, che cinque altre Ietterete quali fi tifano 
ne l'Alfabeto rimangono come inutil i,ct oziofcjperciò che niente più che alcune de le pre- 
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dette dinotano , e queflx fono x y tbpbhitrc de. le quali , cioè y tbph fi ufanp {blamente 
ne le parole grecherò dal greco dedurre ; cornee Tylade , pbilofopbo ,thejoro , e l'al- 
tre due , cioè * et /; fi pongono ne le parole sì greche > come latine , o dal latino 
dedurre, come è Xanto, extremo,bonore , e firaili . Benché b però non è lettera, ma 
è legno di fiato, overo alpi ragione , che ala fillaba s'attribuiva} il quale fiato ten- 
do ne la noflra pronunzia mancato, parimente la nòta di lui vicn ad edere fupcr- 
flua, et oziofa. Adunque potremo per le fopradette ragioni ordinare l'Alfabctio 
Italiano a quello modo, abcdtf£cbeghK.ìlimnopqrmstfu\v^xy 
tb ph b. e cosi ordinato ufarlo. 

Se lo x fi dee ponete tra te lettere o\iofe , o nò , 

NOI avemo nel fopradetto dubbio toccato, che alcune lettere che fi ulano ,fono 
fuperflue, et ozio fé ,e quelle avemo chiarite edere x y ph tb b, a la quale cola, 
moki letterati confentono, et alcuni altri gravemente repugnano ; e mafUmamente 
a Io x , allegando, che in Xanto, Xerfe , Xenofonte , e limili non fi può far lenza efibf 
la qaal co fa volendo noi diligentemente efaminare, è forza ricorrere a gli elemen- 
ti ; perciò che le lettere non fono altro che nota, e dimoftrazione di. elfi. Confi- 
derando adunque lo elemento del x greco, e latino, lo vedere ino (come tutti i 
Grammatici dicono ) eder dupplice , cioè comporto di c , er s i c chiunque le parole fc r ir- 
te con elfo propriamente leggeri , quello chiaramente conofeeri { ma noi Italiani » 
che la muta avanti «.non pronunziamo, avemo parimente la pronunzia di elTo cavan- 
ti $ da le noftrc parole rimoda j in vece de la quale tifiamo lo elemento j d J otta - 
So^ cioè il fi perciò che la pronunzia del x«,chein Xanto fi truova , non è altro »Ub 
quella del fa, che in cafa, e rofa fi lente, e parimente quella del xe, che in Xeno- 
fonte, e Xerfe vulgarmente rifuona, è la medefima, che in profe ,paefe , fpofe fi di- 
ce; adunque edendo in x, e /Italiani una medefima pronunzia, fono parimente un 
irjedefimo elemento,- poi ( fe due lettere inoltrano un medefimo elemento ) è necef- 
fario, che una di lorofia ftiperflua, et oziofa | conciò fia che uno elemento foto di una 
fola lettera abbia bifogno; e però diremo, che di quelle due lo x ci par fuperfluo; 
perciò che cflb nel parlar noftro non rapprefenta il fuo proprio dupplice fuono, co- 
me fa nel greco, e nel latino; il quale fuono in noi rapprefentar non può, perchè 
la pronunzia noflra noi patifee. Adunque egli è ne lo Italiano mutile! il che anco- 
ra quindi .fi può comprendere , che i noftn antiqui fcriffeno le parole , che avea- 
noloxnel Latino, come è, fixut ,maximus , Alexander, et exalto , exìmlus , examl- 
no, e limili, alcune volte per lo elemento del s chiaro dupplicaro , cioè dui ss, co- 
, me èfiJfo,ma<Jimo, Meffandro\ et alcun* altre volte per quello del /orario, corno 
è efalto, efimìo, e f amino i avegna che in Tofcana però tutti per dui ss fi ferivano, 
e fi proounzieno, effalto, effinùo, ejfanùno, effaudìfeo, e limili. Ma quantunque lox 
fia a la noflra pronunzia inutile, etoziofo, pur ci pare dilaniarlo ne l'Alfabeto, 
per potere fcriverecon edb alcune volte le parole pure greche, o latine, come è 
xenìa, exeo e fimili . E quello medefimo fi può ancor fare del y, il quale a noi non 
rifuona altro che i, avegna che la pronunzia di edo apprettò gli antiqui greci, e 
latini fude di « tenue; ma ora così nel greco, come nel latino è talmente cor- 
rotta, che non fuona, come è detto, altro che i. Così ancora il ph moflra quel 
rnedefirao elemento, che fa lo f et il tb; fi^iifica quello, che fa il t. Lo h poi non 
è lettera, ma è nota di fiato totalmente oziofa; le quali lettere però < fecondo il 
parer mio) ne l' Alfaberofi lafcieranno, sì per la cagione detta nel x, come ezian- 
dio perchè, fc mai la pronunzia Italiana in qualche parte fi mutaffe, e più al la- 
tino fi raccofladc , che la fi pocetfLancora propriamente fignare , e le parole cosi 
fcritte^fi potedeno a la Aia vera pronunzia ridurre . 

Se 
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Se I diftongi Italiani fono i mede fimi , che i L^ìni , o nò. 

C 1 Redo , che fia cola affai manifefta , che i difrongi si nel latino, come nel gra- 
l co non fiaoo, che due letcere vocali , talmente infieme pofle , e congiunte , che «* 
un» (ola fillaba, e (otto un IqIo accento fi fenta il ftongo, cioè il fooao de V una , 
e de l'alerà; come in quelle parole, auro, gaudio, curo, feudo, e (imiti fi fa; ne le 
quali coti **, come tu, fono fillabe iole , c ciafeuna di effe è (otto untolo tono acu- 
to, c ne l'imo il ftongo di a» e di «, ne l'altro quello di e, e di «,maoifefhrncn- 
te fi cooofee. Ma in vero quelli ali 4*, et cu fono diftongi greci, e latini , e che 
folaracnte ne le parole greche , o latine fi ufano , e non fi truouano ne le noitre di- 
aioni, che fono pure Italiane i si come ancora gli altri ere diftongi latini, cioè «cor, 
ci, non vi fi truovanomaii i quali però fono ne i latini parimente abbandonati, ovj- 
ro apo loro talmente corrotti, che altro, che la fcritrura di elfi non appare 1 per- 
ciò che, fe ben ae, et oe in alcune dizioni latine fi fcriveno, non fi pronunziano p:^ 
ro fc non pere folo, come Uenea foemina, e fumili j et « poi sì ne la pronunzia, 
come ne la fcrittura e* in turto fparitoj il che però fin al tempo di Prifctano s'era 
cominciato a fare. Ma avegna che la noftra lingua non abbia quelli tali diftongi 
latini, non è però, che ella non ne abbia de gli altri, e quelli fono, ai ti ci ai ia 
kk 10 ìm tu uo, et au , et », ne le parole greche , o latine , o dai latino, o greco 
difccfc. Pur fc alcuno dubitate, che quelli diftongi, che ho detti, non. fuucno ve- 
ri diftongi, per effere alieni da i diftongi latini, e dai greci ; quello ale prima co- 
nosca, che tutti non fono alieni da elfi, cioè ai « ai} dapoi confideri, che cola è 
apo loro dittongo, e vedrà che elfo non è altro che quello, che avemo detto, cioè 
due vocali almcnte in una fillaba congiunte, chc'l fuono de l'una, e de l'altra vi 
fifena; Monde conqkeri, che aitare, laida, guaitona,e Cimili, hanno, ai, loro 
prime fillabe, veri diftongi; perciò che fono fole fillabe, foeto foli accenti acuti, 
che tengono tutti dui i (noni de le loro vocali; et a quello medefirao modo confi- 
deranno Ditdamla, delfic* ,oÌmd, chiara, phuo, tiepido , pioggia , fimre , fiume, buono, 
e limili, fi troveranno eflcre varj, e veri diftongi» iqnali tutti con li dui latinipre- 
dem a» , et tu, fono al numero di tredeci, cioè ai au ti tu ei ai ia • ie io i* iu uà . 
E .R W .W» che a,cuni w ne paiono di tre lettere, come lacciuoli, faggiuola, e fi- 
rmi 15 il che non paja però incredibile, fe ben i latini non hannaalcuaa fimile con- 
giunzione di tre vocali, la quale triftongo fi porrebbo propriamente nominare j per- 
ciò che noi avemo anco de l'altre cofe, che a loto quali imponìbili parcano, co- 
me è 1 porre l'accento, acuto avanti la antepenultiraa fillaba, che incrédafelo, 
truovtftlo, e firnili fi faj di che a fuo luogo più dimikmente fi diri. Vero è, che 
quando quelli tali fi truovetanno fe non ne i fini de le parole, come è piue » a me 
pajono più tolto pronunzie congiunte , che diftongi, o triftougi , che li voleflcmo no- 
minare j conciò fia che effi ne le fine dei verfi non fono mai monofiliahi, ma bilfilla- 
bij il che è manifcfto legno, che allora non fono triftongi >■ e quello parimente fi 
puòdtre di ai ti oi diftongi, quando in fine de le parole fi tr uova no , e di, alcun* 
altre vocali, come wi, luì, e limili, le quali fpeffilfime volte in effi fini congiunte 
fi leggono; perciò che, confiderando effe parole, come parole, fono per fe polle, 
e fanno termini di ragionamento, ne i quali quelli chiaramente non fono difton- 
gi $ ma fe poi per la confcquenzia del leggere pare, che ne diventino, devemoefle 
m tai luoghi più tofto pronunzie congiunte (le quali i greci chiamano finechfone, 
fisj che diftongi efiflimare. 
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Se le lettere Italiane fi dento divìderei et ordinare cerne le Latine , o nò. 

LA divisone de le lettere ne i generi fuoi, e l'ordine ancora fi fuole da la natu- 
ra loro cavare ; e però effendo la roedefima natura ne le lettere italiane , che 
è ne le latine, e ne le greche, pare, che parimente debbiamo quella medefimadi- 
vifione, e quello ifleffo ordine avere ; e così avrebbono , fe l'ufo, il quale da alcu- 
ni un'altra natura è reputato, in qualche cofa non li repugnaffe. Adunque le let- 
tere italiane (come difoprafi è detto) prima li divideranno in fignìficative, et 02 io- 
le ; e quella prima dividerne pare, che fia propria de le lettere noftre; avegna che 
qualcuno potrebbe dire, che la folle anco de i latini, per eflere fiata da i Gram- 
matici loro toccata , quando di fieno , che il <t_, il q , e lo b , erano a la loro pro- 
nunzia fuperflui-. E le lignificati ve poi fi divideranno in vocali , c confonati ; e le 
vocali faranno quelle fette, le quali (come difopra fi è detto) hanno voce da (e; e 
le confonanti quelle vintiuna, che non hanno voce da fe, ma giunte con le vocali 
rifuonano . De le vocali poi alcune fono Tempre brievi , altre fempre longhe , et 
altre ora la brevità , et ora la longhezza riceveno 5 cioè, che in alcune parole fono 
brievi, et in alcune altre longhe; e di tutte quelle fi fanno idiftongi . Dietro a le 
vocali le confonanti fono da confideraret le quali fi divideranno prima in alcune, 
che con tutte le vocali rifuonano, et in alcune altre, che con una parte foladi ef- 
fe vocali fìfentono. B di quelle confonanti tutte , alcune hanno un pòco di flrepito» 
e quafi che meza voce, per il che fono dette femivocali; et alcun' altre non hanno 
quali niente di ftrepito, onde fono dette mute. E le semivocali in liquide, e fibi. 
lanti fi divideranno; e le mute in tenui, mezane, e grafie fi partiranno; facendo a 
quello modo. Le lettere fignìficative io no via ciotto ; cioè, abcdifgcheghk. 
i l j m « 0 p q r a s t J u ^ v £ . E le oziofe cinque , cioè x y tb ph h . E de 
le lignificati ve, le vocali fono lette, cioè a • 0 i 0 m u. E le confonanti vintiuna » 
cioè , b e d f g cb gb K.I j tn n p q r t t f ^ v De le vocali due fono fem- 
pre brievi, cioè, 1 0; due fempre longhe j cioè, e », e tre bitemporee, cioè a l 
u ; de le quali tutte fi fanno tredeci diftongi, et un trittongo , cioè, ai ù ei oi i* 
» le io t« in au *u uo iuo. De le confonanti poi decefette fono quelle, che eoa 
tutte le vocali fuonano, cioè, b d f eh gh l ) m n p r t * f t'V g; e due, che 
coni et t fedamente rifpondeno, cioè e g, et una, che con I fola, cioè k,, et un' 
altra , che con u folo avanti atei liquefatto fi fente . Di tutte le predette confo- 
nanti poi nove ne fono fe mi vocali, cioè/ /wnrx/^£;e dodeci mute , cioè, 
bdfcbghptvcgkq* E de le lem 1 vocali quattro ne fono liquide, cioè l j 
1» r, e quattro fibilofc, cioè s / ^ £. Ma de le mute quattro ne fono tenui, cioè c 
eh p t y e cinque mezane cioè g gb b v d, e tre grafie, cioè f Kqi tal che g gb 
mezane , vengono ad eflere mezane di c eh tenui , e di K. q graffe ; e fimilmentc b 
v fono mezane di p tenue , e di / graffo; d poi riman mezano di t tenue, e di tb 
graffo, il quale fra le lettere oziofe fi è pollo, peraverlafuagraflezzalafciato. Di- 
notando però, che le graffe hanno un poco di flrcpito, il quale da alcuni graffezzaj 
e non fuono è giudicato , come è quello de lo/; il perchè da gliantiquiffimi Gram- 
matici latini fu ftimato le mi vocale , ma Prifciano per molte ragioni vuole, che'l 
fia muta; per le quali forfè fi potrebbe il ^ ancora fra le mute numerare, ma que- 
lle umiliti ferbcremo ad altro più oziofo tempo. Et al prefente diremo de l'ordi- 
ne de le lettere ; prima toccando di quelle, che hanno fra fe tanta affinità, chefre- 
entemente Tutu per l'altra fi pone, e l'ima ne l'altra fi muta. E cominciando 
le vocali, dico, che tei fono di un medefimo ordine, et hanno infieme molta 
affinità, di modo che ne i Poera^ et altrove fpeffe volte l'una per l'altra fitruo- 
va, e l'una ne l'altra fi volge, come c Dco, Dio, eo, io, beilo, bctli/Jimo, ante, ami a 
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dir; a , dirci , e firn iti . Quefto mede fimo ordine* cr affinità hanno fra fe r> e* u , c pari- 
mente l' una per l'altra fi pone, e Tona ne l'altra fi mutai come è* z>otf», dmttmei 
••ti nui,fuave,fmave, e fimili. Et avcgna che in tali ordini fi faccia più frequen- 
te, la mutazione, non retta però, che erta ne l'altre vocali ancora non fi ritruovi ; 
cornei- in *, che fi muta in c , ce in i, fitora , fuori, fronda, fronde , et «fi muta ine, 
muco, anche, e firaiti.Tali ordini, e mutazioni fi truovano ancora ne le confonanti, 
e Socialmente ne le mute, in cui le tenui fi fogliono fpeflb ne le loromezane mu- 
tare ; come c fi muta in g, loco, luogo, fuochi, fuogbi, e fimili; e parimente p in&, 
et in v fi volge ; come e lepra » lebbre , e levra ; fopra , fovra , e fimili . t anche fi mu- 
t» in d, come c fiato , Sìa io ; imperatore ,mper odore i nè io! amente quello fi fa ne le 
mute, ma anco ne le le mi vocali, ne le quali alcune fi mutano fra fe; come è miti 
«« facciamo* facciano i et altre fi mutano ne le mute» come è ? mg, prey> , pregio > 
E non folamente ceffonanti in canfonami, ma ancora in vocali fi volgono; come 
è» darà, chiara, piacevole, piacevole,. Ma perchè l'aria cofa longhiffima, e rediofa 
ascriverle tutte , ec, agevole a percorrerle, et offe r vari e, Iafcicremo far quello a 
coloro, che vorranno cai cole daligenblfimamente la pere 5 c diremo qualche cofa dei 
l'ordine , che tengono le lettere ne Je parole, e ne le (il labe ; il quale ordine non è 
in tutto il raedefìmo de i Latini» Perciò xbe apo noi tutte le vocali ne i diftongi 
tono pre polì uve, eccetto m, e tutte pofpofuive ; c ne le Semivocali Io /, overo il / 
fi prepone a tutte le con fonanti dal r ^ $ infuori; come c slancio, s; acido, smanio $ 
snodo, sbandito, federato, sdrucciolo', sfavillo, schivo, sganno % sghembo, schiavo « 
sperfo, squamma, fiato, svelto, e fimili. Nxun* altra fcmivocale poi a fcmivocale fi 
prepone, falvò che lo./ al >; «come e lfi, e qucAo è contra la confuctudine de i 
Latini, i quali non prepofeno mai lo l in principio di fillaba a confonante alcuna. 
Le mute poi ne le parole volgari non fi prepongono mai l'una a l'altra, e quafi 
tdeter poi prepongono a lo r, come è braccio, crudo, dritto, /re/co, grande, prefis- 
sa, troppo, fovra. Pare, che a lo / molte di loro fi «prepongano, come è gloriai 
preclara., Flaminio, placa, e fimili j ma quefto avviene folamente ne le parole lati- 
ne* perchè tal modo nel vero non è noftroi e ipcrte volte quando fi tolfero pri- 
mieramente fimili parole latine, fi mutò lo / in », come è fiamma, fiamma f fiu- 
me» , fiume y piuma, , piuma-, damo , chiamo , e limili . E quello, che li è detto, e 
quanto A le coofonanti, che nel principio de le fillade a le vocali lì prepongono ; 
©rodi quelle, che ad effe fi pofpongoqo qualche cola diremo . Ma prima è da fa* 
pere, che tutte quelle confonanti, che fi truovano congiunte nel principio di al- 
cuna parola, quando poi nel mezo, o nel fine dielTa, o d'un' altra fi /Unno, fem- 
ore fi leggono coogiuntje a la vocale, che vicn dopo loro; verbigrazia, in qucfla 
parola, fopra, il p, e io r fi leggono congiunti a lo a, che li vien dietro, e di- 
cefi pra, perciò che tali lettere fi truovano congiunte nei principio, di altre paro» 
le; come è prato, prete prima, e fimili. fi Cosi fifa ia nofiro, Àfpro , e Amili; ma 
non già in santo fi legge nt congiunto a la fequeute vocale ; perciò che non fi truo- 
v3 parola, che cominci da nt, anzi quivi lo » fi pofpone a la precedente vocale , e 
dicefi san, et il t fi prepone a la feguente, e fallì toi e così fi fa in merlo, fondo, 
corpo t colpo, e fimili. h quefta é ferma regola de i Greci, la quale mi fa ulor du- 
bitare, che Prifciaoo non s' ingannati!, quando dine , che p t r fi truovano in prin- 
cipio di fillaba, come è infeeptrumj il che par, che non polla effe re , perciò che 
pt r non fi traovano in principio dt alcuna parola latina; adunque-, noni anco lì de li- 
no porre in principio di alcuna fillaba; ma dennofi leggere d il giunte , e dare il p 
di feeptrum a la prima fillaba dicendo feep, et il t r a la feconda, facendola rr«w;e 
cosi quel p venirà a ilare con quel t r per appofizione , e non per compofizionc; 
ne la quale appofizione fi vedeno moire con fonanti , che in compofizione noo fi ri- 
muovano; come fono le liquide avanti le mute, et.avanti le altre. femivocali , efe 
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fteffe ; il che appare in a//e, Itmbo , giungo , carta., pento % *ha, orto, Cirio, è firn ili . 
Per appofizione Aanno ancora le geminate, come bello, troppo, mamma , «sui, c 
firoili; perciò che niuna lettera nel cominciar de le parole fi gemina. E geminate 
fi poffouo ancora reputare, ac ju.i, fiacchi , o«M, e limili; perciò che q eh K fo- 
no de la i f beffa natura , che è il c , e quafi una ftleffa lettera . Af poi avanti n , né mu- 
ta avanti muta (come fi è detto) non fi truova né per compofizione, nè per ap- 
pofizione in alcuna parola Italiana, o Cortigiana; ma ben fi truovano ne le dizioni 
latine, o greche, come è B^mnete, Macfleo, Vtolomeo t Ctefifonte , e fimili; le quali 
t»on effendo ftate da Tufo noftro ricevute, nè alterate, non nri fpiacerà , che colo- 
ro» che le vorranno nei loro fcritri inferire, le ferivano col modo latino; perciò che 
lo le ri vere le parole pure latine fecondo la pronunzia latina, è forfè non manco ne. 
ceffono > che convenevole; anzi de le parole latine da l'ufo ricevute, più Cortigia- 
ne, e piò Illufori mi pajono quelle, che fono in ufo più limili al latino; cioè che 
quando le parole fono in dui, o più diverfi ufi, fecondo le diverfe lingue di Italia, 

Suello ufo a me pare , che fia da eleggere, e da ftimare più Illuftre, e Cortigiano, 
quale più al latino s* accoda ; verbigrazia, e (Vendo in ufo nutnte,tnodrireifoprd t 
tfovra; ucìderc , et allùderei defidero, e difiroi vulgo, e volgo , e firaili , dico, che 
per più Cortigiani, et Uluftri fi poffono eleggere nutrire , /opra , uccidere, defidero, c 
vulgo, i quali più al latino s* accodano, che nodrire , fama , anciiere, e gli alerà f 
ehc più da lui fi dilongano; che quell'ufo è veramente migliore , che è da gli era* 
diti laudato, e ricevuto. ' , < ■ 

Se a 1 nomi de le lettere Italiane fi dee preponere l* artlculo 
mafeutino, oli feminho. 

i "ti . i . wn: • ..' 

P\re non inconvenevole cofa parlare del nome de le lettere, il quale è pollo frali 
tre accidenti di effe; di dui de le quali, cioè de la figura, e del valore è ftaco 
ne i precedenti dubbj affai d iffufa mente trattato , e del nome fi è appena toccato ; per- 
ciò che folamence a verno detto il nome di alcune confonanti da noi aggiunte , o di- 
ftinte, cioè vu ,ji ,qt* » fe >che >ghe , cbia, ne li quali nomi pare, che ancora fareb- 
be da chiarire , perchè il vu facciamo terminare in », et il ji in i, et il ^, e '14., ut 
a, non fervando quella regola, che dice, che i nomi de le lettere confonanti lati- 
ne, fé effe fono femivocali, cominciano da e et in fe fteffe finifeono, e fe fono mu- 
te da fe fteffe cominciano , et in e finifeono. Dico adunque, che noi facciamo il/', 
et il v così terminare, per diraoftrarc meglio le nature loro; l' una de le quali ri- 
tiene alquanto de l'i, e l'altra de V »; e poi rendendo loro cquale fuono con tutte le 
vocali, che importa, che il nome di effe più con una, che con un'altra fi fenta? 
anzi ita meglio, che con quelle vocali rifponda, da cui le fue lettere fono dedut- 
te* Chi dicefle poi, che ponendo io il >, et il / tra le femivocali, devrei anco 
fare il nome loro cominciare da vocale, come quello de le femivocali latine; a 
quelli corali dico, che forfè meglio ariano fatto i Latini a fare, che il nome de le 
loro femivocali cominciaffe da effe , come feceno i Greci , e come gli cle- 
menti loro ricercano ; conciò fia che nel principio di effe femivocali non fi 
(ente mai la* vocale , che vi pongono ; e col porvela fanno ancora qualche 
ditficulti a quelli, che imparano a combinare; perciò che ne l'imparare il no- 
me di effe lettere, cominciano da vocali, enei congiungerle poi a le fillabe, In- 
fognano dette vocali abandonare . Qucfte adunque fono le cagioni , per le quali 
non ho fatto il /', et il /, da vocale cominciare. E volentieri ( s'io aveffe ardi- 
mento di fare tanta innovazione ) farei , che tutti i nomi de le confonanti Ita- 
liane cominciafTeno da effe confonanti, e non da vocali ; cioè direi le , e non 
tlleime t e, noa eflMWj»e»e non cmcì re, e non erre > je , e non effa fe , e non 
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tjjfe; perciò che a quefto modo , meglio la natura del loro elemento rapprefen- 
terebbono, e più agevolmente le fi! labe fe imprenderebbono . Ma tal cofalafcie- 
rò farfi a più elegante fecolo. Del ^ poi, e del k non dirò altro; perciò che e 
nel latino, e nel greco tali terminazioni non fi rifiutano. Reità a chiarire quel- 
lo, che da principio fi è dubitato, cioè, fc a i nomi de le lettere Italiane fi dee 
l'articulo roafculino , o il reminino preporre . Dico , che la confuetudine , la 
quale è maeftra, e regula del parlare umano , vuole che vi fi preponga il maf- 
culino, e non l'altro j perciò che univerfalmente il b, il d, il p , e così de gli 
altri fi dice, e non la b, la d, la p, e fimili . E ciò moftra ancora la autoriti 
di molti Scrittori antiqui > i quali Tempre in genere mafculino le hanno polle , 
e con articulo mafculino nominate. E tra gli altri Dante , il quale per dot cri- 
na, ingegno, et arte, ottiene ne la noftra lingua il principato. Quelli nel duo- 
decimo canto del Purgatoriodice. 

I$pofe, quando i P, che fon rimafi 
.Ancor nei volto tuo preffo che fiinti 
Saranno, come l'un, del tutto rafi, 
E nel Canto quinto pur di cftb Purgatorio dice. 

Mutar lor canto in un O longo, e vaco» 
La cagione poi , per la quale la confuetudine abbia più tofto quel genere , e quel- 
lo articulo al nome de le lettere dato , che l'altro, fi può penfare , che fofle , 
per imitare i Greci, i quali pongono l'articulo neutro a i nomi de le lettere 
loro. Ma gl'Italiani, che articulo neutro non aveano , e che in vece di quello 
alavano il mafculino , eflb mafculino vi pofero . E forfè ancora ciò receno per 
nominarli caratteri, o elementi j come farebbe a dire , lo a è carattere, overo 
elemento vocale ; il b è carattere confonante , e fimili $ benché a dirli anche 
lettere, cioè, lo 4 è lettera vocale , il b è lettera confonante , non fi fa folecif- 
moj perciò che il genere de la fpecie fi dice drittamente, quantunque fiano di di- 
ve rio genere, et abbiano diverfo articolo. Ben è vero , che lo accidente non fi* 
tuo drittamente dire de la fuftanzia di diverfo genere j verbigrazia, non fi può dir 
bello, che è accidente mafculino, de la donna, che è fuftanzia femmina j per. 
ciò che'l dire la donna è bello , e la pietra è duro, e fimili, farebbe folecifmo ; ma 
per non far errore , bi fogna che l'accidente fia di un medefimo genere con la fu- 
ftanzia , o mafculino , o feminino , che egli fi fia ; come è la donna è bella , la 
pietra è dura% l'uomo è bello , il marmo è duro , e fimili . H che non è uccellano 
( come fi è detto ) a farfi , quando il genere de la fpecie fi dice j perchè il genere 
quando è mafculino de la fpecie femmina , et il genere quando è feminino de la 
fpecie mafculina drittamente fi dice ; come è , la pecora è animale , la pietra è cor- 
po , il luto i belila , il marmo è pietra , e fimili . E (Vendo poi ciafeuna lettera fpe- 
cie, de la quale fono individui tutte le lettere particularmenre fcritte ; verbigra- 
zia , il b lettera è fpecie de i b, che ferivo io, e di quelli , che fcriveno il Lafca- 
ri , il Sannazaro , e gli altri ; ciafeun de li quali è individuo comprefo da la fpe- 
cie del b . Et effondo quefto nome Lettera il genere , lotto 'l quale fi contengono 
il b y il c, il d, e ratte l'altre lettere, che ne l'Alfabeto avemo diftintej ciafeuna 
de le quali ( come fi è detto ) è fpecie / e potendofi il genere , che è feminino 
de la fpecie mafculina drittamente dire, drittamente fi dirà , Il b è lettera muta , 
il £ è lettera feraivocale , lo a è lettera vocale , e così fi farà di tutte . Là onde per 
conclusone dico, che e (Vendo la confuetudine di dare il genere, e lo articulo maf- 
culino a i nomi de lettere Italiane, et effondo efià confuetudine da pra vittimi Au- 
tori accettata , a me pare , che così fi debbia far per ognuno . E quefti dubbi fin 
qui baderanno quanto a la cognizione de le lettere Italiane , e diftinzion loro. 

Ee DIA- 
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INTITOLATO 

IL CASTELLANO 

Nel quale fi tratta de la Lingua Italiana . 
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TOLOMEO JANICULO 
A I LETTORI. 

DI quanta utilità fia la preferite Operetta, ch'io vi 
porgo } o Lettori , e quanta dottrina y e cognizio- 
ne arrechi a la lingua nofira > non mi efienaerò al- 
tr intente a narrare ; perciò che a ciafcuno , che la Ug- 
gia, farà facilmente manifefio. Ma folamente vi di- 
rò , che ove fono alcune lunette nel margine , quello 
che ivi fi dice , fono le proprie parole di coloro 3 che 
hanno fritto contra la Epifiola de l'Autore; le qua- 
li fotto la per fona di Filippo Strozzi fi dicono ; et 
a le quali fotto il nome del Cafiellano fi rifponde • 
State adunque fani , et afpettate in brieve molte al- 
tre cofe in quefia lingua , che forfè non vi difpiacc- 
ranno . 

i 




IL 



Digitized by Googl 



Ili 




IL CASTELLANO 

DI GIOVAN GIORGIO 

TRISSINO 

IL QUALE SOTTO NOME DI ARRIGO DORIA 

SI MANDA AL SIGNOR CESARE TRIVULZIO. 

* * * • 

A LO ILLUSTRE SIG.CESJRE TRIVULZIO 



i. :>n- 



ARRIGO P ORI A. 




RATISSIME veramente , Illuftre Signor Ce fare , mi fon» fta- 
te le voftre foaviffime lettere; le quali > avvegna che per la gra. 
viti de le fentenzie , per la elezione de le parole , e per la varie- 
tà de le figure poffono meritamente dilettare ad ogni unoj nien- 
te di manco per riforgere in ogni loro parte grazie , et amori * 
e per portare in fronte la candidezza de l'animo, la profonditi de 
la dottrina, e la gentilezza de i coitami di chi le fcrive , mi fo- 
no fiate fopra quello, che fi poffa penfare, giocónde. Vero è, che ne la fine han- 
no meffo un poco di dubbio ne l'animo mio; tal ch'io non fo, qual mi paja più 
difficile, o il negarvi cofa, che mi fia per voi richiefta , o quello, che mi richie- 
dete, efequire ; perciò che da l'un de lati rifguardando a l'amore, et offervanzia, 
ch'io vi porto, «e a le grandi obligazioni, ch'io ho con voi, reputo a me difficil- 
lirao il potere a niuno voftro giufto defìderio difdirc; da l'altro lato confederando 
quello, che voi mi dimandate, cioè, ch'io vi feriva i ragionamenti, che furono 
l'altro giorno qui in Roma fopra la Epiftola del Triffino fatti j e fapendo io, che 

* la 
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la bellezza de le ragionate cofc, e la eloquenza , et ordine di chi le diffeno, Tono 
quali impoffibili ad c ile re , né con la mia memoria affeguite , nè con le mie parole 
referite; mi pareva il doverlo fare, effer cofa fopra ogni altra difficile. Pur ho de- 
liberato di voler più tolto per la infufficienzia mia far danno a quello, che per sì 
pellegrini ingegni fu difputato, che «-appaltare il fegno de la mia debita obedien- 
*ia. Benfupplico però al perfetto voftro giudicio, che ciò che apparerà difettofo, e 
rozo in quelli ragionamenti) ch'io vi ferivo, non s'imputi a quegli uomini dotti» 
ehc dottamente gli difpatarono, ma più tofto al mio debole ingegno, età la mia non 
molto profonda memoria s* attribuita . 

In Roma adunque (come fapetcj fopra lafcpoltura di Adriano Imperatore fu per 
alcuni Pontefici in divedi tempi fabricato un for rifilino Cartello , e nominato, Ca- 
rtel Sant'Angelo; il quale dapoi è flato femprc firmamento, e foftegno de la tem- 
perale giurifdizionc dei Pontefici, e però con grandiflìma guardia è da loro tenuto» 
e pongonvi comunemente per Capellini uomini grandi, e di cui fi fidano molto. 
Ora avvenne, che affunto al Pontificato Papa Clemente Settimo, effo vi pofe per 
Cartellano Mcffcr Giovanni Rucellai fuo fratel cugino, uomo per dottrina , per bon- 
tà, e per ingegno non inferiore a neflun altro de la nortra età. Coftui fendo un 
giorno per prendere diporto, difeefo a baffo, et entrato in quel vago giardinetto di 
Melangole , che è fopra il fiume , e poftofì meco ( che con lui molta dimeftichez- 
za aveva ) a ragionare ; gli fu detto, che meffèr Jacopo Sannazaro, et Antonio Le- 
lio, erano venuti per vifirarloj a li quali Albico fattoli incontra , lietamente gli 
ricevette,- e poftofì a federe con effo loro forco quella logge tra , che v' e, comin- 
ciarono a ragionare infieme di cofe belle, e degne de la loro virtù ; quando eccovi 
fopragiunfe Filippo Strozzi, uomo per molte fue rare condizioni di non picciola 
autorità » il quale allegramente accolto da tutti , e fattolo federe , così a parlare 
incominciò. FILIPPO. Molto mi piace , Signor Cartellano, l'aver trovato qui Mef- 
fèr Jacopo Sannazaro» la cui dottrina ho femprc ammirato, et il cui giudicio c da 
me fopra ogni altro ftirnatoj egli piacendoli potrà farvi credere quello, che io per 
me non mi perfuado di poter fare. CASTELLANO. Che cola può effereque- 
fta> che voi mi volete far credere, Filippo? veramente affai minor preparazione vi 
bifogna, s'ella « fòpra falde ragioni fondata . Ma fe la farà- fopra 1* autorità di 
qualcuno , o fopra qualche falfa apparenza firmata , non mi curerò di efferc incre- 
dulo reputato ; conciò fia che il bèvere poco, et il credere poco , fiano a nodi , e 
le catene, che tengono ferma la prudenzia umana. FILIPPO. La pa filone , 
e l'amore, Signor Cartellano, ingannano fpefTe volte la prudenzia, e c'inducono a 
fare quello, che non ci credemo di fare; il perchè da alcuni effo amore è reputato 
cieco. CAST. Quello c vero; però guardate, che 1' amore, che vuoi a le voli re 
opinioni portate, talmente non v'inganni, che non vogliate poi niuna ragione, che 
fia contraria a quelle, accettare; che la maggior parte de gli uomini foglionocon 
le loro opinioni fare quello, che fanno le imprudenti madri con i loro figliuoli, le 
quali da lo amore di averli fatti accecate, nè la bruttezza, nè i vizj, che hanno, di- 
fccrnono ; anzi non tengono altri fanciulli per belli, fe non quelli, che a i loro fi- 
migliano . Ma Luciamo andare quelle cofe, e direci quello, che volete che il San- 
nazaro a credere mi perfuada. F I L. lofo, Signor Cartellano, che voi amare mol- 
to il Triffino, il che veramente faccio ancor io, e credo che parimente facciano 
tutti cortoro; ma ninno di noi però è tanto con lui di amicizia congiunto , come 
voi fiete, e per quello dubitava, che volendo io farvi credere alcune cofc contea le 
opinioni fue, voi non forte da l'amore che gli portate, talmente impedito , che non 
lo pocefte credere e però mi parca meftieri, che tale impedimento da qualche 
grande autorità vi folle rimoffo . CAST. Io non niego, che non arai il Triffino, 
e quello mio amore nacque prima da la alicorni di mio padre, che me lo coman- 
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dò, e poi crebbe per alcune qualità, che mi piacquero in lui . Ma come che egli 
mi fia grandiffimo amico, non è però ch'io non faccia più ftima de la verità, la 
quale ( fecondo Platone) è et a Dio, et a gli uomini di tutti i loro beni caeione; 
si che parlate pur audacemente , ch'io non (arò né dal coftui amore, ne da al fra co- 
fa del mondo impedito. FI L. Poi che dite di voler cedere a la verità, e eh* io 
veggio ancora, che l'autorità del Sannazaro almeno con la prefenzia vi farà, farò 
pruova di firmarvi la mia opinione ne la mente . Non vi pare adunque, che egli 
abbia commefloun grandiffimo errore, et abbiaci fatto un grandiflimo torto , a Spo- 
gliare l'antica Tofcana del nomedelafua linguai CAST. I> non fo quefta cofa. 
FIL. Farovvela fapere jet ancora piacendoa Dio vi farò conofeere quanto inutilmen- 
„ te egli abbia aggiunto quelle fue nuove lettere al noftro Alfabeto. CAST. Andia- 
mo pur pafropaffo,Filippo,emoftratemi prima , come egli ha fpogliato la Tofca- 
na del nome de la fua lingua, e poi de le nuove lettere parleremo FIL. A le mani. 
Non fapete voi, che egli in quefti giorni paffati fcrilTc una fua Epittola a noftro Si- 
gnore Papa Clemente de le lettere , che nuovamente aveva aggiunte a l'Alfabeto* 

* ?. A ^ T A. SÌ f ° \ FI L> Non vi ricordatc P oi > che '1 titolo di effa dice, Epiftolà 
» del Tnffino de le lettere nuovamente aggiunte ne la lingua Italiana ? CAST. SÌ 
», mi ricordo . FIL. E poi nel principio di effe dice, Molt' anni fono, Beatiffiroo 

* a ? h VL° nfid f r \ n ? 0 J < J. '? P ronun2Ìa Italiana. CAST. Che cofa è per que- 
„ fto? FIL Che cofa èt Egli devea dire, lingua Tofcana, e pronunzia Tofcana , e 
» non affienare nuova patria a la noftra lingua, cercando di torle quello, che egli 

SJSJ l ° ; T ' ^««««jno'eo'eravipriegò.Filippo, cnonvifia 
grave di chwrirrai quietamente alcune cofe . FIL. Perdonarmi fe coYì ardentemen- i 
» t. parlo; che non polfo ftare, che non m' infiammi, penfando a la coftui profon- 

LT'L* a * TI T l ° ftria - »' iogc§na P rivirci dcl nome de '* noftra £ 
gna,- ma dimandate ciò, che vi piace, ch'io vi ridonderò rioofatamenre . CAST. 

fttSSSCS! "*£ T* Ì, f n0me 8 U " U ° m ° • a **«*".,. un monte 
o limili cofe, come avrebbe egli a fare? FIL. Nominarli per un'altro nome. 

-Ùil-S^ n ° n b * fta '^«»»che fevoi michiamafte Antonio, e Prato noi 



„,:„./)„ d-^X»^. „ »j .. »"»«iaiij«uc Antonio, ci'ratono 

to.chc vo cicamblartc il nome, che gli altri ci nomincrebbono per i noftrìvcri 

«Tto'lto CAST" NonTf a i ÌfTéTl^ Bafta > chc quan?oame vel'ha- 
rei tolto. CAST. Non fo fe baftì j perciò che la cofa non fi dimanda tolta quanto 

ila intenzione di colui, che la vnol torre , ma quanto a la privazione dir ni,,; rhe 

TSZ «™ n ™"à* levargliela , ma quando l'infermo non l'ha più; cosi i 

ÌSESbSL F°n r $?VÌ£? ladro, ma per la privazione 

£i V ffSÌl ì , C0S J è - J GA ? T * Dlttmi a PP reflo * non fipuòilgeneredelafpe- 
^Uri J^it a ' O10dlvlduo fon verità; verbi graziale voifchc fiete Filip- 
po Strozzi, individuo, nomino per la fpecie uomo, o per il ecnere animale- e <W 

vallo™ CaVa , n °' ' Ìnd ! V1 ^°' ChÌama i! pcrTa fede et 

Irfn.nJ 5? genere animale , non dico il vero? FIL. Sì due. C A S T. Chiarito 
adunque di quefte due cofe , vi nfpondoj e dico prima, ch'io non mi ricordo che 

eTL ffi na°T ? ^ Tofcana non fi debbTa più chiama! 

^. lfim?n? M rA , S- C v fi dCbb,a dÌrC ,i,1 S uaIta,iana - WI-Non lo dice, ma pur 
Z iLnTEr r Vc f a ™ ntc '««a' 1 mondo nomina lingua Italiana, sì co- 
f?«IIS3l J n 8" a Grega, lingua Ebrea, lingua Araba,efimili. Epoi iTedefchi, 

taf,/ n^V, S i K T™"; ChC han,l ° ° n di c °gn^ionc dric lingue d* 
SlV ' ? VCd T fcntta m c l ualunt l uc di ««e , dicono effere fcritta in 

«TL£lS? ' £ ì T Cf0i C qUcUo avv,cnc » Pe«»«e é più facile il conofee- 

re il generale» che il particuiare. E pi u dirò, che quando la lingua fi nomina co- 
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me genere, et a genere comparare, non fi paò dirittamente per altro » che per il 
nome del genere nomiuare ; come e lingua Italiana, lingua Spagnuola, lingua 
Francefe, e limili, c quando come fpecie, et a fpecie comparata fi nomina, fi dee 
per il nome de la fpecie nominare j come è lingua Siciliana, lingua Tofcana, lingua 
Caftigliana, lingua Proveniate , e limili. Ma quando poi come individuo, et ad in- 
dividuo comparata fi nomina , per il nome de Io individuo fi dice» come è lingua 
Fiorentina, lingua Meflìnefe, lingua Tol etana, lingua Tolofana, e limili ; e chi al- 
trime me fa, erra. E però fe'I Tri Amo feri vendo lingua Italiana, la nomina come j 
genere, e voi poi intendete , che come fpecie la nomini, e voglia dire la Tofcana; J 
perdonatemi, quello mi par colpa del voftro intendere, e non del fuo fcrivere» I 
Ma poniamo, che egli la lingua Tofcana nominafle Lombarda $ che cofa vi toglie? 
niente; conciò fia che 'I torre ( come è detto) ne la privazione confitta . E quan- 
do, non che egli foto, ma tutti quelli de la Marca Trivigiana , lanominaflero Lom- 
barda, non farebbe però, ch'ella non fofle Tofcana, e che non folle lecito ad ogni- 
uno di nominarla Tofcana con verità, come fc tutta la Romagna vi nominafle Gio- 
vanni Corfi, non farebbe però, che voi non folle Filippo Strozzi, e che non fofle 
lecito ad ogniuno di cosi con verità nominarvi . Oltre di quello ogniuno fa, che la 
lingua Tofcana c fpecie de la Italiana} e fe '1 genere de la fpecie con verità fi può 
dire , adunque la lingua Tofcana fi può con verità nominare Italiana, ma non già 
la italiana fi può nominare Tofcana ; perciò che la fpecie non fi dice del genere. 
Ma io ( come ho detto ) non vedo, che '1 Trillino dica, che la lingua Tofcana non 
fi debbia dir più lingua Tofcana , e che fi debbia dire lingua Italiana] anzi vedo, 
che ne la allegata Epillola egli come fpecie nomina la lingua Tofcana, e più ono- 
revolmente forfè la nomina , che non fa Dante , che fu Tofcanoi perciò che'l Tnf- 
fino dice, ch'ella è la più bella lingua d'Italia, e Dante alcune altre lingue adef- . 
„ fa prepone . FIL. Non allegate Dante in quella cofa, che eflb per e fiere fora- j 
„ ufeito , volea male a Fiorenza, e però fe le tolfe le fue offa» non è meraviglia* ] 
„ fe anco cercò privarla del gtoriofo nome de la fua lingua . CAST. Non dite que- 
llo, Filippo ; che fe ben Dante fu efule, non reflò, che non a m affé fom marne n te , 
e laudane la patria fua; e come in alcun loco dice, egli amava tanto Fiorenza, 
che per averla amata pativa ingiuilo efiglio ; e che fecondo la quiete de la fua fen- 
fualità, non era in terra loco più ameno di Fiorenza. Né eflb già le tolfe le fue of- 
fa, come dite; ma ben i noflri cittadini di quel tempo non curarono di lui nè vivo, 
ne morto; de laqual cofa il Boccaccio ne la vita di lui ne rende largo teftimonio, e 
dice alcune non motto onorevoli parole de (a noflra città; sì che per Dante non 
mancò di laCciar l'offa ne la patria fua; anzi eflendo fiato fallace ogni altro modo 
di ritornarvi , pensò per la eccellenzia del fuo Poema eflervi ridono; ma que- 
llo parimente li venne fallito. E che ciò fperafle, appare nel Paradifo, quando 
dice. 

Se mai continga, che'l Toema /acro* 

*Al amie ha poflo mano e cielo» e terra» 

Sì che m' ha fatto per più anni macro ; 
linea la crudeltà, che fuor mi ferra 

Del beli' ovile , ov" io dormì agnello , 

Himico a i lupi» che gli danno guerra % 
Con altra voce ornai, con altro vello 

Intornerò Toeta, et in fui fronte 

Del mio battefmo prenderò il ciapello» 

Ma lafciaroò Dante > e torniamo al Trinino . Dico, che non fo, di che vi pof- 
fiatc di elfo Trillino dolere , poi che egli parla più onoratamente de la lingua 

Tofcana , 
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Tofcana , che non fanno ì noftri mede fimi Tofcani; di cui q ne fio veramente non 
tacerò , che mai non vidi uomo più di lai de la noftra nazione amatore. E con* 
ciò fia che effa noftra nazione fia da molti foreftieri molte volte biafìmara , egli 
fempre la lauda, Tempre la difende ; coftui ama il noftro vivere cittadinefeo, ab- 
braccia i noftri coftumi, eftolle la noftra città, celebra, et efalta a fuo potere i 
Pontefici noftri. E le ricchezze poi, e gli onori, che di quello ha guadagnato, è lo 
efferc da noi dannato, biafimato, e perfeguitato ; e per aver detto alcuna volta lin- 
gua Italiana, fecondo il devcre, e l' ufodi tutto il mondo, par che egli abbia com- 
meflo il maggior facrilegio, e la maggiore fceleratezza, che mai fi faceffe . Ah che 
quello non è fenza noftra grave vergogna. Ma per tornare alpropofito, d'onde mi 
era partito, dico, che il Trillino non colle il nome a la lingua Tofcana , anzi di lei 
fa onorevole menzione. FIL. Egli è il vero, S. Cartellano, che togliendo le paro- 
le del Trinino così come Tuonano, che egli è quello * che voi dite; ma chi a l'afe o- 
fo loro TenTo penetrare vorrà, potrà comprendere, che tendeno a quefto, eh' io 
dico t cioè a Tare che la lingua ne la quale Tcrifseno gli antiqui Trovatori, overo Poe- 
ti, non fi chiami più ToTcana, ma Ti dica Italiana; et a quello modo privarci del 
nome di effa. CAST. Quella è un" altra cofa , la quale non fi può (a mio giudizio) ne 
la prenominata Epiftola comprendere. FIL. Se in quella non fi può cosi chiaramente 
comprendere, ben però in quell'altra fi può conofeere, la quale fc riffe a Papa Leo- 
ne, ove dice aver comporta la fuaSofonisba in lingua Italiana, conciò fu che egli 
l'abbia compofta in lingua Tofcana. CAST. Quivi parimente non comprendo , cheT 
dica, che la lingua de gli antiqui Trovatori non fi debbia chiamar ToTcana, ma fi 
debbia dire Italiana. Anzi egli parla de le cofe Tue de la cui lingua, a me pare « 
che più a lui, che a neffun altro fi dovrebbe credere. Ma laTciamo per un poco 
le cofe del Trillino/ e ditemi (fe vi piace) per quali autorità, o per quali ragioni, 
fapete voi, che gli antiqui Trovatori ferivefleno in lingua ToTcana. FIL. Io vi potrei 
„ brievemente riTpondere, che vi Tcriffeno , per efferc effa lingua impcradrice di 
j, tutte le Italiane favelle, e perchè in que' tempi non fi tenne altro conto del re fio 
„ de le Italiane lingue , che tener fi deggia de le cofe, che mai nè furono, nè To- 
no. CAST. Oh, Filippo, non Tacciamo cosi unica la noftra lingua ; perchè ci reche- 
remo troppa invidia addoffo. Ma diteci pur ,fe avete altre ragioni, o altre autorità, 
che quella . FIL. Sì ho. Ma prima voglio , che s* intenda , eh* io non parlo di Trovatori 
Spagnuoli, nè di Provenzali, acciò che voi non m'accogliefte poi con qualche ar- 
guzia; ma parlo Tolamente di quelli dicitori, che hanno comporto Rime in Italia. 
CAST. Io v'intendo; voi volete dire di quelli Poeti foli, che hanno comporto in 

Ì lingua Italiana . F I L. Io non dico in lingua Italiana , per non efferc poi colto a 
„ qualche trappola; ma dico di quelli Poeti , che hanno comporto in lingua di 
Si . CAST. Voi fìeté molto canto , e fate come Tanno molti de i noftri , i quali 
hanno più paura di dir lingua lai Una , che non hanno i Criftiani , che fono 
in Turchia di [dire , Elloi elloi Maumet Re falli. ; le quali parole fe alcun 
Crìftiano dice , bifogna , o rinegare la fede di enfio , o lalciarvi la certa . 
FIL. Quello Tacciamo per non offendere la patria noftra , e per non contradi- 
re a noi medefimi .CASTELLANO . Ma voi non v* accorgete , che così 
facendo , non contradicete poi a quello * a cui contradire credete . Perciò che 
dicendo alcuno di voi di contradire a le lettere aggiunte ne la lingua Tofca- 
fcana, et altri a le aggiunte ne la lingua volgar Fiorentina t et il Trillino non 
le aggiungendo Tpccialmente a ninna di quelle ; ma generalmente a la Italiana j 
pare poi, che per voi fi contradica a quello, che v'immaginate, che'l Trinino 
voglia dire, e non a quello, che'l dica. Ma lafciamoildirdilui, e feguite le promef- 
fc autorità, c ragioni. FIL. Le autorità ferberemo in ultimo, perciò che poche 
ce ne lono; per efferc flati pochi quelli, che abbiano ferir» di tal cofe. CAST. Non 

F f ave- 
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avete voi alcuno latore di quella eti, che dica , che al tempo di Dante , et avan- 
ti lui, Io fcrivere ornatamente in vulgare Italiano, fi chiamane in lingua Tofcana*- 

0 che a qualche altro modo faccia menzione di quella lingua Tofcana? FIL. Non 
mi fovicn ora di niunoj ma bi fogne ri pen/arvi . CAST. Penìa te vi di grazia, che 
io per me non ho mai trovato alcuno di quella età, che la nomini . FIL. Trove- 
rò ben io qualche cofa al propofito noftro . Ma udite prima le ragioni le quali. 
„ più, che le autorità, mi muoveno. CAST. Afcolto. FIL. Tutte le lingue 
„ hanno il principio, lo augumento, Io ftato, la declinazione , e la rovina loro da 
„ l'ufo di chi parla . E non e pofiibile , che i fcrittori pollano fcrivere in una 
„ lingua, lenza averla tratta da l'ufo di chi parla ; però clfendo i primi tre fcrit- 
„ tori Dante , il Petrarca, c'I Boccaccio ftati Fiorentini, e non ne ctìendp niun 
„ altro ne l'altre città , conciò fia che l'ufo de la loro nativa lingua era tale , che 
„ onorare in effa non fi potevano; ma conveniva , che a volervifi onorare , che 
„ egli afpettafccno d'impararla da gli fcrittori, poi che da l'ufo non potevano . 
„ Concludo adunque , che nafeendo ogni lingua da l'ufo di chi parla, che quella* 
„ de la quale per noi fi ragiona, di neceffità fi vede nata da l'ufo Tofcano, e Fio- 
„ remino, e conlcguentcmente fi dee chiamare Tofcana, e non Italiana. CAST.Con- 
fideriarno un poco a parte a parte quefti vollri argumcnti, e quefte voftre ragioni, 
cominciando da le propofizioni prime; a le quali, fe faranno vere, et in buona fi- 
gura ordinate, feguirà vera conclufìone . E prima lafciamo ilare , che voi fate le 
lingue, come le iebri, aver principio, augumento , fiato, e declinazione; ma ver- 
giamo come è vero quello, che non fia poffibUe, che uno fcrittore feriva in una 
lingua fenza averla tratta da l'ufo di chi parla, conciò fia che tutto '1 dì fi feriva in 
lingua Greca, et in Latina, de le quali in niuno paefe fi parla. FIL. Io intendo 

1 fcrittori, cioè i primi, che in una lingua fcriveno , perciò che i primi, che in 
lingua Greca, et m Latina fcriflcno.lctraflcno da l'ufo di quelli che in quei tempi 
di effe parlavano. CAST. Adunque intendete, che Dante, il Petrarca, e '1 Boccac- 
cio fofleno i primi che ferivefleno in quella lingua t FIL. Perchè nò? CAST. Io I 
veramente quando voi dicevate, che i primi tre fcrittori Dante, il Petrarca, e 1 i 
Boccaccio erano fiati Fiorentini «-(limava, che gli dicefli primi in eccellenzia , e / j 
non primi in tempo .FIL. Io^iì diffi primi ne l'una,c ne l'altro. CAST. Se 1 
gli chiamate primi in eccellenzia, non pruova nulla, perla di fopra toccata ragio- 
ne, perciò che ponno bene edere i più eccellenti, e non aver tolta la lingua da 
l'ufo» ma da gli autori ; ne effa per quello fi dovrebbe chiamare né , Fiorentina , 

ne Tofcana j si come quella lingua ne la quale feri fièno Catullo, e Virgilio 
cccellcntifiìrai tra i Poeti Latini , le ben l'uno fu Vcronefe, e l'altro Mantoano, ; 
ella però non fi nomina nè Veronefe, né Mantoana , ne Tranfpadana , ma Latina 
fi chiama. Se intendete poi primi in tempo, quello non credo , che fia vero. I 1 
FIL. Come che non è vero ? non fi trovano pur altri Poemi ftampati, che quelli 
di coftoror' CAST. E quelìo forfè non è; ma poniamo, che non ne fodero altri 
di ftampati, nonrefta però che noa fi trovino Canzoni, e Sonetti di Guido Gu mi- 
cci U Bolognefe, il quale da Dante è detto. "Padre 

Mio , e de gli altri miei miglior , che mai 

Rime d'amore ufar dolci , e leggiadre. 
Coftui fa il primo che cominciò a porre cole lottili, filofofiche, e dotte ne le 
fue Rime, e però Bonagiunta Orbiciani da Luca in un Sonetto, che gii fcrive, 
fili dice 

Voi che avete mutata la maniera 
De li piacenti detti de V .Amore , 
Da la forma de l'ejfer t li dot/ era , 
Ter avanzare ogni altro Trovatore, 
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Nè quei: o ancora tacerò , eh' io fono rimafo quali che ftupefatro , feti tendo vi po- 
co la lenza troppa confide razione affi ima re , che man a! :ro feri ttorc era (tato ne l'al- 
tre città d'Italia ; conciò lia che Dante ne nomini molti, che furono di altre circi 
avanci lui , e di molti ancora il Petrarca ne faccia menzione , e nel nominare alcu- 
ni* dica, Onefto Bolognese, e i Siciliani, Che gii far primi. Ma fc e Ili gii fu- 
rono primi, come é poifibiie, che Dante, il Petrarca, e *1 Boccaccio, che furono 
tane' anni dopo loro, lìano da voi (limati primi. E veramente le Canzoni di Meffcr 
Guido Colonna Siciliano, e quelle di Me (Ter Rinaldo d ? Acquino Pugliefc, che fo- 
no laudate da Dante, e quelle di Matteo Rotto da Medina , e del Re Federico, e 
del Re Enzo di Sicilia , e di molti altri, le quali oggidì in mano de gli uomini fi 
rinnovano, moftrano, che non lenza meriti afcendenerio a quei primi luoghi . A le 
cui Cantoni, e Sonetti ( chi vorrà la venta diligentemente confiderfcre) troverà 
effere pia limili le Rimedi Dante, e del Petrarca, che non fono a quelle di coloro, 
che hanno fcritto in Fiorcntin paro, come il Burchiello, Bardila Alberti, Ma- 
cco Franco, Luigi Pulci , et altri . Perciò che lafciati alcuni pochi vocabuti di' 
quelli antiqui , che a quelli pofteriori per la mala rifonanzia, o per altro non 
piacquero, vi troveranno tutti gli altri, e quali tutti i modi di dist, e - le ftrutrure 
di e fli; cola, che de i puri Fiorentini non faranno. Anzi nel Petrarca nè refre, 
ne colti , nè collinci, ne cotefto, né guata , nè allotta , nè fuco, nè moiri altri vo- 
cabuLi , che fono noftri propri Fiorentini non li truovano mai . Per ciò che tanto ' 
fa (chilo de la particulare noi tra lingua , che mai non li volfe ufarc , a ve:;» a che • 
Dance prima di lui afati gli avelie. Adunque per non effer vcre>-,' J érte i ^rh» 1 ' 
fbrircori folTero Fiorentini, il vollro argumento cade. E fe lèffc'bèri vero-* 
non attrimente concluderebbe , che uno, che dice ile , che Omero elftrido Smir-?. 
neo, ec euendo il più eccellente , et il più antico Poeta, che li truovi , che peri j 
quello la lingua fua , e de gli altri Poeti Greci fi dee chiamare Smirnca, overoj \ 
Ionica; che può bene Ilare, che alcuno di un paefe fia il primo, et 11 più eccellerli 1 
te Scrittore, e non feriva però ne la lingua di elfo. Si che cercate pur de gli altri ar«{ I 
gumenn , perchè quello non milita. FIL. Se ben m'avete colto in quella parte, « 
inoltratomi , che molti altri dicitori feriveffeno in quella lingua prima che Dan- 
te, e'I Petrarca, non reiterò però di farvi conoscere , che la lingua di elfo Dante, 
e di elfo Petrarca li dee Tof caria, e non Italiana chiamare. E prima dico , che 
„ la Italia è una ampia regione de la Europa,- ne la quale regione fono diverfi pò- 
„ poli, e diverfamente parlanti, le lingue de i quali mete fono Italiane; ma non 
», già le Italiane lingue tutte una medefima lingua fono. Di quin&fce una radice 
„ de i folli trovati del Trillino , perciò che nòn ne la Italiana lingua', ma in una 
,* de le italiane lingne dir dovea . E fe egli volete dire , che in effetto ella folle 
„ Italiana, conciò fu che ella li parli in una de le parti d'Italia , fecondo cote- 
„ Ila ragione più largamente li arebbe a chiamare lingua d'Europa , fecondo le 
I i, larghifsime divilioni principali de li tre idiomi d* Europa . Ma che feufa avrà 
„ egli a quello, ch'ei dice,Confiderandoiola pronunzia Italiana, in fingulare * con- 
„ ciò fia che le fìano tante , e ci varie. Dico appretto, che riprendano i ferirti di 
„ Dante, o del Petrarca, o del Boccaccio, o si veramente di quelli def Trillino", 
„ che in quefla lingaa ha ferirti , e vadali per il Ferra refe contado, o Vicentino, o 
„ Genovefe, od altri limili, e vedraffi, fe corali fcritti fono da gli volgari' uomini di 
„ quei luoghi inceli, ma vegnaficon eflì ne inoltri contadi di Tolcarta, ié panico» 

I i „ larmente di Fiorenza, e vede raffi, che da rutti naturalmente inteli la ranno . Av- 
| ,, rebbe adunque ad edere quella lingua a ruta Italia comune, cosi còme ella è a 

i l n tuna Tofcana, fe la li de velie Italiana chiamare. Ne mi dà punto che peniate, 
L 1* elfere futa chiamata Italiana da alcuno de li noftri valorofi antichi Scrit- 

\U tori, conciò fia che Dante, chcl'ba Italica chiamata , inqudta gttitó la thiaWfi 

F f i „ Ita- 
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», Italica , a che egli V ha divjfa» cioè iargbiffimamente ; quafi a dimoftrarc ove è 
u il faggio di efia Tofcana; et anco per tal cagione così la chiama; che egli.»' ita* 
» magina , che dicendo la Italica lingua, s'intenda quella lingua, che c impera- 
», dricc di tutte le Italiane favelle, sì come de li latini Poeti parlando , e diccn- 
u do il Poeta, Virgilio s' intende, e de gli Greci, Omero. Dico appretto , che non 
,» ofta, che quella non fia propria lingua dcihriata a la Tofcana, perchè in alcu- 
„ ne parti d'Italia il più, de i fenfi fc ne traggano; che nel parlare Spagnoolo»eF<raa» 
» cefe noi intendereo gran parte de i fenfi, nè Tono celino per quello italiani. Se 
,» tutte le lingue diventaQeoo de la patria di colui , che le intende, per cerco clic 
», le nano di troppi; ma vedali ove di natura lì parlano, et ivi la lor patria die re 
M fi fermi . Ma (e alcuno dicefle , che in quella lingua , che fi fcrive , r idcro voca- 
,, boli a (fai di rutta Italia] io rifpondo , che non.folo di tutu Italia ha vocaboli » 
,, ma di tutto il mondo, chi ben ricercare voi e ile , o fapeue i e per cottila ragia-. 
u ne ella s'avrebbe a chiamare lingua a tutto 'l mondo comune ; ma veggialì la 
ti propria orditura di quali paroJe ella è fata i veggialì eziandio te reftura , e vedrà ili , 
» ch'ella è Tofcana. E s'ella fi è de l'altrui .vcftiineata ne le fue bifogne adorna, 
» per quello non muta nome j anzi più tolìo coglie via gli antiqui nomi da quelle, c 
,» dinuovi le legna ; e cosi le dizioni pellegrine ,ehe divengono Toscane , non mutano a 
» la Tofcana lingua nome j perciò che eue lo mutano* e coti f cornee* dritto ) la porte 
», fcgpc il tuttp » e non il tutto la parte. La Tofcana lingua adunque è quella, che 
» il TrsQlio chiama Italiana; ec in quella guifa mi pare da gli altrui artigli nco- 
>, vrarlai la quale ricovratt, io divido in pia pronunzie, de ie quali il parlar JFio- 
remino ha tacco una elezione! et è in Tofcana quella lingua itleffa ( quanto al 
s, pregio) eh: in Grecia l'Ateoiefe; e Dante in alcuni luoghi parimente dtmoCtra 
„ avere divifo il Fiorentino parlare da gli altri Tofcani . E per quefto ogni buon 
„ giudice può dire, che efiendo il parlar Fiorentino il più bello di Tofcana, che 
M Dante ne lo fuo proprio abbia ferite©, sì come after ma il Boccaccio. Petrarca 
„ ancora in quella medefima lingua fcrive, fata più (eretta elezione de gli fiorici 
„ vocabulidi «lu.talchc vi«n ad clTere di VQcabulialquantorittretta,ma di più ador- 
», nezza arrichita . CAST. Veramente voi fiere dato nel voit.ro argomentare molto d 1 r - 
fufo. FIL. Ionon ho detto ancora tutto quello, che in tal materia fi può dire, e che» 
altre volte mi ricordo aver detto; maora(pcrnon vifaftidirc) ho fcelto le migliori > 
e più valide ragioni. CAST. Poiché fono così valide, voglio vedere ( per meglio, ri, 
cordarlemi) s'io Capette i voftri argumenii a mio modo ordinare, e fotto una forila 
xefolutona riftringerc. FIL. Fate come vi piace. CAST, li primo arguniento vo- 
ftro è, che voi dice, che le lingue Italiane fono diverfe » e fendo diverfe , non poonQ 
efiere una fola, e non fendo una fola, non fi potino dire in lìngula re ; adunque non 
fi può dire in (iugulare lingua Italiana. Il fecondo è, che la lingua di Dante » c del 
Petrarca non è naruralmeute intela in altri contadi, che io quelli jji Tofcana i 
adunque la lingua di Dante» e del Petrarca e foia di Tofcana ; cfseado loia di To- 
fcana , non è a tutra Italia comune; e non fendo a tutta Italia, «qtnunc» non può 
dirli Italiana. Il terzo è, che la lingua Fiorentina è la più bella di Toicana » c 
che Dante .fu Fiorentino, però in ella ha le ritto, come a rierma il boccaccia. Que- 
lli fono a mio parere i tre argumcnti , che avete fatto; e le altre eofe per. voi 
dette fono dichiarazioni ; cioè, che ne per chiamarla Dante Italiana , nè per in- 
tenderli il più de i fenfi di lei in alcune parti d'Italia, nè per aver vocabuli aflai 
ili tutta Italia, mn fi dee chiamare Italiana. FIL. Così è ; e brievemente, .e bene 
avete i miei argucncnti ordinati, e raccolti. CAST. Efaminiamoli adunque a .par- 
te a parte. L prima vi dimando» fe la lingua Fiorentina e diverfa dal' altre di 
Tofcana, come dice, che dimoflra Dante? FIL. Ce rumente le lingue di Tofcar- 
na per alcune varietà di vocabuli, e di proounaic, fono fra fe diverfe . CAST. Co- j\ 
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i i noe riducete poi quelle diverfe lingue ad una fola » che iì- dimandi Tofcanaf 
FJL. Io noni e riduco altrimenti, ma curte inficine le chiamo lingua Tofcana jj 

' tra le quali > la Fiorentina è la più bella . CAST. Ma fc le lingue Tofane fono di-, 
vexfe; e fé, fendo diverfe , non potino effe re una fola ; c le, non fendo una fola ^ 
non fi ponno dire in fingulare; adunque non fi può dire in (iugulare lingua Tofca- 
] na- FlL Cosi care; ma tanto meglio per noi: le torrerao anco quello nome di' 
Tofcana,e la chiameremo folamente Fiorentina. CAST. E cosi la lingua di Dante» 
e del Petrarca non farà più a tutta Tofcana comune , come poco fa dicevate, che era . 
FIL. Che noja ci darà? CAST. Ditemi appretto, non credete voi, che il pari are di Ccr- 
, taido, quello d'Ancifc, quello da S. Miniato, c quelli d'altre terre Fiorentine fiano 
<%erfi fra fe , e di ver fi da quello de la Città. FIL, Sì certamente. CAST. Adunque la 
lingua dì Certaldo non fi può dire lingua Fiorentina. FIL. Perche nò? CAST. Perii 
vostro argumento, che le lingue Fiorentine fono diverfe; e fendo diverfe, non ponno. 
ci fere una foìa,j. e uon fendo una fola, non fi ponno dire in fingulare ; e però non fi, 
può dire in (jngularf lingua Fiorentina; e conseguentemente pareria , che la lingua^ 
del boccaccio, che fu da Certaldo, fi doveffe dir Ccrcaldele, e non Fiorentina b 
il E/L. Pare che 1* argumento così concluda, ma que ilo perù non è . CAST. Ora r 
' Vffrfe$*ì** . WUj£wat*«nenM U fallàcia di qu>fto armento, iatemo una buon*; 
digrcflionci ]a,qualc-pero anco in altro ci gioverà,, E prima vederemo come fia- 
ijio d'accordo .ne la intelligenza di quefto vocabolo,, Imgua. FIL. Vcggiamolo. , 
C AST. Ja dico, che lingua è un parlare umano, che ufa le raedefime parole nel \ 
rpanifeftare i medefimi fenfi; perciò che tutti gli uomini hanno i medefimi fenfi» 
cjomc affirmace, negare, appetire, fchivarc, e .fimili; ma quelli poi fanno varia* 
mente rnanifcfti; come gli Italiani a:n. nando dicono ,, sì; e. negando , nò. Ma ^ 
Greci in quefto medefimo fenfo di affirmare'dieon© ne ì et io negare u , et i Fraiu 
cefi affirmano con ói» e niegano con nani , e così gli altri fanno, di quelli , e de. 
gli altri loro fenfi. E però quelle genti, che nel manifcftare i medesimi fenfi ufa-. 
no quafi tutte le medefime parole, fi dimandano di una lingua ; come è lingua Gre-, 
ca» lingua Ebjc^i lingua Italiana, e firoili. F IL. Così la intendo ancor io. 
CAST. Adunque, fecondo quella cotale diifinizione ,fi può dir lingua Italiana , lingua 
Greca, lingua Ebrea, lingua Schiavona, lingua Turca, e limili; ma non già fi può 
dire lingua d' Europa j ne la quale Europa non fo rinvenire quefte principali divi» 
(ioni de i tre idiòmi di lei; come poco fa dicevate». Ma io' ben, ^h' ella n'ha più 
di quindeci, ne* quali non c'eniuna generale comunione, per cui <jon quafi tutte le 
medefime parole fi pollano manifcftare i medefimi fenfi; a laqualtofa è manitefto 
argumento ancora la diverfità de le lettere, overo caratteri , cheufano molte nazio- 
ni di eita , perciò che altri caratteri ufa il Greco , altri l" Ebreo, altri l' Italiano j 
altri il Schiavone, altri i( Turco, et altri qualcun altro; e pur però tutte fono d'Eu- 
ropa. Oltre di quefto, sì come de le fuftanzie, quelle, che hanno lunghezza, lari 
ghezza, e profondità, fono dette corpi , e l'altre, che non hanno quelle tredimerv. 
Coni , fi chiamano incorporee ; e de i corpi , quelli > che hanno anima , fono dett^ ' 
animati, e quelli, che non hanno anima, inanimati; e de i corpi animati, quelli, 1, 
che hanno il nutrir fi, il crefeere, il generare , et il fentire, fi chiamano animali* | 
e quelli che non hanno il fentire, ma hanno folamente gli altri tre, fono detti pian* 
te. E de gli animali, quelli , che hanno ragione, fono detti razionali; e quelli, che 1 
non hanno ragione, fi chiamano irrazionali; e degli animali razionali, quelli, cho 
appreifo la ragione > fono mortali, et hanno potenzia 4' imparare feienzie, fi dicono 
uomini, i quali uomini poi fono differenti in numero, e chi di loro è chiamato So* 
crate, chi Platone, chi Filippo, e chi Giovanni, e chi d/ altro nome in infinito; eia* 
feuno de i quali ha molte proprietà , le quafi tutte non fono in niun altro ; et 4 
detto individuo, per non poterli ioaUre cofe ne cU/9f W Wp. » ne di diffimilc di, 
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vide re j come fa la fpccic , et il genere; anzi quefti rali individui ìnfieme con la 
dividerne fi diftruggono ; verbigrazia, voi fietc Filippo Strozzi .nobile, bello, dotto, 
tkco, graziofo, Fiorentino, figliuolo di un'altro Filippo Strozzi, cognato del Du- 
ca Lorenzo, nipote di Papa Leone , e di Papa Clemente; ciafeuna de le quali pro- 
prietà può ben effere in qualcun altro uomo, ma tutte quante 'nò; c non fi può In" 
altre cofe di forma firn ile, o di diflìmile, fenza la voftra distruzione , dividervi >* li 
onde ficte detto individuo, e cosi de gli altri fi fa. Tutti quefti tali individui poi 
fi unifcono fono certe altre proprietà, de le quali ogni uno partecipa; e così uniti' 
fi chiamano fpecie, cioè uomo; conciò fia che ciafeuno di effi abbia quella irte (Va 
fpecie , overo figura di uomo; et hanno ancora quelle particulari proprietà, che ha/ 
la fua fpecie; cioè ogni uno di erti è animale, razionale , mortale, e fufeertivo di. 
feienzia. E cosi ciafeun cavallo particolare ha le proprietà de la fpecie del cavallo, 
e ciafeun cane quelle di quella del cane, e ciafeun afino quelle de 1" afino ; e cosi 
de gli altri. Quelle fpecie poi, che fi unifcono fotto alcune proprietà , de le quali' 
ogni una partecipa, fi dimandano genere; come è animale; ciafeuna de le fpecie 
del quale ha quelle proprietà, che ha ci lo animale , verbigrazia, ogni una è corpo, 
animato , c fenfitivo . E però femprc ad ogni individuo fi può con verità attribuire' 
jl nome de la fua fpecie, o del fuo genere ; come a Socrate, a Platone, et ad ogni 
altro particular uomo fempre con verità fi pnò dire, che è uomo, e che é anima- 
le. Ma non già fi può fare il contrario, cioè non fi può ad ogni animale dire chel 
fia uomo, nè che'l fia alcun uomo p rticulare . Quefto efempio, ch'icho e [porto in 
un genere general iffimo, fi può parimente in tutti gli altri nove trovare; rapendo 
però, che fopra il genere general iffimo non fi può afeendere , ne di fotto da la fpe- 
cie fpecialiflìma fi dee defecndere; perciò che de gl' individui, fecondo Platone, 
non avemo, nè diffinizionc , nè feienzia . Quelle fpecie poi, che fono fotto il ge- 
nere general iffimo, e fopra la fpecie fpecialiffima pofte, cioè tra 1' una, e l'altro, 
ora fpecie , et ora generi fono ,• fecondo che diverfamentc fi prendono . Cosi an- 
cora noi pigliando il parlare, overo lingua umana, e confederandolo come acciden- 
te da le infunate feparato, lo poffemo dire quafi genere generaliffimo ; il quale 
divide in molte fpccic, ogni una de le quali ha quefte particulari proprietà, che 
manifefta i medefimi fenfi, con quafi tutte le medefime parole ; come la lingua' 
Italiana, la Greca, la Ebrea, la Sihi.iyona , la Tedefca, e fiinili. Ciafeuna de le/ 
quali lingue, come genere poi conlidrrata , fi divide in altre fpecie; verbigrazia, 
la lingua Italiana fi divide in lingua Romanefca, in Siciliana, in Tofcana, in Pa- 
gi iefe , in Marchiana, in Veneziana, in Lombarda, e finirti fpecie; ogni una de le 
quali fpecie ha qualche pronuncia, modo di dire, e vocabulo parriculare, che da 
l'altre la fepara, e così fi fa de l'altre lingue. Ciafeuna poi di quefte tali fpecie, 
ancora come genere confiderata , fi divide in alcuu'altre ipccie , ogni una de le qua- 
li ha qualche particulare proprietà di pronunzia, di modi di dire, e di vocaboli; 
verbigrazia, la lingua Tofcana fi divide in lingua Fiorentina, Scncfc, Luchefe,Pk 
fana, Aretina, e fiinili ; che hanno tutte qualche differenzia di pronunzie, modi di 
dire, e vocaboli. E così fi fa de Pah re, Cuicuna poi di quefte fpecie , parimente 
come genere confiderata, fi divide fn altre fpecie, che hanno parimente qualche 
particulari proprietà; come la lingua Fiorentina fi divide in lingua Certaidcfe , in 
Pratcfc, de Lancifc ,Sanminiaréfc , de la Città, e rimili . Ciafeuna di quefte ancora 
fi divide in contrade; come Fiorenza in via Maggio, Orgogni lauti, Gnaifonda, e 
fimili; e quelle in caie, che fono fpecie lpecialimmc ; e qncrte in uomini, che fo- 
no individui; però che ciafeun uomo, e cafa , c contrada ha qualche particulare 
proprietà di parlare , che l'auro non l'ha; vcrbigra.ia, Palla ano fratello ha qual- 
che particulare proprietà ncTfuoparìartsche non l'ho io; e Lorenzo voftro fratello 
a' ha qualcuna, che non l'avete voi» e così parimente lacafanoftra ha qualche diffe- 
renzia 
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. \ renzia di parlare da la voftra , e ta noftra contrada da un'altra , e (imiti . Non vi pare » 
l \ che quefto fia vero ? FIL. Ve r i filmo . CAST. Effendo adunane le lingue ( come è detto) 
^Uccidenti, gli accidenti fi divide no, mutano, et unifeono, fecondo che ianno le fuftan- 
zie , e gli accidenti ,da le quali effe dipendeno ,o fecondo la volontà di colui, che da effe 
con l'intelletto gli fepara; verbigrazia, noi fumo qui cinque uomini, cioè cinque fn- 
ftanzie, a le quali è accidente il cinque , che è numero cafo, overodifparo ; partendoli 
di qui uno di noi , quefto numero, che era in noi difparo , fi muta, e divien un altro nu- 
mero , che è paro , cioè quattro ; cosi ne la Mufica , cioè nel Diatonico , quando fono in- 
ficine due Epogdoe, etunaquafifefquidecimaoctava, cioè dui toni, et uno craùonio, 
ad e flì accade, effere proporzione epitrita,c fi chiama diatefsaron, ovcro quarta; ma 
aggiungendovi un* altro tono, non refta più epitrita, anzi divien emiolia, e dicefi dia- 
pente , overo qi unta ; e però in quefti tali accidenti rimovendo quello, che li fa d ine- 
renti , divengono una cofa medefima < come in quefto numero cinque , rimovendo quel- 
lo, che Io fa differente al quattro, che è uno, non folamente divien ancor egli numero 
paro, ma divien un medefirao numero, cioè quattro; così parimente rimovendo il to- 
no al diapente , chelofadincrencealdiateffaron, non folamente divien una medesima 
proporzion epitrita, ma divien un medefirao diateffaron. A quefto modo parimente fi 
ponilo confide rare le lingue, le quali fono (come è detto) medefimamente accidenti, 
e però facciamo così . Palla mio fratello ha qualche vocabolo, e modo di dire, e pro- 
nunzia dirtérentedalaraia, per le quali le noftre lingue vengono ad effe re diverfej ri- 
moviamo adunque quelli vocabuli, e modi di dire, e pronunzie divede; et allora la 
fila lingua, e la mia faranno una medefima, et una fola. Cosi i Certaldefi hanno 
alcuni vocabuli, modi di dire e pronunzie , differenti da quelli di Prato, ecmcllidi 
Prato, da quelli di S. Miniato, e di Fiorenza, e così de gli altri lochi Fiorentini; ma 
chi rimoveffe a tutti le differenti pronunzie , modi di dire, e vocabuli, che fono tra 
loro, non farebbono allor tutte quefte lingue una medefima lingua Fiorentina, et 
una fola^ FIL. Sì farebbono. CAST. A quefto medefitno modo fi ponno ancora 
rimovere te digerenti pronunzie, modi di dire, e vocabuli a le municipali lingue 
di Tofcana , e farle una medefima, et una fola, che fi chiami lingua Tofcana. E 
parimente rimovendo le differenti pronunzie , modi di dire, e vocabuli, che fono 
tra la lingua Siciliana , la Pugliefe, la Romanefca, la Tofcana, la Marchiana, la j 
Romagnuola, e le altre de 1' altre regioni d'Italia, non diverrebbonò allora tutte J 
una ifteffa lingna Italiana t FIL. Sì diverrebbonò; ma quefto farebbe di eftrcma ' 
difficultà. CAST. Niuna difficulti quantunque grande fi può nominare impof- 
fibilità. FIL. E* vero. CAST. Appreffo poniamo , che uno, che foffe nato in 
Fiorenza , e ftato lungo tempo a Luca, aveffe ne la fua favella la metà de le pro- 
nunzie , e modi di dire , e vocaboli di Fiorenza, che fono differenti da quellidi Lu- 
ca, e l'altra metà avelie pronunzie, e modi di dire , e vocaboli di Luca, che fo- t 
no da quelli di Fiorenza divedi, chiamerefte voi con verità I* coirai lingua Fio-, • 
rentina? FIL. Non io. CAST. E manco Luchcfe. FIL. Manco. CAST. Ma 
ben la chiamerefte Tofcana . FIL. Sì certo. CAST. Se un altro parimente nato in 
Fiorenza , e ftato lungamente a Roma , aveffe la pronunzia , c modi di dire» e 
vocaboli de la fua lingua mezi Fiorentini , e mezi Romaneschi , non dirette gii la 
coftui lingua nè Fiorentina, nè Romanefca? FIL. Non io. CAST. Nè anca 
Tofcana. FIL. Nò certo . CAST. Ma ben la dirette Italiana. Perciò che ogni 
volta, che una fpecie, con un'altra del medefimo genere mefeotata, fi vuol tutta 
infieme nominare, non fi può con verità per il nome de la fpecie, ma fi Wfogna 
per il nome del genere dire, come fe avefte in un luogo pere, fofine, fiche, e per- 
fidie mefcolate, volendole tutte infieme con verità nominare , né per pere, nè pe» 
fufine, ne per fiche, «è per perfidie le nomincrefte ma ben per frutte fuo general 
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vocabalo le chiamerete. FIL. Così farei. CAST. Venuto il fine di quella lunga 
digre filone, ne la quale però avemo veduto, che cola fia lingua, e che cofa ha 
genere, fpecie, et individuo ; e comete lingue fi hanno a dividere, e poi come le 
divife fi unifeono, e come le fpecie infieme mefcolate fi denno per il genere no- 
minare i è buono, che brievemente e fa miniamo i voftri argumcnti; e prima al 
primo , nel quale il paralogifmo , overo fallacia vien per eflere le propofizioni in- 
tefe come fpecie, e la conclufion come genere. E però, acciò che la fallacia me- 
glio fi fcuopra, aggiungeremo per rutto la dichiarazione. Adunque a la propor- 
zione prima, che dice, le lingue Italiane fono diverfe ; aggiungendovi la dichia- 
razione , che dica, come fpecie,- perciò che come genere non fono diverfe , e cosi 
a la feconda, et a l'altre aggiungendola , feopriremo lo inganno ; facendo a que- 
llo modo. Le lingue Italiane fono diverfe come fpecie; e fendo diverfe come 
fpecie, non ponno eflere una fola fpecie j e non fendo una fola come fpecie, non 
lì ponno dire in fingulare come fpecie; e però non fi può dire in (iugulare lingua 
Italiana come fpecie. E così dicendo, farà vero; ma poi non contradiri al Trini- 
no { il quale, quando come fpecie pura la nomina, fempre la dice Tofcana ; ma 
quando come genere , Italiana . Adunque il voftro argumento non militai e pa- 
rimente ancora vanno per terra molte altre ragioni , che argumentando avete det- 
to, e che qualcun potrebbe dire ; le quali tutte parlano, come fe'l Trillino nomi- 
nane la fpecie per il nome del genere come fpecie , ma eg li fempre per tal nomo 
la nomina come genere , o come fpecie con altre fpecie mefcolata . Ora vegnia- ] 
mo al voftro fecondo areumento, la conclufione del quale però fi porrebbe per le 
fopradette diftinzioni rifolvere; ma io dico ancora , che le propofizioni di eflò 
non fono vere ; le quali dicono , che la lingua di Dante, e del Petrarca non è" 
naturalmente intefa in altri paefi , che in quelli di Tofcana; e quello non eflere 
vero fi può con la pruova iflefla conofeere . Anzi più vi dirò , che '1 Petrarca me- 
glio s' incende in Lombardia , che in Fiorenza * e di Lombardia , o per dir meglio 
de la Marca Trivigiana, la quale noi per il fuo ancico nome nominiamo Vene- 
zia, vennero ne la noftra eri le prime oflcrvazioni , e le prime Regole de la lin- 
gua di lui; cominciateli ad offervare in Padoa per M. Giovan Aurelio da Rime* 
ne , c poi legni te per M. Piero Bembo , per M. Trifon Cabriele, per M. Gio- 
vanfraucefeo Fortunio, per M. Nicolò Delfin , per il Fracaftoro, per Giulio Ca- 
millo, e per alcri di quel paefe , ch'io non nomino . Er in vero lo ftilo loro di- 
raofira, di quanta lunga avanzino i nodri fcrittori, e fra gli Itili di uomini non 
Tofcani, quanto rifplenda quello di M. Jacopo Sannazaro, qui a ciafeuno è ma- 
nnello ; e ciò avviene per ufarfi da loro una lingua eletta, Illuftre, e Cortigiana. ; 
Ma noi, che femo de la pura Fiorentina contenti , non poflemo a la loro vaghezza 
aggiungere . E tra i noflri quelli, che fono più da la patria lingua partiti, et a 
quella di Dante, e del Petrarca accollati , hanno avuto migliore itilo; come il Be- 
ne vieni, lo Alemanno, il Guidetto, il Buondclmonte, e la buona memoria di Col- 
mo mio nipote; il quale ( fe dal cielo aveva più longa vita) Darebbe flato a tutta 
Tofcana chiariamo efempio, a quanto gli articoli del Triffino, e la lingua, che • 
nominiamo Illuftre, r avelie no alzato. E che 'l Petrarca fia naturalmente intefo 
altrove, che in Tofcana, fi può non fola mente conofeere per gli uomini, ma anco- 
ra per le donne ; in cui più rimane la purità del parlare de le loro regioni, che ne 
gli uomini; perciò che non vanno così a torno, nè hanno così pratica di foreftie- 
ri, come loro. Quelle di Lombardia certamente meglio intendono il Petrarca, che 
le noftrc di Tofcana; e quefto avviene, perchè nel Petrarca c molto del parlare 
comune , e poco del particular noftro Fiorentino . Pare ancora , che '1 Petrar- 
ca raedefirao ( come già di ciò m' avvertì il Golozio ) dimoftri, fe avere fcritto 
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in lingua a tutta Italia c< 
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in lingua a tutta Italia comune , e da tutta Italia trucia ; quando in quel Sonctte 
dice del nome di Laura celebrato ne le Aie Rime . 

Toi che portar noi popò in tutte quattro 
"Parti del mondo , «ir allo il bel paefe , 
Cb'jlpptmin parte t e'I mar circonda , e l'alpe. 
Ove fe avelie fcritto in lingua Tofcana, et averte penfato di eiferc fe non da ipopo- 
li di cita naturalmente intero, avrebbe la Tofcana fola, cnon la Italia tutta deferit- 
ro . Adunque per eflerc la propofizione di quello fecondo argumento falfa , la con- 
clulìone parimente c falla 5 la quale, fe fofle ben vera, non militerebbe, perctTerc 
( come e detto ) fui primo argumento fondata , il quale avemo inoltrato , che non 
milita . Rcfterebbe adunque il terzo argumento , il quale non lo, fe con verità fi 
polla chiamare argumento $ ma accettiamolo pure , perche forfè vi lì può intende- 
re qualche propofizione, che lo racconci, come s'è fatto ne gli altri; ma raccon- 
ciatelo quanto vi pare, non farete mai, che i Senefr, nè i Luchelì, nè i Pifani, nè 
gli Aretini , nè i Piftojefi, nè le altre città di Tofcana vi conciedano , che la lin- 
gua Fiorentina ila la più bella lingua di Tofcana ; ma poniamo , che ve lo conce- 
dertene, bifogna poi inoltrare, che ella così parefle a Dante , dovendo eleggerla per 
Ja più bella, il che veramente a lui cosi non parve t anzi la danna, et afferma non 
avere fcritto in eira. Nèii dir, che Dante forte Fiorentino ( come* fu già detto ) pruo- j 
va , che in Fiorentino idioma Ieri velie . Adunque il voftro terzo argumento non , 
pruuva niente; là onde tutte tre ( come inutili faldati) rimarranno caffi . Dopo quelli 
vegniamo a le dichiarazioni, overo foluzioni de le objezzioni, che a voi medefimo ; 
fate; de le quali la feconda è, che per intenderli il più de i lenii di Dante , e del 
Petrarca in alcune parti d'Italia , non fa , che la lingua loco fìa altro che Tofca- 
na $ conciò fia che del parlare Spagnuolo, e Francete intendiamo gran parte de i 
fenfì, nè eglino per quello fono Italiani . Quello non fo, come farà tenuto, che feri- 
va , si per elfcre leggierilfima forte d* argumento , come eziandio per non efler ve- 
ro ; perciò che i lenii de le prenominate lingue non s'intendeno in Italia , fe non 
da i periti, et e (lì per ftrailitudini , o per congetture, e non per avere quelli iileffi 
^vocaboli, e pronunzie, le intendeno. Perciò che, fe la lingua Spagnuola , elaFran- 
cefe avelie quelli ifteffi vocaboli , e pronunzie» e nel modo, che a la Italiana ordi- 
nati , farebbono tutte una me de fi ma j conciò Uà che tutti quelli, che nel manife- ' 
, (Ilare i medefimi lenii, ulano quali tutte le mcdtfime parole, fiano di una lingua. Ma :i 
poniamo, che erta objezzione forte ritolta , quello non ci darebbe noja, per non ci- / 
fere in niuna de le notlre confidc razioni comprefa . Però andiamo a le foluzioni , 
che fate a la terza; le quali , fe ben mi ricordo, fono , che voi dite , che per 
(aver la lingua Tofcana affai vocaboli di tutu Italia , non muta nome i conciò 
liìa che la propria orditura , et eziandio la teflura Ila Tofcana ; e dite , che 
j l' altrui veftimenta , cioè le dizioni peregrine ( di che ella ne le fue bifogne 
I s'adorna ) fa divenir Tofcane , e che toglie via gli antiqui loro nomi , e del 
]i Tofcano nome le fegna ; e a quello modo i vocaboli forcilieri divengono Tofca- 
jini i là onde la parte ( come è dritto ) fegue il tutto , e non il tutto la par- 
ate . F I L. Così ho detto . CAST. Quelle cofe farebbono di qualche momento , 
; quando foffeno cosi vere , come fono falfe ; confìderiamole adunque . Dico 
prima , ch'io non fo penfare , per qual cagione la lingua Tofcana debbia 
avere quello fpeciale , et ampio privilegio di prendere i vocaboli de l'altre 
lingue d'Italia, e farli fuoi j e che le altre lingue d'Italia poi non debbiano 
avere quella medefima libertà , di prendere i vocaboli di erta , e farli loro . Nè 
fo rinvenire, perchè caufa le parole, che ella piglia de l'altre lingue d'Italia, non 
debbiano ritenere il nome de la propria loro lingua , da la quale fono tolte ; ma 
debbiano perderle , e chiamarfi Tofcane j nè mi può ancora cadere ne V animo , 
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che i vocaboli, eh» fono a tutte le lingue d'Italia comuni, cornee , Dio , amore , 
cielo, terra, acqua, aere, fuogo, fole, luna, ftellc, uomo, pei ce , arbore, erba, 
et altri quafi infiniti debbiano più tolto chiamar fi de la lingua Tofcana, che de l'al- 
tre , che parimente gli hanno ,• i quali fenza dubbio di niuna lingua d'Italia fono 
proprj > ma to[1 ° comuni di tutte . Perciò che i vocaboli in una lingua , che ila 
ìpecie d'un' altra lingua , fi fogliono considerare così , che alcuni di loro fono pro- 
pri, altri comuni, et altri foreftieri. Proprj fono quelli , i quali fi ulano blamen- 
te in una terra, poniamo in Fiorenza; come e, teftè, guata, botta, futo, c limili. 
Comuni quelli , che in molte terre d'Italia fi ulano,- come è, Dio, Amore , Spe- 
ranza, e limili. Foreftieri poi quelli, che in qualche altra città fi ulano , e non in 
Fiorenza; come è ,fovente, menzonare, ade Ho, e limili . Ben dico, che quelli ta- 
li vocaboli foreftieri in due modi ne le lingue municipali fi prendono , l'uno de li 

riti fi è, che a poco a poco fono ricevuti da ogn'uno, e fi ufano; l'altro è, cheo 
particolari pcrlooc fi prendono, o da alcuni fcrittori ne l'opere loto fi pongono $ 
e però quei primi fi potino dire , che divengono di quella lingua , che univcrfal- 
mentc Ji riceve; poniamo de la Fiorentina; quelli altri poi, che particularmcntc fi 
prendono, per modo alcuno non fono Fiorentini, nq coloro , che parlano , o fcri- 
veno con efii, fi può dire, che parlino, o feriveno. Fiorentino; e più, che quelli* 
che fono ricevuti u_niverlàlmcnte da. rutti, non fono veri ,» e puri Fiorentini ; e chi 
con elfi parla, o fcsjvc, non parla puro Fiorentino, ne feri ve fecondo la caftità di 
quella lingua ; che i vocabuli ne le città non altrimenti fi riceveno, che gli uomi- 
ni; perciò che fe un forcftieri facefle cafa in Fiorenza , e per lungo ftarvi non fola- 
mente pigliane parlare, coftumi, et abiti Fiorentini , ma ancora foife ricevuto ne 
la Cittadinanza, e fatto partecipe de i magiftrati, et onori de la città , coftui ben 
fi potrebbe chiamar Fiorentino; ma non farebbe però puro, e vero Fiorentino. Se 
un'altro foreftieri poi venifle in Fiorenza , e folte ne l'ofteria , o in cafa di qual- 
che cittadino , o in una , ch'egli avene prefo a pigione, alloggiato, coftui non fa- 
rebbe mai per Fiorentino nominato. Cosi interviene (come è detto )de le parole fo- 
«ftiere, che alcune, per cflcre ricevute da tutta la città , divengono Fiorentine 
ma non fono però vere, e pure Fiorentine; altre ( per cflcre da particulari perfo» 
ne ricevute, et alloggiate ) fempre rimangono forclllcre , nè fi dee guardare a or- 
dimenti , o tefture, che abbiauo d'intorno, perchè la parte, quantunque grandifiì- 
ma, non fa il tutto. Deh ditemi, fe fra cento fiorini d'oro fonerò (blamente dui 
groflì d'argento, dircfti voi con verità tutti quelli efler fiorini? certo nò; ma ben 
li dircfti tutti efler denari; che quando una fpecie è con un'altra fpccie , o 
con parte di erta roefcolata , a volerle tutte infieme con verità nominare , non 
fi può fare per il nome de la fpecie , che v' ha maggiore parte , ma fi bifogna 
per il nome del genere farlo , et allora non fi dice menzogna . Quanto poi a 
quello , che dite, che la parte dee feguire il tutto, e non il tutto la parte ; non 
fo come in quello difeerniate la parte via dal tutto; ma panni, che l'uno per l'al- 
tro nominiate . FIL. Come , eh' io non difeerno la parte dal tutto ? non fon già 
pazzo , che l'uno per l'altro nomini . CAST. Quello a me cosi pare ; ma veg- 
giamolo quetamente . FIL. Veggiamolo . CAST. Prima io fo s che fapcte , che 
la quantità difereta confifte di più numeri , e la continua è di uno folo ; ver- 
bi grazia , uno ftajo di fermento, eh' è quantità difereta , confifte di più nume- 
ri di granelli, e l'obelifco di San Piero , eh' e quantità continua , confifte di 
un numero folo . FIL. Cosi e , CAST. Che la quantità difereta poi ( come 
quantità ) porta crefecre in infinito , e la quantità continua fi porta dividere in 
infinito , non s'appartiene a la prefente noftra coniìderazione . Ancora fo , che 
fapcte , che ogni numero ne la quantità difereta è parte di erta quantità ; co- 
me di uno migliaio di grani di fermento, ognigrancllo e parte d'eflo migliaio di grani , . 
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FIL. Sìfo CAST. Ancora dcvctc fapcrc, che ogni lingua è quantità difcreta; per- 
ciò che è una unione di parole . FIL. E quefto fo . CAST. Se in uno rnigliajo di 
grani di biada fofteno {blamente dui granelli di miglio ,e tutto il refto tormento, 
non farebbono così quelli dui foli grani di miglio parte di cflo migliaio di grani 
di biada, come fono quelli novecento enovanta otto grani di fermento? FIL. Sì fa- 
rebbono/ ma piccoliflìma parte però. CAST. Sia piccola quanto fi veglia, una 
vota è parte; e quelli altri grani di fermento non ponno per la moltitudine loro 
ette re altro, che parte; e però fe voi diecfte , quefto cotale fermento folo, che è 
parte di quel rnigliajo, fette il tutto, voi al mio parere, non duce me rette la parte 
dal tutto; anzi ella parte nommerefte tutto. FIL. Così è. CAST. Non fate voi 
quefto medefimo ne la lingua di Dante, et in quella del Petrarca , le quali fono 
quantità difereref* in ciafeuna de le quali parendo a voi, che nano molte parole 
Tofcane, e poche forefticre, le Tofcanc per la moltitudine nominate tutto, e le 
foreftiere , per eflcrc poche, chiamate parte j e così la parte non difecrnete dal tut- 
to; anzi effa parte nominate tutto. FIL. Ma voi non dite, eh* io fo quelle parole 
foreftiere divenir Tofcane, et allora il tutto è Tofcano. CAST. Quefto non 
potete fare ,- e quando ben Io potette fare , o le parti non farebbono diverfe 
dal rutto, e non converebbeno feguirlo, e fe pur fodero in quefto differenti, che 
alcune toffeno native Tofcane, et altre fatte Tofcane, le native Tofcanc farebbeno 
la parré maggiore ;c le fatte Tofcane la minore, e cosi avverrebbe, che la parte mi- 
nore (fecondo voi) feguifle la parte maggiore, e non il tutto; che dite adunque a 
Quefto? FIL. Andiamo al refto. CAST. Veduto adunque, quali parole foreftiere 
portano divenir Tofcane, e quali nò, et a che modo; per meglio conofeere poi la 
lingua di Dante, e dèi Petrarca, pigliamo i loro ferirti in mano, e veggiamo, fe 
i vocaboli di quelli fono tutti Fiorentini, o nò; e chiaramente vedererao, che non 
faranno tutti Fiorentini; perciò che et aggio, e foraggio , e differo, e fcriflcro, e 
molti fimili, che fono formazioni Siciliane! e poria, e diria, e molti firn ili, che 
fono Lombarde, e guidardone, alma, fai ma, defpitto, refpirto, ftralc, coraggio » 
raenzonare, feempiare, dolzore , folia, cria, fcalrro, quadrclla , mo , aderto, fo- 
vente, e moltiffimi altri vi fi leggono, che non fono Fiorentini. Adunque non ef- 
fendo i loro vocaboli tutti Fiorentini, né Tofcani, non fi può la loro lingua con 
verità nominare Fiorentina , nè Tofcana; perciò che effendo detta loro lingua sì de 
la Tofcana, come de l'altre lingue d'Italia mefcolata, e le fpecie con altre fpe- 
cie mcfcolate, non fi ponendo inficine con verità , fe non per il nome del genere 
dire, però non fi può la loro lingua per altro, che per Italiana, con verità nomi- 
nare . Et io mi ricordo una volta con M. Arrigo d' Oria qui aver prefo il Petrarca 
in mano, e lenza alcuna parzialità avere lecito i vocaboli Fiorentini, e Tofcani di 
effe, da quelli , che fono di altre regioni d'Italia, e da quelli, che fono quafi a 
tutta Italia comuni; et in verità vi trovai all'ai meno de la decima parte di vocabo- 
li noftri propri Fiorentini, perciò che tutti gli altri erano comuni, e foreftieri ;dc 
la qual cofa reputo non picciolo argnmento , che fra tanti vocaboli del primo So- 
netto del Petrarca, non ve n'è più che uno, che fia noftro proprio i gli altri tutti 
fono comuni ad alrre regioni d'Italia, etevvi,fovente, che certo è foreftieri. Ma 
fe Teofratto , che aveva fpefa quafi tutu la fua età in Atene, et era flato ftu- 
diofiffirao di quella lingua, fu per una fola mal proferita parola notato per fo- 
reftieri; quanto maggiormente devemo per non noftre par ti cui ari notare le lin- 
gue di qucfti dui eccellenti Poeti , le quali fono piene di parole , e te- 
fture foreftieri ; il che però non li attribuito a vizio , anzi a grandiffiraa 
loro laude lo pongo . Che sì come il fapientiffimo Socrate non volea chia- 
marli cittadino d' Atene , per non aftringerfi a si poca parte di tèrra , ma 
fi dicea cittadino del mondo j così qucfti noftri prudentiffimi Poeti , non 
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vollero il loro parlare a i pochi noftri vocaboli Fiorenti ti aft ungere , ma vollero eoa 
tutu Italia comunicarlo; imitando in quello il divino Omero , il quale , avegna che 
forte da Smirna cictà d' Ionia, non però a la lingua Ionica fola s'xftrinfc, ma con 
l'Attica, con la Dorica» con la Eolica, e con 1' altre lingue di Grecia partecipo ; 
nè perche più ne la Ionica, che ne l'altre abondaflj, ninno però gii tanti fccoli è 
flato ofo di .dire, che egli abbia fcritco in lingua Ionica. Ma ben fi dice di Erodo- 
to, e di Ippocrate, che vi fenile no ; e di Tucidide, e di Ariftofane, che feri ile no 
in lingua Attica ; e di Teocrito, in Dorica; e così di alcun' altri; e ciò avviene , 
per non eflere ne i loro ferirti una fola parola aliena da quelle Lingue; ne mai però 
ad Omero, nè ad Efiodo, nè a Callimaco, ne a raolt' altri Poeti fi a(fcgna alcuna 
lingua par ti cui a re , ma fola vi fi di la generale greca, per «fiere i loro Poemi di 
vocaboli, pronunzie, e modi di dire di più lingue di Grecia referti. Così adunque 
faremo ancor noi con Dante, e col Petrarca, i ciù Poemi , per eflere pieni di vo- 
caboli, pronunzie, e raodididire dipiùlinguc d'Italia, diremo efiere ferini in lin- 
gua Italiana; perciò che fc gli aAGgnafiimo la particularc fola Tofcana, inmanife- 
lla menzogna incorreremmo. Che dite adunque, Filippo, non vi pare che quello, 
che ho detto, fia il vero? FIL. Non fo; voglio unpoco meglio confiderarvi . CAST. 
Et a voi, M. Jacopo, che pare di quella cola? dite pur fenza rifpetto alcuno. SAN- 
NAZARO. Veramente S. Cancellano, ufcrò la mia folita libertà; a me pare, che 
Filippo abbia il torto j perciò che avete chiaramente rooftraco, chela lingua di Dan- 
te, e del Petrarca, non fi può conferiti nominar Tofcana, ma fi dee dire Italia- 
na. FIL. Ancora M. Jacopo, io ho le autoritari per me. SAN, Le autor itaci fono 
niente , quando fi vedeno a loro le ragioni contrarie ; perciò che ne le feienzie non 
fi fa, come ne le leggi; ne le quali leggi colui, che ha più numero di teftiraoni, 
vince, ancora che egli avene il torto; ma ne le feienzie la vcriti fola, fenza al- 
cun te (limonio, o autoriti, ila dtfopra. E veramente fe ci follerò, non folamtnte 
la autoriti del Boccaccio, la quale poco fa toccafte, ma quelle di molti, e molto 

5iù dotti, e più gravi autori» che egli non è, la vcriti, che per le ragioni dette 
al Cartellano fi è feopcrta, le manderebbe tutte per terra. CAST. Non v'incref- 
ca, M. Jacopo, udire ancora un poco le noli re molte parole. SAN. Non fidamen- 
te , S. Cartellano, non mi increlcono, ma con fommo piacere le afcolto. CAST. 
Ponderiamo adunque , Filippo, quelle vortre autorità; perciò che ancora io non ne 
fon fenza . E prima io ho l' autoriti di Dante, che in molti filmi luoghi nomina que- 
lla lingua, lingua Italica; ma voi poco fa, dicerte, che egli così longhiffi- 
„ manente la nomina, quafi a dimortrarc dove è il feggio di effe; overo, che 
„ egli s'immagina, che dicendola Italica lingua , s* intende quella lingua, cheèim- 
peradrice di tutte le Italiane favelle; nè voi perciò moflrate, che egli mai l'ab- 
„ bia nominata, nè Tofcana, nè Fiorentina. FIL. Vero è, che egli non la nomi- 
„ na Fiorentina apertamente, ma nel Convivio fi conofee manifeflamente, che egli 
„ inrende de la lingua Fiorentina. E prima nel capitolo quinto di eflb Convivio 
„ dice che egli lo fcrive Volgare, per l'amore, che 'I porta a la naturai loquela; poi 
„ nel decimo capitolo dice, chc'l fi motte a fcrivcrlo così, per amore de la pro- 
„ pria loquela; e nel duodecimo parimente la chiama propria loquela; e dice» che 
„ quel Volgare gli è profilino, unito, e foto. E poi nel mede fimo capitolo dice» lo 
„ Volgar proprio efiere, ma flì inamente profilino a ciafeuno; enei terzodecimo capi- 
„ tolo dice, che quefto Volgare li fu introduttore ne la via de le dottrine. Li on- 
„ dt per quelli, e per altri luoghi di quel libretto fi comprende» che Dante parla 
„ del Volgare fuo proprio Fiorentino; nè altrimente fi può dire. E quefto ch'io di- 
„ co, conferma il Boccaccio neIcfucGeneologie,ove dice, ebe Dante fcrifle l'ope- 
„ ra fuainrime,et in Fiorentin idioma. Et il medefimo fa nel coment© <lel fecon- 
„ do capitolo d'Inferno, fopra il verfo. 
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Con angelica voce in fua favella, 
,, dice, in fua favella , cioè in Fiorentino Volgare .CAST. Non allegate quefto luo- 
go, Filippo, perciò che quivi il Boccaccio intende del parlare di Beatrice, la quale 
parlò in Fiorentino a Virgilio , e non del Poema di Dance* ma più torto allegate 
eno Boccaccio ne la Vita di Dante, ove dice, che elio Dante cominciò la fua Com- 
media in Fiorentino idioma, et in rime* e parimente dice, che'l compofe il Aio 
Convivio in Fiorcntin Volgare. FIL. Quello non fapcv'ioj ma fe cosi è, tanto più 
fono le mie autorità fortificate,- et eflb Boccaccio ancora de le novelle fue parlan- 
„ do, dice averte fcritte in Fiorentin Volgare. E cosi per le preatlegate ragioni, 
' „ et autorità, quella lingua, che Dante chiama Italica, fo di venire Tofcana, e poi 
» Fiorentina. CAST. Fate come vi piace, felo poffetefarej ma pct più fanamen- 
I te intendere le allegare autoriti , é da fapere , che poi che Dante non chiama mai 
• quefta lingua, nè Tofcana, ne* Fiorentina, ma fempre la nomina Italica, che quel- 
la , che egl i nel Convivio dice naturai loquela , e propria , e proffima , non vuol dir Fio- 
rentina, ma Italiana; e che ciò Ha vero, di qui fi può conofcere.Dante parte il parlare urna» 
no in Volgare, e Grammaticale j et il parlar Volgare diffinifee, eflere quello, che 
fenza regola imitando la balia, s'impara,- e quefto egli chiama propria loquela, e 
naturale di ciafeuno; quell'altra poi, che egli nomina Grammaticale, dice non 
eflere naturale loquela, ma artificiale; e però nel Convivio egli chiama il parlar 
Volgare, fua naturale, propria, e proffima loquela, in quanto generalmente Vol- 
gare, et a differenzia de la loquela Grammaticale , la quale egli non ftima, nè pro- 
pria, nè naturale, nè proffima de l'uomo, ma (come è detto) artificiale ; quando 
poi vuole la fua loquela, come particular Volgare , et a differenzia de gli altri Vol- 
gari nominare, la chiama Italiana ; e che quefto fia vero, vedete, che ne l" una> 
cimo capitolo, quello, che prima nomina parlare Italico, poco dipoi lo dice no- 
fìro Volgare. Enonraiftenderòa dire, che'l Petrarca ancora accenna di chiamarla 
Italiana. Non folamente nel prcallegato luogo, ove dicendo, 
Udrallo il bel paefe, 

Che appetir. in parte , e 7 mar circonda , e V alpe $ 
Dimoftra feri ve re in lingua da tutta Italia intefa .cioè Italiana ; ma dico, che que- 
llo parimente accenna nel Trionfo d'Amore, quando dice di Selcuco, 
Et egli al fuon del ragionar Latino 
Turbato in vlfla , fi ritenne un p oca . 
Cioè al fuon del ragionare Italiano; perciò che elfo gii avea detto in Italiano; Io 
priegoycbe tu afpetut li onde pare, che'l parlare fuo di tal dimanda, fia da lui 
nominato Latino, cioè Italiano. E chi dubitale, che Latino non voleffe dire Italia- 
no, legga Dante, che fu del Petrarca, e del Boccaccio quafi raacflro, e regolai 
e vedrà, che fempre dice Latino per Italiano § come nel terzodecimo canto de la 
cantica feconda, cioè del Purgatorio; ove dimandando ad alcune anime » dice, 
Ditemi ( che mi fia gra^iofo , e caro ) 
S'animai qui tra voi» che fia Latina ; 
E forfè a tei farà buon , s'io l' apparo . 
O frate mio, ciajcuna è cittadina 
D' una vera città ; ma tu voi dire , 
Che vivefft in Italia peregrina . 
Quefio mi parve per rifpofla udire . 
E poco di poi le fa dire, Io fui Senefe . E nel canto xxvii. de l'Inferno fa dire a 
Virgiliodi un da Monte feltro, Quefi' è Latino . Enel xxix. fa dircaPieroda Medicina/ 

E cui già vidi fu in terra Latina . 
E nel xi. canto del Purgatorio fa dire ad Oroberto Aldobrandcfcoj 

io fui latino , e nato* un gran Tofco . ^ ^ 
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Et in molti altri luoghi del Tuo Poema fi vede* che Latino c quel medefrmo, che 
Italiano ; come ancora oggidì fanno i Greci, et i Schiavoni, che tutti gli Italiani 
dicono Latini , e le Italiane cofe dicono cole Latine . E cosi ancora feceno gli anti- 
qui, i quali prendeano Latium per ratta la Italia* avegna che non propriamente fi 
Àccia. Ne (blamente Dante fcrive lo Italiano per Latino, ma ancora il voftro Boc- 
caccio nel fine de la Tefeida dice, 

Ma ti», mio libro , prlm'alto cantare 

Di Marte fai gli affanni [ottenuti , 

7{el Volgar La^io mai pià non veduti . 
Cioè mai più non veduti nel Volgare Italiano, nel quale par che fi glorie effe re (ta- 
to il primo, che abbia ferino battaglie. E di quindi ancora fi può conofeere, che 
le autoriti, che avete allegate del Boccaccio, fono da e (lo medefìmo debilicate, 
dicendo di avere fcritto anco in Volgare Italiano . Ma fia come fi voglia , tutte 
qneftc difficulti fono (pianate, e dichiarate da Dante nel libro de la Volgare Elo- 
quenzia, nel quale infogna a fcelgere da tutte le lingue d'Italia una lingua Illuftr e , 
e Cortigiana, la quale nomina lingua Volgare Italiana. FlL. Io mi dava meravi- 
glia, che voi tanto indugi afte ad allegare il libro de la Volgare Eloquetuia di Dan- 
te, ma fappiate che per il titolo foto io non reputo quel libro edere di Dante. CA- 
„ ST. Per qual ragione non lo giudicate di Dante i e che altro chc'l titolo vi vorre- 
„ ftc?FIL Prima egli non mi pare di Dante, per effer Latino , eferivendo Dante de 
„ la Eloquenza Volgare , per le ragioni, che nel Convivio ha dette, lo dovea fcriver 
„ Volgare; poi è un Latino non degno di tanto Autore; et anco nel Convivio contra- 
„ dice a quello, che ivi afferma; il qual Convivio ferine ne gli anni de la fua vec- 
„ chiaja, e non lo fornì; e fe ben ivi promette fare un libro de la Volgare Eloquen- 
„ zia,prome(Ta non è pagamento; perciò che fopragiunto da la morte, credo, che 



\ 




più forte ragione ancora vi podere aggiungere 
CAST. Che non lo reputate di Dante, perciò che egli è contrario a le voftre opi- 
nioni. FIL. Voi motteggiate . CAST. Seguite pure, e dite quello, che vi vorre- 
fte oltra il titolo a conoscere, che tale operetta folle di Dante. FIL. Io vi vorrei, 
che in ella fodero alcuni man ite Ri fegni, che la forte di Dante; cioè' che facefle 
menzione di alcune cofe particulari di erto Dante,- ancora vorrei, che in altre ope. 
re fuc egli facefle di quefta menzione; e defidcrerei, che alcun altro fcrittore di 
que' tempi quefta opera allegane, et allora eda edere legittima di Dante direi.' 
; CAST. Se altro non vi volete , io credo, che la portiate per legittima figliuola dì 
f Dante accettare . Prima ella ha il titolo, il quale ( avegna che voi non gli vogliate dar fe- 
de ) pur non è piccolo argumento appredo diciafeuno. Dapoi Dante (come avete detto 
ancor voi) fa nel Convivio menzione di volerla comporre; et appredo dice in eda, che 
: Fiorenza e fua patria; dice del fuoefil io, nomina alcuni fuoi amici, allega molte de le 
; fuc Canzoni, di alcune de quali parimente ne la Commedia fa menzione. Oltre di 
quello il Boccaccio ne la vita di Dante dice, che effo Dante la coropofejlc cui parole 
„ (fe ben mi ricordo) fon quefte. Appredo gii vicino a la fua morte compofe un libretto 
) „ in profa Latina, il quale egli intitulò , De Vulgari Eloquenti* ; e come , che per lo detto 
„ 1 ibrettoapparifea, lui avere in animo di diftinguerlo, e di terminarlo in quattro li- 
» bri , o che più non ne faceffe da la morte fopraprefo , o che perduti fiano gli altri , più 
„ non ne apparirono , che i dui primi . Adunque a me pare , che quefta opera abbia tot» 
te quelle cofe, chea la legittimazione di lei ricercavate. E però non accade a di re,- che 
Dance la volfe fcrivere Latina, acciò che lafotìe comune così a Poeti Spagnuoli, Pro- 
I venzali , e Fraocefi , ( che allora fiorivano ) come a gli italiani ; né* accade a io! ve re l' al- 
tre voftre objczzioni, perciò chc'l Boccaccio ogni cafa dichiara. FIL. Ben (fe ella è 
m di Dante, io biafmcrò cflb Dante a gran ragione, et in qucfto libro de la Volgare 

Eloquenzia, 
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| „ doquenzfa, mi fo Aio avvcrfario; e dico, che quefta fua opera ripruovo . CAST. 
Io mi ricordo > che una fera dui Greci molto ornatamente contendevano de la 
cognizione de la Luna , et uno di loro diceva, che ia era fatta, e l'altro diceva , 
che nò; ma quel primo rivoltoli ve rio ponente , e vedutola nel cielo pargoletti , 
dille a l'altro, eccola ivi, che l'è fatta; e l'altro vedendo con l'occhio, che l'era 
fatta, e pur non li parendo, che la fofTe fecondo le fue ragioni fatta, rifpofc, s'el- 
la c fatta, ella è mal fatta. Così a me pare ( perdonatemi ) che facciate ancora, 
voi, che non poffendo più negare, che quella opera non fia di Dante , la biafiroa- 
te , e riprovate . Ma vo ben dire quefta parola , che a me pare > che non devrefte 
far cosi lo Ariftarco , e raaffimamente in prefenzia del Sannazaro , il cui giudizio 
poc'ora fa tanto iftimavate • falvo, che non riproviate ancora lui , per aver accen- 
nato di fentirvi contra . FIL. Invero , S. Cartellano , la mia natura , e la affezion , eh' io 
porto a quefta opinione , mi fa forfè più pertinace di quello , che mi fi converreb- 
be; ma dite pur circa le autoriti ciò che vi piace, che ftarò cheto, .CAST. Le autorità 
veramente fono debiliffimi argumenti, e per fe fteffe non fanno fede, s' elle non fo- 
no da vive ragioni accompagnate; ne altro hanno in fe da ftimare, fe non che pa- 
re , che un uomo favio , e pregiato non affermerebbe una cofa , fe non moffo da 
valide ragioni; ma quando con lunga inveftigazione le ragioni poi non fi rinvengo- 
no, anzi di contrarie le ne ritruovano > le autorità vanno per terra. Vero è , che 
circa la iftoria de' tempi pattati il teftimonio de gli uomini veridici , e diligenti 
rare volte fi rifiuta. Adunque e da confiderarc fe le voftre autorità fono accompa- 
gnate da ragioni; e per far quello , Dico prima , ch'io non veggio , che abbiate 
\ da alcuno autore, che i poemi , che fi componevano in Volgare ne la età di Daa- 
te, et in quelle davanti , fi dicelfeno in lingua Tofcana ; anzi non avete mai alle- 
gato niuno , che faccia pur menzione di quefta lingua Tofcana ; ma io truovo ben 
per la preallcgata opera di Dante, l'autorità de la quale circa la iftoria è validiffi- 
raa, che tutti i poemi, che in quei tempi lì fcriveano in rime Italiane , fi chiama? 
vano in lingua Siciliana ; tal che lo fcrivcre di que' tempi in rima, per ogni parte 
d'Italia fi diceva fcriverc in Siciliano . Deh per voftra gentilezza M.Arrigo guar- 
date un poco nel mio ftudio, e portate qui il libro de la Volgare Cloquenzia di Da»? 
te, che e tradotto in Italiano. ARR. Io vado . CAST, Adunque non avendo voi 
alcuna ragione , ne autorità , che la lingua de i poemi Italiani fia mai fiata chia- 
mata Tofcana , non vi poffetc lamentare , ne del Triffino , ne d'altri , che ve la 
\ toglia ; che quello , che mai non fi ha avuto , non fi può perdere ; ma i Siciliani 
ben fi porre bbono dolere di Dante, del Boccaccio, e di noi altri , che cerchiamo 
di torgliela. ARR. Eccovi il libro. CAST. Trovare un poco il capitolo duodeci- 
mo del primo libro. ARR. Eccolo . CAST. Leggetelo. DANTE . De i crivelati 
( per modo di dire ) Volgari d'Italia , facendo comparazione tra quelli , che nel 
crivello fono rimali» brievemente fcegliamo il più onorevole di elfi , e primamen- 
te efaminiamo lo ingegno circa il Siciliano ; perciò che pare , che '1 Volgare Sici- 
liano abbia affunto la fama fopra gli altri ; conciò fia che tutti i poemi, che fan- 
no gli Italiani , fi chiamino in Siciliano ; e conciò fia che troviamo molti dottori 
di coftà avere gravemente cantato ; come in quelle Canzoni. 

^incor che l'algua per lo foco UJfe , Et, 

^Amor , che longamente m'hai menato. 
Ma quefta fama de la terra di Sicilia (fe drittamente rifguardiamo) appare , che fola* 
mente per opprobrio de i Principi Italiani fia rimafa ; i quali non con modo eroico , ma 
con plebeo fcguenola fuperbia. Ma quelli iluftri Eroi Federico Cefare, et il ben na- 
to fuo figliuolo Manfredi , dimoftranda la nobiltà , e drittezza de la fua forma , mentre 
che la Fortuna gli fu favorevole, feguirono le cofe umane , e lebcftiali fdegnarono; il 
perché" coloro, che erano d'alto cuore, c di grazie dotati , fi sforzavano di aderirli a 

la mac- 
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la maeftà di sì gran Principi j tal che turto quello , che in qae tempi gli eccellenti 
Italum componevano, ne la corte di sì gran Re primamente ufeiva t e perche il lo- 
ro feggio regale era in Sicilia, è avvenuto, che tutto quello, che i noftri prece Ho ti 
compofero in Volgare, fi chiamò Siciliano,- il che riienemo ancora noi,et i pofteri 
noftri non lo potranno mutare . CAST. Bafta fin qui . Non fo quanto più chiara- 
mente Dante potette dire, che il componere in Volgare nei tempi Cuoi, et in quelli 
davanti fi chiamava in Siciliano; il qual nome credette, che ancora dopo lui devef- 
fc durare; ma, o per l'autorità di tant' uomo , o per qualche altra cauta, ch'io non 
foj non è aggiunto a l'età noftra. Dante poi ( come nel predetto capitolo appare) 
fi sforza di moftrare , che 'l proprio parlare del paefe di Sicilia non è quel Volgare , 
che in Italia è bclliflìmo,- e manco vole,che fia ilTofcanOj ma dice, che egli èuri 
parlare eletto da tutte le lingue d'Italia, et il modo di eleggerlo infegna nel fettimo 
capitolo del fecondo libro. E dice ancora, che qucfto tale parlare fi chiama Vol- 
gare Italiano 111 nitro , e Cortigiano , et anco di altri nomi lo fegna , come appare 
ne l'ultimo capitolo del primo libro. Deh M. Arrigo , non vi rincrefeadi trovarlo» 
e leggerlo. AKR. Volentieri. DAN. Qucfto Volgare adunque , che eflere Illuftre , 
Cardinale, Aulico, e Cortigiano avemo dimoftrato, dicemo efiere quello , che fi 
chiama Volgare Italiano; perciò che sì come fi può trovare un Volgare, che è pro- 
prio di Cremona , così fc ne può trovare uno , che è proprio di Lombardia , et un 
altro, che è proprio di tutta la finiftra parte d'Italia; e sì come tutti quefti fi pon- 
no trovare , così parimente fi può trovare quello, che è di tinta Italia ; e sì come 
quello fi chiama Crerooncfe, e quell'altro Lombardo, e quell'altro di mezza Ita- 
lia, così qucfto , che è di tutta Italia, fi chiama Volgare Italiano. E qnefto vera- 
mente hanno afato gl'ili uftri dottori , che in Italia hanno fatto Poemi in lingua 
Volgare ; cioè i Siciliani , i Pugliefi , i Tofcani , i Romagnuoli , i Lombardi , e 
quelli de la Marca d'Ancona , e de la Marca Ti ivi» tana . CAST. Baila fin qui . 
Voi vedete, che non fenza ragione quefta lingua eletta, e Cortigiana , Dante no- 
mina Volgare Italiano,- e dice, che in effe hanno fcritto gì' illuftri Poeti Tofcani, 
e gli altri . Però fc'l Triflìno tratto da l'autorità di tant' uomo , avene ( ancora 
contra la verità ) detto , Lingua Italiana , di qucfto fi dovrebbe Dante ( sì come primo 
autore) riprendere; et il Trillino, sì come credulo, feufarfi; ma avendola egli con la 
verità così nominata; per edere l'autorità di Dante da le fue proprie ragioni, e da 
quelle, che poco fa avemo detto, ottimamente approvata, e conformata, non fola- 
mente il Trillino fi deve feufarc , ma è degno di laude , e merita eflere feguitato da 
tutti. Nè oda , che'l Boccaccio abbia detto, che la Comedi a di Dante fia involga- 
re Fiorentino, perciò che Dante ifteflb dice avere fcritto in Volgare Italiano ; e quc- 
fto per le già dette ragioni fi dimoftra, e fa Comedia iftcflail manifefta, fendo pie- 
na di vocaboli, e di modi di dire di tutta Italia , i quali per neflun modo fi ponno 
dir Fiorentini . Ma quando ancora la autorità del Boccaccio non fofle da cflo roe- 
defimo, e da altri di quella età, c da la verità ìftefla debilita», non la accetterei $ 
conciò fia che per eflere fiato Fiorentino, fa credere, che tratto da l'amore de la ma 
patria le abbia voluto qnefto nome donare ; di che veramente non mi meraviglio j 
sì come ancora non m'ammiro di molti deinoftri, che vogliono per modi leciti , e non 
leciti acquarglielo; perciò che è folito coftume del noftro paefe l'attribuirfi lo ec- 
cellente parlare, come appare nel prenominato libro di Dante . Deh per voftra uma- 
nità, M.Arrigo, leggete ancora il principio del rezodecimo capitolo del primo libro. 
DAN. Dopo qucfto vegniamo a li Tofcani, i-qualiperla loro pazia infenfati par , che 
arrogantemente s'attribuifeano il titolo del Volgare Illuftre ; et in ciò non folamente la 
opinione dei plebei impazzite e , ma ritruovo molti uomini famofi averla avuta; come 
fuGuittoned'Arezo,il quale non fi diede mai al Voi gare Cortigiano, Bonagiunta da 
Luca, Gallo Pifano, Mino Mocato Sencfe , Brunetto Fiorentino j i detti dei quali 
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( fc fi ari tempo di efarainarli) non Cortigiani , ma proprj de le laro città fi tro- 
veranno. Ma conciò fia, che i Tofcani fiano più de gli altri in quella ebbrietà fu- 
ribondi» ci pare cofa utile, e degna, torre in qualche cofa la pompa aciaficuno de 
i volgari propr; de le città di Tofcana . CAST. Leggete ancora un poco più baf- 
fo, ove comincia. Ma come che . DAN. Ma come che quafì tutti i Tofcani fi ano 
nel loro brutto parlare ottuft , non di meno , ho veduto alcuni aver conofeiuto la 
eccellenzia del Volgare, cioè Guido Lapo, et un'altro, Fiorentini, e Cino Pi* 
ftojefe, il quale al prefente indegnamente pofponcrao , non indegnamente conftretti. 
Adunque fe cfamincrcrao le loquele Tofcanc, e confidereremo come gli uomini 
molto onorati fi fiano da effe loro proprie partiti , non re Ila in dubbio , che il Vol- 
gare, che noi cerchiamo fia altro, che quello, che hanno i popoli di Tofcana. 
'CAST. Non v'affaticate più, M. Arrigo. Di quinci fi può chiaramente conofecre, 
ch'egli è antica ufanza del noftro paefe lo attribuirli d'avere belliffimo parlare /pe- 
rò fe effa ancor dura, non me ne fo ( come ho detto ) meraviglia $ ma ben vorrei) 
che alcuni con più modeftia , e con minor pctulanzia lo faceffeno . Che dite adun- 
que, Filippo?* circa le autorità? ovvi fatisfatto , o nò? SAN. Egli tace. Ma fc è 
vero, che chi tace, confetta, noi diremo, che voi per vere le conferiate. FIL.For~ 
I fe che non direte menzogna} ma pur ci voglio ancora un poco penfarc . CAST. Pen- 
> fatevi pur quanto volete; che quando ancora troverete qualche ragioni, che man- 
dino quelle mie per terra, non mi farà grave retrattarle. Conciò fia che ( come 
* dice Platone ) abbia maggiore avantaggio colui , che é redarguito da altri , che 
quello , che altri redarguire ; perciò che chi è redarguito, impara quello, che 
egli non l'ape va; ma chi redarguisce, infegna ad altri, e niente a fc medefimo ac- 
quila. SAN. Veramente, S. Caft. io non credo, che fi poffano trovare ragioni, 
che vincan quelle, che avete detto; le quali fono si ala dimoflrazione vicine, che 
io per me ne retto più che fatisfatto >■ e non veggio, che'l Triffino , né in quello 
che dice, né in ciò , che Filippo penta, che'l voglia dire, fi polla riprendere . Pri- 
ma egli non biafima la lingua Tofcana ; anzi la lauda ; poi con grandiffima ragio- 
ne può la fua lingua nominare Italiana. E fe egli ancora dice tic ( come Filippo 
penfa, che'l voglia dire ) che la lingua di Dante, e del Petrarca, e di molti altri 
antichi dicitori , fi dee chiamare Italiana, direbbe cofa veriffima . Anzi fe la nomi 
naffe Tofcana, oltre che direbbe bugia, le attribuirebbe ancora un nome, col qua- 
le mai da gli antiqui non fu nominata . E fe pur alcuno la voi e (Te per altro nome , 
che per Italiana, chiamare, egli lo converebbe dal noftro regno pigliare, e chia- 
marla Siciliana; come facevano gli antichi; il qual nome però più per l'antica 
ufanza , che per la verità le darebbe . E di quella opinione forfè che ancora è il no- 
ftro M. Antonio qui. ANT. Sì fono veramente, et oltre di quefto non vedo l'ora, 
che de le nove lettere fi parli; perciò che a mio giudicio fi vcdtrà, che le faran- 
no fiate con grandinane ragioni trovare, e con utilità non picciola a l'Alfabeto 
aggiunte. ARR. Così parlando, corfeno alcuni pallafrenieri nel giardino, e d aleno, 
Egli è qui il Cardinale Ridolfi. II che udito, tutti fubitaracntc fi levarono in piè/ 
et il Caftellano volto a Filippo diffe, Un' altra vola fi parlerà circa le lettere 
ttovcj e poi tutti inficine s'aviorno conerà quel Signore. 
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DEL E 



LETTERE. 



A b c d i f g eh e gh k i l 



j m n o 
ih ph h . 



p q r 




E le fopradette trenratre lettere alcune fono fignificative , e rappce- 
fentative de gli elementi de la voce* e però quelle chiamerai)!! fìgoi-, 
ficative i le quali fono vintiotto ,• cioè , a b e d % f g eh e gh l^i l 
jmnopqristfu ^ v £. Altre niente più , che alcuni de li 
di fopra rapprefentati elementi dinotano , e pero lì diranno oziofe, e 
quefte fono, x y ph th h$ benché h non è lettera , ma è- accento as- 
pirato. De le fignificative alcune hanno voce da fe, e chiamanti vocali , e quefte 
tono fette, cioè, « • e » o * ». Altre perchè non hanno voce da fe , ma accom- 

rignate con le vocali tuonano, fi dicono confonanti, e fono vintiuna, cioè, bei 
Xchgbkljmnf>qrstfzv{. De le vocali poi fi fanno i diftongi , i 
quali fono tredeci , cioè , ai au u tu ei ia u le io i» iu oi ho , et un trittongo 
in». E de le confonanti decefette con tutte le vocali fuonano , cioè, b d f eh gh 
Ijmnfrstfrv^yC quattro con alcune vocali folaroentefì fentono, cioè* 
e g k, q . E di quefte confonanti ancora alcune hanno un poco di ftrepito , e qua- 
fi che mezo tuono, e fono dette femi vocali j le quali fono nove , cioè, l j m n r 
t I x £ . Altre non hanno niente di ftrepito , e chiamanti mute , e fono dodeci * 
cioè, b d f eh gb p t v, c g l^q . E de le fcmivocali quattro fi uni feono talmen- 
te con alcune mute, che parte del tuono toro fi liquefi, e però fono dette liquide ^ 
c quelle fono / j s r, e quattro altre ritengono un certo libilo, il perchè chiaroe- 
remole fibilofe, e fono s J ' ^ , rimanendo m foto, che da i Greci fu pollo tra le 
liquide, ma apo noi nè liquida, nè fibilofa può eflcre. De le mute poi quattro ne 
fono tenui, cioè, c eh, p, r, c cinque me zane , cioè, g gh, b v, d > etregrafic» 
cioè /, K q* 

De le Sillabe.. 

De le lettere fi fanno le Sillabe , in ciafeuna de le quali bifogna eflcre una vo- 
cale* o un diftongo , e non più j ma poflòno ben avervi appretto or una, or due, 

or tre, 
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or ere, et or quattro confonanti j uaa come è> fu due come c , beni tre cornee, 
tran ; quattro cóme è , fpron . 

De gli Accenti. 

A la fillaba fi danno gli accenti ; perciò che e (Tendo effa fillaba voce , e confe- 
guentemente aeré percoÌTo, vien ad effere corpo, il quale ha lunghezza , larghez- 
za, e grofTezzai e la lunghezza fi confiderà ne i tempi , la larghezza ne i toni, e 
la groflezza ne i fpiriri. Adunque ogni fillaba ha tempo, tuono, e fpirito, o Ugna- 
ti, o non Tignati che fiano. , 

I tempi fono dui, lungo, e bfieve; it lungo fi legnerà cosi ~» ilbrieve così o . 

I toni fono tre, acuto, grave, e circòrtflefloi c l'acdfo fi fegna cosi /, il grave 
così t , et il circonfleffo cosi a • 

I fpiriti fono dui, afpiraco, e tcnu« j 1' afpirwo.fi fegna così b , il tenue non fi 
fegna. 

Lo apoftrofo poi non è proprio accento , mi dimoflra rimozione di una vocale , 
e fi fegna così * c chiamali paffionc t 



r • r - - - \ « - % 

De le T0ole t 

i .r 

De le fillabe fi fanno le parole, le quali fono fignificatrici de lecofe, che fono # 
e conciò fia che di quefte cofe alcune fiano fuftanzie, et altre accidenti ; e de gli 
accidenti alcuni fiano qualità, e quantità de le fuftanzie, altri azioni, b paloni di 
effe, ec altri altro,* però quelle parole, che fignific&nófuftaiuiej qualità, e quan- 
tità, fi chiamano Nomi; quelle che azioni, o palli -mi, Verbi; quell'altre poi che 
dinotano azioni, o paffioni, e fuftanzie infieme, chiamanti Participi? perciò cric Ban- 
n-) partteipazionc col nome, e col verbo. E perché di quelle parole, che lignifica- 
no fuftanzia, alcune fono indeterminate, e fi hanno ad intendere di quelle per ione 
fole, ove è volta la intenzione di colui, che ragiona» quefte tali fi chiamano Pro-, 
nomi, perciò che in vece di propri nomi a determinata pérfbna fiponr«s»ao. Sona- 
vi poi alcune parole dinotanti modo di azioni » o paffioni con trftnfizione , e que- 
lle fi chiamano Prepofizioni , perciò che ai ogni parte dt^ratióhe fi prepongono | 
et alcun' altre dinotanti qualità, tempi, luòghi; affetti , et al tré cofe affolliré da le 
azioni, o paflìoni, e chiamanfi Avverbjj perchè fémpre o ^ecétfènò » ò fegnènofl 
verbo. Apprcffo vi fono alcune altre particelle» the eongiobgbnò » fc dffpongood 
la orazione, e chiamanfi Congiunzioni} et altre che hanno una certi difb icafcione , 
e prima cognizione, erelazione de i nomi, e dicònfi Articoli. La Interiezione poi* 
che i Latini fepararono da gli awerbj, farà da noi fecondo il modo de i Greci ad 
efli ritornata. Adunque le topradette parti de la orazione (iranno ottò, cide\ No* 
me, Verbo, Participio, Pronome, Prefazione, Avverbio, C6ngitìnztohc t Articolo, 

PE L' ARTICOLO. 

> . > " . " -■ 

NOI ora da l'ArticoIq comincieremo , perciò che fenza erto non fi pòtrebbòno 
ben diftinguere, e declinare i nomi. L'Artìcolo è una parte di orazione, Che 
9' aggiunge comunemente a i nomi , e di una certa prima cognizione , e relazione 
di effi. Quello ha Genere, Gafo, e Numero. 

Genere ha, perciò che tutti gli animali fono o match i, o temine ; là onde colo- 
ro, che primieramente pofero i nomi a lecofe, che fono, non fi partendo da la natu- 
ra di fc fieni divifeno i nomi in. mafehi, e femine t e però gli articoli , che dan- 
no una precognizione , e relazione di effi nomi , fono tutti o mafculini , o remi* 
nini. 

Il 
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II cafo poi è, che avendoti a nominare la cofa drittamente , fi nomini per uno» 
che fi chiama dritto» over Nominativo % ma nominandola per tra ver io , fi nomina 
per alcuni, che fi dicono Obliqui, e fono cinque j de ti quali quello , che la no- 
mina come generatrice, e poffcdrtriee , è detto Genitivo; quello, come acquili tri- 
ce* Dativo» qudlo,comecau(aw,Gaulativo,quello«On»e, chiamata, Vocativo, quel- 
lo^ come privata, Ablativo. Ma conciò fia che i nomi fìano variati per quefti cafi 
foUracntc nel Icilio , e non ne la voce, però a dinotare alcuni di effi cafi fi ulano , 
di, over, de, a, da , prepofizioni j de le quali, di\ c de, fegna il Genitivo, *, il Da* 
tivo, da y lo Ablativo. 

Numero poi è, che alcuna volta nominiamo una cofa fola , e qucfto dicefi fin- 
gularc i akUaa volta più , di quelle medefime però, e quefto fi dice plurale} e così 
tìfo arridilo ordineremo * » 

il Mafcuiino. 

Nel numero (iugulare , e nel cafo nomi nativo lo, mi genitivo de lo , nel dativo 
a io, ad canfativo lo, ne l'ablativo da lo . Nel immero plurale, c nel norainativò 
Iti nel genitivo de ti » nel dativo a ti, nel canfativo li, ne lo ablativo da ih 

i • 

Un altro Mafculinè* 
Nel lingula re II , del , al , il , dal « Nel Plurale i » de » , « U U ** * » 

7i Feminlno. 

Nel fingulare la, de la, a la, la, da la. Nel plurale ir , de /e j a 1* ile, dà hi 
L'articolo non ha cafo vocativo. E quello o, che fi pone a i vocativi dei nomi» 
non è articolo , ma è avverbio da chiamare . 

DEL NOME. 

IL Nome t* La principale de le parti de la orazione, perciò che etto dinota la fir- 
ftanzia, e la qualità, e quantità de i corpi, e de l'altre cote, che fono ; de i 
quali nomi quelli , che dinotano la fuftanzia, fono detti Sudan ci vi , come è nomo, 
animale, pietrai quelli che gli accidenti, Adictti vi, ovcro Epiteti , come è, buono, 
bianco , grande. E perchè il nome dinota o la prima fuftanzia particularc di ciafeo- 
na cofa , 0 la feconda comune ; quello che dinota la prima fuftanzia particulare , è 
detto nome Proprio, come è, Tlatone, Tegafoi quello che la feconda, e comune» 
c detto Appellativo, come è, «omo, cavallo » E conciò fia che gli accidenti fiano 
comuni a diverte fuftamie sì prime , come feconde t però tutti gli Adiettivi fono ap- 
pellativi 4 Appretto perchè alcuni nomi dinotano diverte cofe forto una voce fola, 
come c, campo, che vuol dire lo efercito, et anco una mifura di terreno i quefti 
tali fono detti Equivoci, et altri in diveri e voci dinotano una cofa medefima , co- 
me è, giornata, battaglia, fatto d'arme j e ouefti fono detti Univoci . Altri poi , 
perchè fi ulano al dimandare, come ó, cbif anale i quanto f fi chiamano Interro- 
gativi. Altri perché a rifpondere, come è, chi, anale, fi chiamano Relativi. AP- 
cti perche non diterminano la perfona, come è, chiunque , qualunque , fono detti 
Infiniti . Altri perchè dinotano numero, fi chiamano Numerali , come è, uno, dui* 
tre , quattro. Alcune altre divifioni di nomi ancora fanno i Grammatici, le quali 
laftb da canto, fumando quefte , che ho dette , e (Ter ballanti a la prefente noftra 
introduzione. Al nome poi accade, Genere, Numero, Caio, Specie , c Figura . 
Cenarti mafcuiino, e fc min ino. 
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Numero, fingulare, e plurale, 

Cafo, Nominativo, Genitivo, Dativo» Caufattvo, Vocativo , Ablativo. 

Spccie } primitiva, come c, Dio, derivativa) come è» Divino» 

Figura ,fìmplice, come è, poggio» compofta, come è, bel foggio. 

Il nome fecondo la voce fi varia (blamente in (iugulare , e plurale , ma fecondo 
il fenfo fi declina ne li prenominati cali; i quali con le gii dette particelle) e eoa 
gli articoli fi diftingueno j de le quali diftinzioni , e variazioni faremo cinque or- 
dini a qucilo modo* 

"Primo Ordine» 

Il primo ordine è de i nomi mafculini , che nel fingulare finifeono in a e o , e 
de i km mini , che in t , et o vi finifeono, i quali tutti fanno nel plurale in i , co- 
me é , poeta poeti , amore amori , buono buoni , ragione ragioni , mano mani ; e de- 
clinanti a quello modo. 

Nel numero fingulare, e nel cafo nominativo, il Poe», nel Genitivo, del Poe- 
ta, nel Dativo, al Poeta, nel Cauta t ivo, il Poeta, nel Vocativo, o Poeta, ne I? 
Ablativo , dal Poeta . Nel numero Plurale , e nel Nominativo , i Poeti , nel Ge- 
nitivo, de i Poeti, nel Dativo, a i Poeti, nel Causativo, i Poeti , nel Vocativo, 
o Poeti, ne l'Ablativo, da i Poeti. 

Nel Singulare, lo Amore, de Io Amore, a lo Amore, lo Amore, o Amore, 
da lo Amore. Nel Plurale , li Amori, de li Amori, a li Amori , li Amori, o 
Amori, da li Amori. 

Nel Singulare, la Mano, de la Mano, a la Mano , la Mano , o Mano, da la 
Mano. Nel Plurale, le Mani, de le Mani, a le Mani, le Mani, o Mani, da 
le Mani. 

Secondo Ordine. 

Il fecondo ordine è de i nomi feminini, che nel Singulare finifeono in a , e nel 
Plurale in e, come e Scienza Sciente, Grammatica Grammatiche. 

Nel Singulare, la Scienzia } de la Scienzia, a la Scienzia, la Scienzia, o Scien- 
za, da la Scienzia. Nel Plurale , le Scienzie, de le Scienzie , a le Scienzie, le 
Scienzie, o Scienzie, da le Scienzie, 

i . ' f 

Tcr%p Ordine. 

Il terzo ordine è de i nomi , che nel Singulare finifeono in o con l'Articolo Mar- 
colino , e nel Plurale in a con l'Articolo fera in ino, come è muro mura , braccio 
braccia'» il perchè da alcuni fono detti Neutri. 

Nel Singolare, il Muro, del Muro, al Muro, il Muro, oMuro, dal Muro. Nel 
Plurale, le Mura, de le Mura, a le Mura, le Mura, o Mura, da le Mura. 

Quarto Ordine. 

Il quarto ordine è de i Nomi, che nel Plurale non fono differenti dal Singolare , 
come è, fpecie t face» Lafcari. 

Nel Singolare, la Specie, de la Specie, a la Specie, la Specie, o Specie, da la 
Specie. Nel Plurale, le Specie , de le Specie, a le Specie , le Specie, o Specie » 
da le Specie . 

Quinto Ordine. 

Il quinto ordine e de i Nomi, i quali oltre che nel Singolare, e Plurale fin ifea- 
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no ad un modo , hanno ancora fempre ne V ultima lettera V accento acuto , come c , vir- 
tù» bontà. 

Nel (ing. la virtù , de la virtù , a la virtù , la virtù , o virtù , da la virtù . Nel plur. le 
«virtù , de le virtù , a le virtù , le virtù , o virtù , da le virtù . 

De gli adjcttivi, evero epiteti, 

I nomi epiteti» overo addettivi fono di dui generi j de gli quali alcuni hanno i roafeu- 
lini.chefinifcono in o,et ifeminini in a , come è, bello, bella» altri sì ne imafculini, 
come ne i feminini finifeono in e , come è,il genti! e>la gentile j e tutti quefti fono de l'or- 
dine primo , eccetto i feminini in a , che fono del fecondo . Ben è vero » che i feminini in 
e pollono efterc anco de l'ordine quarto, come è, la contorte, le conforte j c queft© 
è proprio Fiorentino , e forfè d'altri paefi . 

De i ^umerali . 

I numerali fono di dui generi come gli epiteti, uno» una ; dui, due, e duo, e dna. 
Da tre poi fino a mille non hanno diftinzione di genere, fenon quelli, che in uno fi- 
nifeono , come c vinriuno, vintiuna , e limili . 

De i fiativi , et Interrogativi . 

I Relativi fono , chi, che , cui , et il quale . E gli interrogativi , chi, che, cui , quale , 
e quanto . fct é da fapere che , quale , quanto, et il quale, fono di dui generi , e li declina- 
no come gli epiteti j gli altri poi fono del quarto ordine, e non amraettcao articulo; 
e , cui , fi trova fe non ne gli obliqui . 

De i Derivativi. 

De t nomi derivativi alcuni fonopofTeflìvi, cornee, Dante feo, altri patrj, e gentili, 
Come e, Fiorentino , Tofcanoj altri augumentativi come cerandone, omazzo j altri di- 
minutivi come è, pargoletto, omicino,- altri fuperlativi come è, beli iffimo, ccccllentif- 
fimo j altri denominativi come è,giornale, da giorno nome j altri verbali come è amore, 
da amo verbo. 

I comparativi , et i patronimici non fono di quella lingua , e quelli che vi fi veggono, 
come è maggiore , Alcide, fono voci tolte integre dal latino, e non formazion noft«. 

DEL VERBO. 

Dopo il Nome è convenevole venire al Verbo, il quale e l'altra principal parte 
de la orazione, et è lignificati vo de le azioni, e pafConi a divertì tempi, e modi. 
E quello, che dinota le azioni, come è, onoro, è detto Attivo, quello che le paf- 
fioni,comeè, fono onorato, è detto Partivo ; ma conciò fia, che in alcuni verbi 
non appaiano azioni o paflìoni manifefte, come è, vivo, dormo j quefti gli antiqui 
nominarono Neutri, quafi che nè azioni ave fieno , né paflìoni j o più tolto ptrchè 
da effi non lì formano i panivi* non lì dice da, dormo, fon dormito, come dj , ono- 
ro, fono onorato. Un'altra divifione lì fa del verbo fecondo la voce , in primitivo, 
come è dormo, e derivativo, come dor macchio. 



IÌ De i tetnpi. 
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De i tempi. 

Ora perchè le azioni, epaffioni fon fatte a diverfi tempi , però al verbo fi richiede 
il tempo, il qual tempo a prenderlo fecondo i grammatici, ha tre divifioni, cioè quello 
che è prefente , quello che ha a venn e , e quello .che è partito . E perché il tempo fempre 
corre a guifa di rapidiffimo fiume, però il Prefente è breviffimoj onde per uno fpazio 
folo con una voce fi dinota , come è, io onoro ; coti fi fa ancora de l'Avenirc, non gii per 
la predetta cagione , ma per e Acre egli incerto , et afcofifJKmo a noi , come è , io onorerò» 
11 l'ilìaco poi per e tlere e ce rulli mo , et ampliffimo ha quattro divifioni { V una de le qua- 
li dinota la azione ,o palone pallata ben , ma lanciata imperfetta , e quello fi chiamerà 
Paffato non compito , come è » io onorava . t'alerà ditnoftra la aaionc, o paffione compi- 
ta ben , ma non ditcrmina ne molto fpazio,nè poco che le Ma feguuo ; e que (lo fi chiame- 
rà Paffato indeterminato, come è, io onorai. La terza divifionec 1 quella, ched-m^flra 
la azione o paffione compiutamente paffata, ma di poco, cornee, iohoonoraro , e 
quello fi dirà Paffato di poco. L'ultima che moftra la azione opaffionc di moltoeffer 
finita, fi dice Paflato di molto, cornee, io aveva onorato , 

De i mdi. 

Dapoi perchè non folamente i tempi a 1 a chiarezza de le azioni , e pa filoni fi ricerca, 
ma ancora vi volcno alcuni affetti, che fi dimandano modi 5 però quello di effi, chedi- 
moftra , e dichiara ciò , che fi fa , o patifee , fi chiama Diraoftrativo , come è- , io onoro ; 
quello che comanda ad altri , che faccia , o patifea , fidiràComandativo , come è, oivor * 
tu i quel lo , cl»e defidcra , diraffi Dcfiderativo , come è Dio vogl ia eh' io onori j quel lo», 
che dinota dubitazione, et ad un altro verbo fifoggiunge, è detto Soggiornavo» come è 
quando io corra, mi moverò . E qucfto cotale foggiontivo è doppio , perciò che alcune 
volte rende la caufa del dubbio, come è, s'io fofse allegro, canterei, e s'io fofse dotto,fcri- 
veria j e qucfto fi potrà chiamare Soggiornavo Reddit ivo. L'ultimo modo poi, perché 
non ha ne numero , ne pei fona ditcrniioati , è detto Infinito , come è, onorare. . 

Dt le TerfoMtTivmerh e Figure, 

Apprefso proferendoti tali azioni, e paffioni, o di feftcfso, odi quello 4 cui fi ragie* 
tu, o di qtulcun' altro jfc difesso fi dirà, qucUa uripcrfonaprima ,come è, incuo- 
ro ,fe di quello a cui fi parla , farà perfora feconda , come è, tu onori;, fedi altrui èrpe* 
fona terza, come è, quello onora. 

Se colui, che parla, vuol poi dinotare tali azionilo paffioni efsere folamente di fe 
ftefso, odi colui a cui parla, odi quello di cui parla fenza altra compagnia, quefto è 
detto numero (iugulare , come è, 10 onoro , tu uuon , quello onora ; ma fe vuole dinotare 
ancor altri efsere inficine con loro a tal cofa , quefto fi chiama numero plurale, coma 
è , noi onoriamo, cioè, ioinfieme con altri onoriamo, voi onorate » quelli onorano. 

I verbi» che hanno in fetali perfonc, e numeri, fono detti Per (oualij e quelli, eh* 
non gli hanno, fi chiamano Impcrfonali. 

Oltre di qqeflo il verbo « ofimplice» o cornpofto; fimplice ,co*acè,fpero; com- 
poliQ, come e, dn>«io, 

MepilogaTiione . 

I generi overo fignificazioni de i verbi fono Attivi, Paffivi, Neutri. 
Le fpecic fono primitiva, e derivativa . 

I tempi 
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1 tempi fono , Prefente , Avenirc , Paflato non compito , Paflato indeterminato , Paf- 
fatodi poco, Paflato di molto. 
I modi fono, Dimoftrativo, Comandativo, Defiderativo , Soggiontivo, Infinito. 
Le pc rione fono, Prima, Seconda, e Terza. 

I numeri, Singulare, e Plurale. 
Le figure. Sun pi ice , e Compolla. 

Le Congiugazioni r citano, le quali dinotano, e comprendono i verbi, che fotto 
alcune regole fi hanno parimente a variare , e formare ; e quelle fono tre . 

De la "Prima Congiugazione * 

• LaCongiugazion prima è di quei verbi, la cui terza perfonafing. nel Derooftftrativo 
del prefente finifce ina ,e la prima fmgulare nel Demoftrativo del paflato indetermi-. 
nato finifce in «ì, e l'infinito del prefente iaare, com'è onoro, onora, onorai, onora- 
re , a queflo modo. 

Lo Attivo nel prefente, onoro; ne V avenirc, onorerò; nel panato non compito, 
onorava $ nel paflato indeterminato, onorai. Gli altri dui partati poi non hanno pro- 
pria formazione , ma fi fanno con, ho, verbo fuflantivo, e col participio del paflato, 
a quello modoj nel pafsato di poco, ho onorato; nel pafsato dimolto, avea ono- 
rato. 

IV Partivo non ha propria formazione, ma fi lupplifce col participio del pafsato, 
e con , fono, verbo fuflantivo , a quefto modo . 

Nel Prefente, fono onorato i ne 1', avenirc, farò onorato; nel paflato non compito, 
era onorato nel paflato indeterminato , fui onorato j nel panato di poco, fonoitato 
onorato; nei paflato, di molto , era (tato onorato. 

• ■ '■• fv ;..!?. 

De la Seconda Congiugazione. 

La feconda Congiugazione è di quei verbi, la cui terza perfona fingulare nel pre- 
fente finifce in e, e laprimafing.ne l' indeterminato finifce in «,et in fi , e l'infini- 
to termina in ere, com'è leggo, legge, leggei, leflì, leggere . 

Lo Attivo nel prefente, leggo, ne Vavenire, leggerò, nel panato non compito, leg- 
geva; nel paflato indeterminato, leggei, cleffii nel paflato di poco, holcggiuto,et 
ho letto ; nel paflato di molto , avea leggiuto, et avea letto . 

II Pativo nel prefente, fon letto; ne l'a venire , farò letto; nel paflato non compito» 
era letto; nel paflato indeterminato, fui Ietto; nel paflato di poco, fono flato 1 etto jhcI 
paflato di molte, era flato letto. 

De U TfiTTi* Congiugazione . 

La terza Congiugazione è di quei verbi, la cui terza perfona firig. del prefente fi- 
nifce pur in e, ma la prima de l' indeterminato finifce in h, d'infinito in tricorne 
è lento , fente , e fentii , fentire . 

. L'Attivo nel prefente, (ento, ne l'a venire, fentirò , nel paflato non compito fentiva, 
nel paflato indeterminato, fentii, nel paflato di poco, ho fentito, nel paflato di molto 
avea fentito. , • , , rf i:«m i > 

Il Paffivo nel prefente, fono fentito; ne l'avcnire, farò fentito; nel paflato non com- 
pito, era fentito; nel paflato indeterminato, fui fentito; nel paflato di poco, fono flato 
fentito { nel paflato di molto era flato fentito . 

li a DE 
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DECLINAZIONE DI TEMPI, MODI, E PERSONE., 

Lo attivo. 

IL tempo prefente, nel mododemoftrativo, e nel numero fingulare, lo onoro, tu o- 
nori, quello onora. Nel plurale , noi onoriamo, voi onorare , quelli onorano . 
Nel modo comandativo,e nel fingulare, onora tu, onori egli. Nel plurale onoria- 
mo noi , onorate voi , onorino egl ino . 

Nel modo defiderativo , e nel lìngula re , Dio voglia eh' io onore, tu onori , quello ono- 
re $ nel plurale, Dio voglia che noi onoriamo, voi onoriate, quelli onorino. 

Nel modo foggiòntivo fa come nel defiderativo, cioè nel fing. quando io onore, tu 
onori, quello onore . Nel plur. quando noi onoriamo, voi onoriate, quelli or», 
reno. 

Nel modo infinito, onorare, ' 

. .. . .1 ' < • ■ • " . : * 

Il tempo che ha a venire. ■'"•'» 

Nel dem. e nel fmg. io onorerò* tu onorerai, quello onorerà, nel plur. noi ono- 
reremo , voi onorerete , onci li onoreranno. •* 

Nel com.encl fìng. onorerai «U * onorerà eglPi Nel plur. onore remo noi, onorerete 
voi, onoreranno eglino. * 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh* io onore, tu onori , quello onore, Nel plor. 
Dio voglia che noi onoriamo , voi onoriate , qaeHi onoreno . 

Nel logg. e nel fing. quando io a vero onorato , tu averai onorato , quello averi' 
onorato. Nel plur. quando noi a veremo onorato, voi averetc onorato, quelli sveranno 
onorato . -. - 

Ne l' infinito, devcrc onorare , 

• • . •• 'z\ • ■ ■ t . ;•; , ; , • » •*.«. e- m 

Ji tempo paffato e non compilo. 

Nel dem. enei fing. io onorava, tu onoravi, quello onorava , Nel pluf, noi ono- 
ravamo-, voi onoravate, quelli onoravano. 

Nel def. e nel fing. Dio votene eh* io onorafle, tu onorarti, quello onorati** 
Nel plur. Dk> volefiè che no» onoraffcmo, voi onorafte, quelli ortorafleno. 

Nel fugg.come net def. cioè, quando io onorafte > e le altre. * 

Ne! fugg. redditi vo, e nel fing. io onoreria, tu onoreresti, qnelio OftOréri*, Nel 
plur. noi onorereffimo, voi onorerefte, quelli onoreriano . ETofcano, nel fing. io 
onorerei, tu onorerefti, quelh> onorerebbe . Nel plur, noi onoreremmo, voi onore- 



i .... * a •»!..•.*. 



refte , quelli onorerebbono , 

•• ...:%„■ "i 

R tempo Tuffato indeterminato. 

Nel de** e nel fing. io onorai, rn onorarti, quello onorò. Nel pfnTé rio» ono- 
rammo-, voi onoraffte , quelli onororono . »• 
Gli altri modi mancano, e fi fupplifce con quelli del pattato di poco» 

.•■ • 1 ' '• ■ : ',T,' t . ;.« ' r . ■ a * . < .1 

H teWéà pajfato di poco. -nOliq 

k- . •«•• tc,:M->l 

Nel dem. e nel fing. io ho onorato, tu hai onorato , quello ha onorato , Nel 
plur. noi avemo onorato , voi avete onorato , quelli hanno onorato • 

Nel 
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Nel cort. e nel firig. abbi onorato tu, abbia onorato egli. Nelpl. abbiamo ono- 
rato noi, abbiate onorato voi, abbiano onorato eglino. 1 

Nel def. e nel fin". Dio voglia ch'io abbia onorato, tu abbi onorato, quello ab- 
bia onorato . Nel plur. Dio voglia che noi abbiamo onorato, voi abbiate onorato, 
quelli abbiano onorato . > 

Nel fogg. e nel fing. quando io ebbi onorato, tu averti onorato, qttelto ebbe otto- 
rato. Nel plur, quando noi avemmo onorato , voi averte onorato , quelli ebbeno 
onorato, 

Ne l'infinito, avere onorato, 

f a » • V | ■ ■ ti* 1* é* 4 • * * •.».*«• 

A tempo Tajfato dì molto. • " 

Nel dera. e nel fing, io aveva, m avevi, quello aveva onorato . Nel piar, noi 
avevamo,, voi avevate, quelli avevano onorato. 

Nel def. e nel fing. Dio averte volato eh' io averte, tu averti, quelloavefle onora- 
to. Nel plur. Dio aveùc voluto che noi aveflemo, voi averte , quelli aveffeno ono- 
rati. " ; ' 

Nel fugg.corae nel def. cioè, quando io avertè onorato , e le altre. 

Nel redditivo, enei fing. io averli, tuaverefti, quello averia onorato . Nel plur. 
noi averefilmo, voi avereffe, quelli averiano onorato. 

È folcano, nel fing. io averci, tu averefti, quello averebbe onorato . Nel plur. 
noiavererarao , voi averefte, quelli averebbono onorato . 

Il Gerondio, onorando. 

Il participio del tempo prefente, onorante . 

Il participio del tempo che c partito , onorato . 

- ' Il prefente del Taffivo, « J 

Nel dèttjj e nel fing. io fono onorato, tu fei onorato , quello i oribrato « Nel 
plur. noi fiatilo onorati, VOi fietc onorati, quelli fono onorati. • * " 

Nel com.cnel fing. fu onorato tu , fia onorato egli. Nel plur. fiamo i '.onorati nói ,* 
ilare onorari voi, fiàno onorati eglino. *•) • 

• Nel def. e nei fin». Dio voglia che io fia onorato, tu fii onorato, quello Ita Onorato . 
Nel plur.' Dio voglia che not fiamo onorati, voi fiate onorati, quelli fiaho onorati. 

Nel fugg. è fimile *1 def. cioè , quando io fia onorato , et il reftò . 

Ne l'ini, cflere onorato . 

V Evenire . # 

Nel dem. e nel fing. io fero , tu fcrai , quel feri onorato . Nel plur. noi feremo , voi fc- 
rete , quelli feranno onorati . 

Nel com. c nel fing. fcrai tu , feri egli onorato , Nel plur. feremo noi , ferete voi, fc- 
rinnfcfgfmo onoràri. 

Nel def. e nel fing. Dio voglia che io fia , ta fii, quel fia oriorito . Nel pitu 4 , Dio vólglifc 
the ntìi fiamo i voi Irate , qucll r fiaho onorari . ' 

Nel fogg. e ne! fing. quando io fero ftato , tu ferai ftatOj quello feri itila onorato , 
Nel pfht. qaando noi feremo Arati, voi ferete ftati, quelli fcranno Rati onorati. 

Ncl'infinito.dovcreffcrc onorato. "■ " v 



Il Va/fato non compito. 



Nel dera. e nel fing. io era , tu eri , quello era onorato . Nel plur. api eravamo , voi 
eravate, quelli erano onorati. Nel 
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Nel dcf.e lei fin». Dio voleffe eh' io foffe , tu foflì , quel fofle onorato. Nel plur. Dio 
volcife che mi forte tno , voi folle , quelli fb fieno onorati. 

Nel fogg, £ come nel dcf. cioè, quando io forte onorato, et il refto . 

Nel redditi* o, e nel (ing. io feria , tu fcrefti , quel feria onora co . Nel plur. noi fcreffi- 
rno , voi fcrefti,, quelli feriano onorati . E Tolcano, ioferci,tufercftc,qucl ferebbe 
onorato. Nel plur. noi fcremmo , voi le re Ite , quelli ferebbono onorati . 

* * * 

// Tuffato indeterminato. 

Nel dem. e ne! fing. io fui , tu folti , quel fu onorato . Nel plur. noi fummo , voi folte , 
quelli furono onorati . Gli altri modi mancano . 

// Ta/fato di foco. 

Nel dem. e nel fing. io fono flato, tu fei flato, quello è flato onorato . Nel plur. noi 
fumo flati, voi liete flati , quelli fono flati onorati. 

Nel com. e nel fing. fii flato tu, fia flato egli onorato . Nel plur. fiamo flati noi, fia- 
te flati voi , fìano flati eglino onorati . 

Nel def. c nel fing. Dio voglia eh' io fia flato , tufii fiato , quel fia flato onorato . Nel 
plur. Dio voglia che noi fiamo flati , voi fiate flati .quelli fi ano flati onorati . 

Nel fogg. e nel fing. quando io fia flato , tu fii flato, quello fia flato onorato. Nel piar, 
quando noi fiamo flati , voi fiate flati , quelli fìano dati onorati . 

Nel' infinito , efferc flato onorato. 



7/ Tarato di molto. 



Nel dem. e net fing. io era flato , tu eri flato , quello era flato onorato. Nel plur. 
noi eravamo flati, voi eravate fiati, quelli erano flati onorati. 

Nel def. e nel fing. Dio aveffe voluto eh' io foffe fiato , tu foflì flato, quel foffe 
flato onorato . Nel plur. Dio aveffe voluto che noi fofferao flati, voi fofle itaci, quelli 
foffeno flati onorati . 

Nel fogg. fa come nel def. cioè , quando folle ila co onorato , er il re Ito . 

Nel redditivo, e nel fing. io feria flato, tu fcrefti (lato > quel feria ita co onorato. 
E nel plur. noi fereflìmo fiati, voi ferelti flati, quelli feriano flati onorati. E To- 
fcano, nel fing. io. farei flato, tu farciti fiato , quel farebbe fiato onorato. Nel plur. 
noi faremmo Itati , voi farefre ftati , quelli farebbono fiati onorati . 



i» 



UN ALTRO VERBO DE LA SECONDA CONGIUGAZIONE. 

Il Trefente de l'attivo. 



NEt dem. e nel fing. io leggo, tu leggi, quel legge. Nel plur. noi leggeroo,e leg- 
giamo; voi leggete, quelli leggeno. ... • '? 
Nel com. e "nel fing. leggi tu, legga egli. Nel plur. leggiamo noi, leggere, voi, 
leggano eglino. w 

Nel de£ e nel fing. Dio voglia ch'io legga, tu leggi, quel legga . Nel plur. Dio 
voglia che noi leggiamo, voi leggiate, quelli leggano. 
Nel fagg.èfimilealdcfiderativoj cioè, quando io legga, egli altri. 
Ne I* infinito, leggere. 
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I* Evenire. 

Nel dem. e nel firn». leggerò, tu leggerai, quel leggeri. Nel plur. noi legge- 
rne, voi leggerete, quel li leggeranno. 
Nel com. e nel (ing. leggerai tu, leggeri egli. Nel plur. leggeremo noi, leggere- 
te voi, legge ranno eglino. 

Nel dcf.e nel fing. Dio voglia eh' io legga, tu leggi, quel legga ♦ Nel piar. Dio 
voglia che noi leggiamo , voi leggiate , quelli leggano . 

Nel fog. e nel fing. quando io averò letto, tu averai letto, quello averi letto . 
Nel piar, quando noi avererao letto, voiaverecc letto, quelli averanno letto. 
Ne l'infinito, dover leggere. 

// Tajfato non compito. 

Nel dem. e nel fing. io leggeva, tu leggevi, quel leggeva . Nel plur. noi leggeva- 
mo, voi leggevate /quelli leggevano . 

Nel def. e nel fing. Dio volcfle eh* io leggeflc, tu leggcflì, quel Icggeflc. Nel 
phir. Dio votene che noi leggettenao, voi leggefte , quelli leggcfleno. 

Nel fing. è Cimile al def. cioè , quando io leggeffe , 

Nel redditivo, e nel fing. io leggeria , tu leggerefti, quel leggerla . Nel plur. 
noi legge rette ino, voi legge re Ite , quelli leggeriano. E Tofcano, nel fing. io leg- 
gerei, tu leggerefti, quel leggerebbe, Nel plur. noi leggeremmo, voi leggerete* 
quelli leggerebbono. 

// Tajfato indeterminato . 

Nel dem. enei fing. io leggei, tu leggerti, quel leggeo. Nel plur. noi leggem- 
mo , voi leggefte, quelli leggerono. Et io lenì, tu leggcfti , quel lette. Nel pi ut. noi 
leggemmo, voi leggefte, quelli lettcno. 

, Il pagato di poco, e quel di molto fi (anno, come è detto, con, ho, verbo fuftan- 
tivo, e col participio del pattato; cioè il pattato di poco, io ho letto, tu hai letto,» 
et il rcfto,- il pattato di molto, io aveva Ietto, tu avevi letto, et il refto, al modo 
che fi è declinato, onoro. , . ., 

r^ge^ondio, leggendo. i 
11 participio del pattato, letto , e leggiuro . ' ■ . » | 

11 partivo parimente, come di (opra è ftato detto, fi fa con , fono , verbo fuftanti- 
vo, e col participio del pattato, nel modo che s'è fatto ne) verbo onoroj cioè io, fo- 
no letto, tu fei ietto, quello è letto. Io farò letto, tu larai letto, quello farà letto. 
E cosi va il retto** 

UN ALTRO VERBO DE LA TERZA GONG IUG AZIONE» 

Il Tre/ente de l'attivo. 

NEI dem. e nel fing. io fento, tu fenti, quel fente. Nel plur. noi fentimo, voi 
fentite , quelli fenteno . 
NJ com. e nel fing. fenti tu, fenta egli . Nel plur. Tentiamo noi, tentiate voi, 
fcnra.io eglino. , t: 

Nel def. e nel fing. Dio voglia ch'io fenta, tu fenti, quel Tenta* Nel plur. Dio 
voglia che noi fentiamo, voifeouatc, quelli fentawv 
Nel fugg. fa come nel def. 
Ne t'infetto, fentire. 

V Evenire* 
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VUvcnìre. 

Nel dcra. e nel fing. io fentirò, tu fen tirai , quel fendri. Nel plur. noi fenri re- 
mo , v >i fendrere, quelli Tentiranno. 

Nel corn, e nel fing. fentirai tu, Tcntirà egli. Nel piar. Tendremo noi, fentirete voi, 
fentiranno eglino. 

Nel de!', e nel fing. Dio voglia ch'io fenta, tu Tenti, quel terna . Nel plur. Dio 
voglia che noi Tentiamo, voi Tentiate, quelli Tentano. 

Nel Togg. e net fing. quando io a vero, tu averai, quello averi fentito . Nel plur. 
quando noi a ve remo, voi avercte, quelli averanno Tentilo, 

Ne l'infinito, dover Tentire, 

• • 

ìlV affato non compito. 

Nel dem. e nel fing. io Tcntiva, tu Tentivi, quel Tcntiva. Nel plur. noi fentivamo, 
voi Tentivate, quelli ientivano. 

Nel dcT. e nel fing. Dio voi effe ch'io TentiTse, tu Tentiifi, quel fen ti He. Nel plur. 
Dio voleTse che noi TenttTsemo, voi lem irte , quelli TentiTseno. 
■ Nel Togg. fa come nel def. 

Nel redditivo, e nel fing. io Tentiria , tu (cntirefti, quel Tentiria. Nel plur. noi fen- 
tireflimo, voi TentireAe, quelli Tentiriano. E ToTcano nel fing. io Tentirei, tu fenti- 
refti,qucl fendrebbe. Nel plur, noi fendremmo, voi Tcntircfte, quelli fentirebbouo. 

// Tuffato indeterminato, 

! .• t . . • • ,— . . 

Nel dem. e nel fing. io fentii, tu Tendili, quel Tendo, Nel plur. noi fondino, voi 
fendile, quelli Tentirono. 

Il paTsato di poco, e quel di molto fi fanno col verbo Tuftanduo, e col participio, 
come di Topra. 

Il gerondio, Tentendo. 

Il participio del pafsato, Tentito. 

Il palli vo parimente fi Torma col participio, e con , Tono , verbo Tttftantivo , come 
%' è fatto nel verbo onoro. 

Jl Trefeht* del verbo fuftanùvo. 

Nel dem. e nel fing. io fono, tufei, quello è. Nel plur. noi Temo, c fumo > voi 
fiere, quelli Tono, et enno. 

Nel com.enelfing. fii tu, fia égli. Nel plur. fiamo noi , fiate voi, fiano eglino. 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh' io fia, tu fii , quel fia . Nel plur. Dio voglia che noi 
fiamo , voi fiate «quelli fiano . ■ 

Nel fogg. come nel def. 

Nel' infinito, eflcre. ....... u; . ■ T# 

LAvenlre, * - 

, - • : » « i ìv.i . i .Ivi, »***•*.» . . : . . • ' . 

Nel dem. e nel fing. io fero, tu ferai, quel feri. Nel plur. noi feremo , voi Tere- 
ce, quelli feranno. 

Nel com. e nel fing. ferai tu, feri egli . Nel plnr. feremo noi , ferete voi, feran- 
no eglino . 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh' io fia > tu fii > quel fia . Nel plur. Dio voglia che noi 
fiamo , voi fiate , quelli fiano . Nel 



Digitized by Gooole 



La Grammatichetta, «57 

Nel fugg. e nel fing. io fero , cu fcrai , quel feri flato. Nel plur. noi feremo, voi (crete , 
quelli te ranno (tati . 
Ne l'infinito, dover cflere. 

7/ papato non compito. 

Nel dem. e nel fing. io era, tu eri, quell'era. Nel 'plur. noi eravamo, voi eravate , 

quelli erano. 

Nel def. e nel fing. Dio volefle eh* io forte , tu forti , quello forte . Nel plur. Dio volcffc 

che noi foffemo , voi fòrte, quelli foffeno. 
Nel fugg. come nel de f. . >■ ■ 

Nel redditivo, e nclfing. io feria, tu ferefti, quello feria. Nel plur. noi fereffimoj 
voi ferefte, quelli fcriano. 

E Tofcano , io (arci , tu farefli , quel farebbe . Nel piar, noi faremmo , voi (arefte j 
quelli fàrebbono. 

U Vagato indeterminato. 

Nel dem. e nel fing. io fui, tu folli, quel fu. Nel plur. noi fummo, voi fotte, quelli 
furono . 

Il Taf ato dì poco. 

, , ' • . .. . » 

Nel dem. e nel fing. io fono flato, tu fei flato, quello è (lato. Nel plur. noi fe morta- 
ti , voi ficte ftati , quelli fono ilari . 

Nel com. e nel fing. fu (lato tu , fia (lato egli . Nel plur. fiarao flati noi , fiate flati voi; 
fiano (lati eglino. •« 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh* io fia, tu fii, quel fia flato. Nel plur. Dio voglia 
che noi fiamo, voi fiate , quelli fiano flati. 

Nel fugg. fìmile al def. 

Ne l'infinito, effe re flato. 

il Tajfato di molto. 

Nel dem. e nel fing. io era, tu eri, queir era flato. Nel plur. noi eravamo, voi era- 
vate, quelli erano (lari. 

Nel def. e nel fing. Dio voleffe eh' io fofle, tu forti, quel forte flato. Nel plur. 
Dio volete che noi foffemo , voi forte , quelli foffeno flati . . 

Nel fogg. è firmle al def. 

Nel redditivo,e nel fing io feria, tu ferefli, quel feria flato. Nel plur. noi (eredi- 
mo, voi (erede, quelli fcriano flati. E Tofcano , io farei , tu faredi, quel farebbe 
flato . Nel p'ur. noi faremmo ,voi farcilc , quelli fàrebbono flati , 

Il gerondio, ertendo. 

Il Participio manca, ma fi ufa, flato, come fuo. 

» 

// Tre/ente de l'altro verbo fuftantivo. 

Nel dem. e nel fing. io ho , tu hai ,quell* ha . Nel plur. noi avemo , voi avere, quelli 
hanno . 

Nel com. e nel fing. abbi tu, abbia egli. Nel plur. abbiamo noi, abbiate voi, ab- 
biano eglino. 

Nel def. e nel (ing. Dio voglia ch'io abbia, tu abbi, queir abbi». Nel plur. Dio 
voglia che noi abbiamo, voi abbiate, quelli abbiano. 

* K Nel 



Digitized by Google 



*5? I*a Grammatichetta» 

Nel fogg. è fiorile al def. 
Ne l'infinito, avere. 

V Awnire, 

Nel dera. e nel fing. io averò , tu averai, quello aver». Nel phir, noi avererao* 
voi averete , quelli averanno . 

Nel com, e nel fing. averai cu , a veri egli . Nel phir, a ve remo noi , averete voi} ave- 
ranno eglino r 

Nel def. e nel fing. Dio voglia eh' io abbia, tu abbi, quello abbia. Nel plur. Dio vo- 
glia che nói abbiamo , voi abbiate , quel 1 i abbiano . 

Nel fogg. e nel fing. quando io averò, tu avcrai, quello averi avuto. Nel plur. 
quando novayeremo , voi averete , quelli averanno avuto , 

Ne i' infinito , dover avere , 

A Zaffato non empito» 

Nel dem. e nel /ing. io aveva, tu avevi, quello aveva» Nel plur. noi avevamo, voi 
avevate, quelli avevano. 

Nel def. e nel fing. Dio voleffecji* io avene »tuaveffi, quello avelie . Nel plur. Dio 
voleflc che noi a venie ino, voi avelie, quelli aveffeno. 

Nel fogg. èfiroilealdef. 

Nel redditivo,e nel fing. ioaveria, tu averefti, quello avena . Nel plur. noi ave-, 
redimo, voi a ve rette, quelli averiano, fi Tofcano, nel fing. io averci, tu avertiti, 
queir averebbe . Nel plur. noi averemmo, voi averefte , quelli avcrcbhono . 

Il Vaffato indeterminata,. 

Nel dim. e nelfing.ioavei,tuavcfti,quello aveo. Nel plur, noi avemmo, voi.a*- 
fte , quelli averono . Et, io ebbi , tu averti , queir ebbe . Nel plur. noi avemmo , voi ave- 
ne, quelli ebbono. 

// paffato di foco . 

Nefdim. io ho avuto, tu hai avuto, quello ha avuto, et il redo ne gli altri modi, co- 
me, io ho. onorato, 

H f affato di molto. 

Nel dim. jo avrà, tu avevi, queir aveva avuto, et il retto negli altri modi, co 
me» iotam onorato; 
Il gerundio, avendo. 
Il participio del pattato, avuto. 

Del verbo ìmperfonalc. 

Ancora da le terze perfone degli Attivi, e Neutri fi forma il verbo imperfonale 
con la particiu> , fi , a quello modo . 

• - . . Il Tre/ente . 

Nel dira, onorafi i nel com.onorifi $ nel def.e fog.fi onori ,ne Y infinito onorarli . 
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•l.sl ...... &...U... a Cik.U.>1 : v» 

• • i : ■ ■ '■■^^■■-LUvenire. 

Nel dim. e eom. onorerai!!. Nel def. fi onori. Nel fog. fi averi onorato. Ne 
l'infinito, doverli onorare. 

»'■ H Tajfato non compito* % 

Nel dim. onorava fi . Nel def. e fogg. fi onoralTe . Nel redditivo, ànoreriafi. E 
Xofcano, onorerebbefi* \uixsu ■■ ■...a-.o - 

••" "*• • '•• —1 • ■ • ' »-»lc: r'* !• r.i>!q ano;: »j •. E*.! -r:: • ■• 

U T/#4ro indeterminato. 

Nel dira, onoroffi. 

Jf pa/fra» di poco . 

Nel dim. fi ha onorato . Nel com. abbiali onorato . Nel def. che fi abbia ono- 
rato . Nel fogg. quando fi ebbe onorato. Nel* infitti», averfi onorato. 

ìj , . . \. n:r.- 1'" • .... | . .-.1. f J^Ja . L\ m* ^ '■' . ■ 

» 'il pacato di motto* 

Nel dim. avevafi onorato. Nel def. e fogg.che fiavelTe onorato. Nel redditivo» 
fi averia onorato . E Tofcano* fi averebbe onorato. 

* * * 

Di alcune diverfe terminazioni de i verbi. 

I Poeti, e talor altri fanno in alcune terminazioni de i verbi qualche divertirà , 
o per mutazione di vocale, o di contattante, o per rimozione , e fincopa di fillaba j 
e le vocali, che fi mutano, fono i, in e j et a, et e % in i t et mi et a i in o. La 
confoaance poi, che fi muta è, », in r. La rimozione fi chiama quando fi ! le- 
va la fillaba nel fine de la parolai ma quando ella fi lieva nel mezo, fi dice fin- 
copa. '"i 

Lo i, fi muta in e, ne la feconda perfora fingulare del demoni! rati vo del pre- 
ferire de ta prima congiagazione , tu ami, e tu ame ; e ciò fallì ne la terza per- 
fona fingulare, e ne la terza plurale del comanda ti vo del prefente, ami, et a me 
egli; araiao, et ameno eglino; et anco ne 4» feconda perfon* de i defiderativi ,e 
foggiontivi pur del prefente di tutte le congiugazioni ; Dio voglia che tu ami, ec 
arac; ferivi, e fcrive ; apri, et apre; et in detta feconda pedona de le due ulti- 
me congiugazioni, lo < fi muta ancora in ai Dio voglia che tu ferivi, fcrive, e 
feriva; quando tu apri, apre, et apra j e quella voce è in ufo più frequente, che 
le altre . • . .r . ! i 

Lo e, fi muta in i, ne la prima > e terza perfona fing. e ne la terza plnr. del 
defìderativo , e fogeiuntivo del prelente de la prima coogiugazione . Dio voglia 
che io ame, et ami, quando quello arac , et ami , quelli ameno , et amino, e 
ne la prima fingulare, e plur. del defìderativo, e foggiontivo del pattato non 
compito di tutte le congiugazioni * Dio voi e (Ve ch'io amate, et araaffi j lcggef- 
le, e leggeffi; (entitie, efentiffi. Amammo, leggeffimo , fentiflimo . 

' Lo c , lì muta in o ne le terze perfone plurali del dimoli rati vo del prefente de la 
feconda, e terza congiugazione j e del dimoftr. de l'indeterminato de la feconda 
congiagazione j et anco del defìderativo, e fog. del non compito di tutte le cong. feri* 

K k » veno, 



veno , fcrivono ; fenteno , fcntono ; fcrifseno, fcrifsono; amafseno, amafsono; fcri- 
vefseno,fcrÌvefsono; fentifscno, fer.tihono, cr.amerebbono, fcrivercbbono , fcn- 
tircbbono; e quefU mutazione di e, in f, et in 0, e fecondo là lingua Fiorenti- 
na* . f >HU : >? 1 L>f * \ ,". ......... 0 : 

Ne le Copra dette terze perfone plurali de l' indeterminato, e. del non compito» 

10 », fi muta ; in r, e dicefi, fcrifseno, e fcrifsero , amafsero , fcrivefsero , fentifsero , 
amerebbero, priverebbero, fentirebbero; quefto c fecondo la lingua Siciliana, c 
Pugliefe . 

' Lo 4 , poi fi mura ino, ne le terze perfone plurali de gli indetcrminati de la prima 

congiugazionc ; onorarono, onorarono; dettarono, deftoror\o« 

E ne le mede'fime terze perfone plur. de gli indeterminati di tutte le congiuga- 

zioni fi rimuove l'ultima fillaba-, c lì dice amarono , amaro; leggerono, leggero; 

udirono, udirò, et anco fi fa per fincopa , de (torno , udirne 

Ne le prime perfone poi , e ne le terze fing. de l'avenire , et uni ver fai mente ovunque 

c l'accento acuto in ultimo , fi aggiunge ir over ne , e fi accrefee una fillaba a la parola > 

come e , farò , faròe , faròne; fta, ftanc,c fimili. E queftoufo è di Tofcana . 
Meritamente dopo il nome , et il verbo prjncjpaliflfcpc parti dcU orazione ,fcgai- 

ta il Participio, il quale de l'uno , e de l'alfrgpangcigaj donde n lu tratto il nome 

et ancora per l' uno , e per l'altro fi pone ; là onde dal verbo piglia la fignificazionc , ec 

11 tempo, cofe proprie de le a? ioni» e de le pa&oni, che c«li dinota; dal no- 
me poi prende il genere, et il cafo, cofe appertinenti a le fuftanzie , e qualità, 
che egli in fieni e con le azioni, e pa filoni rapprefenra. - . r 

La fignificazionc adunque, che egli ha, è o attiva, come è, onorante, o parti- 
va , come e, onorato. 

Il tempo poi, o e del prefente, come e, onorante, o de i pafsati, comi é , 
onorato . 

< Il genere, che ba, o è nufculino,come è> onorato, o fcmminOjComeèjOBO- 
rata. - , ». ■ tJ ... . 0 4- . , . 

.11 cafo poi, o c\ nominativo, come è, onorato, o genitivo, come è, di onorai 
to, overo è uno de gli altri cafi già detti. . ... ■ j , 

Il numero poi, e la figura, che fono così al nome come al verbo comuni , 
par che da ambi loro riceva. , 

Numero fingulare , come è, onorato; plurale, come è, onorati. 

Figura fimpUce , come è , l«to v comporta non ha , perciò che ninno partici--, 
pio da fe fi compone, ma ben ferva la compofiziont del fuo verbo , come e da, 
rileggio , rifcwo,- c tal figura ù chiama DacompottV . .. :i'*i 

Del TartUipìo del pajfato. 



Il proprio participio de la lingua Italiana «quello del panato; il quale, a veglia 
che da l'attivo, e dal panato fi formi, nondimeno ha ancora la fignificazione paffi- 
va, e rorfe più propria che l'attiva; e dinota oltre il tempo panato ancora il pre- 
fente, e l'avenire. Li onde poffiamo dire, che quello cotale participio vien ad 
avere cinque potenzie, cioè la attiva, la pafliva , e quella del panato , e del pre- 
tore , e de l'avenire. 

Qnefti tali participi i tutti finifeono in, to, con la penultima de gli loro pattati in- 
determinati, da gli quali fi formano, come é,onorai,onorato,lcfli, letto, fentii.fenti- 
to; benché ne la feconda congiugazione fanno anche in, «to, e fi formano da il 
Loro proprio indeterminato in, ci, come è , legge i , leg^iuto, credei creduto; e tutti 
fono di dui generi, onorato, onorata, letto, letta, et t raafculini fi riducono al pri- 
mo 
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mo ordine de i nomi, et i fe miniai al fecondo , a la guila de i nomi epiteti , ma 
fenza articoli} a quello modo. 

Il Mafcolino nel nomerò fing. e nel Nominativo» onorato! nel Genitivo, dtonjv. 
rato; nel dativo, a onorato { nel Caufat ivo .onorato ; nel Vocativo, o onorata f» 
nel' Ablativo, da onorato . Nel plur. c nel Nominativo, onorati i nei Geniti vq,. 
di onorati; nel Dativo, a onorati* nel Caniativo onorati i nel Vocativo, o ono- 
rati; ne l' Ablativo, da onorati. ...ut : 

Il feminino nel fing. onorata, di onorata , a onorata , onora», o onorata , da 
onorata. Nel plur. onorate, di onorate, a onorate .onorate, o onorate» da onorate. 

Del Tortici?» del pzcfrm* • «s 1 Ui 

I Participi! poi in «e, fono più rotto nomi tolti da t participi Latini che parti- 
cipi noflri; et il pone r U come participi, c piùtofto nato da alcuni fcrittori defide - 
rofi di ampliare quella lingua, che da l'ufo de le perfone i le quali in vece loro 
ulano fpeue volte i gerond;. Ma pur fe alcuno eli vorrà formare, porri formarli' 
da i prefenti de i verbi; e quei che verranno da i verbi de la prima congiugazio- 
Definiranno in, «are, quei da l'altre in , ente, come clamante, leggente, fervente* 
e faranno tutti di dui generi, come gli altri; e fi ridurranno al primo ordine do 
i nomi . 

DEL PRONOME. 

II Pronome è una parte di orazione , la quale ne le fuftanzie prime ditermina 
le perfone , e ponefi in vece di propri nomi . E quello ( dividendolo fecondo la vo- 
ce ) è o primitivo, o derivativo. Primitivo come c, io, tu, fej Derivativo co- 
me è, mio, tuo, fuo. Avendo poi rifpetto a la firnificazione, dico, che alcuni 
pronomi ( perciò che nel rifpondere danno una infanta cognizione v e dimoftra- 
zione de la cofa ) fi chiamano Dimoftrativi t come è Rimandando uno chi ha let- 
to, fe fi rifponde,io, tu, o quello, fubito la cofa c nota; e però queftì coca li, - 
come hp detto , fono Diraoftratm i ma fe fi rifponde, il medefimo^ che fcrifTe.ha 
letto j quefto medefimo ivi fi referifee ad un'altra cofa prima conofeiuta, cioè a lo 
fcrivere; e però tali pronomi chiamanfi Relativi. Oltre di quefto, perché la azio- 
ne, che da alcuno fi fa, a le volte in fe medefimo fi converte, però quelli prò-, 
nomi, che dinotano la perfona, che in fe medefima opera, fono detti Recipro- 
chi, come é, io ftefto mi onoro, te ftcflb pcrcotefti, fe fletto ingannò . Appref- 
iu alcuni di inoltrano la perfona , che pofiìede , et infieme il genere , et il nume- 
ro de la cofa poflefu, come è, mio, mia, miei, tuo , tua, tuoi; e qncfti fi di- 
cono PofseflSvi . 

Adunque le fpecie de i pronomi faranno, primitiva, come i, tu* derivativa , co- 
me c , tUO . 

• E de gli primitivi alcuni faranno Dimoftrativi, come, io; altri Relativi , come 
fi medefimo, altri Reciprochi, come é,io medefimo. E de i derivativi faranno 
i Pofscfsivi, cornee, mio. 

I generi ùranno, mafculino, come è , elio, feminino, come è, ella. 

Le perfone faranno, prima, come é, io , feconda > come è, tu, terza come c 
egli . 

La figura fimplice, come c.fe, comporta , come è ,feftcfso« » 
li numero poi , et il cafo faranno come quelli de i nomi . 
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I Pronomi primitivi fondy de lt prima' péffòn»* io» de Jt -feconda , tn , de la 
terza , fe ; i quali non difcerneno gencrer e quaTlo dcla teraa perfona non fitruov*r 
nel nominativo ; e fi declinano a quello modo fenza articolo. 

Nel fing. e nel nominativo, io, nel genitivo, di me, nel dativo, a me» nel caufati- 
vo , me , ne 1' ablativo , da me . Nel plur. e nel nominativo » noi » nel genitivo , di noi „ 
nel dativo, anoi, nel causativo, noi, ne l'ablativo, da noi. r 
• Nel fing. tu, di te, a te, ce,© tu, da tej Nel plur. voi ,di voi, a voi,vt>i».ovoi# 
da voi. 

Nel fing. Di fe , a fe , fe , da fc . Nel plur. di fe , a fe , fc, da fe . 

Bei Tromm de là ter^a perfoM , "che dìfxetnono genere, 
■■ .u.Ùt.' IT • Jj c::.n C-ii. ■ :'■ 3 ■• : ... •: • .-. : .» 

Gli altri Pronomi de la terza perfona, che difeernono genere, fono , elio, ella, 
Ini , lei, quello , quella , colui , coki , etto» e ih , quello, q uè ih > cote ilo , cotefta , coftui, 
cortei, elio, e fi a , ideilo , iftefla , medelìmo , medefima . Truovafi anche , ciò > pronome 
de la terza perfona, il quale non difecrne però ne numero, né genere j gli altri tut- 
ti fi declinano a quefto modo. 

Nel fing. elio, ce egli, di elio, a elio, elio, da elio; Nel plur. ci li, egli, et 
eglino, di clli, a elli, elli,da ellì. 

Nel fing. ella, di ella, a ella, ella, da ella. Nel piar, elle, et elleno, di elle, 
a elle, elle, da elle. r. 

Nel fing. quello, e quelli, di quello, a quello, quello, o quello, da quello. 
Nel plur. quelli, di quelli, a quelli, quelli, o quelli , da quelli. 

Nel fing. quella, di quella, a quella , quella , o quella , da quella. Nel plur. 
quelle, di quelle, a quelle, quelle , o quelle, da quelle . 

Nel fing. lui, di lui, a lui, lui, da lui. Nel pluf., loro, di loro, a loro, loro, 
da loro. ... 

Nel fing. lei, di lei, a lei, lei, da lei; Nel plur. loro, di loro, a loro, loro, 
da loro. .... 

Così efto, quefto, cotefto, eflo, iftefló, medefimo nel fing. fanno e fti, quelli, 
coterti , effi, irteffi, medefimi nel plur. 

Et erta, quefta, cotefta, -ciJa, iftella, medefima nel fing. tanno efte, quelle, 
coteftet eftè, iftelfe, medefiroe nel plur; ;i .. 

E parimente colui, e colèi nel fing. fanno coloro nel plur. e coftui, e cortei, 
nel fing. fanno coftoro nel plun . 

■■■■■ J3e"Pronom J>imofir stivi» e de i fiativi. 

De gli l'opra de tri fronoroir alcuni fono fetnpre dimoftrativi, come, io, tu, efto , 
quefto, cotefto , coftuL* et. altri Tempre relativi, come c,fe, ifteffo, medefimo. 
Altri poi or dimoftrativi, or relativi, come è, ello,cffo, quello* lui, colui. . i 

Ora perche" la terza perfona, che fi dimoftra,o fi rooftra appretto fe mtdefimo, 
o appreflo colui con chi fi parla , o appreflo ninno di loro ; però a dimoftrar la 
perfona appreflb fc, fiufa,efto, e quefto; a dimoftrarla apprettò colui con chi fi 
parla, fi piglia, coftui., e cotefto; e poi fi pone * quello, e colui, quando eflere ap- 
preflo muno di loro fi dinota. Ma in ciuciti pronomi fono certe altre cofette da 
notare , che al fuo luogo fi diranno ; pur non fi lafcierà , che conciò fia che , 
elio, et ella, venga da j//e, et UU , nominativi latini, e lui, e lei, da illiui geni- 
tivi* però elio, et ella, fi truovano rare volte in aftro cafo che nominativo, sì come 
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lui, elei ,rariffime in cflo fi pongono. Et in Tolcano fogliono lui , e lei, de le 
perfonc ansane, et, elfo, de le altre cofe dire; e così fanno de i derivati da effi. 
Ma quelle cofe fono ad altre confidc razioni convenevoli j però ad altro luogo 
le ferbcremo. 

De i Tronomi Reciprochi , 

»' • i • 

I Reciprochi, o vero comporti fono, io Ite fio, tu fletto, e fe fletto, e parimente, io 
medciìmO, CU mede fimo , le medefimoi e quelli hanno genere , e numero; c dicon- 
&*io ftefio, di me ftefio, io medefimo, di me medefimo, e così di tutti j alcuni 
ancor vogliono, cbc,coneflb Ini, c conefco lei, che ulano i Tofcani, parimente fra 
qncfti comporti fi pongano. 

De l Vmmì Tofleffivì. 

ìi I Pofseffivi poi , i quali tutti fono derivativi, fi derivano da , me , mio, da te, tuo, 
da fc, fuo, da noi,noftro, da voi , voftro, da noftro,noflrale j e ciafeuno è di dui 
geifcri; mio, mia, tuo, tua, fuo, fua, noftro»noftra, c tutti fi declinano come ino- 
rai epiteti. 

De le partlcule pronominali . 

Sono ancora alcune particelle , che in vece di pronomi fi aggiungono alcuna vol- 
ta ai verbi, come è, mi, in vece di,ame; gli , in vece di, lui,* ci, in vece di, noi, 
vi, in vece di, voi, e limili. Perciò che fi dice darmi, cioè dare a me, farli, cioè 
fare a lui, ci rende, cioè rende a noi, vi vidi , cioè vidi voi, et altre limili . E 
quelle fono mi, < ti, si, me, te, se , ci ,ce, ne, vi, ve, li, lo, le, la. 

DE LA PREPOSIZIONE. 

Dopo le parti, che hanno variazione, veniremo a quelle , che nè per genere, né 
per numero, nè per cali, fi hanno a variare, là onde ìbno dette indici inabili , quali 
che da la loro prima pofizione non fi muovano, nè declineno; e di quefle comin- 
ciammo da la Prcpofuione , la quale è una parte di orazione, che perfe non ligni- 
fica nulla, ma polla apprefto i cartai i , o comporta con altri, dimoflra or modi, or 
tempi, or luoghi de le azioni; verbi grazia, quella parola , in, per fe polla niente 
dinota , ma ponendola apprefto, mare, cafualc , e dicendo , in mare , vuol dire entro al 
mare* e comporta concerto, fa, incerto, nome, che vuol dir non certo . E la pre- 
pofizione fe non è comporta, fempre palla a qualche cafuale ; li onde fi può dire, 
che tutte hanno tranfizione 5 e fe a le volte nel parlare alcuna di efse fi trova fenza 
cafuale , allora quella -diventa adverbio , et ha direrminata lignificazione / cornee, 

Che tanti affanni uont mai /otto la luna ; 
quel lotto % in quello luogo è prepofizione , et in quell'altro, 

Tanto fece , cJ)e fe 't meffe Jotto , 

è adverbio . 

Adunque le prcpofizioni fqno, In, ne, a , ad ,di,de,da, per, con, tra, fra intra, 
infra, apo,vcr, vcrlo, inverfo, fu, insù, for, fopra , Calvo, oltre, centra, contro, 
fotto, fin, infino, fina, fenza, circa, ami, anzi, avanti, innanzi, dietro, dopo, pref- 
fo, apprt :fs> » , ! unge , eccetto , intorno , attorno , entro , fuore , fuori , fuora , a petto , a 
rimpetto , dirimpetto , per mezo , a lato , a canto • 

Sonovi ancora due altre prcpofizioni, le quali non fi cruovano fe non incompo- 
fìzione; e quelle fono, ri , e dis , come è , rifaccio, difpregio, difturbo; e quello 
dis, fi compone alcuna volta lenza dij cioè lo, x, foto , come è, sfaccio, (turbo, 
e fimili . De 



264 La Grammatichetta. 

De le proporzioni poi alcune fono primitive, come è apoi altre derivative, 
come è appreso; et alcune Amplici , come é, in, et altre compofte, come 3 è intra. 

.. ■. 

DE LO ADVERBIO. 

LoAdverbio poi è una de le parti indeclinabili del parlare, la qua! fuole e luo- 
ghi, e tempi, e modi, et altri affetti de le azioni diraoftrarc ; e Tempre appretto 
il verbo fi pone, si come le prcpofìzioni appreffo i carnali j e quello me de/imo fa 
a gli verbi, che fanno i nomi epiteti ai nomi appellativi $ come e uomo bono, vi- 
ve bene; onefta Donna, onefta mente parla. E di quelli alcuni fono primitivi, co- 
me è, fi ; altri derivativi, come è, dottamente; et appreffo alcuni fono Amplici, co» 
me è, mai; altri comporti, come è, fempre mai; et altri da comporti, come è, 
indottamente. Là onde pofferao dire, che gli adverbj hanno fpecie, e figura. Hanno 
ancora lignificazione , la quale in diverfe maniere fi fepara ; cioè che alcuni hanno 
fignificazione diloco, altri di tempo, altri di qualità, altri di quantici, e limili, le 
quali ordineremo a quello modo. 

Di luoco, come è, qui, qua, li, là , corti , colli, ivi, quivi, ove, dove, onde, 
donde, laove, laonde, indi, quindi, quinci, coftinci, ci, vi, entro, fuori, d'intorno» 
fufo,giufo , difopra, difotto,efimili. 

Di tempo, come è, ora, tette, aderto, oggi, jeri, di man , già, guari, quando, 
dianzi , mentre , allora, ogni ora, ad ora ad ora , cotto, fubito» ratto, ardi, per 
tempo, unqua, mai, oramai, unquanco, fempre, fempremai, e firaili. 

Di qualirà /come è, bene, male ,faviamente, dottamente, accortamente, tentone, 
carpone , e firaili. i 

Di quantità , come è, poco, affai, rado, fpeffo, fovente, tanto* cotanto, e li- 
mili. 

Congregativi, come è, inficine, parimente, unitamente. 
Difcretivi, come e, altrimente , lenza , feparatamente , punta! mente. 

Ordinativi, come è, prima, poi, pofeia, fubito, dipoi, davanti, fecondamente , 
di fatto , incontanente, immantenente . 

Di fimi; nudine , cornee, cosi , come , quali > altresì , im modo , immaniera • 

Comparativi, come è, più, meno, meglio, peggio. 
- Superlativi, come è, fortiffimamente , dolci fumarne nte . 

Intentivi , come è , affai , troppo , motto , forte , al tutto , al poflurto. 

Remiffivi , come e , appena , quafi , popoco , pianpiano , a poco a poco. 

Allumativi, come è, si, in verità, ceno . 

Negativi come è , non , no . 

Proibitivi , come é , nè , nè mica . 

Eccellivi , come è , fe non , eccetto , (alvo , fenonfe , nuche . 

Jurativi , come è , a fede , per , in fe de dio , per dio. 

Efortativi, come è , via , l'ufo, orsù, la, or oltre. 

Defiderativi , cornee, o fe, Dio voglia, Dio solerte . 

Dubitativi, cornee, forfè, per aventura, per caio. 

Interrogativi, come è, dove? donde? quando perchè ? a che modo? 

Dimoftrativi , cornee, ecco. 

Da chiamare, come è, o, e. 

Dichiarativi, come e, come , cioè , verbi grazia. 

Ammirativi , come è, o. 

Indignativi , come è , o , o Dio • 

Di .dolore , come è , ah , ahi , aimè » ohi , oimè , oisc , 1 a f so. 

Di 
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Di allegrezza , come è , haha » hoho . 
Di timore > come è , oimé , Domine . 

Quelle cinque ultime fpecie overo lignificazioni i Latini feparorono da gli Av- 
verbi j e ne feceno una parte di orazione, la quale chiamarono Interazione 1 Ma 
a me, come ho ancor detto* è parato meglio in ciò feguirei Greci, i quali quali 
(di ogni buona cofa furono inventori, et a la perfezione la riduffen©. 

DE LA CONGIUNZIONE. 

L'ultima fari la Congiunzione, la quale ancor ella è una de le parti indeclina- 
bili de la orazione) quella congiunge, e difpone le altre parti, et ad effe vigore, 
et ordine reca. A la Congiunzione] accade Figura, e Specie j Figura» fimplice, co- 
me è , che ; co rapo ft a , come é > benché . Specie , Copulativa , Continuativa , Sortocon- 
tinuativa, Agguntiva, Caufale, Effettiva , Approbativa , Difgiuntiva , Sottodifgiun- 
ti va, Difere ri va, A v ver fa ti va, Collettiva, over Razionale, Dubitativa, Comple- 
tiva • 

Copulativa congiunzione é quella, che accoppia ilfcnfo,c le parole, come è, e, 
et, anco, anche, ancora, ma. 

Continuativa poi è quella, che dinota continuazione, e confequenzia di cole, ma 
con dubitazione de la effenzia, come è, fe. 

Sottocontinuativa fa pur continuazione , ma lenza dubitazione, come é, che, 
perchè , perciò che , imperò . 

Aggiontiva c quella, che s'aggiunge a i verbi foggimi ti vi, come è, fe, quando, 
come , conciò fi a , conciò Ita cola , avegna , tuttoché . 

Caufali fono quelle de le aggiuntive , che rendono la caufa, come è, conciò fìa 
cofa . 

Effettiva è poi , quando a la caufa feguita lo effetto , come è , fon dotto ,perciò eh' io, 
leffi. 

Approbativa è quella, che afferma la cofa, come é, ben, ben fai , veramente. 

Difgiuntiva è quella, che avegna che le parole congiunga, difgiunge però il fen- 
timento loro » come è , o , od , ma , ne , overo , overamente . 

Sotto difgiuntivefono quelle de le fopradette , che congiungooo anco il fenfo, co- 
me è, parlai ne fcriffi, cioè parlai, e ferini. 

Difere ti va overo elettiva è quella, che di diverte cofe propofte una ne elegge , 
come è , che . 

Awerfative fono quelle, che dimoftrano cofa contraria a quello, che s* é con- 
venuto, come è, almeno, almanco, benché, comeché, quantunque, nondimeno, 
niente di manco. 

Collettive , over razionali fono , dunque , adunque , però, laonde, il perché, im- 
però, alt rime ine. 

Dubitative, come è, o. 

Completiva, come é, ne, ben , poi, che,fe, mi, ti, ci, però, egli, gnafé, e fi- 
nalmente tutte quelle, che fi fono per ornamento, e non per la lignificazione ufa- 
le, fi chiamano completive. 
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Itrovandofi Mefler Lucio Pompilio in Ferrara »etin cafa di Madon- 
na Margarita Cantei ma il luflrc Due he (Ta di Sora» ne la quale v'era, 
una brigata di valorofe donne» e di aceoftumat tifimi giovani) da le 
preghiere di tutti con a retto, cosi a parlare incominciò . Se io ho 
bene la intensione vo Ara inrefo « grazdofìffima , et illuftre Madon- 
na ,e parimente quella di tutta quefta nbbiiiffima compagnia, Voi 
volete, che per me vi fi narrino. quelli ragionamenti , che furono 
fra Meffer Piero Bembo , e Mefler Viceroio Macro fatti in Milano, de i quali con- 
ciò fia cola che voi n'abbiate udito ragionare da chi nè nomi, nè luoghi, ne tempi 
Vi Ceppe ordinatamente diftinguerc j ora da me , come da perfora , che pre l'ente vj 
fue , quefto pam tamerice ne ricercate i et io lo farò più che volentieri j perciò 
che , avendoli altre volte ridetti , panni affai bene ne la memoria tenerli , e po- 
tervi in ciò aliai commodamente fatisfare . Ma si come a colui , che di tutto fu 
fattore , piacque a le cofe fatte da lui mirabile ordine porre , et eziandio dare la 
luce al Sole, da la quale quell'opere terrene prende He ro tutte qualche chiarezza} 
così a me pare , che nel parlare umano ogniuno fi deggia affaticare in effere ordi- 
nato, e chiaro. Ond'io per quefto fare, coni inderò alquanto più avanti i miei ra- 
gionamenti che quelli, i quali vi deggio raccontare, non fi furono cominciati. Voi 
adunque vi de ve te ricordare , che nel tempo che Luigi Re di Francia , fviato Lo- 
dovico Sforza, e poi avutolo ne le mani, pofledeva il Ducato di Milano, nacque 
in Genova una certa differenzia tra Gentiluomini, e Populanis per 1* quale i Gen- 
tiluomini furono da i Populani {cacciatici perchè ridotti eglino in Francia dal Rei 
furono cagione, che eflb in Italia con grandi (Timo numero di gente d'arme veniffei 
con le quali riavuta che ebbe Genova, e rimeffi gli ufeiti in cafa, e racconciò lo 
flato loro, e di quella città, fe ne venne a ilare alcun giorno in Milano* ove fi tu 
duflcro moiri fignori, e. molte ambafeierie; quali per loro bifogni, e quali per fa- 
re (blamente riverenzia al . Re . Avvenne , che in quello tempo ancor io in qutf 

luoghi 
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luoghi mi ritrovai; c concio fune cofa , cb'io defidcraffe di conofecre Mefièr De- 
metrio Calcondile, il quale ogniuna di voi almeno per fama conobbe; perciò che 
in dottrina, in candidiflìmi cadmili, et in fanticà di vita non ebbe a quelli noftri 
tempi pare; da quello defideno tirato me n* andai un giorno a la cafa fua per vi- 
fitarlo; et entrato dentro, e fattali la debita rivcrenzia, et ufate quelle parole, che 
ne' principi ufare fi fogliono migliori, tt ovai per aventura effer ivi non molto avan- 
ti per limile cagione Mefier Piero Bembo noltro arrivato; et entrati infieme infua- 
viffimi ragionamenti , buona peata del giorno con quel fantiffimo vecchio lì trappal- 
foe. Ma pofeia che da lui, pur di lui ragionando» partiti ci fummo, a pena erava- 
mo ne la piazza del Vcfcovado-giunti f che fu per noi veduto Mefier Vicenzio Ma- 
ero; il quale con parto lemo ne veniva?' e pónendo il Tabro inferiore 'talora fopra 
de l'afro, .e riiguardandq^al cielo, legni in o ltrava, d j Jion taccola nieraviglifo il 
che vedendo Mcfler Piero, che An lui nfelff dimcBcnezzaTaveva^ cS ì prinÉcra- 
menali diffe^ Che m jyavigl ia^-\uefla ,^lfffcr Viftnzio jiio, cy| voi» fé la 
vifla*Ttt>n ra' -inganna, "Wmpremro r*A.l q^SalenCpofe^lacro , ih qWflCigti rfon v* 
ingannate, Mefier Piero, perciò che itvtal maniera ogni fentimento occupato ra' 
aveva, che di voi ancora accorro non m'era; ma d'onde ne venite a quell'ora? 
Axui riipofejl. Bembo, Da .Mefier Demetrio ne vegniarao , a>lauale.a.boiamo^afc 
cfaAii llnga-difcorij ma^votfnoi cu/oVcc farTglmcidFdi q^e/a follia Aeranti 
gìwr s'crhi caperò # e?ofa, *K laAjuafc'Coa noi Te ne -^oflfa ImcramSrnc parlarr? 
Liberamente parlare fcae può, jMfse-Mac^) , fta vfi vole»tic$i-J*>, dirò . Meco rae- 
defimo mi meraviglia»^ lalifiina bcll*fza drunalDonVi» la lualc , non è mol- 
to, ch'io vidi; pcrNrurp^oco vimanTO, We anéor to , Tdme coloro, che videro 
anticamente Medufa, non mi fia converfo in faffo. Meravigliofa cofa,diiTe il Bem- 
bo, veramente ci narrate, che beltà di donna v'abbia cosi fieramente commoflot 
perciò che adornezza di cole mortali apo voi non Coleva edere in molto pregio» si 
co ne perfona intenta -a la Filosofia, et a la bellezza de le cofe immutabili, et eter- 
ne, «a non vi fia difearo di dirci chi fi lìa quella nuova Medufa, acciò che anco* 
ra noi conofecre lei, e la fua forza poffiamo. lo fono certo, dille Macro, che fé 
voi (olamente da lontano la vedeffi, che, come flama di marmo, immobile rimar- 
refti; ma, s'ella per aventura guardalfc voi, quale arte poi, o quale ingegno fi 
potrebbe trovare, che da cofèei allontanare vi poteflcjMa quale in ogni luogo fécoi 
sì come calamita ferro, vi tirerebbe. A cui dille il Bembo, Lafciatc un poco da 
parte, o caro mio Mefier Vicenzio, lo andarci formando ima moflruofa bellezza/ 
e diteci, fe vi piace, chi quella donna fi fia. Al quale difie Macro, Ben m'aveg- 
gio, che le mie parole da voi fono llimate meno, che vere, c del fubietto roag* 
giori; et io temo, che s'ella farà da voi veduta, che allora un debile laudatore, 
e povero di parole mi giudicherete. Ora chi colici fi fia, non vi fo chiaramente 
dire. Vero e, che la compagnia onorevole, e grande, la moltitudine de la tami- 
glia, lo adornamento de le donzelle, e l'altre cofe parimente tutte mi parvero 
affai maggiori di quello, che a privata donna richiedere fi porcile . Non Capete voi, 
dilfe il Bembo, il nome fuo? Non io, difse egli; folo quello fo di lei , che la pa- 
tria fua fi di nandù Ferrara; perciò che ano di coloro, che (lavano a mirarla, co- 
me fa trappaiftta, rivolto verfo un altro, il quale gli era vicino, difse, Tali fono 
k bellezze, che produce Ferrara ; e non è meraviglia, fe quella bel liffima citude 
ba ia più bella di tutte le donne del mondo prodotto. E da quello fuo gloriarli» 
collui elTcre Ferrarefc par unente inoltrava. Or, difse il Bembo, poiché avete fat- 
to cofa veramente da pietra, a non fcguirla dove andava, o non dimandare a quel 
Fcrrarefe »chi ella fi foffe; difegnateci, vipriego,alracno con le parole, quali fi fo- 
no le fue fatezzc» che forfè per quelle conofecre la potrei. Grandiffima cofa, rif- 
pofe Macro, è quella, che voi mi dimandate, a volere, che per le mie parole, vi 
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Bz una cosi raeravigliofa figura dipiota, ne la quale Apelle, e Fidia, e gli altri p ir- 
ta ri, e fculeori antichi, non che 1 moderni» rimarrebbeno rutti vinti, c conftifii 
sì che l'originale, per la debolezza de l'arte mia, offendere fi potrebbe, et appret- 
tò poi non he tempo; perciò che per certi miei biiogm mi fa meiUeri di andare 
qui fuori fino a la Pace. Per quello non rimarrà, difse il Bembo* perciò che noi 
altro che fare non abbiamo * li onde con voi volentieri ne verremo, et in quello* 
piacendovi, ci potrete cosi andando fatisfare; ne" devece avere rifpctto di cofa al- 
cuna con noi, perciò che amici filmi vi fìamo. Poiché così vi piace, difs'eglì, an- 
diamo; e per meglio fatisfarvi, chiamerò quello antico Zeufi,il quale m'infegne- 
ri con la natura iftetfa formarvi quello ritratto. A cui difse il Bembo, Quella co* 
fa non intendo , ma con voi ne vegniamo ; e fe grave non v i ria , ce la farete ma» 
nifcfla. Cosi farò, di (s'egli . Ma ditemi prima, fiere voi mai dato a Vicenza? Mol- 
te fiate rifpofc il Bembo, et una volta fra l'altre più giorni vi dimorai. Adunque , 
dine Macro , voi de ve re avere non folamente Eric ina , ma eziandio qualche altra de 
le belle donne di quella citti veduto. Ben farei, dille il Bembo, flato indegno di 
villa , fé, effendo ivi, per me non fi lode farai ogni ditigenzia di vedere la f amola 
bellezza di Ericina ; et ancora vi vedemmo una belliffima giovinetta, ia quale Bi- 
anca Triffina fi chiamava . A cai dille Macro , Le più belle di quella terra avere 
veramente veduto, et appretto io avifo, che qui in Milano fia (lata per voi la beli 
ti de la Concetta di Cajazo cofiderata; et in Genova forfè quella de la moglie di 
Barerò Spinola contemplata . Vero si , rifpofc il Bembo ; perciò che fpefle fiate de 15 
uni , e de l'altra di quelle bellezze fono fiato riguardatole . E fo de la Spinola , che 
il Re di Francia ne t gtornt pafiad, effendo in Genova, per la più bella donna, che 
avelie infino a quel tempo veduto, la giudicò; là onde nel fuo partire, come che 
per tempo fi forti, andò a la cafa di lei, e feccia dimandare t dove efl'a allora allo- 
ra nfeita del letto, così tenta altrimente acconciarli iti venne con tanta grazia, che 
la opinione , la quale aveva prima il Re , e ciafeuno afero , eh' era ivi , de la fui 
bellezza molto in quel punto fi crebbe. Dille Macro, Voi fapete diligentemente 
ogni cofa ; ma ditemi appretto effendo fiato, come fo che liete, a Fiorenza , quale 
edere la più bella di quella terra vi parve? Quale altra, rifpofc il Bembo, mi pò- 
crebbe parere, che. Gleraenzia de' Pazzi, de la cui bellezzza non folamente in Fio- 
renza j ma in tutta Tofcana fé ne ragiona* Belli filine certo» dine Macro, fonotut- 
ce quelle donne , le quali ora ci avete nominate; e faranno badanti a quello, che 
di loro fare ci bifogna. Ora sì come 2 e ufi , quando Elcna nel tempio de' Croton ia- 
ti dipinte , di tutte le fanciulle di quella cuti ne elette cinque, ne le quali quello 
di eccellente, che ne l'una mancava, da l'altra raccogliendo, fece sì, che Elena 
ma belliffima ne divenne} così ancor io quelle opere elette da la natura a le mie 
parole darò; le quali imparando da Zeufi, con più convenevole giuntura, che ta- 
peranno, faranno uno ritratto, il quale le parti eccellenti di ciak una di quefte ave- - 
rà. A cui ditte il Bembo, Ora poffo dire, che in parte v' intendo; e ilo con difio 
ad afperare, con qual arte di unte una fare ne faperete, la quale non fia in fé me- 
defima difeorde. Allora dille Macro, Poi che 'i tempo è da darvi quello ritratto $ 
le noflre parole, le quali di cosi fatta imprefa faranno le maeftre, pigliando pri- 
mieramente di Eric ina la teda, ne la quale le chiome né troppo folte, né rate, 'e 
la mi furai iffima qualità de la fronte , et il lima mento de le belle ciglia , e parimen- 
te gli occhi alquanto umidi, con quello di allegro, e di grato, ch'entro vi fi ve- 
de, mefcolato con una certa venerabile maefia, laveranno come in lei la natura 
le formò t et oltre a ciò la bella giuntura de le morbide braccia a le delicate ma- 
ni, e le mani altresì, con quelle dita lunghe, e che quali infenfibilmcnte fi attor- 
tigliano fino a la fommiti loro, da fplcndiffime ongie raccolte, come in Ericina 
fi truoveno, rimarranno. Le gote poi, e quella parte, che confina eoo le chiome , 

e quella 



Digitized by Google 



*7* I R I T 1F À T T r I. 

e quella che circonfcri vegli occhi da Vicenza ancora , e da la Tri {fina prenderanno ; 
ec il rnaniac co, e do! ci filmo rifa, che fa obliare qualunque il mira, ec il fantiffi- 
mo pudore, e la gravità de l'andarcela venerazione de lo ftarc eziandio da quefta 
terra mio. U Nato poi di mirabile mifura, e di convenevole qualità, et il benfor- 
inato mento, e la tenerezza di quelle parti, che da lui fi dimindéno, quali ne lc> 
guancie, e quali (otto a fc , e confinano con il collo, et il contorno rutto de lafac- 
eia, la Spinola le darà. Ma la fuave, e convenevolifGma bocca, e le dilicatiffcV 
me labra , et ancora , lo eqnale , e ben proporzionato collo , e la grandezza de la 
perfona, la quale nè in (concia lunghezza fi e (tende , né in pargolezza difeende, vo- 
gliono da la Come (Ta, e da Milano pigliare. Il petto poi, dove fa me (t ieri, tempe- 
ratiffimamenre rilevato, e la quadratura de le fpalle, e la larghezza loro, un poco 
accendendo da gli urne ri , fino a la pelatura del collo, e con quello run ili inamen- 
te congiunti, da quella de'Pacci fi pigi ieri } et eziandio la etate, la quale, fecon- 
do il mio giudizio, non di molto fopra ventitre anni trappatia, inoltra eflerc tan- 
ta, quanta è quella di colte 1. Veramente, dille il Bembo, molto bello è riufeito 
quefto voftro ritratto. Ma più bello vi parerà, dille Macro, quando farà perfetta- 
mente comprato. Adunque, diffe il Bembo, voi non l'avete perfettamente compiu- 
to ma che di bello vi può mancare , avendo in lai così puntualmente ogni cofa. 
raccolto? Molto vi manca, diffe Macro, fe i colori a la bellezza di quel grand if- 
fimo momento, ch'io mi credo, fi fono. Ma perciò che queile para da noi rac- 
colte, oltre che la varietà de i colori non fia in tutte loro, come lì richiede perfet- 
ta ; cioè il nero non è perfettamente nero; e quelle parti, che vogliono edere bi- 
anche, non fono perfettamente bianche; né il rollo per entro loro così , còme dov- 
rebbe, fiorifce; ancora non fono fra fe mede-ime molto concordi \ perciò che '1 bi- 
anco de l'una è più bianco, o meno bianco di quello de l'altra ; e cosi:ne gli -altri 
colon apercifiìma differenzia fi vede 5 il perche io avilo, che ci ha me Rieri di per- 
fona, che tutte polle infieme ce le colonica; et a quefto fare nè il Mantrgna, nè 
il Vinci, nd A pelle, et Eufranore, fe ci fuffero, fareòbeno -per a ventura f uffici- 
enti. Ma noi il nobiliffimo di tutti e Pittori , Meffer Francefco Petrarca chiamere-» 
mo, e quefta imprefa a fare li daremo; il quale primicraraonw colorirà le chio- 
me, come fece quelle de la fu a Laura, facendole dì oro fino > c fopra or terfo 
blandi, et il volto farà di calda neve, o più tolto di quelle candidinole^ con ve» 
rniglie in vafcl d'oro. Le labra parimente di rofe vermiglie, e le ciglia di ebano 
togliendo, lì bel, dolca fuave, bianco, e nero de gli occhi a due lucidili! me 
iteli e alfembrando, con quel non fo che dentro, che in un punto, Tuo far chiara 
la «otte, ofeuro il giorno, E'I mele amaro , et addolcir l'afen^io. Le guancie ap- 
prettò di fiamma, o rofe fparfe in dolce falda di viva neve colorendo; e la bian- 
chezza del collo tale facendo, Dove ogni latte perderla fita pruova j et aguagli- 
ando le mani bianche, e fonili al colore de le perle orientali , fard lei generalmen- 
te I/na Donna piò bella affai, che 'l fole, E più lucente; dicendo molto più ragio- 
nevolmente di lei , che non fece dì Laura . Leggiadria , ni beltatc Simil non vide il 
fol, credo, già mai . Tale adunque è quefta meraviglioffima Donna , come le no- 
ftre parole, et il nobile Poeta ve l'hanno dipinta. Ma quello che fopra avanza, e 
fiorifce in tutta quefta figura, è la grazia, che l'accompagna; anzi tutte le Gra- 
fie, e tutti gli Amori le vanno ballando, e fcherzando fempre d'intorno; et ador- 
nando ogni iuo minimo atto, la fanno tale, che a pena fi può con la mente com- 
prendere, non che con parole , o con altra arte umana ritrarre. Divina cofa vera- 
mente, rifpofe il Bembo, è quefta, che voi dite, la quale fi può ben dire, che fia 
rariffirao dono dal Cielo a le mondane genti concetto. Ma non vi fia grave ancora 
di dirci l'abito fuo , et in che maniera la vedette . Ella, dilfc Macro, aveva i ca- 
pelli in capo dinufi, in guifa, che fopra i candidi, e dilicati umeri ricadeano; c 
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quelli tatti erano raccolti da una rete di fcta di color tanè, con maeftrevote arti* 
fido lavorata , i groppi de la quale mi pareano edere di fi :uiTìmo oro; e fra mezo 
le maglie di quefta rete, le quali erano alquanto larghette, vi fi vedeanO fcintil la- 
re i capegli, i quali, quafi raggi del Sole, che ufcifkno, rifplendcvano d' ognin- 
torno. Ne la foraraità poi de la fronte, dove qucfti in due parti fi divideno, vi 
aveva un belliffimo, e fiammeggiante Rubino, dal quale una lucidiffima , e groffa 
perla pendeva; et al collo aveva un filo di grotti dime equali, e fplendidiffimc per- 
le, il quale da Tura, e da l'altra parte del petto feendendo, quafi fin a la cinto- 
la n'aggiungea; ma indoflo aveva una bella, e ricca robba di velluto nero* cari- 
ca di alcune fibie d'oro tanto ben pofte, e tanto ogni cola, che aveva d'intorno, era 
mirabilmente lavorata» che pareva gli artefici , per ornar coftei, aver voluto con 
la natura ifteda contendere « Quatta (si come io avvilo) non molto d'avanti difee- 
fa di carretta, fe n'entrava nel Domo per orare,' et aveva un libro in mano aper- 
to, del quale parte moftrava averne letto poco avanti, e con uno di quelli, chcP 
accompagnavano, ragionarne, ma non così alto diceva » che io intendere la potef- 
fe. Vero è che nel favellare, come alcuna vola accade, forridendo diraoftrò fra 
la radezza de le 1 àbrami ordine di equali , e candidinomi denti, i quali fi ponnoaf- 
fimigliarc a li bianca neve, che diffe Mcffer Gino da Piftoja edere Fra lerofe ver* 
migltc d'ogni tempo. Non andate più oltre, Meffer Vicenzio, diffe allora il Bem- 
bo; io certamente» sì per tutte quefte cofe, che di lei ci avete narrato» come an- 
cora per la patria, la quale poco davanti diecfte, quefta donna conofeo » Sappiate » 
che effa é la Signora Marchefana di Mantova, quella a tutto il mondo riguardevo- 
le, e cara; la quale fu figliuola di E r cui e Elicine in vini filmo Duca di Ferrara» e 
di Leonora figlia di Ferrando Re di Napoli. A quello gridò Macro, O fortunatif- 
fimo padre, e felici filma madre j ma fopra gli uomini tutti bcatiffimo marito; o 
come c convenevole colà, che una tanta bellezza fia da così nobiliffimo legnaggio 
difeefa, et a così nobile » e valorofo congiunta. Ma non vi fia no;a di farmi ancora 
il nome fuo man netto. Quello parimente, diffe il Bembo, giudicherete molto bfl* 
lo, e molto convenirli a lei. 11 nome fuo è Ifabella. Convenevoli/fimo veramente » 
diffe Macro, e belliffimo nome è quello, il quale la forte , o la divinazione pater- 
na le pofe ; perciò che Ifa ne la lingua Greca (comefapete) tuona, quanto ne la no- 
terà, Equale; talché così comporto altro non dice, che cqualmente ,et in ogni par- 
te beila. Ma, bendine il Bembo, più cqualmente bella la giudicherefle , fe tutto 
quello, che ha coftei di bello in fe, vi fede maniftftoj perciò che, avendola voi» 
quafi come un trascorrente baleno, una volta fola veduta, quelle cofe di fuori, 
cioè la effigie, avete io in inamente lodato; ma e beni de l'anima non fapete; la bel- 
lezza de la quale è in lei di gran lunga maggiore, e più divina di quelle del cor- 
po; et io il fo, perciò che più volte ho con lei parlato» et ufo familiarmente ne 
la Aia corte . Li onde la man l ue tud ine , la magnanimità , la teroperanzia , la eru- 
dizione, e le altre virtù affai più lodo in lei de la bellezza» e quelle a quella pre- 
pongo; perciò che altrimcnte fare, mi parrebbe cofa non ragionevole, e degna di 
muovere rifa; come fe alcuno più la veda, che la donna con ammirazione riguar- 
darti:; conciò fia cofa che quella giudico edere fo! amen te perfetta bellezza, ove in 
un medefmo fubictto la virtù de l'anima , e la formofici del corpo concorreno. Et 
io potrei dimoflrarvi, donne edere di effigie molto bella , ne l'altre parti poi de- 
primere, et offùfcare la loro bellezza, in guifa che folamente odendole ragionare, 
tanto tolto quello, che era in loro di bello, fi difolve, e guada; quafi vergognan- 
doli di edere da uno animo vile fignoreggiato ; e quefte corali mi paiono fimili ai 
tcropj anticamente di Egitto, l'edifizio de i quali era bello, e grande, e di pre- 
7. unì dime pietre comporto, e di fplendidiffimo oro riguardevole, et ornato; ma 
chi il Dio di quello dentro ricercava , o firaia, o bòve, o gatta, o cofa fimile v' 
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avrebbe trovato. E però la bellezza da per fe non vale, s'ella non è da i debili or- 
na menti accompagnata , non dico nè da gemme, né da oro, né da prcziofiffime 
verte; ma eflere vuole da tempcranzia, da manfuetudinc , e da le altre virtù, e da 
i lodevoli coflumi, che da quetle ne nafeono, adornata. Adunque, diffe Macro, 
rendeteci ancora voi parole per parole, con quella mede fi ma milura, come fi dice, 
overo con migliore t il che Io, che potete facilmente fare; e però a me uno ritrat- 
to de l'anima dimoflrate, acciò che io coirci non ammiri folamente per la metà. 
A cui il Bcmbì rispondendo, diffe, Picciola contenzione veramente non è quella, 
che voi, fuaviffitno amico, mi comandate; imperò che non è pari cofa lodare quel- 
lo, che a ratti è mani te fio, e quello, che non fi vede, con parole inoltrare. Ma 
pur io per non difdirvi , lo farò , avegna che a me parimente farà raeftieri di per- 
ione, che mi diano ajuto a formare quefti ritratti, e non di Pittori, né di Poeti, 
come a voi, ma di Filofofì, acciò che io, fecondo le regole loro, queflc imma- 
gini vi dipinga . fi primieramente la faremo con voce, come dice il Petrarca, Chia- 
ra, fuave , angelica, e divina, parlarci et una dolcezza de la fua lingua venire affai 
maggiore di quella, la quale Omero deferive, che da la bocca del vecchio Pallo- 
re uici va; et acciò che ogni cofa più par ti ciliarmente nota vi fu, il tono de la vo- 
ce non è molto tenue, nè tale che'l fia troppo le minile, o vero difeiotro, ma è 
fua ve , e manfùeto, come farebbe quello di uno fanciullo, il quale non torte anco- 
ra a la giovinezza venuto ; e quello tono teneriffimaroente intrando ne le orecchie 
altrui, genera un certo dolce rimbombo in effe; il quale, ancora che fia celiatala 
voce, dentro però fua ve mente vi rcfla, e fa dopo lui alcune reliquie di parlare, e 
certe dolcezze piene di perfuafione ne l' anima rimanere . Ma quando poi quelta al- 
cuna volta canta, e fpecialmente nel liuto, ben credo, che Orfeo, et Amfìonc, i 
quali feppero le cofe inanimate al cauto loro tirare, farebbeno, udendo cortei, ri- 
mali fiupe fatti di meraviglia; e non dubito, che il ferbare diligentiffimamcnte l* 
armonia, in guifache in ninna cofa il ritmo fi varchi, ma a tempo con elevazione, 
e depreffione mifurare il canto, e tenerlo con lo liuto concorde, e ad un tratto 
accordare la lingua, e l'una, e l'altra mano eoa le infleffioni de i canti, niuno di 
loro avrebbe così bene faputo fare; là onde, fe voi l'averte una fola volta udita 
cantare, fon certo, che vi farebbe, cornea coloro, che udirono le Sirene, e la 
patria, e la propria cafa ufeita di mente; e fe ben fiate vi follerò con cera chini» 
le orecchie, per entro quella vi farebbe penetrato il canto. Ma, recando le mol- 
te parole in una, tale è quello cantare, quale per tali labri, e tali denti, come 
avete veduti, vi parrebbe, che forti convenevole diufeirc. La loquela fua poi non 
è patria pura, nè pura Tofcana; ma il bello de l'una, e de l'altra ha fcelto, e di 
quello inficme mcfcolato, dolciflìraamcntc favella} et ha in fe alcune grazie, ec 
alcuni motti oltra modo piacevoli, e pronti, i quali a tempo detti da lei, mai non 
turbano altrui, ma dilettano tempre ; il perchè facilmente giudic ber erte l'ingegno, 
e la erudizione e fiere in lei mirabilmente congiunti. Eccovi adunque Uno ritratto 
de la voce, e del canto, avvegna ch'egli fi fia del vero molto minore. Dopo que- 
llo gli altri vi formeremo; perciò che io non ve ne voglio componere di molti uno, 
come voi fatto ci avete , il che è di fatica per avventura minore , e cofa più con- 
venevole a pittori, et a fcultori, che ad altri; ma io per ciafeuna de le virtù de 
l' animo uno ritratto intendo di dimoflrarvi più a l'originale limile, che potrò. Ve- 
ramente, dille Macro, egli mi pare, che ci vogliate rendere la inuma maggiore | 
mifuratc adunque ; perciò che niuna cofa per voi fare a me più grata , e più di- 
lettevole di quella fi può. Ora, perciò che egli c ncceffaria cofa, feguì il Bem- 
bo, che la erudizione a tutte le degne operazioni fia roae fievole feorta, uno ritrat- 
to faremo, il quale farà di molta varietà, e di molte figure, tal che forfè ancora 
in quella parte non faremo da la voflra immagine fuperati . Adunque tutù i beni 
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di "c a Italia, c di Parnafo facciamola avere; e non una cofa fola, come Calliope, 
Clio, Polimnia, o l'altre fapere; ma quello di tutte le Mufe inficine , et appreffo 
di Mercurio, e di Apolline eflerli man detto; e di tutte quelle cofe, che i Poeti 
ornano in ver li , gì' Inorici feriveno in profa, et i Filofofi ne l'uno, e ne l'altro 
ammonifeono; di quefte adorno il noftro ritratto fi truova, e non è, come fi dice, 
di fopra fòlamente colorito , ma nel profondo la tintura perviene ; e fopra il tutto 
di Poetica fi diletta, e molto in quella fi dimora; il che convene voi iffimo pare .of- 
fendo la patria di Virgilio da quefta fignoreggiata ; et in fomma è tale , che fe Ip- 
parchia, Anete, Aria, et Ipazia; fe Sano, Corinna, Praxilla, con te altre fei li- 
nee Donne , di ebe Grecia fi vana , folte no tutte in nna fola ridotte , a quella non 
ancora bene fi potrebbe quefta noftra figura affé robr are . Quinci venendo a le vir- 
tù, le quali fono i beni maggiori de l'anima, e quefta e derido di tre parti , fecon- 
do il divino Platone , e de la parte razionale la Prudenzia e il ere la virtù dicendo , 
de la irafeibilc parte la Manfuetudine, e la Fortezza, de la concupi fcibil e poi la 
Temperanza , c la Continenza , e di tutta l'anima infìeme la Giuftizia, la Libe- 
ralità, e la Magnanimità ponendo, per eia lana di quefte virtù uno ritratto vi fa- 
rò; de i quali quello de la Prudenzia farà il primo, la quale è di tutte le cofe, che 
guidano l'uomo a la felicità preparatrice . Quella adunque fa lei volentieri, e con 
chi deve diligentemente confìgliarfi , e fapere le cofe buone da le men buone difeer- 
nere; et ottimamente i beni da Dio, e da la natura a lei conceffi ufare;e con ogni 
qualità di perfone accomodatamente , e graziofamenre converfare. Quefta le fa di 
tutte le cofe degne, utili, et onefte grandiffima efperienzia avere; e maffimamen- 
te di quelle, che s'appertengono a reggere flato; ne le quali tutte le occafioni me- 
ravigliofiffimamcnte antivede, e falle a luogo, e tempo in opere, et in parole pi- 
gliare; tal che da Mammea, da Afpafia, e da quella da Platone, e Socrate di ot- 
tima celebrata la fimiglianza di quefta figura fi piglierà . Allora, diffe Macro ; Bel- 
li fi] me certamente quefte voftre immagini fono, e con molta diligenza dipinte ; 
per il che mi recano e defiderio, e fperanza de l'altre. A quefto il Bembo altro 
non nipote $ ma feguendo, dille. Ne la manfuetudine poi ad A re te moglie di Al- 
cinoo, et a foa figliuola Nauficaa la fi migliarono, et a qualunque altra, la quale 
ne la grandezza de le cofe temperatamente fi reffe; perciò che e mediocri ripren- 
fioni, e mediocri difpregi coftei fa pazientemente tollerare; e non per minime ca- 
gioni s'adira; nè fi può ne* fuoi coftumi niente di amaro, niente di rirro- 
fo, o di contenziofo vedere; anzi una ferma quiete, et una continua tranquil- 
lità d'animo fempre vi fi ritruova • Dietro a quefto quello de la fortezza verrà, 
per la quale, oltre il confueto de le donne,, non è timida, né di pericoli, né di 
morte; anzi più tofto quella onorevole fi eleggerebbe , che la candidezza de la fuàvita 
in niuna minima cofa macchiare; et a Porzia moglie di Bruto , et ad Armonia fi- 
gliuola di Jerone fhnile fi farri . Di non pregiare poi le dilettazioni del corpo, a ti- 
zi defiderio di niuno meno che onefto piacere, non potere in queir animo intrare, 
c di una luave modeftia, con uno vergognofo , e quali fopra modo rifpetto ,et appref- 
fo di un ordine, et allettamento ne le cofe de la fila vita mera vigl io lo il ritratto de 
la temperanza orneremo. Et a Penelope di Ulifle, etad Alceftedi Ad metto P aggua- 
gliererao. E de la contine ozia, la quale con la ragione ogni men bello appetita fu- 
pcra, e discaccia, da Antonia, che fu moglie di Drufo, e figliuola di Antonio la 
fimiglianza corremo , e così fatte quefte immagini per ora le riporremo. Mirabili , 
dille Macro, veramente le riporrete; et appretto quelle di tutta l'anima infìeme ci 
darete . Cosi farò , dine il Bembo ; ma perché in tre guife la Giuftizia s* adopra , 
cioè verfo Dio, verfo la Patria, e verfo quelli, che fono di quefta vita pa itati, 
quivi di molti eflempi ci farrebbe meftieri; ma noi con Emilia vergine vertale , e 
con Claudia, e con Sulpizia uno ritratto facendo, in quello porremo una vera, e 
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Angolare religione, in opere affai più, che ne le dimoflrazioni profonda; né* tutto 
il giorno con monache, o con frati fi dimora, ma lafciando quelli ne le loro celle 
orare, le mene, e gli officj con fomma divozione afcolta; et i digiuni, e le demo- 
fine, e l'altre cofe de la Chiefia ordinate non pretermetti, et eziandio ha una fer- 
ma, et inviolabile fede, accompagnata da un fantiffimo ter vare di promette , con una 
veritiera lingua, da cui già mai parola non vera fi fciolfe; et appretto di quella 
pietà, e tenerezza verfo la Patria, e ver io il padre, e la madre, mentre che vivea- 
no, et ora verfo i fratelli maggiore, che in altra mai veduta fi fia , la adornere- 
mo « E le aggiungeremo, come fecondo la dignità, et i meriti di ciafeuno, vuole, 
che i prcmii, le utilità, e gli onori, fieno diflribuiti; e che la fantità de le leggi 
fia fermiffimamente fervata; per le quali i buoni con premio, et i cattivi nonfen- 
za pena rivengano. Ma quale fatica ora circa la liberalità ci retta? in cui fola, fi 
può dire, che folamente in quetti noftri tempi fi veggia. Chi meglio, e più volen- 
tieri di cortei fa fpendere ne le cofe lodevoli, e fpendere dove il bifogno conofee, 
e quella Aia liberalità fi può chiaramente comprendere da lefplcndide ine redimen- 
ta, da i paramenti di cafa magnifici, e da le fabriche belle, dilettevoli, e quafì 
divine, con alcuni dolciffimi camerini pieni di Tariffimi libri, di pitture belliffime , 
di antiche leu' cure mcravigliofe, e di moderne, che fi avvicinano a quelle, di Ca- 
rnei, di Tagli, di Medaglie, e di gemme e legittime. Et in fomma di tante altre 
cofe preziole, e rare abondevoli fono, che a un tempo diletto grandiffimo , e non 
piccola meraviglia porgono a i riguardanti . Ma molto più liberale cortei fidimollra 
ne i benefici, i quali altresì conciede. Né di cola, che fi faccia, tanto s'allegra, o 
auto fi gode, quanto di quello, che in far bene a le genti difpenfa; e non molto a 
buffoni, a pazzi, et a trombetti, o a limili canaglie dona; ma a pe rione buone, 
virtuofe, e dotte, da le quali non afpctta, che le fiano danari, panni, o limili co- 
fe richiede ; anzi, dove il bifogno loro intende, prettamente foccorrc; e co- 
sì largamente gli da, che ditto] ve toro ogni cura, chea procurarli il vivere s* 
appertenga; per la qual cofa alcuni di cofloro cercano fempre , che il nome fuo in 
veri! , et in prole confecrato rimanga; e di qui a mille, e mil l'anni in bocca de 
le genti dimori. Ma voi per ifeufato m'arete, fe quefto ritratto a niuna de le anti- 
que donne fimiglio; perciò che fra loro, a cui propriamente attembrare la porta, 
nulla ne ritruoyo; sì che fenza fimiglia la riporremo. Così diligentemente, ditte 
Macro, l'avete fatto, che d'altre fìmigiianze non ha meftieri; e mafEmamente ef- 
fendo cortei tale, che fol fe fletta, e nuli' altra fimiglia; e vorrei, che'l medefimo 
voi faccetti del rimanente, che a fare vi retta. Quello, che in ciò vi diletta, ditte 
il Bembo, per me farà fatto, e farò; eZenobia, e l'altre magnanime donne, da 
le quali l'originale di quella mia dipintura voleva pigliare, da l'un de' lati lafcian- 
do, la fua magnanimità, meglio che fi potrà per me dimoflrata vi fia. E prima c 
da fapcre , che per e tic re molto onorata, non più fi flima, né per non ettère ap- 
paiata , fi fdegna , né s' invaghiffe , per avere famiglia onorar itti ma , e grande | nò 
per V aboodanzia, che ha di tutte quelle cofe, a le quali defìderio umano fi polla 
appoggiare, né perché s'abbia libertà di poter mettere in efecuzione tutto quello, 
che ne l'appetito fuo cadette di fare; anzi con una profondità , e grandezza di men- 
te poco, o nulla di quelle cofe terrene fi cura; ma, pigliando l'intelletto per gui- 
da, fe ne penetra con l'anima al cielo, e con l'occhio di quella d il ce me molte di 
quelle cofe , che a la nottra mortalità fono conte le ; e di quelle fi gode, et in loro 
s'acqueta. Oltre di quefto , una certa fchiettezza , et una generofìtà in tutti i fuoi 
cottumi fi vede; et uno non ettere vaga di punire chi l'offende, ma prontiffima a 
perdonare a chi d'averla offefa fi pente. E sì come le cofe nojofc, et avverfe pazi- 
entiffiraamente (opporrà, così ritrovandofi in tanta altezza, et in tanta felicità , non 
è punto fopra l'umana mifura levata* né per quefto nulla di altero, nulla di vezo- 
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io, odi fazievole addopra j anzi coloro» cheo per bifogno, o per altro a lei ne van- 
no, tutti con accoglierne grate, e fuavi , e con umanità Angolare raccoglie, e con 
loro familiarmente, come con un Tuo equale, ragiona; le quali cofe tanto fono più 
grate a i converfanti , quanto che vengono da perfona maggiore , e che niente di tu* 
raido, o di fuperbo ritengono. E veramente quedi cotali, che hanno la grandezza 
loro, non in fuperbia, ma in benefizio de te genti tifata, foli fecondo il mio giù- 
dicio fono de' beni avuti da la fortuna digniffimi, e foli guidamente pOnno la invi- 
dia fuggirei la quale ne gli inferiori non regnerebbe, vedendo il fupcriore ne la fe- 
licità mediocre, et cqualcj e non andare, come quella Ate di Omero t fopra le 
tede de gli uomini, e calpeflare i più baffi j il che fanno alcuni miferi per poco 
giudizio, e per poca efperienzia* che hanno de la fortuna . Ma queftanoftra effon- 
do tale, come v'ho detto, ne la profperità condegno frutto di quefle fue opre rac- 
coglie; perciò che ogniuno l'ama, ogniuno la reverifee, ogniuno l'adora; e prie- 
ga Iddio che in tanta felicità continuamente la confervi , e che fempre in maggio* 
ri beni , e maggiori la profperi , et augumenti . Ancora io priego , che così fi a , rif- 
pofe Macro, come che molto più meriti, effondo sì bella , si amabile, sì valorofa 
anima in così belle membra rinchiufa* E ben di quella lì può guidamente dire , ef- 
fe re ogni virtute, ogni bellezza, ogni real coflurac giunti in un corpo con raira- 
bil tempre; o più tolto quello fi può veriffimaraente gridare} O miracolo umano, 
o vivo c ferapio di virtù , di bellezza , e di coflumi * che alteramente il fecol no- 
ftro onora. Io che infino allora con molto mio diletto era flato le loro parole at- 
tentiffimamentc ad udire , vedendo già eflere pervenuto il fine di quelle , ad ambi 
loro rivolto, così umidamente di (lì. Tanto mi fono fopra modo piacciati quelli 
voli ri ritratti, che ancor io, (fe da voi mi farà permeilo) voglio cifea di loro un 
poco di fatica pigliare ; e quefta Ha di raefcolare infieme tutti i ritratti , che ave- 
te latto, si de la bellezza del corpo, come de l'animai e farne un folo, il qua- 
le non farà per a ventura manco ft abile, e manco durevole, che fe'l fotte per ma- 
no di Ape) le, o di Parrai! o flato dipinto} circa, il quale e quelli che fono ora, t 
quelli» che dopo noi verranno, fi potranno e dilettare, e meravigliare} e forfè a 
quefla donna divina, fe mai a le fue mani pervenirà, tanto farà più grato, quan- 
to che nè di metalli, nè di marmi, nè di colori il vederàj ma fatto di parole, e 
di fentenzie da le Mule dettate. A quello mio parlare il Bembo, e Macro conien- 
ti tono lietamente. Et io mi sforzerò a voi, graziofiffime donne, a qualche altro 
tempo più co m moda mente di dimoftrarlo* 
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A LA ILLUSTRE SIG. MADONNA , 

MARGARITA PIA 

SANSEVERINA 

GIOVAN GIORGIO 

TRISSINO. 

EN fo io, niofrre mia Madonna Margarita) che a timi comunemen- 
te Cogliono e He re più grate le laudi, ebe gli ammaeAramenti j e che 
colui meritamente è /prezzato, il quale vuole infegnare ad altri, len- 
za e ffe re di ni cola prima richiedo . Niente di meno , avendovi io già 
gran tempo conofeiuta eflìrre da le opinioni del vulgo affai lontana» 
peofo che eziandio fiate una di quelle rare , che hanno più cura di ciò 
che gli è utile, e gloriofo, che di quello che (empi ice mente le diletta; e che non 
fanno come la maggior parte de le genti, le quali eleggeno per nutrirli ì cibi al 
gufto (navi , e non quelli che fono al corpo falubri. Oltre di quefto avendo coro- 

Erefo d' allora in qua , che ne l'amicizia voftra pervenni , che le mie parole apo voi 
anno Tempre avuto qualche minimo pefo } ho giudicato de ver edere et al voftro 
cadidiflìmo animo grato, et a la mia vera, e fé triplice benivolenzia convenevole , 
lo fcrivervi quel modo, e quella via, ch'io pento dever eflere migliore a la voftra 
fantiffi ma vita. E quantunque mi perfuada, che molte di quelle cofe,le quali ora 
vi ferivo, e per a ventura tutte, fiano Iute prima per voi non folamente cofiderate , 
ma ancora efercitate, niente di meno io avifo, che a voi abbia ad e flc re dilettevo- 
le vedere , che ancor altri fiano con le opinioni voi t re conformi ; il che fari co- 
me uno fUbilire quelle cofe, che ora per voi fi fanno; ne le altre poi folamente 
penfate, vi potrà e He re fedele compagno, e quali ftimuload efeguirle. Non voglio 
però, che conciò fia cofa, che io non vi feriva altri precetti che quelli, che a Don- 
na libera fi richiedono, la quale non fia ne a marito, né a padre, né ad altri fug- 
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getta, che voi crediate, ch'io vi configli più a perpetua viduiti, che a fecondo 
matrimoniai dr le^quali due cofe quale fi fi» la migliore , noi» ^oflftro proponi- 
mento al preferite di ragionarne; ma da poi che la vollra fortuna v'ha pofto in 
quefta a ma» libertà, a me non pare ragionevole cofa trattare di altro modo di 
vivere, cheHlf quello, in cui la prefente voiìra vita fi truova j maffimaraentc eh' 
io mi peri'uadn, che quali tutto quello, che a Donna libera fi conviene, a. marita- 
ta non fi rlMfair|"La onde quello, ch'io vi ferivo, ce io vita libera vale, et in fug- 
hetta; quanto quella *leggeKc,.v> parefle ^ fljp putite vi, fàfcbbc. Ma per dare 
oramai principio a quello, che io mi fonò a il pollo di Temere, dico, che prima- 
mente de ve te confidcrarc , voi eflere nata uomo, di anima, e di corpo compo- 
ftaj e P una di quelle parti, cioè il corpo, elferc tranfkorio, e mortale , e con 
le fiere-, e con , le Jjc Aie » comune j V altra v che è l'anima . e il e re knpi^erna, 
c divinai et * Dtà lrfel?b>fimHc .* E die efrerchon può cofa più bella , che dilet- 
tarvi folamente di quella parte immortale , che in voi fi ritruova , e guidarla a la 
fua^affini^at&« |ffinitar« difo^ùfre tra. le cofe immortali , e Je^divins . Ntmj pelò 
pc/\quclU> fcliace, «he delibiate; folamente pc/ifarc ne ja c^uapofizicuie ddl\iu4m- 
d^, uc .idifctl.de \£\ ma ,J.nel jorfo.de Spineti; né ancor* volere trpjpffyk 
tilmcnte inveftigàre la caufa del crefeere, e del dccrcfcerc de l'acqua del mare» 
né che genere i venti r coma fi facciano 4 t'olii , ch« muova werremoti, o altre 
firaili cofe, le qu£t s'ippcrfcng^ao^i pìf fqt4li$i!^]ì ^a<lpdo bene ,che vo- 
gliate ponere ogni voftro penderò in fvegliare la Prudenzia, abbracciare la Tem- 
peranza , onorare la Giuftizia, eccitare la Tolcranzia; le quali quattro cofe fono 
baii divmi gl'anima- et in^flcwconfifte la virtù i la quale fola*; ftabile, 4 leggit- 
ore aj^f e flynjf de T tonfo ;fe fela^oi) lui vi^^con lui s'V^ecAiai e fcon, lui 
yst; dap&i cfnrda q*ùc1ta vita fiprtèi'et a più^beatoAritore Iflcondace . Quefta'è 
più utile de la ricchezza, più onorevole de la nobiltà, più vaga , e più durevole 
de la bellezza. Quefta ^ucITo/f chef ad 3tri3arepmpoj2biIe r ,I a noi fa poffibitc ; 
< quello, di che ir vulgo rf merafglift a W.ifa*parer VilerV ciò , che a lui è 
fpaventcvole , ci fa confidentemente tolerarc . Quefta adunque de verno fopra ogni 
cofa amare, inveftigàre, abbracciare; et iftimarc gli altri beni umani, e del cor- 
po, come èJ*Hma, fanitè» fo/ajli e ricche»za,|ioa calere beni, fe non inquanto 
fiano adornati, e racconci da. quelli de l'anima; perciò che veggiaroo, che fenza 
elfi il più de le volte nuocerlo, e fanno rumare coloro, che ( gli poifiedond- Per 
qucfto pento, che Gorgia Leootino volefle , che non la bellezza» ma la gloria de la 
Donna foflc conofeiuta da. molti { perciò che confiderava la bellezza eflere dono de 
la natura, fottopofto a le infirmila, al tempo, et a mille altri cali , c niente vale- 
re, s'ella non è da buoni coihimi , e da virtuofe operazioni adorna, da Je quali 
(blamente nafee la vera gloria. E nettano fi prc/uma di mai potere avere ottima 
fama , fenza fate le opere bnoue . O quante non molto accorte perfone in quella 
cofa rimangono ingannate» le quali mentre che cercano di avere gloria di cola, 
che in loro non fia, incorreno in grandilllmo biafimo; il che non gli avverrebbe, 
fe penfafleno, che tutto quello, che fanno, devefle e ile re ad ogni uno manifcfta; 
ma, credendo le finte loro virtù de ver e fiere palefi, et i vizj celati, a loro inter- 
viene, come ad alcune donne, le quali, cfTcndo piccole, e volendo eflere tenute 
grandi, portano pianelle di fconvcnevolc altezza, per le quali fi credeno eflcrrc- 
putatc da ogni uno cosi grandi, come pajono,- ma confiderata da coloro , che le 
vedeno, la non eguale proporzione de le membra loro, o vero fe cadeno, o per 
altro accidente rimangono fenta, non folamente fi fcuoprc la loro pargolezza, ma 
fanno ancora di fe ridere le genti ; e però a me pare , che qualunque perfona ha 
in fe cupidità di gloria, debbia fare le opere degne di quella; dietro a le quali 
ella verri, quantunque non la volefle, o vero non fi curafie d'averla. Simile opi. 



Digitized by Google 



Epistola. 



n ione a quefta mia credo , c he averte Diogene Cinico, al quale effondo alcuna volta 
richiedo* che cofa de ve ile fare l'uomo ad effere molto gì oriolo, rifpofe, fuggire la 
gloria ; quafì che voleffe dire, che facendofi le opere gloriofe, e fuggendo la glo- 
ria , non potrà effere, ch'ella non s'abbia, ( ancora che la fi fugga ) grandiifi- 
ma . Tra le operazioni adunque , per le quali la Donna può acquietare vera glo- 
ria., et immortai ifGma fama, reputo la pudicizia effere la principale , per la qua- 
le Penelope, Lucrezia, et Alcefle furono , c fono le più gloriofe, che nacquero 
mai. Qucfta fola da per fe tanto vale, che ritrovandoli in alcuna Donna, a moke 
cofe , ch'ella non abbia, fupplifce; e mancando qucfta» cuopre tutte le altre co- 
le degne, che fi truovano in lei; che ehi fi laffa del fuo onor privare ( come dice 
il Petrarca ) 7fi Donna è pii, nè viva. Ma di quefta non dirò molto, sì perche 
tanto non ne, potrei dire, ch'ella non fofle maggiore, come che non è meftieri 
lodarla a voi , apo cui ella è in grandi Aimo pregio , e de la quale ne ficee pi ; t , 
che alcun altro del mondo, veftita. Ben vi dico, che per edere cola tanto lau- 
dabile, e cosi neceffaria in ottima femina, che fi dee non {blamente aver cura di 
averla , ma ancora bifogna guardarli di far cofa, per la quale fi polla altrimenti 
giudicare; che fpeffe volte u ha veduto un minimo atto, un $zr lare libero, et au- 
dace fare fufpicione di meno che motta vita ..- Gnco Pompei» , che tu viriiifllmo 
uomo, fu calunniato , come effeminata perfona , per grattarli il capo con un dito 
foto. E Pofturaia, per ridere , e parlare audacemente con eli uomini, fu accufa- 
ta d' impudicizia ; la quale poi ritrovata lenza colpa , et alto Ita da^Sptirio Minu-, 
zio ,fu ammonita da lui, che non deve ne tifare parole meno oneAe de la Tua vita. 
Vero e 1 , che in quello bifogna ufarc prude mia molta , et aver cura , che , men- 
tre che cerchiamo le cofe buone , non ci lafciamo ingannare da. Ja fimiglianza di 
quelle, et incorrere ne le cattive ; che molte Donne per ferbare la loro onelìà, e 
dimoftrare, che cosi facciano ad ogn'uno, non vogliono pur guardare altrui, non 
•che parlare con uomo, che meno, che ftrettiffimo parente le fiat e inoltre altre 
limili cofe f-nno, per le quali divengono melcofe; né fanno .poi ragionare d'altro, 
fe non quante fufa di filo vadano in una mata (fa , o quanti caldai d' acqua , e quan- 
te ftaja di cenere vogliano ad un bucato , o di limili cofe , le quali a mio parere 
s' appercengono più a fante , et a povera feminuccia , che a Donna , a cui fi fìa il 
governo di alcuna famiglia commeflo. Altre poi, per raoftrare fe edere molto di- 
voce , e date a lo fpirito, vanno col capo torto, e con le labra chiufe; e flanno a 
tutti gli offic; de le chiefie, e fempre per cafa dicono Pater noftri, et altre limili 
cofe fanno, per le quali incorreno nel vizio de la ipocrifia; e però ( come ho detto ) 



par mi , che prima debbiate cercare di conofeere bene la vita, et i coftumi di qua- 
lunque Donna della voflra città; e le triflc, et impudiche benignamente fa! u tare, 
con le buone, et oneflc liberamente praticare; acciò che da quelle non fiate odia- 
ta , e da quelle fiate fommamente amata ; et infieme fuggiate quello di Euripide s 
il quale dice : Qualunque pratica con trilli, et ha piacere de la loro convenazio- 
ne, io mai non dimandai, chi colini fi foffe, la pendo lui effere tale , quali fono 
quelli, con cui egli fi diletta di con ver far e • Né lodo che la voflra elezione fi eflen- 
da f .il amente ne le Donne, con le quali devete praticare; ma vorrei, che ancora 
aveffe cura di conofeere la qualità de gli uomini , che con voi vengono a ragiona- 
re; e con i cattivi, et audaci edere rifervata , con i buoni , e verecondi più libe- 
ra; perciò che» ufando dirucflichezza con un buono, egli cerca fempre più di ono- 
rarvi, si come il cattivo di vituperarvi. Benché più tolto vorrei, ( fe '1 fòffe pof- 
fibiie) che voi fuggila la con venazione di tutti i trilli, e vizio!! ; et accettarli fo- 
la mente quella de i buoni» e vinaofi » che da quelli potete fe non imparate, e far. 
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vi migliore; da quelli fc non disimparare , e farvi peggiore. Due grandi cupidità 
da poi fono quelle, che prendono l'animo quafì di ciafcuno mortale; Tana é il 
defrderio di maggioranza, o fignoria, P altra è quello di robba ; da le quali fe 
noi fapeflemo liberarci) e renare contenti di eflerc quello, che riamo, c niente più 
cercare, da molti mali, fatiche, et ambizioni faremmo liberi, che non femo; e 
molte cofe non faremmo men che ben fatte , come fpeiTe volte per l'una, e per 
l'altra di quefte facciamo) né cercheremmo con tanta anfietà I* amicizia de' Signori 
per farci grandi; ami faremmo, come fi legge aver fatto Diogene -, al quale c fon- 
do in Atene, fu fc ritto , che AI diandro Magno aveva defide no di vederlo; a cut 
egli rifpofe , Di ad AlefTandro , fe vuol vedermi / che quanto è da Arene in Ma- 
cedonia , tanto è da Macedonia in Atene 5 la cui magnanima rifpofta ebbe tanta 
forza appreflo quello e cccDcnriffimo Re , che fi parti di Macedonia , et andò in 
Atene a vederlo. O fe cosi f ape forco fare, quanto il vivere noftro farebbe più 
quieto, e quafì felice. Ma noi poveri di fapere, e di configlio, egri del rutto» e 
miferi morta! 1 , vedendo , che la robba , e la fignoria adempie moire nofrre vo- 
luttà, tanto fìamo vaghi d'averle , che rutti gli altri piaceri, per aver quefte .per- 
diamo, e fpeffe volte il corpo > e l'anima dietro vi lafciamo; non peritando quan- 
to Ci dil convenga , che noi cerchiamo di avere fignoria in attrai , e noi freffi poi 
ci lafciamo fignoreggiarc a gli noftri appetiti . Quella poca digrefSone ho fatto» 
per farvi iblamenre in rendere , che , come eh' io giudico a nell'uno ftar bete il cer- 
care favore di Signori per efaltarfi , iftimo che a Donna fpecialmenre mal fi con- 
venga) c lafciamo ftare, che iìa grand iffima difftculrà a poter fare quefto fenit 
macula della fna cattiti; certamente è* quafì imponibile, che qualche bufimonato 
dal fu [picare del vulgo non gliene fegua. E però a me pare j che ciafeuna Donna - 
dovrebbe contentarli di eflere quella, che è; e non cercare maggior favore di quel- 
lo, che le rende la Aia ottima vira. Ma per tornare oramai li, donde mi fono 
partito, cioè al con ver fare con altrui, dico, che in efso giudico efsere buono guar- 
darli dal tifo difeonvenevole, e dal parlare troppo audace,- che l'uno c fegno di 
mente leggiera, l'altro di animo furibondo. Da poi devete penfare, che tutte le 
cofe, che fono brutte a fare, fono parimente non belle a dire. Non fi dee ancora 
efsere di troppo parole/ che il tacere ( fecondo che dice Aiace apprefso di So- 
focle) è grande ornamento de le Donne. Non però voglio che fiate mutola/ ma» 
che non parliate, fé non quando il tempo richiede 1 echt cerchiate ferapre di ferma- 
re gravità, orfefU, e giocondità ne le parole; e non volere ragionare di quello/ 
che fi faccia il Turco in Coftantloopoli ,10 il Soldano in Egitto j ne ciò, che fi 
iìa deliberato ne la Dieta d' Augufta , o come andaile il fatto d' arme di Geradad- 
da; che non è co fa pia dfifconvenevole , che fentfr Donna ragionar di guerre, e de- 
putar di itati . Beh devete alcol tare benigna me nre ogni uno, che ne parli; ma voi 
non devete parlare fe non di quelle cofe, de le quali ne avete ottima cognizione» 
e «he a voi ita bene di ragionare . B che in due cofe è lodevole, e buono il par- 
lare; in quello, che ci è uccellano a dire , et in quello che ottimamente lappiamo 1 
nel re Ito fi giudica e (Ver meglio il tacere. Ne mai fi devrebbe dire cofa, chepri- 
ma non fi pcnfafTe; e non fare, come molti fanno, i quali lenza alcuna confiderà- 
7 ione mandano la lingua innanzi al penfìero. Deverà ancora aver cura, che quan- 
do altri parlano di cofe gravi, di non parlare voi di cofe rifìbili; né quando altri 
di rifìbili, voi di gravi; che ogni cofa fi vuol fare a tempo. E (opra il tutto fiate 
nel conversare benigna, e dilettevole; il che iìa, fe farete umana» e non foperba; 
fc non farete lunga, et oftinata nel contendere j e non arete piacere di contradire 
ad Ogni cofa,- né farete pedona, a la quale quafì ninna cofa diletti. Da poi non 
bhtfmate a nettano te lue calamita-; perchè la fortuna è comune, et ri tempo, 
che dee venire, è incerto. E Uodan gli amici attenti, cofa, che vi fari benevoli 

i prc- 
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i prefènti . Quando poi andate per ftrada , non fiate troppo vaga di (aiutare ogni, 
uno; ina pur vogliate e (Te re cortjfe in rendere ilfaluto, a chi v'onora; e quefto fia 
più rollo col cenno, che con le parole , co fa veramente più grave , nè per aventu- 
ri meno accetta. Tanto il parlare mi ha tirato a non fo che modo fuori de l'ordi- 
ne, crf io deve va renere, che m'ha fatto le cofe divine, le quali primieramente fi 
de ve vano dire , infino a quefto luogo ferbare; ne le quali ora incrando , dico >che 
debbiate amare fopri ogni cofa , et adorare Idio ; da poi riverire , et onorare i San- 
ti ; é cercate più di piacere a Dio con obedire i fuoi comandamenti , che con vo- 
lére divorare tutte le Meffe, e dare il voftro a Frati , che godano, e voi digiunando» 
patire « tó ftimo> che '1 maggior bene, che fi poffa fare, fia il nori far male; nè 
credo efteré cofa piò grata a Dio di quefta t però cercate principalmente di afie- 
gòìrf*. E non vi curate di moftrarvi più, che gli altri , faria ; che non meno il 
m'oftrirfi troppo religiofa di che mormorare a le genti , di quello che fi faccia il 
moftrarfcne poco; ma vogliate effere più con le opere, che con Papparenzia, di- 
vora. Le orazioni, che volete fare, fatele rinchiufa ne la camera volerà . La Mef- 
fà ben mi piace, che fi oda divotamente ne le Chiefe f Le elemofine voftre poi 
cercate di farle a buone perfone; ch'egli è belliffimo teforo, che i buoni ci fiano 
obligati; e l'opra il nino fiano celate; che chi certamente benefizio riceve, mag- 
giormente fi obi iga , et a Dio è molto più grato. In fomraa rutto il bene, che & 
tèi cercare di farla manco manifefto, che potete, benché egli è, come il fuoco, 
if qn'àlei quantunque l'uomo il nafeonda, Tempre per fé med efimo fi dìfcuopre, 
N<6 l'altre voftre operazioni poi non fare cofa alcuna celata, la quale non pona 
edere a tutti , lenza a roffirv i , palcfe . E pc n fa te , che fe beri a le genti fari nafeofta 
non ha però > ch'ella non fia et a Dio, et a laconfcienza voftra manifefta , de la qua- 
lé voi ne devete avere grandiffima vergogna, che a un cuor gentile ,( come dice il 
Petrarca ) bafta ben tanto. Dopo quefto a me pare > che debbiate cercare con 
ogni ftudio di vivere lieta, e d'avere tutti gli onefti piaceri, che potete; che i pia- 
ceri con onore fono ottimi, e fenza, fonopeffimi. Etra gli umani diletti non ere- 
dò* che fia piacere alcuno, che fi polla aguagtiare a quello, il quale ci rende la 
confeienza del nofrro ben vivere, e di non avere mai fatto alcuna cofa, de la 
ornale fe ne debbiamo pentire . Ne l'abito voftro poi lodo Teucre ornata, ma non 
sfoggiata , nè lifeiata; che l'abito ornato è fegno di compofiti coihinft, le foggi c, 
e h lifci, di animo leggiero, e non molto pudico; sì come la troppa incultezza de 
la Dorma è fegno di dapocagine. Oltre di quefto abbiate cura di configliarvi bene 
in ogni cofa, che avete a fare ; e configliatevi fpecialmente con quelle perfone, 
da le quali fàpere effere amata, e che ne le loro medefime cofe abbiano faputo 
ben configliarc, e ben governare fe fteffe. E fopra il tutto guardatevi di far cofa, 
la quale biafimerefte in un altro, che la faceffe. E fuggite più la infamia che non 
farefte un pericolo de la vira f perchè 1 buoni denno temere la vergogna , sì come 
i cattivi te meno la morte . Non feufate iti altrui alcuna opera mala ; acciò che 1 
non pa/a, che fimile cofa vi diletti. Contentatevi de le cofe prefènti; fperate che 
fi tacciano migliori; tolerate generofamente qualunque elle fi vengano. Non ma- 
nife fta re l'animo voftro ad ogniuno; che non è convenevole cofa tenere la robba 
chiufa ne le caffè , et i penficri aperti a tutti . In ogni cofa, che fate , confidente 
il fine; il quale fpeffè volte diverfiffira© da i principi riefee. Non tifate l'opera di 
niuno cattivo ne le cofe , che per le mani altrui vi bifogna efeguire; perciò che di 
tutto- quéi male, che effo fari, a voi farà data la colpa. Non fiate troppo cupida 
di andare a nozze » a fette, et a fienili luoghi; nè anche invitata, e pregata fiate 
troppo renitènte di non andarvi ; che l'nno fminuifee la digniti , l'altro gli ami- 
ci. Ne la cafa voftra ti come non devete curare , che fia abbondanti di cofe fa* 
perfiuti coti abbiate daigeifcia» «he neflhna de le necefTarie vi manchi; che l'ano. 
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procicdc da animo non temperato, l'altro da non prudente. Non vogliate effere né 
troppo diiicata ne i cibi, né troppo varia/ le quali cofe, oltre che a temperata % 
e coturnata Donna non fi convengono , fono ancora di non piccolo nocumento a la 
finiti . Vero è, che in quello non bifogna molta parfiraonia ufare, fe non per fé, 
almeno per il rcfto de la famiglia,- perciò che la maggior parte de i fervitori fono 
molto vaghi di mangiare, e beverc bene; il perche è mcflieri con mediocre ab- 
bondala di fatisfarli , Ma, poi che fiamo venuti a parlare di fervitori , dirò 
qualche parola circa di loroj clortandovi prima, che cerchiate di farvi la fami- 
glia voftra benivola,- perchè l'amore, e benivolentia loro non fi compera con la 
grandezza de i falarj , ma s'acquifta con la prudenzia, e temperauzia nei gover- 
narli. Et in quefto bifogna avere più diligauia, c cura, che non incorrano in er- 
rori, che nel punirli, quando vi fono incorfi; perciò che per la punizione fiamo 
odiofi a loro, e da gli altri tenuti crudeli ; per non punirli poi , li diamo. mate- 
ria di peccare più audacemente ; e facciamo nafeere fufpizione in altrui , che a 
noi dilettino i loro peccati . Però bifogna ( come ho detto ) avere buona cura 
che non errino ; e fe pur errano, fi dee coufiderare la qualità* del delitto; e s'egli 
è piccolo, e corrigibile, con buona ammonizione perdonarlo; s'egli è grande, ce. 
incorrigibile, mandare il iervitore con Dio; il che fari di ammonizione, et esem- 
pio a gli altri di cafa ; e dimoAreri ad ogniuno, che limili loro operazioni (Uno 
cja la mente voftra aliene . Ma. fc-pra il tutto per cola, che facciano, non è da 
dirli villania , ma da riprenderli r ce ammonirli prudentemente ; che quantunque a 
ciafeana per fona ftia male il dir villania ad altrui, a la Donna però più, che anef- 
fùo altro fi. difdjce. Nel veftirli poi, e ne gli altri loro bifogni, riguardate ciò « 
che a voi fi conviene, e non a quello che per loro fi merita; ch'egli è grande or- 
namento, di ciafeunp fignore avere la fua famiglia ben veli ita, ben contenta, e bea 
coilumata, Nel darli poi fatica, non vi bifogna cuere ne troppo auftera , né trop- 
po rimala ; che !a troppa aufterità genera odio , e diiperazione ; e la troppa re- 
miffione genera lentezza, et inobbedienzia . E di loro interviene, come de le cor- 
de de gì' inltruraenti raufici, che chi le tira troppo, fi rompcno,- e chi le ni affa, 
troppo, fenza alcuna armonia, o concordanza rifuonano. Et in fora ma fappiate s 
che quale fi vede la famiglia, tale fi fuole per ogniuno giudicare edere il fignore 
di quella . Ora lanciando da parte la cura, et il modo , che fi dee tenere in nutri- 
re, et ammaelìrare i figliuoli, la quale come che a mio giudicio fia la più bella» 
e la più laudabile parte , che fi polla in Donna defidcrare , niente di manco da 
poi che la voftra fortuna ancora di quello v'ha priva,- a me non pare di prendere 
in vano cotale fatica. Però diremo due altre colette, le quali faranno ornamenta 
di quafi tuttp »1 redo, cheavemo detto, e quivi porremo fine a quelle noflre pa- 
role . La prima adunque de le due fi è, che ne la prolpera fortuna ( fe quella vi 
avvenire) vogliate efiere umile, e raaniucta, e molto minore de la voflra felicità,, 
si come altre volte avete fatto; ne l'avverfa poi fiate intrepida, e forte, e mag- 
giore di ella. E quefto potrete agevolmente tare , le '1 volito fondamento fari le 
non le cofe ftabilc, e che in voi propria fiano, cioè ne le virtù . Nel rcfto poi,, 
coroe è bellezza, faniti, parenti, amici, favore, e robba, confidcrcrcte cflere de 
la fortunale non voftri; et a lei ftare il privar vene , et il farvene abbondanza , 
E poi fe penderete nell'una cofa umana potere eilcre torma, né lungamente dura- 
re , di nelfuna profperiti troppo vi allegrerete , nè di avvertiti vi dolcrctc . Dio- 
gene foleva dire, che colui era più limile a Dio, il quale di manco cofe aveva bi-, 
ragno; perciò che Iddio non ha biipgno di nulla; li onde la robba, gli onori, e 
gli altri beni limili de la fortuna tutti rifiutava come non bifognofo di loro. Le 
quali cofe, fé voi parimente poco ftimercte, poco vi allegrerà l'clTerne abbondante , 
e poco fimijèmeote dolore vi recherà l'eflcrnc priva . E fe arete la voftra fpcran- 
- Mi 
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za, et il voflro appoggio ne le virtù, e ne la voftra fantiflima vita, che fono fta- 
biliflìme cofe, de le quali ne naufragio, né guerra, né altro accidente umano 
ve ne potrà privare; farete fempre lieta, come pofleditrice di podere, che non è 
fuggetto nè a pioggia, nè a grandine, ne" a ficcità, ne a venti. Non poco ancora 
vi ajuterà a tolerare i cafi de l'avverfa fortuna, fe riguarderete ne gì' infortuni al- 
trui, c confidcrercte voi eiferc nata mortale, c di carne, e d'offa, come loro. 
L'altra de le due cofc» ch'io vi ho detto di dire, fi e, che ne i fatti voftri , e ne 
i detti parimente vogliate elTcre fchictta, cioè non avere in voi niente di doppio, 
o di finto ; nè tenere una cofa pronta ne la lingua, et un altra chiufa nel petto; 
il che dice Achille appretto di Omero, fe avere in odio, come le porte de l'In- 
ferno. Vero è, che quella fchitttczza, o (impliciti , come noi la vogliamo più 
propriamente nominare, bifogna, che fempre fi a da la prudenzia accompagnata; 
perciò che fenza effe vi potrebbe cùere mcn utile alcuna volta ; ma da cosi fatta, 
compagna accompagnata, nè cofa più bella , ne più utile, nèpiù lodevole ad otti- 
mo vivere troverete * Molte altre cofe feri ve re vi potrei, le quali ora lafcio da 
canto per non effere troppo lungo ; fapendo però, che fe voi vorrete tutto quefto , 
che vi ho fcritto, diligentemente efaminare, vi troverete la feraenza quali di ogni 
cofa , che a vita di coturnata Donna s'appertenga. E fe forfè vi leggerete qual- 
che particella , che a la prima vifta vi pajaftrana, non reftate però di tarla; per- 
ciò che, fe non quando l'arctc mena in opera, non potrete comprendere la quie- 
te d'animo, che vi appone . Ma non gii per quefto vi dico , che folamente deb- 
biate reftare a quello, ch'io vi ferivo; anzi v'eforto a leggere molti libri, e da 
ciafeuno prendere quello, che a ben vivere vi configlia; facendo , come fa colui, 
che vuole fabricarfi un bel palazzo, il quale da varie perione, e da divertì artefici 
piglia tutto quello , che a la fua fabrica fa meftieri; che così ( a dirvi il vero > 
ho fatto ancor io, che da molti antiqui autori ho la maggior parte di quefte co- 
fe, ch'io vi ferivo, raccolte; le quali pofte inficine con alcune altre, che ho da 
me fteflo trovate, ho comporto la prefentc Epiftola, la quale ora vi mando. 
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ELLA, et onorevole confuetodine è quefta; $ereniffimo>rìncfpe\ 
et Illuftrifiìrna Signoria » che dopo la creazione di ciafeun Duce, 
tutte le citta* fughette a* qucfto fcliciflìmo ftaro mandano i loro 
Ambafciadóri a Aia Sereniti. Il che, oltre che è fc^no di obédiea- 
za, e di amore , cV ancora aliai buona occafìone'di faf fi ' grate" , 
e di raccomandar fe medefirae Con qucfto mezo a! Prfrtcfpe' nui- 
i *«* ' *- vo. La qual confuettidine volendo ora la vtofrra fcdelrfmraC(t- 
ti di Vicenza efequirc, mi ha, inficme con qucfti mici onorati Colleglli, efèttiì, 
e mandato a Voftra Sereniti, et appretto mi ha dato il carico di far l' oraziorjt? » 
la qual quantunque io fapcflfc efler da fe diffidi 'ima iraprefa, sì pel* molte àMtrcra- 
gioni, come eziandio per la concrarieti ch'io vi vedea; perciò che da l'nri de* lati 
( effondo 'I fubjetto grandi (Timo ) mi parca neceflario di dire in.effa molte gravi, 
et onorate parole,' e di cosi eccellente Principe degne j da l'altra parte mi era'Trft- 
pofto, che per non fturbar qualche più grave negozio di qucfto Illuftriimmv ftaro, 
dévefTe efler breve nel parlare, cola veramente contraria a la prima , e qua fi im- 
ponibile a fare in tale fubjetto. Niente di manco, la pendo io con quanta gentile"*- 
za Voftra Sereniti afcolta fempre ciafeuno, che parla , e come cori quella fira ve- 
nerandi, e quafi divina prefenzia, e con quefti occhi fuavi, et allegri conforta, 
e quafi ajuta ogni timido a favellare, non ho voluto ricufar quefta fatica, fperah- 
do ancora, dove per la brevità del tempo mancherò, overo ^ cu rumente dirò ,"3i 
^cncre da la prudenzia di Voftra Serenira t fupplito , et intefo, e da la incflabHe 
bonti di quella ifeufato . Adunque, Scremili mo Principe, bifognando efler breve , 
lafcierò molte cofe da parte j e non dirò come quefta meravigliófà Città* folle pri- 
mieramente fabricaw , pct rifagto de la Nobiltà Italiana, la quale in quc J tempi 
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era perfeguitata , et opprcffa da Uni, Vandali» Rufi, Gotti, Longobardi » e da a! ere 
Barbare» et orribili nazioni; né dirò come effe da indi in qua fi a femprc fiata non 
fola mente ritti gio^dc la nobfl rà , ma appoggio, c foftegno del none Italiano; nean- 
che mi emenderò ìn narrar le mirabili conftituzioM , c le divine leggi di quella 
Republica > perciò che chiunque fi pone diligentemente a coofiderarle , non può 
penfar , che fianoda ingegno umano procene, ma le giudica da Dio ifteOb manda- 
te . Dio fu, veramente Iddio fu quello» che ha così bene quella Republica ordina- 
ta, ce in com fionda , « perpetua liberta conferva ta . Che le noi vogliamo sfami» 
nare tutte le altre buone Repubtichc, che mai fono fiate nel mondo, !c quali però 
furono di tre fole maniere, cioè, o Vafilif, o Àriftocrazia , o Dimoerà? ia; Va- 
llila ( che e la migliore ) è quando'* miglior cittadino de la ritti*, e prepofto 
al governo diefla; Ariftocrazia ( che tiene il fecondo grado di boati )è, quando 
un folo, ma molti de i migliori hanno. »l buoni Ufi qao governa univcrfalc,,* \ 

) è , quando il popolo regie Jc difpfnc. 




vunivcrfalc,* pi- 
eje difpone . V 
fiche cfanajnat*, 

cfocrazia , che è 



trazia »oj(che c la manco buc£a 
ioj[adtmq|pr ( tome ho detto ) vp|remo .fuii^lc anjjfchfc Repij 
troveremo a qualche tempo , chi di loro effer converfa in < 
quando la moltitudine con turbulcnzia governa; e chi in Oligarchia, che vuol di- 
re il violento dominio di pochi, e chi in Tirannide , che è la non legittima Mo- 
narchia; e chi in tutte tre quefte,lc quali fono i tre vizj , cjc tre corruttclledi 
efìV Ida fon^pipoicete Iddio, I quale quella famiffiiua Repur/ica^r^nòv,rirhofe 
primieramente la^Dimocracia , the ia qnafì iempre cagione dì unti i disordini de 
le città i e de la Vafilia , e de la Anftocraiia si mirabilmente, quella compofe , 
e con sì prudenti ordini , e^nte piegai la concatenò , " e ferrai , che mai da indi 
in qua, né per profpera , né per arretra fortuna, Don ha patito' mutazione, o di- 
fordine alcuno s c per quanto fi può per ingegno umano confide rare > non è poffi- 
bile, che mai ne patifea; ma fi giudica, che con la fua verde, et inviolata libertà, 
debbia per fin che il mondo non fi diffolva , durare . Onde tra gli altri molli argo- 
menti che dimoftrano quefto, a me par che fi pofia fpecialmenw connumerar la 
preferite creazione di quefto Se reni filmo Principe,- perciò che non può effe r cofa 
più utile a la coofervazione d'effe Republic he, né più falubre a la libèrti loto, 
che avere un Principe giufto > e fanto , e firn/le a Dio ; che il Principe buono c 
proprio la immagine di Dio in terra. E marocnte ,, IHuftriffimi Senatori, io ho più 
vojte racco roedefimo confiderato, e tra i precetti de la Filofofia ricercato , per 
formarmi ne l'animo un Principe eccellente» e da ogni parte compiuto ; né mai 
ito fa puro cosi bene immaginarmene alcuno, che poi mi dariufeito fimilc a quefto, 
che ha nuovamente la voftra fàntiflìma Republica eletto. Egli ne la guerra , ne 
la pace , c ne le opere, e nei configlio, è fiato , et è così eccellente, e di sì rara 
concordia, e temperamento, che mai le fue virtù non furono da le confine di al- 
cun vizio offefe . Non ha lai ciato di effer pacifico, per euer bellicofo ; né per la 
fe ver iti è re fiato di clfer piacevole, né per la graviti di c ile r e fc Inetto , né per la 
jsaefta di e fiere umano » e per recar le molte parole in una, egli per la fua vir- 
tù non loia mente rrappafia la gloria di tutti quelli, che vivono di prefente , ma vin- 
ce ancora la memoria de gli antichi. Li onde, per confermazion di quefta verità 
che io dico, voglio brievemente precorrer qualcuna de le fue laudi . E perdona- 
temi , Se reniflìmo Principe , fe di efie in presenzia di Voftra Sereniti alquanto ra- 
giono, che fe ben le orecchie di quella le fuggono, o non curano di udirle, le 
virtù fiie però le ricercano, e quelli altri circolanti ancora tacitamente me le 
richiedono j onde io non temerò di ragionar con cflb loro» e tanto più volentieri 
pò parlerò, quanto ch'io fo,che non dirò cofa che non fia da tutti perveriffiraa 
cWciuta. Ma ben lafcierò da pine il commemorare ,chc fia nato de 1* Clanffi- 
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ina, e nohiliflima amiglia de i Gritti; la qual anticamente venne di Candia ad 
abiure m queua cuti , e ne la qual continuamente fono ftati moki dicmflìmi no* 
min. , che hanno fatto cofe grandi per la Rcpubiica , et hanno conseguito aro* 
pjiffirai onori in eOa* e tra gli altri vi fu il Glariffimo Mcflcr Tridan, avo di 
(uà Serenità, uomo veramente rariffirno, che fu Arobafciatore a Roma. PodefUdi 
Padova, e Capitano Generale da mare, che e il più fublimc officio, che dia que* 
Rcpubiica dopo il Principato, fotto la difciplina del quale fua Serenici, dopo la 
morte di Metter Fraoccfco Aio padre, che morì giovane, fu nutrita, et allevata, fi 
quelle cofe io Iafcio da parte, perciò che mi perfuado, che chiunque fi reputa di 
cfler qualche cola, non fi debbia mai molto appoggiar ne la gloria de ifuoi mai- 
son, ,a . W* 1 ? , c veramente un bclliflìmo reforo, maapena fi può a laude partici 
lar di nmno de pofteu attribuire . E parimente lafcicrò di dire, che eflendo celi 
di Aatura grande , et de! corpo belliffirao, e robuftiffimo, e di faccia angelica; e 
quafi divina fi dette ne la fua prima eri a gli ftudjde laFilofofia.laqual fola Cui* 
fegna la via de la vera vita,- perciò che ella è inveftigamee de. le virtù, tifaci 
ciatr.ee de i vuj fondatrice de le citta , inventrice de le leggi, macftra de le di- 
iciplinc, e de i buoni coltura», et ornamento di tutto il viver umano/ folamcnte 
duo qualcuna di quelle cofe laudate , che fua Sereniti da Mai fatta macftra am- 
maendata taccile , Efla primieramente comandò a le voluttà, e non fi lafciando 
da elle comandare, e volendo più toftp.con poche fatiche molto ripofo acquife- 
re, che per poc» pigrizia fottoporfi a mqlte fatiche; prima fi diede a le cofe na- 
vali , et andò in Goftantinopolii e fattoti quivi per le fuc virtù gratiffimo a l'Ira* 
perator dei Turchi, nominato JJajafit evenne che non molto dopo etto Ba;afit de- 
libero di romper guerra a quefta flluOiffima Signoria, e faceva grand.ffi.no ap, 
I tCr - a V C , per ^ »W foltamente, per coglierla a l'improvifò, 

ftiEIJP ' ?. m fac ^ rntnte r ww»rU . Il che intendendo il noftro Sercn.rn.no non 
S ™ f* " C ÌZSfP** H CMnulate ricchezze, nè la iftefi» vita, ogni 

eoa non i ^àPSM la fua > c P° co P° co vi mancò, che ogni 

(U Prcf °' C ilctte P cr c " fcr mort °' P« come imi- 
te : la fortuna, o la viva virtù di tant'uomo, dopo alcun tempo, non folamcnte fu 

O^ÌSVISb^T 1 COnC '. Ure ^WW"» E" £ S Gran TurcoTe quel 
Ila llluftnffirna Signoria, la quale infino a qucAo dì fcrapre è durau. Tornato noi 

efla, te il primo fu Configlicro, officio ( come ogn'un fa ) de' principali de la eie 
là i poi fu fatto dei Conflgho di Dieci , poi Savio Grande , Podefti di P^ova Pro. 
re n 0 ! ?Zn Procu " to f » Marco, e Capitano Generale da mt 

ll^l L q K 1 C ° n qUanW ^ mftuu » con ^ uanta tol '«anai» , con quanta 
prudcnzia, e con quanta cempennai» fi governale , farebbe cofa incredibile » 
raccontarlo,- e fecalmente le fue virtù furono illuftri ne la Pretura d? Padova! 
perciò che avendo ritrovata quella ciuà con peftilenzia, e con careflia, e piena 
d, uomini facinorosi, e fcelerati, in poco tempo con la folita fua duigenziaTt 
feverua, fece in effa ven.r l'abbondami» , et liberolla sì da la peftc, comedaifce! 
crat., e vutofi et in lei ricreò tutti i buoni e virtuofi . Dopo mandato per I* 

fimiSr b !" Pr ° Vcdll0r , C ™ ) a V *» * ^> P" refifter iH&SS^SH 
fi.mgl.ano Imperatore, il qual con grandiflimo cfercito veniva a | danni di lei, 

LTaro T\? C J T T W a qUCÌ movimcnti "Prcflc . ma elTendo fiato per avanti 

S T.u£ T a' "*?2! 10 W KnBp ° fopra °S n * a,tro trpertiffimo nediven* 
ne. Tal che avendo po, .1 Papa, lo latratore, il Re di Francia, il Re di Spa* 
gna , e per dir me 5 io quafi tutta Europa congiurato in Cambrai a fa rovina dì 
quella divina Rcpubiica, etto, quafi un «uovo Scipione, offerte il corpo fuo per 
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U cara Pàtria, ne la qua! guerra quante fatiche abbia fopporrare, e quanti peri- 
coli rrappafTati, farebbe imponibile a commemorare} ne fotaraente in efla guerra 
dimoftro che avefle tutte quelle virtù, che fi fogliono volgarmente ftimar per ogn* 
uno, cioè af&tticarfi ne l'imprcfc, noi» fi fmarrir ne i pericoli, aver induftria nel 
fare, pttftcaza nel finire, configlio ne l'antivedere , le quali furono tante in co- 
ttili foto , quante in neflun altro che abbiamo mai né vifto , né letto ; di che ne 
è txftimonio Ja città di Padova per lui non (blamente con molta induftria recupe> 
rata ma con poca gente da Mafflraigliano Imperatore, che con quali infinito nu- 
jncro di combattenti l' attediava, Hi virilmente difefa, Tcftinionio ne è Vicenza, 
Verona, Brefcia, Bergamo,. Crema, Tre vi fo, et altre città-, quali per lui ripi- 
gliate, c quali dal tiirioio impeto di Barbari liberate . Teftimonj fono molti de i 
Capitani de' nemici, i quali nel cor io de le loro vittorie furono funerari , e prefi. 
Tcftimcmio ne è Milano, che per lui principalmente, a la perfona di Maffimiglia- 
no Imperatore , et a la fcrociffjma nazione di Svizzeri chiufe le porte , e con tra 
loro fi mantenne . Teftimonj ancora porrebbono efler molti altri luoghi , et altre 
genti ch'io non: nomino, che per le predette fae virtù furono difefe, e confervate. 
Le qnaJi vùrtò , non però foie fi furono in lui ( Come ho detto ) in que* tempi ve- 
dute , ma. chiaramente fi' conobbe con quanta innocenzia , con quanta rem pera ri- 
eia, con quanta fede'» con quanta facilità , e con quanta umanità abbia ogni co- 
fa ammimitrato : di maniera che egli eracarifSmo aifuoi , et a i nemici formido- 
lofo . Tutti i paefi il fegu ira vano, tutti i foldati l'amavano , tutti i ricchi l'ono- 
ravano, tutti i poveri l'adoravano, tal che ogn'uno con diletto il vedeva, con fe- 




tenzia^ grande a quei luoghi . E quantunque voftra Serenità i abbia fempre merita- 
to» e meriti di avere ogni cofa di profpero, pur fe vi è intervenuta qualche aver- 
fità , certamente il ciclo Pha laicista (correre per apparecchiar più largo campo, 
e 1 più chiaro teftimonio a le voftre virtù » perciò che le cofe profpere il imo Ura- 
no la feliciti de gli uomini, e le averfe fanno la virtù, e li grandezza loro ma- 
mfefta* Voftra, Serenità fu prefa dal Turco, acciò che la virtù di quella fi cono- 
fceile in far coti utile, et onorevolpace per quefto ftato . Andò prigione in Fran- 
cia, .acciò. che: per lei concludete la lega cosi falubre e necéflaria a quella Repu- 
Wica, c còsi alcune altre cofe averfe vi fono accadute, dopo le quali fiete Tempre 
rullato più gloriofo . Talché fe Agamennone Re de i Re , cori gli altri Semidei , 
ebbero tanta gloria per avere inficine con tutta Europa in dieci anni prefa, e faci 
cheggiata la cuti di Troja , quanto maggior gloria farà quella di Voftra Serenità, 
di avere la patria fùa quafi dieci anni continui contra tutta Europa difefa? Molte 
gran cofe. in picciol falcio ftringo , e molte più ne lafcio da parte , si per il poco 
tempo che mie concerto , si eziandio perche non le dicendo, tederanno molropiù. 
integre ne le menti di ciafcimo, che fc k) le avefle leggiermente toccate . Con 
tanta gloria adunque', e con tante virtù è il noftro SerenifQmo Principe afeefo al 
Principato, e non per tumulto di Soldati, nè per fuflYagio de* popoli, ma per ele- 
zione! de i primi Senatori de la Republica , la maggior parte de i quali meritava- 
no quella medefima dignità i ma ciafeuno l'ha più tofto voluto a sì degno, et a si 
gioriofo uomo conferire , che per fc ritenerla, O Comma prudenzia, o inaudita 
bontà, la quale darà perpetuo eferopio a tutti i giovani , ché debbiano abbrac- 
ciar le virtù , et efponer la roba, e li vita per la patria loro j poi che quefto ò il 
mezo,e ia via di acquiftare il fommo grado, cioè il Principato di efla. Ora efr 
fendo cflo Principato ( come ogn'uno confcùa ) il maggiore, et il più onorato di 
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tutti quanti i bfcoi umani , c diviqi quale Oratore , quale Iflorico , q qual Poe- 
legnamene laudar colui» «gabbia cosi onorati ffiraamente la più ono- 



ra, potria degnamente laudar colui» Che abbia cosi onorati ffiraamente la più 
rata cola del mondo acquetata? certo ninno , et io meno de gli altri ; il quale 
olirà la debolezza de Iq ingegno , e la cenimi de la eloquenza , fono ancora da 
la irapofta brevità impedito. Ma lo fue laudi pero rifoncranno per le lingue di 
rune le genti, e refteraftno vive. ne i petti » e ne la memoria di tutti i fecoli. 
Offendo adunque noi e per la ckmenzia de l' onnipotente Iddio » e per la pru- 
denza di quello iodico Senato , l'otto si degno, e gioriolo Principe ridotti, ci ri- 
troviamo di nuova, e* iocftimabil corifolazione ripieni ; di maniera che ne la noftra 
civÀ egtù età > ogni grado , et ogoi fello ha moftrato di ciò incredibile allegrez- 
za. Tal che ad alcuni parca di aver vino aliai , eflendo pervenuti a ranco bene, 
altri dicevano, che ora era tempo di vivere , apparecchiandoli così felice feco- 
lo, il quale, avegnache per molte congetture fi poffa comprendere che fard tran- 
quii li filmo, e quafi fecolo aureo, pur tra le altre a me ne paiono due eflcr le 
principali , l'ima de le quali fi è, che ritrovandoli in Venezia, e quafi in tutta 
Italia orandiffima care Aia di fromenti, come fu creato quefto Sereniffimo Princi- 
pe , fubitaraeote si per l'autorità* dcJLftotuc di. Ina Serenici Kà e si Jjer la dili- 
genzia", e divina providenzia di quella» tanta abbondanza ne quanta 
per grandiffiroa fertilità di biade , c per lunga pace a pena 6 farebbe potuta 
fpcrarc. L* altra è l'onorevoliffimo apontamento , pace, et acconto, che nuova- 
mente fi è fatto con la Cefarea Maefti , il quale non Solamente i&rì ftabilimen- 
to, e recuperazionc del primiero flato, e de la Colica autoriti di quella glorio- 
fa Republica, ma ancora partorirà quiete, e tranquillità a tutti i fudditi di quel- 
la; che in vero la giuftizia , l'abbondanzia , la pace, fono il fondamento, e le 
colonne de la felicità de i popoli. E pero non tanto fi dee reputar beata ina Se- 
reniti per edere sì gloriofamence a (cela al Principato, quanto noi altri ci devemo 
(limar felici, i quali fumo per dover efferc governati da sì buono , e sì eccellente 
Principe. Nè credo che fenza ifpiraiion Divina in tutte le città foggettc a quello 
Illuftriffimo frato, e più ne la noftra, fiano fiate le cafe , le Chicle , le ftra- 
de, e le piazze tutte piene di perfone allegre , e per rate elezione felle voli, e 
gioconde ; perciò che ogni uno divinava , che quefto fantiffimo Principe doveffe 
ctTere compofitore de la quiete loro, riftoratore de i danni , e fondatore de la fa- 
Iute d' Italia . E per tanto non mi eftenderò altrimcntc in narrar la noti filma , e 
fmifurata noftra allegrezza, né anco mi affaticherò molto in raccomandare a fua 
Serenità la città noftra , per le partite guerre , e per le prefenti fue difeordie ci- 
vili travagliata, et afflitta i perciò che io penfo deverli efiere cara , e raccoman- 
data , sì per la incffabil bontà di fua Serenità, ma eziandio per la qualità del pae- 
fe , e territorio che abbiamo . Il quale eflendo con le fpalle appoggiato a l'alpe, 
che partono la Alcmagna da la Italia , et avendo dal deftro fianco il Fiume nuo- 
vo , e dal fìniftro la Brenta, e nel roezo il Bacchigliene , il Rerone, l'Agno, 
l' Allego , l'Afteghcllo, la Tefìna , il Cirefone, et altri belliffimi fi limiceli i ; et of- 
fendo in etto un numero quafi infinito di limpidiffimi fonti, e qualche ameni filmo 
laghetto, e ritrovandoti tutto di aere faluberrimo, e temperato; et avendo i cam- 
pi fuoi fertili, i prati irrigui, i colli aprici , i pafcoli fani, i bofehi ombrofi, et 
i monti utili, i quali tutti il fanno abbòndantiffimo di biade buone, di vini otti- 
sai, di graffe olive , di eccellenti animali domeftici, e fìl veltri , e di ogni gene- 
razione di elettiffimi frutti , e gli danno vene copiofe di finiffimi argenti , e di 
duri filmi marmi, e di laidi filmi legnami per fabricare , e nobtliffime fere, e la- 
ne per ve lì ire; c (Tendo adunque tale, come fi può (limare , che egli non debba 
cfler cajiffimo 4. (uà Serenità ? e che ella non debba aver grandiffiraa cura di lui > 
- •• ruaffi- 
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maflìmamcmc dicendofi per ogni urto, che egli è i! giardino , e I* orto di que- 
lla cittì, e conofcendofi ancora la inviolata fede , ló fvifeerato amore, e la gran- 
de, e forama divozione de gii abitatori di elio verfo quefto Illuftriflìmo (tato.' 
Pure ( fe ben non bifogna )' non reiterò ancóra io, fecondo P órdine confueto, 
di raccomandare umilmente a voftra Sereniti la citta, et il territorio noftro infic- 
ine con gli abitatori di elfi, i quali tutti pregheremo l' AlrHCmò Dio, che per in- 
finita Aia miferkordia, e bontà fi degni primamente di confervàre , e fempre di 
bene in meglio augumentar qucfto gloriofiffimo fiato, e 'dopò conceder hinghtf- 
fiina, profpèrofiflGraa , e felici ffima vita a Voftra Sereniti, e noi ancora perpetua. 
mente con pace, e tranquillità ,-fotro l'ombra» e governo' df quefta divina Re- 
publica. 
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TRISSINI 
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CRAMMATICES INTR OD U CT 1 0 N IS 

LIBER PRIMUS. 



AL LETTORE 

& ...» r • - 

JACOPO VALLARSI. 

DULL^i feguente operetta Latina mica , e rara edizione fi ha del i 740. 
per Antonio Tutclletto in quella nofira città di Verona: e come che ivi 
fi nomini libcr primus, altri però non [e ne hanno del Triffino, ni fi fa eh' 
egli più ne faceffe. Trulla per altro manca alla perfezione di lei, che tratta 
compiutamente delle otto parti dell' Orazione , e s' attiene in tutto al guflo 
iella Grammatichetta Italiana , quanto la natura dell' una , e dell'àltra per- 
mette. Forfè quella iebe /otto il nome di Grammatica fi cita da quelli c' han- 
no fatto il catalogo dell'opere del nofiro Tr*fim>$ • forfè ancora nelf accen- 
nata edizione fi i dallo fiampatore coti nominata libro primo , per rifpetto 
è* altro picciolo libretto, che contiene le Infiitu^ioni della Grammatica del Ce- 
lebre Guarin Veronefe , e che fluitandogli immediatamente , può far le ve- 
ci di fecondo di quella materia. Comunque ciò fi a , noi non l'abbiamo voluto om- 
nettere, e perchè nulla mancaffe a quefia intiera raccolta, e per foddlsfare 
altresì ai genio di quelli , cui ogni reliquia di uomo sì famofo per lettere è cara • 
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JCXGEORGII TRISSINI 

GR AMMATICES INTRODUCTIONIS 
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!.. LIBER PR1MUS. 

4- 

DE L IT T E R 1 S. 

' - .a — . • • ; - . . , , ■ J 

'Abcdcfibiklmnopqr$$tixyz*l 

ileterarum aliac fune vocales > aliae confonantes . Vocale» font fex, 
' a e i o u» et una greca, /. i 
£x vocalibut fiunt diphtongi quinque, ae tu et cu or. 
[ Confonantiura aliae funt fcmivocalcs , aliae mutae . 
I Semivocale* funt feptem , l m n r s x 
Murae fune novera t bcdfgHpqt. 
Ex fcmivocalibus liquidae funt quatuor, l m n r. Duplices duae x ^. h non 
ponuur in di vilìonibus littcrarum , quia cft nota afpiracioois , Se non Iit ter a . 

DE STLLaBlS. 

'■9 

Syllaba, auc eft unius littcrae, licet improprie, ut a, aut duarum, ut ab) 
aut criura, uc abs, aut quatuor , ut man, auc quinque, ut ftans, auc fex, ut ftirps. 

Syliabae accidie accenrus , quae in catorcio , Se fpiritum, et tempus dividiti! r . 

Tcnorcs fune tres, acucus, qui noaturfic/: gravis,qui nota tur fic x : circumfle- 
Xm> qui notacur fic . 

Spiri tus fune duo, a f pira tus t qui nota tur curo h, tenuis, qui non fignatur. 

Tempora fune duo, breve, quod nocatur fic **: longum quod notacur fic : 

j 

DE DlCTl07iE t ET OHATIOT^E. 

Sic ut fyllaba proprie rie ex littexis, ita ex fyllabis proprie fic dici io» & ex di» 
Aionibus proprie fic orario . 

P p a Or auorus 
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Orarioni» partes funt otto, Nomcn, Verbum , Participiura , Pronome n » Praepofi- 
tio, Advcrbrem* idterjecìio» Gonjunftio. 

Horum partinm qaaruor fuat declinabile»» Nomea» Verbum, Participiura , & 
Pronomen, Quatuor vero indeci inabiles, Praepofitio, Advcrbinra, lntcrjcdtio, & 
Conjunaio.iV 

& j ''nr m&- tì o m ili e. £>&''-# 

Nomcn, ai* *'cft {nbfUntivumj^urSol^autadjefìivum, ne bonus i Et ex fubftan- 
tivis, aliud eli propnnm , ufCyrus, aliud appcllatlvura , ut homo, aliud interro- 
gativum, ut quis, aliud relativum, ut qui , aliud numerale» ut unum, duo,tres. 
Nomini accedunt crainque, Species, Figura» Genus» Numeri» , & Cafus . 
Sp*cics » aut d'I pri miti va , ut .Deus » aut ed derivativa » ut divinus. s~\~¥ 
•Figura, aut. e'it duplex ; ut animus , aut compofita , ut magnani mus . i )\ 
Genurs", aht eft rhtfcu1innnt,ut^yrus , «troetncnlnum ùt panthia , aut neutrtìm , 
ut animai . Sed a quibufdam grammatici* adduntur ctiam alia tria genera , quae 
taraen e< ràrexiiftisl ff ibus getfcrjboi cornponuxiuir, & fuot COntrtiuoe, ut hic, Se 
haec advena, proraifeuum, ut hic, vcl haec pafser, omne, ut hic, & hacc, & 

hOC felix. TX "» IC T f rr - f 

Numcrus >Jdt e(t &ngatans, tt bona$»W plurWs , tre b<jni. 

Cafus, aut e(t nommatfvuf, ut Deus ,* aut genitivus , ut Dei ,aut dativus , ut Dco» 
aut accufativus, ut Deum, aut vocativi! i , ut o Deus, aut ablativus, ut a Dco. 

Primitivorum , & denvatorum noraiqum mulrac font fpecies ,fedfpecies proprie 
derivatorum funt lcr*c;n , videUccrpatronymfcurn , ut Priamidcs, pofleffivum , ut 
Troius, comparativum , ut melior, fuperlativura , ut optimus» diminutivum» ut 
parvulus, denomina ci vum , ut divinus, verbale, ut dottor. 

Nomina. varùntur per fex_decIinationes , videlicetLaut per primam, aut perfe- 
cundam, auc pei ter tram , au per quarta m , aut per qui ma JD , aur per fextam d#. 
clinationem. 

Pronomina , qnae a quibufdam articularia dicunror, Se nominibus in 
nibus praeponuntur funt, hic » haec , hoc »& ile dcclinantur . 

Mafculinura s Singulariter in nominativo hic , in genitivo hujus, in dativo buie,* 
in accufativo hunc, in ablativo ab hoc- W«r**icer 4n Tioajmativo hi, in genitivo» 
horum, in dativo his, in accufativo hos, in ablativo ab his. 

Focmminum. Sing. in nominativo haec, in genitivo hujus» in dativo buie, in ac- 
cufativo nane, m ablativo ab hac. PI. io nominativo haec , in genitivo harem, in, da- 
tivo h$, in accufativo has , in ablativo ab bis . .,<~-» 

Neutrum. Sing. in nominativo hoc, in genie, hujus» in dativo huic, in accuf.- 
hoc, in ablat. ab hoc. Pltir. in uominat. haec, in geoit. horum» in dativo his, in 
accuf. haec, in ablat. ab his. 

Pronoroifla iftà non habent vocativo», fedii! ud »o, quo uefcnuc in declinationi- 
bo»,eft adverbium vocandì. n v ^ 

. Prima deci inatto ed nominimi inafculinorum , & roemininorum definennum in' 
*i..«t> r ' , ut hic poeta .- haec nanfa: hic acncas: hic ancbifes : quorum geniuvus 
in ée: dativus in ae : accufativus in m> vel in n , cum vocali lui nomiuativi yr>. 
cativut in vch fimilis nominativo, ablativus in 4, vel in e deficit , ..\, 

fcinguUrtter in nominativo hic Poeta: in genitivo hujus poetaci in dativohuic 
poerae : in accufativo hunc poeram: invocativo o poeta: in Ablativo ab hoc" poeta. 
Pluraliter in Nominativo hi poetaci in genitivo horum poctarura: in dativo his 
p oetis : in accufativo hos poetas : in vocativo o poetae : in ablativo ab his poetis . 
."S»g. haec raufa, hujui mufac, huic mufae, hanc mufam , o mofa , ab-hacmu&, 
Pi. hae mufce, harem mufarum, hìs raufw, has mufas, o muiae ., ab his rnufis. -: 

I 



Digitized by Google 



INTRODUCTIONIS. JOI 

5. Hic Aeneas, hujus aeneae , huic aeneae, hunc aeneara , o aenea , ab hoc aenea. 
P. Hi aeneae, horum aeoearnm, hii aeneis, bos aeneas, o aeneae» ab his aeneis . 

S.Kic Anthifcs , hujus anchifae, buie anchifae , hunc anchifera, o anchifa, ab 
hoc aochife. PI. bi anchuae, horura anchifarum» his anebifis, hos anchifas, o an- 
chifae, ab his anchìfis. 

S. Hic advena, hujus advenae , huic advenae, hunc advenam , O advena» ab hoc 
ad vena. PI. bi advenae, horum ad vena rum , his adveois, hos advenas , o advenae 
ab his advenis . 

S. Hacc advena, hujus advenae , huic advenae» hanc advenam» o advena» abhac 
advena.. PI. hac advenae , har um ad vena ru m , his advenis , has advenas » o advenae , 

ab his advenis . .. ' . 

Seconda declinano ed nominum mafculinorum , & foeraininorum definentium m 
er, ir» us* ur> & ncutrorum in ur & um , ne hic magifter, hk vir, haec pinus , 
hoc fato», hoc templum , quorum genitivi» definir in i, dativus in o, accufativus 
in um , vocacivns in e, auc limili» nominativo» ablativus in». 

S. Hic Deus, hujus. dei» huk deo, hunc deum, o deus, ab hoc deo. PI. hi 
Dei, & dii, horum dconim , his deis, * diis, hosdcoa.o dei,&dii, abhisdeis, 
& -dik. • . 

& Haec pinus, hujus pini , huk pino » ha ne pinum, o pine, ab hac pino. Pl.hae 
pini , harum pinorum , his pinis , has pinus, o pini , ab his pinis . 

S. Hic raagifter, hujus roagiftri , huic magiftro, bunc roagiftrum , o raagifter , ab 
hoc magiftro. PI. hi magiari, horum magiftrorum, his roagiftns, hos magiftros, 
o magiftri, ab hismagiftris. , • •. • ; 

S. Hic vir, hujus viri, huk viro, hunc virum, o vir , ab hoc viro . PI. ni via, 
horum virorum, his virb, hos viro», o viri, ab his viris. J 

S. Hoc tcraplum, hujus templi » buie tempio, hoe.terapIum> o rcmplum, ab hoc 
tempio. PI. haec tempia, horum teraplorum, bis templis, haec tempia, o tempia, 
ab his templis. 

Tertia dcclinatio eft mafculinorum , foemininornm , et ncutrorum definentium in 
4, e, i, o, i, n., r, i, x, *, ut poema» Tedile , gurami» homo, fol , pater, Co- 
mes , nox, caput, quorum genùivus de fini t in U , dativus in » , accuiauvus in em y 
\e\ ìm, vacati VUt iÌQÙiis nominativo, ablativus in #, vcl in i. 

S. Hoc poema * bujus pocjnatia, huic poema ti, bpc poema, o poema , .ab hoq 
poematc. IH. haec poSmaxa» horum poema tura, his poematibus, haec poemara , 
o poemata , ab his poematibus . , - 

S. Hoc monile, hujus moailis»huic monili , hoc monile,© monile, ab hoc mo- 
nile. Pl.haec mooilia, horum moniliura, his momlibus , haec moniha,omomlia, 

ab his monilibus • ..... , u u 

S. Hic homo, huju* nomini*, huic homini , hunc hominem , o homo, ab hoc 
hominc. PI. hi horoincs, horum hominom , his hominibus , hos homines, oh<K, 

mines, ab hisrhominibus . 

S. Hic parer, hujus parris, huk patii, hunc parrcra.a pater, ab hoepatre .Pl.hi 
patres , horum patrum , his patribus , o patres , ab h» paujbus . . , a . , 
S. Hic foelix , hujus foclicis » huic, fodki » hunc focUcem, o foelsx, ab hoc foe- 
Ikc, & foelici. PI. hi foclices , horum focUcium, his rociicibus v hos foclices» o 
foelices ab his foelicibus . , 

Declinantur etiara hic horao, hujus horainis.cVc. in foerainino genere, & . haec 
foelix, hu)« foelkis., te. in foerainino »& h«:foe;ix ; ,,hu>usfelicis.,&c. m neutro. 

Quarta declinano cft mafculinorum, & foemininorura definentium in *«,*ncu-i 
tronira in « , quorum geoitivus definir in ms , dativus in m , accnkwia -« » vo- 
cativus fimilis Wninativo, ablativus in «, exceptis ncutris , quac in .fcg^» «WS 
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S. Hic vifu<;, hujus vifus, huic vi lui, hunc vifum, o vifus, ab hoc vi fu. PI. hi 
virus, ho rum vifuum, bis vili bus, hos vifus , o vifus, ab bis vifibus. 

S. Haec manus , hujus maous , buie manui , batic manum , o manus , ab hac ma- 
nus. PI. hac maous, harum manuum, his minibus , has manus , o manus, ab bis 

raanibus . 

S. Hoc cornu, hujus cornu, huic cornu, hoc corna, o corna , ab hoc corna. 
PI. Haec cornua, horum cornaum, bis comibas , haec cornua, o cornua, ab his 

comibus . 

Quinta declinano eft mafculinorum, & foemìninorum definenciam in er, quo- 
rum genitivus, & dativus definunt in ei, acculaci vas in e», vocali vus fimilis no- 
minativo , ablativus ine. 

S. Haec res, hujus rei, buie rei, hanc rem, o res, ab bac re. PI. hae res, ha- 
rum rerum , his rebus , has res » o res , ab his rebus . 

S. Hic dics, hujus diei, baie diei, hanc diem, o dies, ab hoc die. PI. hi dics, 
horum dicrum , his diebus , hos dies , o dics, ab his diebus. 

Declinacur ctiam haec dies, hujus diei,&c. in focrainino. 

Sexta declinatio eft quorundam nominara, habentiam cria genera, & horum 
mafculina definuntin */, rr»fr,vel i\ foerainina in * , & in dei neutra in um ,& in 
d, ut folus, alter, quis, vel qui , altera, quae , folum , quid, quod, aliod: quo- 
rum gcaiti vus definit in ius , dativus in i, accafativus iam, vocali vus in c, vel fi- 
milis nominativo, ablativus in «, aat in 0. 

S. Hic folus, hujus folius, huic foli , hunc folum, ofole, ab hoc folo. PI. hi 
foli , horum folorum, his folis, hos folos, o foli, ab his folis. 

S. Haec fola, hujus folius, huic foli, hanc folam, o fola, ab hac fola . PI. hac 
folac, harum folarum, his folis, has folas, o folac, ab his folis. 

S. Hoc folum, hujus folius, huic foli, hoc folum, o folum , ab hoc folo. PI. 
haec fola, horum folorum, his folis, haec fola, o fola, ab his folis. 

S. Hic unus, hujus unius, huic uno , hunc unum, o une, ab hoc uno. PI. hi 
uni, horum unorum, his unis, hos unos, ab his unis. 

S. Haec una, hujus unius, huic uni, nane onam, o una, ab hac una. Pi. hae 
unac, harum unarum , his unis, has unas, o unae, ab his unis. 

S. Hoc unum, hujus unius, huic mio, hoc imam, o onam , ab hoc uno. Piar, 
haec una, horum unorum , his unis, haec una, o una , ab his unis . 

Nomen relativnm, quod eft hujus fextae dcclinationis declinatnr fine articolari 
pronomine , & caret vocativo. 

S. Quis, vel qui , cu;us, cui, quem, a quo, vel a qui. PI. qui, quorum, qui- 
bus, quos, a quibus. 

S. Quae, cujus, cui, quam, a qua. PI. quae, quarum, quibus, quas, a quibus. 

S. Quid, vel quod, cujus, cui, quod, a quo, vel a qui. Pi. quae, quorum, 
quibus, quae, a quibus. 

Haec relativa compofita cum dam fiunt indefinita; & fic declinantnr. 

S. Quidam , cujufdam , cuidam, quendam, a quodam. PI. quidam, quorumdam» 
quibufdam, quofdaro, a quibufdam. 

Pari modo declinantur quaedam , cujufdam, cuidam, quandam, &c. & quod. 
dam, cumfdam, cuidam, qaoddam, &c. 

Omnia neutra habent accufativum, & vocativum fimiles nominativo in fingulari, 
& plurali numero . 

Sunt quaedam nomina gracca , quaegraecas feftantur dcclinationcs, utgramma- 
nce, Dido, Pan. 

S. Haec grammatice , hajas grammatice* , buie grammatice , hanc grammati- 
co» , 0 grammatice. 

S. Haec 
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• ■ S. Hacc Dido, hujus didus, huic didi, hanc dido, o dido, 
Hic pan, hujus panos , buie pani» hunc pana, o pan. 

Adjecìiva omnia fufeipiunt crìa genera, & aut fune unius vocis , ut hic, & haec j 
& hoc foehx, aut duarum vocum, uc hìc , & hacc nobilis , & hoc nobile, aut 
trium, ut hic doctus, baec doc*ta, hoc do&um, & omnia definentia in a funtpri. 
mae declinationis , in w, er, um% fccundae, reliqua te r ciac . 

S. Hic boni», hujus boni, huic bono,&c. juxta fecundam declina tionem. 

S . Hacc bona , hujus bonae , hujc booae , &c. juxta pr imam . Et he hoc bonum j 
hujus boni, hic pulcher , hujus puichri juxta fecundam.. 

Et hic nobilis, & haec nobilis, & hoc nobile, & etiara hic foclix , & haec foe- 
lix , 9c hoc foelix juxta tertiam . 

Ab adjectivis fiunt comparativa in or, & lupe dativa in «x, ut bonus compara- 
ti vum melior, fuperlativus optimus, & magnus corri para ti vum major , fu per lati vum 
maximus , & docìus compar. dotìior , fuperl. doctiffimus , & omnia comparativa 
funt duarum vocum, & trium generum, & terciae declinationis : ut hic, & haec 
melior, hujus melioris, & hoc melius, hujus melioris , & fimiliter hic, & haec do- 
tti or hujus do&ioris, & hoc docìius, hujus, dottioris . Superlativa autem fiunc 
trium vocum , & declinantur per fecundam ,& primam dee Ima tionem , ut lue opti- 
mus, hujus optimi, haec optima , hujus optimae, hoc optimum, hujus optimi, 9c 
fic foeliciflìmus , fbeliciffima, fbeliciffimum . 

Numeralium nominum unus , una , unum , declinantur in fingulari tantum nu- 
mero, quamvisabufive etiamin plurali reperianturt duo vero, & tres pluraliter fo- 
lum declinantur : a qua cuor autem ufque ad centum urne indeclinabilia . 

PI. Hi duo, horum duorum, his duobns, hos duos , o duo, ab his duobus. 

PI. Hae duae, harum duarum, his duabus, bas duas, o duae, ab his duabus. 

PI. Haec duo, horum duorum, his duobus, haec duo, o duo, ab his duobus. 

PI. Hi tres, horum trium, his tribus, hos tres, o tres, ab his tribus. 

PI. Hae tres, harum trium, his tribus, has tres, otres, ab his tribus. 

PI. Haec tria, horum trium , his tribus , hacc tria , o tria , ab his tribus . 

• 

DE V £ \B O. 

• * • ' « . . ' 

Verbo accidunt odo, fpecics, figura, genus, rem pus, modus, per fona , nume- 
rus, & conjugatio. 

Species (unt duae, aut primitiva , ut ferveo, aut derivativa, ut fervefeo. 

Figurae funt tres, aut firn pi ex , ut cupio , aut compofìta, ut concupio, aut de- 
compofita, ut concupifeo. 

Generi funt quinque, attivum.ut amo, aut paffivum, ut amor, aut neutrum,ut 
dormio, aut commune, ut largior, aut deppnens, ut fequor. 

Tempora funt quinque, praefens,ut amo, aut praeteritura iroperfecìura , ut ama- 
barn, aut praeteritum pcrfcctum,ut amavi, aut praeteritum plufquam perfettum, 
ut aroaveram, aut fururum , ut amabo. 

Modi funt quinque, aut indicati vus , ut amo, aut imperati vus, ut ama, autopta- 
tivus, ut utinam amare m , aut fubjuncìivus , uteum amera , aut inhnitivus, ut ama- 
re. 

Petfouae funt tres, aut prima , ut amo, aut fccunda, ut amas, aut tenia , ut 
amat. 

Numeri funt duo, aut fingularis, ut amo, aut pluralis, ut araamus. 
Conjugationcs funt quatuor, prima, fccunda, tenia, & quarta. 
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J3£tfl J^^TIO T E K T I M T 0 K^- 

Primi conjugatio cft verborum , quae habent in fccunda perfona indicati?! prat- 
mis tempora a ante /, ut amo amas, & pracrcritum perfecìum fecundum ana- 
logiam definir in avi , ut amavi, futurura in ubo , ut amabo. 

Acìivum praefens , amo, praeteritum imperfecìum , araabam, praeterirara per- 
feaum, amavi, praeteritum ptufquam perfecìum, araaveram, futurum , amabo , fu- 
pinum, amatimi. 

raffi vu m . Praefens , amor, praer. imperfecìura , araabar, praet. perfecìum ama- 
tus fura vel fui, praet. più fquam perfecìum araatus erara vel fucrain , futurum ama- 
bor . 

Secunda conjugatio eft verborum , quae in fccunda r erfona indicativi praefentis 
temporis habent e ante s t ut doceo doces , & praeteritum pctfecìura fecundum ana- 
logia m in ni , ut docui, futurum in fo>, ut docebo. 

Attivimi. Praefens, doceo, pracr. imperfecìura , docebam , praet. perfecìura , do- 
cui, praet. plufqaam perfecìum, docueram, futurum, docebo, fupinum , dodum . 

Paflìvurn* praefens, doceor,praetcritura impcrfexìum, docebar , praeteritum pera 
feaum ,do&us fum, vel fui, praeterirnm ptufquam perfecìum, docìus cram velfue- 
ram , futurum , docebor . 

Terria conjugatio eft verborum , quae in fccunda perfona indicativi praefentis 
cemporis habent ; correptom ante s , ut lego legis, praeteritum perfecìum fccun- 
dum analogiam in i cura cordonanti fai praefentis , legi , futurum , in am , ut le- 
ga m . 

Acìivum praefens , lego , praet. imperfecìum legebam , praet. perfeaura ,legi , praet. 
plufquara perfecìum , legeram , futurum , legtm , fupinum ,Iecruro . 

Paffivum praefens , legor, praet. imperfecìum , legebar, praet. perfteìtim , le- 
cìus fum vel foi praet. plnfquam perfecìum, letftus cram vel fuerara, futurum legar. 

Quarta conjugatio eft verborum habentium in fccunda perfona indicativi prae- 
fentis tcrnporis l producìum ante /, ut audio audis, & praeteritum perfecìum fc- 
cundum analogiam in re*, ut indivi, & futurum in «m, audiam . 

Acìivum. Praefens» audio, praet. iroperfccTum audiebam, praet. perfecìum au- 
divi , praet. ptufquam perfecìum andiveram, furorum audiam , fupinum auditum . 

Paffivum. Praefens, audior, praet. imperfecìum audiebar, praet. pcrfecìnra au- 
ditus fum vel mi, praet. plufquam perfecìum, audirus e ram vel fuerara, rarurom, 
au dia r . 

Praeterea funt quaedam verba anomala , & quae da m de feci iva , ut fum, volo, 
edo, odi , coepi, memini. 

Praefens, fum, praet. imperfecìum , erara , praer. perfecìum, mi, praet. plufquam 
perfecìura , fucram , futurum , ero . 

c. Acìivum. Praefens fero, praet. imperfecìum, ferebam, praet. perfeaura, tuli, 
praet. plufquam perfecìum, tuie rara , far., feram , fupinum , laram • 

Paffivum . Praefens feror, praet. imperfecìum ferebar, praet. perfecìum latm (am 
vel fui , praet. plufquara perfecìum latus cram vel fucram, futurum ferar. 

a. Praefens, volo, praet. imperfecìum volebam , pracr. perfecìum volui, pr**t. 
plufquam perfecìum, voi u« ram , futurum volam , caret fupmo. 

b. Praefens . edo , praer. imperfecìum edebam , praer. perfecìum edi , praet. 
plufquam perfecìum , e de ram , futurum edam , fupinum , efum . 

Praefens, & praeteritum perfecìura , memini, praer. perfecìum, & plnfquam per- 
fecìum memineram, futurum in fubjuncìivo meminero, carct rapino, Se reliquis 
Simili modo odi, odcrara , oderò , & coepi , coepcram , coepcro 1 



Digitized by Goo 



Introductionis. jo$ 

DEGLINATIO PER TEMPORA, MODOS, PERSONAS, ET NUMEROS. 

UC T 1 VU M. 

Pracfens in indicativo amo , amas, amat. PI. araaraus, amatis, amant. 
Praeteritum imperi, in indicativo amabam , amabas, amabat . PI. amabamus, 
amabatis, amabant. 
In Imperativo ama , amct, PI. amemus, amate, amene. 

!n Opta t ivo ut ina m amareni, amarcs , ara arce . PI. ut ina in amaremus , amarc- 
tis , amarent, 

• In fubjunttivo cum aracm, ames, aract. Pi. cura amemus, ametis , amene . 
In infinit. amare. 

Participium Ine A' haec, & hoc amans, trajus amantis . 
Praeteritum perfeetum in indicativo , amavi, ama vidi, ama vit . PI. aaoavimus , ama- 
viftis , amaverunt vcl amaverc . 

Praet. plufquam perfeetum in indicativo araaveram , amaveras , aroaverat . PI. 
araaveramus , amaveratis , amaverant . 
• 1: In ornativo utinam araavùTcra, amaviffes, amaviiTec . PI. utinam amaviiTeraus , 
' ama vide ris, amaviffent. 

In fu buina ivo cum a ma ve ri in, ara ave ris 5 amaverit . PI. cum amaverimus , ama- 
yeritis , amaverint . 
:« In ìnfinit. amavifle. 

Futurum in ind. araabo , araabis , aroabie. PI. amabimus,amabitis, amabunt. 
- In imp. amato tu, amato il le . PI. amemus , amarotc , arcanto . " 
In opt. utinam aracm, ames, amet. PI. utinam amemus, ametis, ament. 
In fubj. cum amavero , amaver is , amaverit. PI- cum amaverimus , aroaveritis , 
amaverint. 
In inf. ama tura ire ,vel amaturum effe . 

Tartieipiuro bic amaturus , hujus amaturi , haec aroatura, hujus amaturac, hoc 
amaturum , hujus amarori . 
Gerundia amandi, amando, amandum. 
Supina amarura, amara. 

-<■.}. -A.-.-y; \. .,. :.v V jt S S ì V V M* 

Praefens in ind. amor, amaris vel amare , amatur. PI. amamur, amamini , 

• amantur. • ■ >' S. ' 

Praet. imperfe£ruro in ind. amabar i amabaris vcl amabare ,arnabatur . PI. araaba- 
"omr , amabamini, amabantur. 

In imp. amare, ametur . Pi. amemur , amemini, amentur. 

In opt. utinam amarcr , amarcris vel amarcre , amare tur . Pi. utinam amaremur, 
amare m in i , amare n tur . 

In fubj. cum amer, ameris vel amere , ametur; PI. cum amemur , amemini, 
amentur . . ■ . ' . . . .> ■ 

In inf. amari. 1 - 

Praeteritum perfccìum in ind. amatus fura vel fui, es vel fu irti , e fi vel fuit . PI. 
amati fumus velfuimus, eftis vel fuiftis, funt,fuerunt velfnere. 

Praet. plufquam perfe&nra in ind. amatus eram vel fuerara , eras vel fueras , 
erat vel iuerat . PI. amati eramus vel fueramus* eratis vel fueratis, erant vel fue- 
rarit-i^-- 1 -."-rr ."J . , . ./ ' '.-»» fi • 

In opt. utinam amatus etTem vel fui ile m , effes vel fuiffes, ciTet vcl fuiffet. PI. uti- 
nam amati euerous vel fuiflcraus , effetis vcl foiffetis , cilene vel fuiflent. 
«** O^q • In 
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In fubj. cum amatus firn vel fuerim, fis vcl fueris, fi: vei fuerit. PI. cura amati 
-fiintn vel fuerimus, fitis vel mentis, fint vel fuerint. 
la infinitivo amatus eflc vel fuifle. 

Participium hic amatus , hujus amati, haec amata, hujus amatae, hoc amatum, 
hujus amati. . 

Futurum in indicativo amabor , amabcris vcl araabere , amabitur . Pi. amabi- 
mur, arrubinimi, amabuntur . 

In imperativo amator tu ,amator il!e . Pl.amemur, amaminor ,amantor. 

In opt. utinam amer, ameris vel aracre, amctur . PI. utinam aracmur , ameroi- 
ni,amentur. , 

In fubj. cum amatus ero vel fuero, eris vel fueris, erit vel fuerit. PI. cum ama- 
ti crimus vel fuerimus, eritis vel fueritis, erunt vel fuerint. 

In influir, amatum iri. 

Participium hic amandus , hujus a mandi, haec amanda, hujus amandae , hoc aman- 
dum, hujus amandi . 

jIC T IVV M. 

Praefcns in indicativo. Doceo, doces, docet. Plur. docemus, docetis , docent. 

Praeteritum imperf. in indicativo, doccbam,doccba$,.doccbat. Pl.docebataus , 
docebatis , dece batic . 

In imperativo doce, doceat. PI. doceamus, docete, doceant • 

In opt. utinam docerem, doceres, doceret. PI. utinam dpccremus , docere tis , do- 
cerent . 

In fubj. cum doceam , doccas , doceat . PI. cqm doceamus, doceatis» doceant. 
In infinitivo docere. 

Participium hic, & haec, & hoc docens, hujus docentis . 

Pract. perfe£tura in indie. docui,docuifti,docuit. PI. docuimus , docuiftis, docue- 
runt vcl docuere. T i 

Praet. plufquaro perfeeìum in indie, docuerara, docucras , docoerac. Pl.docue- 
ramus, docueratis , docuerant. >m ; 

In opt. utinam docuiflem , docuiffes». docuiflct . Pi. utinam docuiilcmus, docuif- 
fetis j d oc u i Hi ut . 

In fubj. cum docuerim,docueris,docuerit. PI. cum docucrimus, docueritis , do- 
cnerint. 

In infinitivo docili He . . * -, 

Futurum in indie, docebo , docebis,docebit. PI. doccbimusjdocebitisjdocebunt. 
In imp. deceto tu,doceto ille. Pi» doceamus, docetote,docento. 
In opt. utinam doceam , doccas, doceat. PI. utinam doceamus, doceatis, do- 
ceant. . . tJ . , . , - • • T 
In fobj, curo dpeuero, docucris, docnerk. PI. curo docuerirous, docueritis, do- 



cuennt. . j 

In inf. doctum ire, vel doaurum effe. \ . ., 

Participium hic dofturus , hujus docìuri, haec doflura, hujus docìurac, " 

£turum , hujus docìuri. 

Gerundja.docendi, docendo, dcjcendora« . . 
Supina dotìum , doau. . : .1 i 

V A S S l IT U Af. 



1 ~ ■ 



Praefcns in ind. Doceor, doccris vel docere , docetur • PI. docerour, doccroini, 
docenti»* i . , ■ . . , 

Praet. imperfeaum in ind. docebar , docebaris , docebatur . PI. docebarour^ do- 
cebammi. docebantur .. ' In 
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In imp. docere, doceatur. H.doccaraur, doce arami , docetnmr. 

In ini. doceri . 

Praet. per lettura in indie. àOÙM fum vel fui,es vel raifti ve I fu ir. PI. dotti fu. 
raro vel fuimus, cftis vel fuillis, funt, fuerunt vel fuere. 

Praet. plufquam perfettum in indie. dottus eram vel rueram, e ras vel fucras , erat 
vel fuerat. PI. dotti eraraus vel fueraraus, eratis vel nieratis » erant vel fucranr. 

In opt. minano dottus eflem vel fuiiTcm , efles vel fuifles , eflet vel fuiffet. Pl.u- 
tinara dotti eiTeraus vel fuifseraus , efsetis vel fuifsetis , efsear vel fui ile nt. 

In fubj. cum dottus fini vel merini, fu vel fuens, fit vel meni. PI. cum dotti fimus 
vel merimus, fitis vel rucritis , fint vel lucrine . 

In infinitivo dottum efse vel fuifse. 

Participi nui hic docìu$,hujus dotti, haec dotta, hujus dottac, hoc dottum, hujus dotti. 

Futurum in indicativo docebor , doceberis vel doceberc, docebitur . PI. doccbimur, 
docebiraini > docebuntur . 

In imperativo docetor tu , docerorille. PI. docearaur , doce minor, docentor. 

In opt. ut ina m docear , docearis vel doccarc , doceatur. PI. utinam doccamur, 
docearaini, doceantur. 

In fubj. cum doùas ero vel mero, eris vel fiieris ,erit vclfuerit. PI. cum dotti eri- 
mas vel fuerimus, eritis vel mentis, crunt vel mcrinx. 

In infinitivo dottum iri . 

Participium hic doccndus , hujus docendi,haec docenda, hujus doccndac , hoc do- 
> cendum, hujus docendi . 

...... ■ ^ • ' 

... : . t <T 

Praefens in ind. lego,legis,legic. PI. legimus,leg ttis,Ieguot. . 
Praet. imperf. in ind. legebam , legebas , legebat . PI. legebamus , legebatis s 
Jegebanc. » "- g * 1 

In imperativo lege, legar. PI. legamus, legite,legant. 

In opt. urinano legerem , lcgercs , legeret . Pi utinam legeremus , legerctis , le* 
gerent . 

In fubj.cura legara, legas, legar. Pluraliwr cura legamus, legacis , legaut ; 
In infinitivo legerc . 

Participium hic,& haec,& hoc ! e gens, hujus legentis. 

Praet. perf. in ind. legi, legifti, legit. PL legiraus, legiftis , /egerunt vel 
legete. _ 

Prae tento plufquam perf. in ind. legerara > legeras , legerac . PI. legeramus. , lege* 
yatis , leget ant . 

In opt. utinam legifsem, legifses , legifset . PI. utinara legifsemus , 1 egifsc ris , legifscnq 
In fubj. cum le gc ri m , lege ns , legerir . PI. cum Jegerimus , legeritis , legerinc , 

In infinitivo legifse . 

Futurum in indicativo legara, leges, leget. PI. legeraus,Iegetis,legent. . 
In imperativo legno tu, legit o il le. pi. legamus, legi tote, legunto. ( , 

In opt. utinam legara, legas, legai. PI. utinara legamus, Icgatis, legant . « 
In fubj. cum legero, legeris, legerit. PI. cum legeriraus , legeritis, lege rio t. k 
Participium hic letturus , hujus letturi , haec lettura , hujus lctturac » hoc letturninj 
hujus lettaci. 

Gerundia legendi.lcgendo, legendum. . . , 

Supina lettum» lcttu. 

. ? U S S I V H. .„ . i 

Praefens in indk. Legor, legeris vel legerc, legitnr. VI legimur, legimin/, le* 
guntur. &q , Praet, 
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Pracrcritum jmperfefturn in indicativo legebar , tegebaris vel legcbare, legc barrir . 
Pl.legebaraur, Icgcbamini , legebantur. 

In iropcr. legere, legatur. Pl.legamurjegimiiii, legtntur. 

In opr. utinam legerer, legereris vcl legcrere, lcgeretur. Pi. utinam legerermw, 
tegeremini, legerentur. 

li iubj. cura legar, legar» vcl legare, legatur . PI. curo Iegamnr, tegamini, 
kganiur. 

in inf. legi. 

Praet. perfed>. in ind. Iec"h» fora vel mi, es vel raifti, eft vcl fuit. PI. letti fu- 
mu$ vcl fuimus, eftis vel fuiftis, funt,raerunt vel mere. 

Pract. plufquam perfettum in ind. lettus cram vel fueram, eras vel fucras, erat 
vel lucrar. PI. letti eramni vel fucrarous , crans vcl fnerati», erant vel iucraiu. 

In opr. ut ina ra tetHiefTcm vel t uiitem , effe» vel ftutfes, elìce vel lui ite t . Pi, mi- 
na m ledi cifemus vcl fuiiTcmus , cifens vel fuùTetis , eflent vcl raiflent. 

In fubj. coir ledìu* firn vel merini, Gs vd hieris , ik vel fuefù . Pi. cuna Icéii fi- 
mas vel facrirnus, fa il vcf ineriti», fini vel lucrine . 

In inf. lc&um effe vel fuiue . 

Parcicipium hic tetti», hujus letti , haec letta, hujus Icttac , Ikk lettura , hujus tetti. 
Fucurum in indie, legar, i egens vcl legeee, legecor. PI. logemur, legemioi, te- 
gcntur . 

In irap. tegiror tu, tegiror ille . PI. Icgamur , legirninor , tegnneor , 
Inopt. utinam legar, legar i$ vcl legare, lcgatur. PI. urinami egatanr, tegamini, 
legantur. 

In fubj. cum lettus ero vel mero , eris vel fucris, erit vcl fuerit. PI. cùm letti 
erimus vcl fucrimus, erirìs vel rocritis, crune vcl furine . 
In infinitivo Icttum in . 

Partic. hic legendus, hujus legendi: haec legenda, hujus legendae, hoc tegen- 
dum , hujus legeudi. 

ui C T i r V M. 

PraeCeiti in ind. Audio, aodis, and ir. PI. audimus, andiris, andiunt. 
Praet. imperi, iu ind. audic bara, audicbas, audiebat. PI. audiebamus , audiebam, 
audiebant. 

In irap. andi, audiat. Pl.andiantus, audite , audiant . 

In opt. utinam audirem, audircs , audiret ♦ PI. utinam audiremus , audiretjs , au* 
dirent . 

In fubj. cum audiam,audias , audiat. PI. cara audiamus,audiati$^ audiant. 
In inf. audire . 

Participinm hic , & haec cV hoc audiens , hujus audienris . 

Praet. perf. in ind. audivi, audivifti,audivit. Pi. audiviraus , audivifti» , •udivexunt 
vclaudivere. 

Praet. plufqoam perfettum audiveram, auiiveras, audiverat. PL audiveranaos , 
audiveratis,audivcrant. 

Inope, otinam audivHTem , aodivitfes > «udivirTet. PI» utinam audi viftercas , 
andivifletis, audiffenc. 

In fubj. cum audiverim, audivem, audivcrit. PI. cura audivcrimus , audiveritis , 
audiverint. 

In infinitivo audiviffe . 

Futurum in indicativo audiam,«ud!és,aodiet. PT, audiemus , audictis, aadient. 

In imperativo audito tu , audito alle . PI. audiamus , auditore , audiunto . 

ìn opt. utinam audian» , audias , audiat . PI. utinam audiamus , aodiatis , audiant. 

I» 
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In fubjuncttvb cum attdivero, audiverk, audiverit. PI. cura audiverimus, audi- 
veritis, addivenne 
In inf. auditura ire, vel auditnrnna effe . 

Pare, hic auditurus, hujus aodiciiri; haec andienra , hujus auditurac: hoc audi- 
turum , hujus audirun . 
Gcrnndia audiendi , audiendo, audiendum » 
Supina auditum,auditu. 

VjiSSiPUM» 

Praefcns in ind. audior, audiris vcl audire, audirur. PI. audiraur, audi mini, au - 
diuncur . 

Practeritum iraperf. in ind. audiebar, audiebaris vel audiebare, audiebatur. PI. 
audiebamur, audiebamini , audiebantur . 

In imperativo audire , audiatur . PI. audiaraur, audiamini, audianrur. 

In ©piativo ucinara audirer , andùrerii vel audircre, audiretur . PI. utinam audi- 
re mur, audircmmi, audirentur. 

In fnbj. cum audiar, audiaris vel audiarc , audiatur . PI. cura audiaraur , audia- 
raini,audiantur. 

In infinitivo audirl • 

Praer.perf. in ind. auditus fumvd mi, es vel mirti, eftvelfuit. Pi. auditi fumus vel 
fairhi», efti» vel fuiftis,funt,fuerunt vel fuerc. 

Praet. pi ufquam perfc&um in ind. auditus eram vel fuerara , eras ve! fuc ras, crac 
ve! fucrat. PI. auditi cramus vel iueraraus,cratis vel faeraris,eranrvcl fuerant. 

In opt. utinam auditus eflem vel fuiffcra, effes vel fuiffes, effer vel fuiffet. PI. 
ut ina m auditi e (Teina* vel fuiffemus , eflertt vel fuiffecis , e (il tu vcl fuiffent. 

In fubj.cum auditus (ira vel fuerira, fis vel fueris, Ile vel fuc ne . PI. cura auditi fi- 
mvn vel fueriraas , fitis vel mentis, fon vel fuerint . 

In infili, auditum effe vel fu irte . 

Pare, hic auditus, hujus auditi, haec audita, hujus auditae, hoc audiram , hn/us au- 
diti. 

Fumrum in ind. audiar, audicris vcl audiere ,audierar. PI. audiemur, audicmi- 
Hi, audiemur. 

Ia imner. auditor tu , auditor il le . PI. audiaraur , audiamini, audiuntor . 
In opt. utinara audiar .audiarii vcl audiare, audiatur. PI. minarti audiaraur, au- 
diamini , audiantur . 

In fubjun&ivo cura auditus ero vel mero, eris vel fueris , erir vel fuerit . PI. cura 
auditi erimus vel merimus, e r iris vel fueritis , erunt vel fuerint. 
In infinitivo auditura iri . 

Part. hic audiendus, hujus audiendi, haec audienda, hujus audicndae, hoc audien- 
duxrij hujus Aliti lCfldl * 

Ftrbum fubflantivum , & anorntlum . 

Praefcns in ind. funi ,cs, eft. PI. fa mas, citò, fune 

Praet. iraperf. in ind. cram, cras, erat . Pl.eramus, cratis.erant. 

In imper. fis vel cs,fit. Pl.fimus,efte Jint. 

In opt. utinam effem, effes, effet. pi. urinarii etferoos, «nctis ,effent. 

In fubj. cum firn, fis, fu. PI. cum fimus, fuis.finc. 

In infime effe . 

Farticipium hic ,& haec ,& hoc cm, hujus emù. 

Praet. 
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$io , Gram matiges'' 

Praet. perf. io ind. fai , fuifti , fait . Pl.fuimiw, mi ili, , fucrant vel faére. 

Praet. plufquam perf. in ind. lucra m , fucras, fucrat.Pl. fueramus, fueratis , fuerint. 

In opt.ucinam fuiffera, fuiffes , fuiffct. Pl.acinam fuiffcraus, railfetis,fuiilent. 

In fubj. cuna fucrim, fueris, fuerit. Pl.curafuerimus, meriti* , fuerint. 

In infinit. fuiffe. 

Futurum in ind. ero, eris, cric PI. erimus, «riti*, erunt. 

In imper. etto ta, efto illc. PI. fimus,cftote , funto vclmneote. 

In opc. ut i rum fina, fis,fic. PI. utinam fìmus , fitis, (ìnt . 

In fub;. cu m ftiero , fueris, faeric. PI. cum fuerimus > mentis » fuerint • 

In infinir, fare vel futurum eflc , 

Gcrundii», & fupim* carct. . . . 

Ti E U T M UXOMULVM. 

Praefens in ind. volo, vis, vult; PI. voi urna*, vultis, volane. 

Praet. imperi, in ind. vo le barn , volebas, volebat. PI. volebamus, volcbat is , volcbanc. 

Imper. carct, nifi in compofitione noli,& noi ne . 

In opt. utinam ve! lem, velles, vellet. PI. utinam vellemus , velletis , veilent. 
In fub;. cuna velina, velis, vclit. PI. cum velimus , veliti* , velini. 
In in finir, velie. 

Part. hic,& hacc , & hoc volens, hujus volenti*. 

Praet. perf. in ind. volui, voluifti.voluit. Pi. voluimus , voluif*«> voluerant rei 
voluere . 

Praet. plnfquam perf. in ind. volueram , volueras, volucrat. PI. volucramus, 
volueratis, voloerant. 

In opt. utinam voi unte m, voluiiTcs , volui flct, Pi. utinam voluiffemus, voluiffeti* j 
voluiiTent . 

In fubj. cum volucrim , volueris, voluerit.;Pl. cum voluerimus, volueritis, voluerint. 
Part. futuri gerundii*, & fupinis caret. 

UCTlVVMJt'HOMjlLVM. 

Praefens in ind. Fero, fers, ferr. Pi. fcrimus, ferri* , ferunt. 

Praet. imperf. in ind. rerebam , ferebas, fcrebar. PI. ferebamus, ferebatis > ferebant. 

In imper. fer, ferat. Pi. fcramus, ferte , feram . 

In opt. utinam fcrrem , fcrres, fcrrct. PI. utinam fcrremus, fcrrcti$»rcrrcnt. 
. In fubj. cum ferara,feras, fcrat. PI. cum fcramus , fcratis , fcrant. 

In infinit. fcrre. 

Part. hic,& haec, & hoc ferens , hujus ferenti*. 
Pracr. peri, in ind. tuli, rullili , min ,&c. . 
Praet. plufquam perf. in ind. tuleram , tulcras , &c. 
In opt. utinam tulilì'em, tulifjes, &c. 
In fubj. cum tulerim , tuleris &c. - 
In infinir, tuliffe. 

Futurum in ind. feram, fere», feret. PI. feremus, fereris , ferent. 

In imper. ferro tn, ferro illc . PI. fcramus ,fcnote,ferunto. 

In opt. utinam feram , feras, ferat&c. 

In fub;. cum mi ero , tuleris &c. 

In infinir, latum ire, vel larurum effe . 

Part. hic latarus, haec latura,hoc larurum. 

Gcrundia fc rendi, ferendo , fercndura . 

Supina laram , Uni. V** S~ 
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I NTRODUCTIONI S, jll 

. T U S S I V U Af . 

Praefens in ind. foror, ferris vel terre, ferrar. Pl.ferimur, ferimini, fcruntur . 
Praec. iraperf. in ind. ferebar , fere barn vei ferebarc , ferebarar . PI. fcrebaraur , 
forebamini , ferebanrar . 
In irap. forre, fcrarar. PI. feramur, ferimini, feramur. 
In opc. utinam fcrrcr , fcrreris vel ferrerc, fcrrctur. PI. utinam fcrrcraur, forre- 

mini> terreo tur . 

In fubj. cura ferir , feraris vel ferarc , fera tur . PI. feramur, fé ramini, fcranrur. 

In inhni t . ferri . 

Praet. perf. in ind. laras fum vel fui, es vel fu itti, e fi vel fuit , &c. 
Praer. plufqutm perfectura in ind. laras eram vel fuerara , eras vel fueras i e rat 
vel fuerat, &c. • 
In opc. utinam laras eiTem vel fuiffem » Scc. 
In fubj. cum laras firn vel fuerim,&c. 
In influir, laram e ile vel fui(Te. 
Pare, hic laras, haec lata, hoc laram. 

Fucurum in ind. fora/, foreris» vel ferere » fcrctur . PI. feremur , feremini, fc- 
rentur . u 
In imp. fertor tu, ferrar ille . PI. feramur , feramini, i 
In opt. utinam forar ,feram, &c< 
In fubj. cum laras ero vel mero, &c. 
In infinit. laram iri . ■ . 

Pare, hic ferendus , haec fcrenda , hoc fcrendum . 

UL1VD Tt EUT^UM 0 HU LU M. 

Praefens in ind. edo, es,eft. PI. ediraus, editis, edunt . 
Pract. imperfettum edebam , edebas, edebat, & reliqua, qnae non font 
mala , nt lego , Itgis , . 

jlLIVV HE UT HtVM jtTiO HjILU H. . : 

Praefens in ind. eo, is, ir. PI. im icis, c aut. , . 
Praet. iraperfocìum in ind. ibam, ibas, ibat. PI. ibamus , ibatis, ibant. 
In imper. i, eat. PI. earaus, ire, eant. 

In opt. utinam àrem, ires, ir et . PI. utinam ireraus , iretis , ireut. 
in fubj. cum cara , cas , cat . PI. cum eamus »eacis , cane. 

In infinit. hntm.m v. ... , . ...... 

Part. hic, & haec, & hoc iens» hu/us euntis, huic eunti,&c. 
Praet. perf. in ind. ivi, ivifli , ivir ,&c. 
Praet. plufquam. peri in ind. ivtram, i ve ras , &c. 

In opt. utinam ivillem, iviffes, &c. » 
In fubj. cura iverim, iveris, &p. 

Io inf. ivifle. tiil : 0 , . . .'• 

Futurura in ind. ibo , ibis , ibit , Scc, . ■-, 

In imp. ito tu , 4to ille . PI. eamus , itote > cunto . 

In opt. utinam eam, eas , eat, &c. x 
In fubj. cura ivero, iveris, iverit, &c , . : •••„-o> A : '.iV.3 

In inf. iram irc,vcl irarura effe. 

Pan* 



Zi.: 



Ji* Grammatice 

Pare, hic irurus , haec icara , hoc icurum ■ 
Gerundia eundi, eundo, eundum. 
Supina itum,itu* 

Praefens in ind. fio, fis, fit. PI. fimus, fitis, fiunt. 
Praet. iraperf. in ind. fìebam, fiebas, lìcbac, &c. 
In imper. fi, fiat. PI. fiamus , fi ce ,fiant. 
In opr. utinam ficrem , fieres , &c. 
In fubj. cura fiam, fias, fiat, &c. 
In infinir, fieri. 

Praet. perf. in ind. raeYus fum vel fui, cs vel fu irti , eft vel fuit, &c. 

Pract. plufquarn perfedt. in ind. fa£rus crarn vel fucrara , &c. 

In opt. utinam faci us eflem vel fui (fera , &c. 

In fubj. cum faftus firn vel fuerira , Scc* 

In infinit. tatt um ette vel fui (Te . 

Particip. hic rictus , haec fatta , hoc factum . 

Futuruni in ind. fiam , fies * fiCÉ . PI. fiemus , fietis, fieur. 

In imper. fico cu , fico ille . PI. fiamus, fitote, fianco . 

In opt. utinam fiam, fias, fìat, &c. 1 

In fubj. cum factus ero vel mero, cris vel fueris ,crir vel fattiti &c. 
In infinit. factum irà . 

Part. hic faciendus , haec facicnda, hoc faciendum,. 
Gerundiis caret. »« 
Supina factum , faci u . 

D £ F E C T 1 V jt. < ' - 

Praefens, & praeteritam perf. in ind. me mini , meminifti, meminit. PI. memi- 
niraus , mernfniftis , memineranc vel meminerc. 

Praet. perf.,& plufquam perfect. in ind. memineram, memineras, merainerat. 
PI. me mi ne ramni, meraineratis , memineranc. 

In opraci™ omnium horara temporum utinam meminiuem, meminùTes, me- 
miniiTet. PI. utinam meminifiemus , meminifletis, meminiltent. 

In iubjun&ivo omnium horum temp. cum meminerim, raemineris, memineric. 
PI. cum memmèrimus, raemincritis, roeminerint. 

In infinit. merainiflc . > 

Futurum indicativo, & infinit. caret, fed uri tur fubjunctivo prò indicativo. 

In imp.,quod habet edam i rg ni fica rione m praefentis, memento . PI. memencore. 

In fubj. cum memincro, memineris, memincrit. PI. cum meminerimus , memi- 
neritis, meminerint. 

Gerundiis, fupinis, & participiis caret. 

Praefens, & praeteritura iroperfect. in ind. odi, odifti, odit, &c. 

Praet. imperi, & plufq.perf.oderam, oderà? , oderar, &c. 

In opt. utinam odi ile m , odiues , odifler, & c. 

In fubj. cum odcrira, oderis, oderit,&c. - 

In infinit. odine. £ . 

Futurum indicativo caret, fed prò co uritur fubjunctivo, oderò i oderis j ode- 
rit, &c. . > ■ 

Sirailiter & coepi declinatur. i t « : 
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InTRODUCTIOÌSMS. | *J 

IMPERSONALI A. ACTIVAE VOCIS, QUAE IN TERIUS TANTUM 

PERSONIS PROFERUNTUR. 

- Praefens in indie, oportet. ' . 

Praet. imperf. in indie, oportebac. 
In imper. oporteat. 
In opc. ut ina m oporterec. 
In fubjun. cam oporteat. 

In infin. oportere . - .1 m , 

Praet. perf. in ind. oportuit. • • ■• - <>d »J. , ■•• '* 

Praec. plufquam perfeérum in ind. oportuerar . 

In opt. ut ina m oportuiffet* 

In fubjun. cum oportucrit. 

In infinte* opor mille . 

Foturum in ind. oportebir. 

Imperativo carct . 

Io opt. utinam oporteat* "W s 1 ■ 

In fubjun. cum oportuerit. 

Infinitivo careté . . 1 ir . ; . ; - ::. . . .1 

IMPERSONALA PASSIVA E VOCIS, QUAE SIMILITER IN TERTII* 



PERSONIS PROFERUNTUR. 



••ti 



Praefens in indie, ed i tur. « » 

Praet. imperf. in indie, edebatur . 

In imper. editor* ~ <• .» , ; '.rfrrtan t.vt.M.»' ri- 

In opt. uttoaip tie rcci r» avutla. oL*: •• iìi fl om 

In fubjun. cum edarur . 
In infinir, odi . • ... ^ r ?v 

Praet. perfetì. in indie, efum eft vcl fuit . 
Praet. plufqaam perf. in indie, efum erat vcl fuerat . 

In opt. utinam efum effet vcl fuiffet. vo 

In fubjun. cum efum fit vcl fuerit. • * ?■ « % luì A ' -• •.<? 

• la infinif. «arni effe vel fuiffeU • ••->:>'♦ i>ln i;jn*" 'I 

Futurum in indie, edetur . . , ■ •.» maro ■ fa 

• In imper* editor 1 . . • !'! f i 

In opc. utinam edatur. 

In fubjun. cum éfum fit vel fu*rk . r : - 
- In innait. efum iri.i .' ì . 

Verba,<raa* in imperativo patiutìcuf apocop^m Jutrtquataor, die, due, facjfcr, 

' ! » *' . j . • .zi . : I 'lui. 1,1....».'." 

i> f V jl R T ! c 1 1> / o; 3 • ' ' "* • / - 

.. . ..v - ••• b ..,;«- .*? ;| 



% «4 •• te 



utver- 



^ nk l ia seDera 1 & caftB » ut noraén : «fflport» & fignrfrfcat?ònes, ut 

bum : numeros , & figura* , ut utruraque . . 0 • . 

Genera partìdpiorura funt mafculinum, ut àmatus * focmininum , ut amata, neu- 
troni , ut amatura, ©rane ,ut araans, & defìncntra in « declraantur per primam dc- 



R r eli- 



3*4 G R A M M A T I C E S. 

clinationera nominimi , in */ vero, & in um per fecundaro, in ant, & in ens per 
tertjara. . .' 

S. Hacc amata, hujus a inarac , huic amatac , hanc amatam, o amaca, ab hac 
amara. Pluralità hae amatac, hartim amatarum, hh amatis, hasamatas, o ama- 
tac , ab bis amatis i 

S. Hic amati» , hujus amati , huic amato , hnne a ma rum , o amate , ab hoc a- 
mato , &c. 

S. Hoc amatum , hujus amati , huic amato , hoc ama rum, o ama rum , ab hoc 
amato. 

S. Hic amans, hujus amantis, huic amanti» huncamantero, o amans, ab hoc 
amante. Pluraliter hi amanres, horum amantium , his amantibus, hos amantcs, 
o amantcs, ab his amantibus. ,*.itj v, . . 

S. Haec amans» hujus amanris ,. huic amanti, &c. * 

S. Hoc amans, hujus amantis, huic amanti ,&c. 

Omnia participia in anr> vel in em defioentia , funt praefenris , Se praeteriti per- 
fetti remporis, ut amans, Se legens, in tus vero,/»/, & xhi flint praeteriti perfe- 
tti, & plufquam perfetti, ut amatus, vifus, nexus, fed in r*r, Si in dns lune fu- 
turi , ut amaturu», & amandus * 

Signiftcationcs participiorum funt quinque, attiva, ut ab amo amans, partiva, 
ut ab amar amatus, neutra, ut a dormio dorraicns,.communis> ut.ab horror hor- 
tatus, deponens, ut a proficifeor profettus. , . . . . : ■ t . 

miA*i Vi rjl' i tf?^ ^AO KO M r x e. - / .-..< 

Pronomina aut funt primitiva , ut ego» tu, fai, ille» ipfe, ifte, hic, Se is, 
ant derivativa, ut meus, tuus , fuus , no (ter, verter , noftras, & veftras. 

Perfonac pronorainum funt tres, prima, ut ego, fccunda, ut tu, tenia, ut 
ille. 

Ex primitivis quatnor funt demonftratrva , ego, tu , hic, & ine, duo relativa, 
fui , & is, duo modo dcmonftrativa , modo relativa , ille, Se ipfe» & fic decli- 
na n t ii r . 

S. Ego, mei vel mis, mihi, me, a me. PI. nos, noftrum velooftri, nobi»,nos, 
a nobis. ■ , . . r. 

S. Tu , tuivel tis,tibi,te, o tu, a te. PI. vos, vcftrum vel veftri, vobis, vos , 
o vos , a vobis . 

S., et PI. fui , fibi , fe , a fe . . 
Me , ifte , hic , & is pariter primitiva dcclinantnr per ma genera, Ar per fet tara 
declinationem hoc modo. 

M. S. ille, illius, illi, illum j ab ilio. PI. illi , illorum , illis , ilio», ab ittis. 
F. S. Illa, illius, illi, illam, ab alla • PI. illae, illarum, illis, illas, ab illis; 
N. S. Illud, illius , illì, illud, ab ilio. PI. illa , illorum , ilUs , alla , ab iUk . 
M. S. ifte » iftius, ifti, iftum, ab ifto . PI. irti, iftorum, iftis» iftos, ab iftis. 
F. S. ifta, iftius, ifti, iftam,ab ifta. PI. iftacfiftarurn, ifti$ ;i iftas,abiftk. 
k N. S. iftud, iftius, ifti, iftud, ab ifto. Pi. ifta, iftorum, iftis, ifta,ab iftis. 
M. S. is, ejus, ei, cura, ab co. PI. ij, eorum i.eia, eos, ab cis. 
F. S. ea, ejus, ei, eam, ab «a. Pi. eae, earum, cis, eas, ab cis. 
, ,N. S. jd,c>os, ci, id, ab eo. PI. ca , eorum, cis, ea, ab cis . 

Meus, tuus, fuus, nofter, vefter derivativa pronoraina, quac Se poffeffiva di- 
cuntur, dcclinantur per tria genera, & per fecuodaro, Si primam dcclinatkmcm.icd 
. noftras, & veftras per ter tiara hoc modo. jrj .. .> 
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Introduc tigni S. |I$ 

M. s. meta (mei» meo, mcum i o mi, a meo. PI. mei, meorum,meis, meos; 
o mei, a meis. * 

F. S. mea, meae,meae, meam, o mea, a mea. PI. meae, mearura, meis , 
meas , o meae , a meis . 

N. S. meum, mei, meo, mcum , o meam, a meo. PI. mea , meorum, meisj 
mea ; o mea , a meis . 

M., & F.S. noftras, noftratis, noftrati , noftratem, o noftras, a noftrate. 
PI. noftrates , noft rari uni , noftratibus , noftrates , o noftrates, a noftrati bus . 

N. S. noftrate, noftratis, noftrati, noftrate, o noftrate, a noftrate. PI. noftra- 
cia , noftratium , noftratibus , noftratia , o noftratia , a noftratibus . 

Pronomina componuntur aut cum nomine, nt hujnfmodi, aut cnm prono mine, 
ut me me , aut cum praepofi rione , ut mecura, *ut cum adverbio, ut eccurtf. 

Reperiuntur quaedam -pronomina compofita ? quae declinantur comporta per 
omnes cafus, ut idem, eadem , & alia non per oraues, uc egoraet,fuapte,&quae 
per omnes fic declinantur. 

M. S. idem, ejufdem , eidem , eumdem, ab eodem. PI. iidem, eorumdcm.eif- 
dem , eofdem , ab cifdem . 

F. S. eadem, ejufdem, eidem, eamdem, ab eadem . PI. eaedem, earumdem, 
cifdem , eafdem , ab eifdem . 

N. S. idem, ejufdem, eidem, idem, ab eodem. Pi. eadem , corumdem , eif- 
dem , eadem , ab eifdem . 

• » - 

DE T^^ETOSITIOT^E. 

Praepofitiones , quae aliis partibus orationis in appofi rione , aut compofitione 
praeponuntur , aut ferviunt accufativo cafui, aut ablativo, aut utriq; 

Accufctivo ferviunt Ad ,apud, ante , adverfus vel advcrfon^cisjcitra, ciraim, 
erga, extra, imer, intra, infra , juxta, ob , pone, per,prope,propter, fecundum, 
poft, trans, ultra, fupra, praeter, circiter, ufque, fecus, penes. 

Ablativo ferviunt a , ab , abs , cum , coram , clam , de , e , ex , prò, prac , palam , 
fine,abfque, tenus. 

Utrique cafui ferviunt, in, fub, fuper,&fubter. 

Praepofitiones, quae folum in compofitione reperiuntur ranr,di, dis,rc,fe 
an, con. 

ApUuj & pcncs orile Dondoiics comDoni non Doflunt* 

DB y4DFEI{B10. 

. t .••••».-. : 

Advcrbia, quae juxta verbum ponuntur, habent fpeciem, figuram , & fignifica- 
tionem . 

Specie m priraitivam, ut faepe, derivativam, ut faepiflhne. 
Figuram fimplicem, uchuc, coropofitara, iit adhuc , dcco m p 0 firam, ut effi- 
caci ter. 

S i gn i iìca rione m aut re mporis , nt at, hodie , nupcr , cras , aiiquando , mine , ol ira , 
cum , jam , jaradudum . 

Aut loci , ut hic , ibi , il 1 uc , inde , inrro , fora 5 , intns , fori; . 
Aut numeri, ut fernet, bis , ter, quater, decies, centies 4 millies . 
Aut negandi, ut non , nihil, ne, neque, haud minime, ncquaquam. 
Aut affirmaudi , ut profecìo , quippe , vidolicet , quidni . 
Aut dcmonftraodi , ut eo, ecce. 

R r x Aut 
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fi* . C R A M M A T I G ES I 

Aut opcandi, ut o fi, o minato. . i •,; : 

Aut ordinis , ut deinde, deinceps,poftea, praéterca, continuo. , 

Aut interroga ndi , Ut CMj quare, quamobrem . . . 

Àut firailitudinis, ut ceu, quafi, ut, vcl, uti, ita. ...•..<...• 
Aut qualitatis, ut bene, male, do&e, pulchrc, fortiter, fuavicer. 
Aut quantitatis, ut multimi, parum, minimum, {atis,magnopcfc, maxime, 
Aut dubitaodi , ut fors , fortafiìs , fonane , forfan , forte . 
Aut peifonalis , ut mecum, tecura ,fecum, nobucum, vobifeum, raeapte.fuapte. 
. Aut vocandi, ut heus, o. 
Autrefpondendi,ut heus, oc, o. . ; 

Aut feparandi, ut feorfum, fipcui, fecrwo, figillatira, bifariam, ©ranifanam. 
Aut congregaci , ut fiumi , una » par iter , conjun&ira. 
Aut jurandi, utacdcpol, caftor, bircie, racdiu* fidius. 
. Aut eligendi, ut potius, iranap. 
Àut prohibendi , ut ne • 



• Aut e vene us , ut fotte, caf lì, forte fortuna» 
Àut hortandi , ut éja, age , agite . 



Aut remittenti, oc fenfiro, paulatim, pedetentim . _ , 

Aut intendendi, ut valde, nimium, prorfus, penitus, omnino. 
. Aut comparandi , ut raagis, minus,plus, celerius, tardius, 
Aut (uperlativi, ut maxime, minime, docìifCme. 
Aut diminutivi, ut clanculum, belle. 

DE I Ti TE W E C T J 0 X E. 

Interjccìiò, quae interjacet aliis partibus orationis , & a Graecis ponitur inter 
adverbia , eft aut dolentis , ut heu , nei , ha, veb . 
Aut gaudenti*, ut evax, eo, euge. 
Aut metuentis , ut at at, ( 
Aut admirantis, ut pape. 
Aut execrantis , ut ah . 
Aut deridentis, ut vah. 
Aut ridendi, ut ha ha, hui. 

• - 

D E C 0 H J V T 10 H E. . 

Con j unti ionum quaedam funt copulativae ut & , que , ac, acque, quidem, quo- 
que, aft , fed , autem , vero. 
Quaedam continuativae , ut fi, five, fin, fcu,quae etiara caufaics fune. 
Quaedam fubcontinuativae , ut quin , quoniam . 

Quaedam adjundìivae , ut fi cura, duna, quatcnus.exquibusaliquae funt edam 
caufales. 

Quaedam approbativae» ut quidem, equidera, si. 
Quaedam disjuncìtvae , ut ve, vel, feu, five. 
Quaedam fubdisjunc"tivae , ut vel, etiara • 
Quaedam d ubica ti va e , ut aut . 
Quaedam dtfcrctivae , aut elecìivae , ut quam . 
Quaedam adverfativae , ut tameng quanquami quam vis, eri! » ctiamfi. 
r, „ - abnegativac, ut nifi. 
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Quaedam col letti vae, vel racionale», vcl iliacivae, oc ergo, igirur , ieaquc ,quin 
alioquin , immo, inique , acqui. 

Quedam interroga ti va e , uc an, ne, ne cric . 

Quacda compicci vac, uc quidem , vero , autem , quoque , enim , nana, nana- 
qne. 

Quaedam eÉfecìivae , uc nani . 
Quaedam diftribucivae , uc vero. 
Quaedam diminuti vae , uc falcerò . 

Conjunaio auc eft fimplex , uc fed, auc compofica, uc enimvero . Ec harura 
quaedam proponuncur in ordine orarionis , & fune praepoficivae , uc aft , auc , ac , 
vcl »ncc, quae, tcnus.fìn, feu, fi ve, ni . Quaedam fubjungunrur , & fune fubjun- 
ai vae, ut qne, ve, ne, quidem , quoque , aucem , quaedam vero indifferencer 
fubjungi, & praeponi pofiunc, uc ergo, igirur, ieaquc, & aliac peoe omoes. 
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CAR D I NALE 
DE R I D O L F I 

LODOVICO DI LORENZO 



MARTELLI. 

■ ■ • 

|0 ho continovamentedefidcrato, dapoi che V.S.R. al meritato srado fu 
alTunta , in quanto per me poffibile rafie » di fare a quella palese la mia 
buona mente verfo di lei, e la fervitù, la quale io defìdero forti ma- 
mente , che ella da me per fedele , e Calda riceva. Conciofia che oltre 
a gli frutti de le virtudi che in lei ogni giorno maturar fi vedono, et 
mamiati fi guflano, ella fia larga maotenicricc , ed cfcltacrice di quelli uomini, 
gli quali io si come fante cofe riverente adoro. Ora ( mercè de la Fortuna in i 
quello iolo da me concie conofeiuta ) egli mi pare tempo di prendere la penna » 
e fare sì , che ella lappi , che mola gloria mi fia, fe gli mei ferirti da quella ri- ' 
cevuti faranno , io direi anco in parte lodati , tutto che io tale mi conofcefiè , che 
ciò mi fuffe lecito di dire. E per certo come che l'opera ifteffa fi fufle potuta mol- 
to più argutamente, e politamente dire , non puote ella già con piùaccefa affeaio- i 
ne e di V.S.R. e de la nobile comune patria, de la mente d'altro uomoufeire a la i 
notizia di quella . 

Meiìcr Giangiorgio Trinino uomo d'ogni parte di meravigliofe virtudi adorno , / j 
a quelli paffati giorni ha fatto Rampare alcune de le fue opere , e fra quelle una 
Epiftola al N. S. , Clemente , la quale egli di cosi fatto titolo legna . Eptfola del 
Tuffino de le lettere nuovamente aggionte ne la lingua Italiana , e di poi dentro 
nel principio d' effe dice. Molt' anni fono » Re atiffimo "Padre , che confidcr andò iq 
la pronuncia Italiana ctc. Queftc fono le occafioni , perchè io prendo ardire di feri- 
vere a V. S. R. Et a quella nuova patria confegnaca a la noftra lingua opponendo- / > 
mi, farò forza di non le lafciare a gran torto , quello che e fuo , torre da quegli / / 
che dato glie l'hanno, anzi più tolto con ogni mduftria fi ingegnano di privarne*' / 

A la, 
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la, nè fo per quale frraneo appetito, per certo eglino ne fatino gran torto, non 
tentando noi di togliere a loro le propie lingue native , ma ( che e più ) lafcian- 
dogli a sì gran fidanza la noftra prendere , che non per via di dono, ma di ra- 
pina se n'arricchifeono, e per non falìidire col mio rozo ieri vere V. S. R. breve- 
mente vegno a quello che io voglio dirle. Tutte le lingue hanno il loro principio, 
l'augumento, lo flato, la declinazione, e la rovina da l'ufo ; l'ufo conviene che 
Zìa quello di chi parla, non quello di chi i tri ve , perchè non è poffibile che 
gli fcrittori pollano fcrivere in una lingua, fenza averla tratta da 1' ufo di chi la 
parla. E' da veder adonque quali fono flati i primi fcrittori noflri, e da quale 
ulo tratta 1' figgiamo. Uno che fune nato ne la Magna, et avelie imparato la lin- 
gua noflra dal Boccaccio, Dante, e Petrarca, intendendo che uomini Fiorentini 
ftati fuflero , fenza faperne altro, femprc farebbe conjettura, che 1* ufo di quella 
lingua, in la quale fcriffero, in Fiorenza, e non nelle alcre parti d'Italia luffe» 
e non potrebbe credere, che effondo l'ufo di quella lingua in tutta Italia , come 
vuole il Trillino , Fiorenza fola ne avelie avuti i primi tre fcrittori , e le altre di 
ciò prive rafTerdt, però che molto flranea cofa gli parrebbe, che in Milano, in 
Vicenza J; in Genova, in Bologna, non folle nàto alcuno che fi folle di quella 
lingua come quelli tre onorato . La cagione che cotali uomini flati non erano 
le altre terre come ne La noflra , era che l'ufo de la loro nativa lingua era tale, 
che onorare in eòa non fi potevano, ma conveniva, a volervifi onorare, che egli 
afpcttauenfo d' impararla dagli fcrittori, come hanno fatto in quefla etade , il Trif- 
iìno, il Bembo, l'Arioflo, e limili che fcrivono . E quando eziandio quello tale 
per meglio chiarirle, andafie per Ja Italia, e iaceffe paragone de la lingua del 
Boccaccio con la Mllanrife ; Genovefe , Vincentina , Bolognefe , Bergamasca , et 
altre, vedrebbe tra quelle tali divertiti, che elle parrebbono nate in due paefi, 
ma paragonandola a la Fiorentina, maravigliofa conformiti era loro troverebbe, 
e giudicarebbe no» aver male conjetrurato, che l'ufo di quella lingua in Fiorenza 
nato fuffe. Concludo adonque che ogni lingua nafee da l'ufo di chi la parla , e 
che quella, de la quale per noi fi ragiona, di neceffiti fi vede naca da l'ufo To- 
fcano, e Fiorentino. Ora a la lingua ideila venendo, dico che Italia, sì come ogni 
uno fa, è una ampia Regione de l'Europa, ne la quale Regione fono divertì po- 
poli , e diverfamente parlanti. Come ne la lingua del Genovefe fi vede, e ne la 
Lombarda, e ne la Romagnola , e ne la Tofcana, et in altre , le quali fi fanno 
fenza altramente contarle. Quelle cotali lingue hanno tra loro molte incongiun- 
gibili differenzic, le quali io non dico, però che quello che ogni uomo fa, non 
ne reca neceffiti d'eucre, più che fi ita, da noi appalesato . E per il vero tutte 
le lingue che fono in Italia, fono Italiane , ma non gii le Italiane lingue tutte 
nna mede fi ma lingua fono,perochè la Genovefe è Italiana, ma non Lombarda, la 
Lombarda è Italiana, ma non Romagnola, e così di tutte dico, che fono Italia- 
ne, ma ugualmente per tutta Italia non fi parlano. Di qui nafeeuna radice degli 
fuoi folli trovati, perciò che non ne la Italiana lingua, ma in una de le Italiane lingue 
dir dovca,o fi veramente in alcuna altra guifa( come egli molto bene avrebbe faputo) 
tutto che dimoflr&to avelie , che la Tofcana lingua bene è Italiana , ma non è quella la 
quale in tuttaltalia naturalmente fi parla. E fe egli volcffedirc, che in effcttoclla 
fuuelraliana, conciona che ella fi parli in una de le parti d'Italia, fecondo coteftara- 
gionc più largamente s'aurebbe a chiamare , e dire lingua d'Europa , fecondo le lar- 
ghi/Urne divilìoni principali de li tre idiomi d' Europa , di che altrove li parlcri più pie- 
' namentc, o pure quello aliai facilmente gli fi concederebbe ,pero che così come agli 
inimici femprc fi devrebbe in fu la partita deliro palio preflare , cosi io- a lui lafcerei 
pur quella gretola , ad ogni cenno che eifacefle, di riconofccrc il gran tortoche 
et fa alla Tofcana lingua. Ma che feufa avri egli a quello che ci dice, conlì- 

derando 
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derando io la pronunzia Italiana in fingularc, conciofia che elle tante fìano,e sì varie? 
efepurc dicelfe ancora Italiane non mettendo numero, non s' intenderebbe egli che in 
quella fuaEpiftoladi tutte ragionamento fune? il che farebbe lontano dal vero* con- 
ciofia che in elfo di tre de le Italiane lingue ragioni, cioè Tofcana, Fiorentina, e Cor- 
tigiana. Veramente la Gcnovefe e lingua, e pronunzia è molto a la Fiorentina limi- 
le 0 , la Fiorentina a la Bcrgamafca (che pure da li vicini popoli non è intelaia Berga- 
raafca ad altre infinite, che in Italia fi parlano. Quello errore credo io che ognuno 
chiaramente conofe». Or prenda il noflro Trinino degli feri tti di Dante 'o del Rt- 
trarca, o del Boccaccio, o sì veramente de gli fuoi che in quella lingua ha fcritti, 
e vadifenc per il Ferrarefc contado , o Vicentino , o Genovcfe , od altri Amili , e veda 
fc cotali fcritti fono da gli volgari uomini di quelli luoghi intefi, per certo io fo 
quello che ciò faccendo gli avverrebbe. Ma vegnafene con elfi ne gli noftri contadi 
Tofcani , e particolarmente di Fiorenza, e vedrà che tutti naturalmente intefi fa- 
ranno , fe non quelle cofe,chc fonodadifciplinabile dottrina accompagnate, et ef- 

uomini Lombardi, etaltri Italiani, che hanno in quefta noftra lingua ferino, facil- 
mente ne moftrano quanto lungo e continovo Itudio abbiano ratto in imprender quel- 
la , la quale noi dalle fafee , e dalla culla ne portiamo, e con tutte le loro foverchic dili- 
genzic, ne li loro fcritti moltiffimc cofe molto male ufate , c;fcrirtc fi vedono, ne lì 
quali errori hanno dimoftrato d'aver grandiffima difficultà in quelle cofe, le quali a 
noi fono imprefie da natura, e dichiarate ne la mente. Leggianfi lecoftoro opere, e 
vedraffi che per inoltrare di molto quella intender», effi hanno dato faggio d'efferc con- i j 
fufiffimi, ornai rifoluti: Vcdanfi eziandio alcune Comcdie di coftoro, nelle quali / j 
come hanno ad efprimerfi li comici affetti, e li feftivi detti, Correttori argutamente / ' 
de licomunicrrori,eglinononufanocotaliaflretti,nècoralidetti, quali ala Tofcana j 
lingua fi confanno, ma de li loro ivi feminano ,c fanno diverfità tale , che recitati non 
fanno l' ufficio a loro deftinato, di ammonire , movendo a piacevole rifo gli afcol tanti . 
Di queftonon è cagione altra cofà , che PefTcre poveri de lo nervo ifteflb de la noftra lin- 
gua, et il non fapere quel la per quello difetto, nè potere in ogni maniera a Aia voglia 
maneggiare . Si come avveri a ciafeuno de li noftri Comici , li quali da la naturai ric- 
chezza d'ella ajutati , avranno per motto facile lo efprimerfi in quelle cofe , che a cofto- 
ro per la detta povertà feranno imponibili. Avrebbe adonque ad effer quefta lingua ali 
tutta Italia comune , sì come ella è a tutta Tofcana , e poi farebbe a fuo modo di tutta I • 
Italia. Nè mi dà punto che penfarcP effer futa chiamata Italiana da alcuno de li noftri 
valorofi antichi Scrittori,conciò fia che chi L* ha Italica chiamata,in quella guifa la chia- 
mi Ital ica , a che egli l' ha divifa , cioè larghi fli marnai t c , come al luogo fuo qui fono di- 
remo . Ma da quello ifteffo , che la chiama Italica , è in altri più luoghi dimoftrata non 
folo Italica , nè Tofcana , ma Fiorentina . Io vorrei ben fapere fe a coftui pare , che Dan- 
te diftingua il parlar Lombardo dal Tofcano, quando egli nel vigefimo fettimo capo 
d' inferno dice . 



dire ,0 tu, a cui t'irido 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 
Dicendo iffa tema più non f aiq>. 

Per certo egli quelli parlari divide» come in altri luoghi gli moti raro da Ini ,e da altri \ 
divifi . Or non gli divide il Trinino ifteffo , dicendo aver ne la fua Sofònisba imitato tan- 
to il Tofcano * quanto egli fi penfava dal refto d'Italia poter efier facilmente intelo >- ; 
j Adonque con le coftui parole è la Tofcana lingua a l'altre Italiane in tanto diffimile, 



Digilized by Google 



t RjSPdSTA- ALLA 

che non è per tuta Italia intefa; ma io dico , eh* egli non parla più Tofca- 
.no, perchè più non fa, avvegnaché Iccofe, che egli dice» (Uno tali, che più Tofa- 
ne erter non portano, perciò che io intendo di levargli quello rifugio de la Cor- 
tigiana lingua , qoanqo a propoli» mi verri . Or per tornare , dico , che quella 
diferenaia da, Ini fata mi deverebbe favorire in quello che io dico, che quella 
noilra c propia decina» lingua a la Tofcana, conciò fia che per tutta Italia non 
s' intenda, e fc in alcuna parte d'eòa i più de li fenlt fe ne traggiono nel parlare 
7 | Spagnolo, e Franzefe noi intendendo gran parte d'elfi , fono eglino per quello Ita- 
liani. Se tutte le lingue diventartene» de la patria di colui, che le intende , per 
'.certo elle fariano di croppij ma vedali ove da natura fìparlano, e* ivi la loro pa- 1» 
Via. erter fi fermi , r 
la non fo altro, noi fpenderao gli anni in imprendere il Greco, et il Uri- 
no idioma, quello per ceno da altro non viene, che da elTcrc detti idiomi 
fuori de li termini del ooftro nativo parlare . I Vicentini , e gli altri Lombar- 
?* ? C 8 Ji l Vcw * i4ni » c S u Napolitani, e limili ftudiano. quella, lingua, la qua- 
le le noftre donne , i plebei, gli contadini, e finalmente i fanciallif ancora da le 
mammelle de le nutrici pendenti ) ugualmente come gli uomini noftri nobili , e 
lucrati intendendo parlano . Tra noi tanto ad imprendere quello idioma, fi con- 
fuma di tempo, quanto i atto a produrre ne le fanciullcfche innodate lingue 
cai valore» che, elje portano le parole feiorre, ove cofloro negli più fioriti an- 
ni, e ne la più ferma età, in elfo s' esercitano , fpendendo in quello l'ore e diur- 
ne, e notturne., le quali noi ne l'altre baooe lingue imprendere fpenderao . Or* j 
le coflui dicefle che in quella lingua che fi fcrivc, fodero vocaboli aflai di tutta 
Italia , io rifpondo , che non (olo di tutta Italia ha vocaboli , ma di tutto il mon- 
do, chi ben ricercar voieffe , o fapeflc, e per «Metta ragione ella s'avrebbe a ' 
chiamare lingua a tutto 'l mondo comune. Ma veggiafi la propria orditura di I 
quali parole ejr è ima, veggiali eziandio la teflura , e vedrafli, eh' ella è To- 
-i- (cana, e fe ella fe de l'altrui vettimcnta ne le me hifogne adorna , per quello noi* 
a muta nome , aiui più tofto toglie via gli antiqui nomi da quelle , e di nuovi gli 
legna, e per certo come che quella cornice fi forte de l'altrui varie penne vcllita, 
eUa pur era cornice, e fa per cornice cooofeiata, allora eh' eli' era sì ìlranamcn- 
te da le divcrfc peone ricovcrta. A la noflra lingua non può già ( come a lei > 
incontrar mai di reftar nuda , perciò eh', dia fa così fetta compagnia a chi le 
fi aggiuogc, che di ciò fla fecura, e cotanto è l'onore, che il Tofcano titolo, e 
fpccul mente nel parlare, fi porta l'eco , che parola non c, che di buonilfima voglia 
* la Tofcana non verta, catto che da erta ricevuta fia . Le dizioni pellegrine , 
v che divengono Tofcanc , non mutano a la Tofcana lingua noflra , perciò che 
erte lo moilrano , e così ( come è" dritto ) la parte fegue il tutto , non il tutto 
la parte . Oiraé in quante parti s' avrebbe a dividere quefta poverella ! Se ella 
avelie a rcflituirc ad ogn'uno quello , eh' «ila s'ha fapuco delirili inamente pren- 
dere ? Veramente a quello ragguaglio a li Romani non ftarebbe bene il Roma- 
no titolo, s'ei s'averti a ragguardare di quanti, e quali divertì fangui fu raduna- 
to il numero di quelli uomini, che primi la gran terra in parte empierono. Ve- 
dali da quella varietà di uomini quanta unica gloria, quanti , e quali trionfi , 
quanti nuovi governi, et imperi al nome del Roman regno s'arrecarono. Nella 
loro lingua eziandio vi fono divedi vocaboli , da quelli, e da quelli togliendo, 
come nel legger fi trova , nè però altramente fi chiama che Romana , c Latina 
lingua , Quello dico perchè akwno non aggia a vile 1* erter di varj vocaboli ri- 
piena la noilra lingua, la quale in. quella gmia e Tofcana, che i Romani fono 
Romani , e la Latina lingua Latina. Oltre a ciò fe tane le Italiane regioni 
! * natura avuto propio idioma , che ha fatto la Tofcana vie più di tutte 

r*u 
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U altre de qua > da la quale ufcio l'antiqua religione fiorita in guifa , che gli Ro- 
mani ifteffi, gli quali non (blamente volevano confervar quella, ma accrescerla, 
mandavano a tutti i popoli di Tofcaaa de li loro Figliuoli, confeflàndo fe dagli 
Tofcani imprendere il vero -colto d'ella , che ha tatto dico, eh' ella non merita 
d' aver propio , e naturale idioma ? Se ella 1' ha ( che 1' ha ) per certo egli è 1 
qucfoo,u quale 0351 sì pregato fi feri ve , e fe qnefto none ,10 avrò caro pur affai 
di tape re quale fu il vero Tofcano idioma . La Tofcana lingua adonque e que ita , 
che colini chiama Italiana, et in quella guifa mi pare da gli altrui artigli ricov- 
rirla, la quale ricovrau, io divido in più pronunzie, si come fi. vede che de i 
Tofcani quelli ulano una pronunzia , quegli un'altra > de le quali la Fiorentina 
pronunzia alcune rifiuta , come G vede. I Pifani,e gli Lue cheli non tifano , cornei 
Fiorentini, il anzi per uno o due $, lo pronunziano • Lo r. tifano in moitiffime 
cofe per lo l come è a dire or fiume, cioè al fiume . Gli Aretini, et altri loro 
vicini fanno in moltiflimc cofe lo a. uno e come andiemo per andiamo» ere. Se 
quelli Tofcani popoli fu ile no di li da i monti , io crederei ricever lode a contar 
pur affai di quelli loro detti, ove ora, e (Tendone d'avanti , parrei lungo e fafti- 
diofo. Perche feorrafì la Tofcana, e pongali mente a gli accenti, et alle pronun- 
zie, e vedrà fu che il Fiorentino de le Tofcanc pronunzie ha fatto una elezione , 
et è in Tofcana quella lingua ìflxffa ( quanto al pregio ) che in Grecia l'Ateniefe. 
Dante d'a ver divifo il Fiorentino parlare da gli altri Tofcani dimoftra , nel capo 
decimo d'inlcmo. Così dicendo. 



ì 



0 Tofco, che per la città del foco 

Vivo ten vai , così parlando one/h , 
Tiaciati di refiare in quefio loco, 

la tua loquela ti fa manifefio, 
&* quella nobil patria natio, 
Alla qual forfè fui troppo mole fio. 

E nel trigefimo terzo capo d'inferno. 

. ... 

Io non fo chi tu fu , ni perchè modo 
fenato fi a quaggiù , ma Fiorentino 
Hi femori veramente , quand'io t' odo. 



E per quello puote ogni buono giudice dire, che, effóndo il Fiorentino lo più bello 
di Tofcana, egli nel fuo propio abbi fcritto, fi come eziandio afferma il Boccac- 
cio ne lo fello capo del decimo quinto libro de le me Genealogie, che di Dante di- 
ce. Quali 1 f net iti intlytum e/ut teftatur opus , quod fuh titulo Comediae, rlthmis , . 
Fiorentino idiomate fcripfit . Il medefimo nel contento del fecondo capo d' inferno I / 
fopra il verfo Con angelica voce in fu* favella , dice , in fua favella , cioè in Fio- \ I 
remino volgare, non ofiante che Vergilo fufe Mantovano, cu. come vedrà chi quel- 
lo vorrà legere. Il msdefìmo nel proemio de la quarta giornata de le tue novel- 
le afferma apertamente , d' aver quelle fcritte , non blamente in Fiorentino vol- 
gare, e prò fa , ma in ftik umiliffimo, e rimetto, e quivi fi può molto chiaramen- 
te vedere fe il Fiorentino è lo più bello non (blamente di Tofcana, ma di tutto il 1 
mondo . Volendo adonque incitar coAoro, bifogna ne la Fiorentina lingua affa fi- 
de gir 



carfì . Il Petrarca ia quefta medefìma fcrive , fatta più ftretta elezione de gli fioriti 
vocaboli d'effa. Facendoli, come ne la Latina lingua fecero Cicerone, Ve rg il io, 
e gli altri de gli toro empi, i quali fermata in parte l' antica, e per ancora non 
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cfpolita lingua d' Ennio, e di Plauto adornarono più il loro alile d'una leggiadra, 
c bella elezione di parole. 11 Petrarca adonqne (chi fato in parte uno largo modo 
di feri ve re, che forfè in Dante conobbe» di che fu il Boccaccio meno teli ito, fcrilfe 
ne la Fiorentina lingua» alquanto riftretta, e dipià adornezza arricchita, ufandò arii. 
cora molti vocaboli, gli quali poetici chiamar fi pofTono e deono, conciò fia ehe> 
ne le prò le non fi convegnano , come eziandio ne gli Latini avviene : e quella è 
quella eh* eglino chiamano Cortigiana , de la qua! cofa forte mi rido , e vorrei 
( e qual cola mi coftafle) fapere, ove fia quella. Cortigiana patria di quefto Cor- 
tigiano idioma , perciò che ragionevole non mi pare di chiamarla da Corte , effon- 
do le corti diverte » e di diverfi parlari ripiene * come pur in Roma fi vede . Vede- 
fi eziandio per tutte l'altre Italiane corti il limile . Oltre a i monti non è ella gii. 
Per certo fe io mai coffa fpiare ove è la patria ifteffa, non mi parrà faticofo né 
biafimevole in quella de li mici anni alquanti (pendere per divenir dotto in quefto 
idioma ,<he tanto mi pare che chiamar Cortigiano fi deggia , quanto il fumo odo- 
rifero de le facrificate vittime facrificata carne chiamar fi deve . E qui parrà forfè 
nuovo a coftoro , che io così rifoluto mi opponga a quello eh' ei dicono, che ha. 
lafciato ferino Dante nel fuo libro* de vulvari eloquio . Alti quali io voglio ben 
dire, che io vorrei altro legnale , che il titolo, a farmi certo, che così fata ope- 
ca di Dante fia , né mi batta eziandio quello che dice Dante nel fuo Convivio nel 
V. Capo, ove egli parla de le difeordanze de l'antiche lingue da le moderne, e ne 
promette il libro de la volgar Eloquenzia così dicendo. Di quello fi parlerà altrove più 
pienamente in uno libro ch'io intendo di fare, Deo concedente, di volgar Elo- 
quenzia, etc. però che quella e promeffa , non pagamento, e fi trova che Dante fe- 
ce il Convivio ne gli anni de la tua vecchiaia (la qual fu corta) come egli fleffone 
teflimonia nel capo primo del Convivio, dicendo! Etio inquella dinanzi a l'entra- 
ta ci mia gioventù parlai, et in quefla di poi, quella già trapanata, al quale Convi- fc 
vio non diede compiuto fine, e pure devea finirlo, avanti che altra opera fare inten- ì 
deffe, c per quello credo, che monile, e lafciafle il Convivio imperfetto, et il libro 
de la Volgar Eloquenzia non cominciato . Sì che io avrei caro di retta r primiera- 
mente certo, s'egli c di Dante, o no» eh' io temo pur affai non detta opera fotto lo / 
feudo de la allegata, promeffa fia futa compilata d'altrui, e latina fatta » perchè non r] 
s'aggia a veder chiara la differenzia de lo Itile di Dante, da quel lo di chi l'avelie in ; 
altra che latina lingua fcritta . E non fi trova che altrove né Dante, né altri ricordi la [ 
cortigiana lingua. Per certo egli pur devea farne ricordo . Ma quand' io fuffe certo 
eziandio che di Dante fuffe , come poffibile farebbe , così cora' a me pare incredibile , 
io non temerei di riprender Dante, eh' egli ave ite in latino fcritta la Volgare Elè- 
quenzia» mettendogli incontra, come avvedane, le ragioni ch'egli nel fuo Convivio 
produce , feufandofì de l' aver quello più toflo volgar fatto che latino . Riprenderemo 
eziandio ch'egli dannaffe nel noflro Fiorentino parlare, manne are , et introcque, con- 
ciò fia che chi legerà la fuacomedia, e l'altre fue opere, l'uno e l'altro vi troverà, 
e molti altri vocaboli , i quali potrebbono parer fozzi. Et è raanifefto che in ogni idioma 
fi trovano vocaboli da biafimare . Meriterebbe eziandio biafimo, non avendo fc ritto 
in 1 ingua eccellente , conciò fia che por gli paja aver degnamente ferino , ove egli dice 
nel primo capo d'Inferno. lo belloftile che mi ha fatto onore . Se pur fi vedeffe che egli fi 
forte mantenuto in quella diligente leggiadria, et ecccllenzia di vocaboli, che in quel 
libro chiama cortigiani , alcuno fegno ne darebbe di fede, d'avere per quello voluto 
mott rare la differenzia de gli parlari, ma egli è tutto Fiorentino, eccetto in quelle cofe , 
ove gli é parfo di introdurre foreflieri, et in quel I c,o ve non gli batta va la nativa lingua, c / j 
però di qua è di la prendeva così da gli Oltramontani, come da gli Italiani, le quali paro- //' 
le non deono, come è detto, fare la lingua de la loro patria, perciò che la parte fe- 
gue il tutto , ecc. Più dico che eziandio de gli verfi latini ne la fua Comedia in più luoghi 
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fi trovano. Riprende re ilo ove egli citagli fuoi awerlàrj che mai non fi voi fero al cor- 
tigiano idioma drizare , fra li quali è ricordato Ser Brunetto Fiorentino , le cui 
opere (anno del mede fimo odore, appunto che quelle di Dante , in quello maffime, 
che il Ser Brunetto non è parola la quale in Dante non fia . Parmi fìmilmente eh' 
egli erri, ov'ei loda il Bolognefc parlare si come di ciò reo conciatore. Sapreigli 
eziandio dire che io credo molto più alle fue autoritadi iftefie, le quali fono io- 
praferitte, a le quali aggiungo quella nel xvi. cap.diPurg. 

\ 

O tuo parlar m' inganna , o e* mi tenta , 
Bìfpos' a mecche parlandomi Tofco, 
Tar che del buon Gherardo nulla fenta . 

Et a le fue autoritadi aggiungo le fopraferitte del Boccaccio , a le quali non meno 
punto credo, che a le fue , perciò che a me pare che in quella lingua sì come 
Dante dotto forte , rimoffi i concetti , gli quali per effer diverfi , non poffono in 
comparazione cadere . E molto bene può eflere , che non volendo ne la lua patria 3 
1 ; come fi dice , si come ingrata , le fue offa riporre , il medefimo fdegno Io mfiam- 
| r mafie a torle eziandio la degniti de le fue opere, levando a quelle il Fiorentino tiro- 
i lo; de le fue offa poteva a fua voglia difpor re, ma non gii de la lingua, eflendo 
\ r ella cofa comune . Sì che provino che quella opera primieramente di Dante fia , 
pofeia con le loro autoritadi avanzeno le mie , e legano Dante , et il Boccaccio 
ne le novelle ( le quali lenza comparazione fi p orino dare il vanto de la eccel- 
lenza di tutte l'altre fue opere ) e dianmi giudicio , quale meritarebbe più titolo 
di eccellente quanto a la politezza, de la quale in quell'opera De bulgari Eloquio 
fi ragiona, la quale non è finita, anzi è fentta tanto , quanto a li noftri avverfa- 
rj baila a tome quella n offra lingua t che poco più oltra (alta ne la poetica. 
Non dimeno io non affermo, e non niego, eh' ella fia di Dante . E quando io 
farò certo ch'ella fia di Dante, il biafimercV a gran ragione , conciofia che il 
contradir fi in lui, e nel li fuoi pari fia molto grave peccato» e perciò in quello mi 
fo fuo avvedano nel libro de la Volgare Eloquenzia , e detentorc ne la Comedia , 
e ponderatore ne Io Convivio de li fuoi detti . Perchè io dico, che il libro de la 
Volgare Eloquenzia riprovo, la Comedia difendo, et il Convivio intendo che 
aperciffimamente parli del Fiorentino idioma , et odali perche . 

Nel V. cap. del fuo Convivio, ove egli da le ragioni, fenfandofi perchè 
facci il comento volgare, e non latino, dice , la for^a da naturale amore a pro- 
pia loquela. E nel X. cap. replica dicendo, V ordì ne de la intera feufa vuole eh' io 
mofiri come a ciò mi moffi per lo naturale amore de la propia loquela , che è la ter- 
^a et ultima ragione che a ciò mi move. Poi dice, E quefie tre cofe mi fecero 
prender lui cioè lo nofiro volgare , lo quale naturalmente et accidentalmente amo, 
et ho amato . Confiderifi quello che vuole dire qui Dante , e ve d raffi che in ciò 
fi dichiara il Fiorentino , perciò che altro che il fuo volgare non può effe re da 
lui naturalmente amato, e dopo il fuopropio Fiorentino, avrebbe avuto a fegui- 
re il latino, perciò che quello dopo il naturale gti aveva ad effe re a grado, e noi 
a ve mo mofiro di l'opra le diverfitadi de li volgari idiomi, adonque etc. E tutte 
le volte che Dante dice volgare, del fuo propio intendere fi deve > effondo i volgari 
diverfi , che quando fi dicene volgare Italiano , s'avrebbe poi a dimandare di qual vol- 
go egli luffe , eflendone tanti in Italia , è sì diverfi . Adonque quando s' ha a par- 
lare di volgari , fempre fi dee aggiongere di qual volgo egli è , fe gii nel pre- 
fuppoflo de l'opera ( come apertamente fi vede nel Convivio ) non fi intende 

di quale parli chi ne fa menzione. Seguali di poi di leggere detto capo, e pon- 
gati 
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gali cara a che ordine tiene Dante nel divìdere le lingue, e vedraffi ch'egli lar- 
ghi {Smaniente divide le lingue d* Europa intanto ,in quante fi fa mutazione addi- 
re quella affermativa , ti , come dire oi oc c te. 
Come quello $*è veduto, va di fi ponendo mente , fe tutte le lingue che afano il 
X sì, fono una medefima , e fe tutte l'una l'altra naturalmente parlano ,et intendono, 
e fe queflo mi fi pruova, io gli concedo la palma , ma non mi provando ciò, io 
voglio a qucfU larghiffima divifione aggiongere una meno larga fodivifione , e ri- 
durla a le lingue degne d'effere fcrittc, che fono alcune de la Tofcana , poi flrct- 
tiffimamente intendendo, cadrò ne la lingua Fiorentina, la quale efprime Dante 
net XI. e XII, cap, del Convivio, et in qucfla guifa moflrerò, che Dante non 
fece già mai menzione de la Cortigiana lingua, fe non in quello latino libro, de 
vulgari eloquio, che è chiamato, e potrebbe effer fuo . Et ove egli la chiama 
Italica ( per le fopra dette ragioni, et altre che di dire intendo ) la fa divenir To- 
fcana, e peri' autoriti dei detto XI». e XII, cap. Fiorentina, tutto che chi ciò vor- 
rà confiderà re , fenota da la fua mente quella invidiofa paffione, che adombra la 
luce de la verità, et aduggia il feme de la ragione. , Dicanmi quelli tali quello che 
vuol dir Dante nel XII, cap. quando dice . E non altramente farebbe fattala diman- 
da , e la rifpofla di colui, e di me , che mi domandale , fe amore a U mia loquela pro- 
zia è in me, etc. Per certo la lingua Milanefc, o la Bcrganufca non è la pro- 

J»ta loquela de l'Autore , s'ei non aveffe la Fiorentina, e per confeguenzia laTo-V 
cana molto gli farebbe iuta più propia la latina lingua, che le notate fopra Mi- 
lanefc, e Bergami Ica, e l'altre, per 1' effer a lafua più firn il e , e più vicina. Di- 
canmi eziandio di qual loquela intende Dante nel mede limo capo quando dice, 
Tatuo è, la cofa più proflima,etc. E fegue dicendo, e coti lo propia volgare ipiùproffi- 
f mo , in quanto è più unito , che uno e fola è prima ne la mente che alcuno altro . 

Or che vuole egli altro dire, che la Fiorentina favella? Or qual c quella, la qua- 
le una e fola è prima a li Fiorentini ne la mente che alcun' altra i provato, co- 
me di fopra, che la noftra non é comune a tutu Italia , ne le altre Italiane ugual- 
mente a noi comuni? Per certo offendo lui nato, e nodrito al colmo de la fua vi- 
ta ne la beiliffima ,e faraofiffima figlia di Roma, Fiorenza, come egli di fopra nel 
II. capo con quelle medefimc parole afterma, de la Fiorentina lìngua folamente 
ragiona. Nel roedefimo XII. capo a le fopra dette parole foggionge . £ che non 
folamente Per fe i unito , ma per accidente, in quanto è congionto con le più proffime 
perfone , sì come con parenti , e propj cittadini , e conia propia gente , etc. Non of- 
fendo tutta Italia una Ci t cade fola , quefto fa lor coatro . Poi dice , e queflo è lo 
volgare propio , lo quale à non profumo, ma maffimamente profumo a ciafeuno, 
perchè fe la proffinaitade ha feme d'amidi, come detto è di fopra, manifeflo è , 
che ella é de le cagioni fiata de lo amore, che io porto a la mia loquela , eh' è 
a me proffima più che l'altre , e fegue > come potrà vedere chi leggeri quello. Di- 
canmi eziandio di quale parlare intender fi deve nello feguente' capo eh' é X III. 
ove dice . .Ancora queflo mio volgare fu introduttore di me nella via di feicn^ia , c /« 
è ultima perfezione in quanto con ejfo io entrai nel latino, econeffo mi fu moflratoetc. 
Queflo affotutamente e* quello, che egli da la culla, e da le fafee fe ne porco, 
che poco dr fono dice . finche e' i rifiata la benevolenza de la confuetudine , che 
dal principio de la mia vita ho avuto con ejfo benevolenti* , c converfa^ione , et 
ufato quello deliberando , interpretando , e quiftionando . Tercbi fe l' amiflà s' accrefee 
per la eonfuetudine , sì come fenftbilmente appare , manifeflo è, ebeeffa in me maflima* 
mente è crejciuta, che fono con effo volgare tutto mio tempo ufato etc. Io non io co- 
me più largamente dichiarar fi poffi quale è la lingua che parla , e fcrive Dante , 
e manco fo rinvenire dove egli in alcuno luogo dia pur un cenno de la Cortigiana 
lingua, e pure diffinifee quella dizione corcete nel comento de la prima Can- 
zone. 
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zone, yoìcbe'ntendcndo . Sovra 'I verfo, che dice, Saggia e eortefe nella [uà grande^* » 
Ove egli dice. Cortefe , nulla cofa fia più in donna bene che cortefia . E non fiano Umife- 
ri volgari anche di quello vocabolo ingannari , che credono che cortefìa non (ìa altro che 
larghezza, e la larghezza c unafpccialc, e non generale corte fia . Correfìactoncfta- 
deèrutt'uno. E però che nelle Corti anticamente le vertudi,e bellicoftumi fi ufavano, 
si come oggi s'ufa il contrario, fi tolfc quello vocabolo, e fu tanto adire concila, 
quanto ufo di corte, lo qual vocabolo fe oggi fi togliefie dalle corti, maftìmamente d* 
Italia, nons'arrebbe a dire altro, che turpezza. Quanto farebbe futo a propofiro tra 1' 
altre lode de le antiche corti , metter quefta de la Cortigiana lingua ^ fc egli V averte avu- 
taacura, come quella opera diraoftra? Ora qui apertamente fi vede, che Dante non 
ha mai fatto ricordo de la cortigiana lingua, conciò fia che de la volgare ageia piena- 
mente parlato, e pofeia eziandio de la corte. Siche io prego qucfti aweriar; noftri 
che cedano , e non pongano tutta la lor fede nel libro de vulgati Eloquio . Condotta che 
non effendo di Dante, non la meriti, ereficndo , fia da moltiffime ragioni di Dante 
ifteflo abbattuto . La cagione perchè Dante chiama quefta noftra lingua Italica , è , che 
egli immagina che dicendo la Italica lingua, s'intenda quella lingua che è i mpc rad ri- 
cedi tutte le Italiane tavelle , si come de li latini Poeti parlando, e dicendo il Poeta, 
Vergilio s'intende, e de li Greci Omero, e de le Cittadi parlando, edicendo laCit- 
tadc , Romas' intende . E non tiene altro conto del rcfto de le Italiane lingue , che .te- 
ner fi deggia de le cofe che mai non furono, nè fono, e dice lingua Ital ica ( e bene ) leguen- 
do la divifione ch'egli fa de le lingue d'Europa, e larghiflimamente dividendole» lar- 
ghi (Smaniente quella e V altre chiama , come la lingua d* oc Provenzale , e quefta del 
si Italiana, quafi a dirooftrare , ove ifeggi dicotai lingue fiano, ce io conforto che il 
feggio di quefta noftra lingua è in Italia, e fe io fono da Fiorenza, io fono Italiano, aia 
fono nato in Fiorenza terra Italica . Della lingua del «, la eccellenzia e in Toicana, 
come egli contorta , e mandatagli a terra la lingua cortigiana afuo malgrado eziandio 
confertarà di fcrivere in lingua Tofcana , volendo eccellentemente fcrivere . 

Ora poi che noi avemo difeorfo del vero nativo loco di qucfto pregiato Idioma , che 
fi fcrivc, il che viepiù ch'altro mi premorte , non mi parrà gTave, per dilettar con 
quelle varictadi V.S.R. il dire eziandio alcuna cofa leggeramente fopra le di nuovo 
create lettere , etalnoftroalfabetoaggionte. Et ove qucfti dice » eh' e- defiderofo di di- 
videre , e particolarmente legnare con diverfi caratteri quefte diverte pronunzie , sì che 
riconofeiute dagli leggenti fiano, io glirifpondo, che non è il modo que fio a volere 
quefta lingua infegnarc , conciò fia che quelli che hanno voluto l'altre buone lingue 
inrendere, fi fiano alle con ti nove fatiche iottomeflì, cercando e i luoghi, e gli uomi- 
ni , da li quali fi fiano potuti informare de le cofe, che eglino confufamenre fcrirte 
hanno trovato , e trovano . E da li Primi principi hanno imparato a cognofeere le dirte- 
renzie de li fuoni, e pronunzie con locontinovo odi re , e ragionare , e leggere, e così 
dico, che queliti quali in quella lingua efercitare con frutto fi vogliono» dovriano o 
venirfene in Tofcana, et ivi con le Tofcane converfazioni vivendo , fare di quella una na- 
turai dottrina , o condurre Tofcani uomini , gli quali atti fùrteno ad infegnarc Icnoftrc 
Grammatiche , e così fenza adulterare la fcr ittura , iroparcrebbono quello che fcrivere 
(_fenza molta fopcrftizione non fi puorc , e così troverebbono in quefta noftra lingua , che 
moki piti fono i fuoni de le lettere, che le figure d' die, sì come nella latina lingua fua 
madre fi trova, della quale a fimilirudine parlando, dico, che ognuno fa, ofapcr dee 
quello che fia lettera , e quello che demento , come che l' uno per V altro confufamentc 
U nomini . Cosi fi viene eziandio a fapere , che molta differenzia è da le figure de le let- 
tere alle pronuncio d" erte , conciò fia che una figura non variata rapprefente 1* elemento 
in molti, e diverfi modi pronunciato , e così in moltipiù modi fi variano detti elemen- 
ti nel pronunciarcene le figure nd formarli . Come dicono gli antiqui Grammatici, ciaf- 
cuna lettera vocale fi trova avere dicci fuoni j o più com'è a direi' a breve, il quale ha 
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quattro differenzio di Tuono, quando egli ha l' attrazione > e l'acuto, ol grave, et 
eziandio quando egli ha l'acuto, o'I grave lenza l' a fpir azione , come habco t babe- 
mur, abeo, abimur , V a longo in lei modi Olona, quando egli ha P alpi razione, e 
l'acuto» o '1 gr*ve, o '1 circumfleffo, come hamU> hamorum» burnus, et eziandio 
quando egli ha l'acuto, o'I grave, o'I circumfleffo fenza l'afpirazìone, come arac i 
ararutn, ara, L' a (pi razione h inoltra differenzia in una (bla di quefte pronunzie , 
in tutte l'altre la di fere z ione adopra. Cosi vorrei io che le noftre lettere a ve fieno 
una figura per ciafeuna, e più elementi, cioè pronunzie , feguitando gli antiqui» 
che da retto giudicio guidati mantenevano la fcrittura, e le pronunzie, come an- 
cora fi vede . Romulo fece che le vocali fu (fero fei, «, e, i, o , * , y . Quelli , 
che dopo lui furono, levato via il greco v , cinque ne fecero. Vero è , che ( fe 
noi averno .i predar fede a gli antiqui Scrittori) e' fi legge, che da natura furono 
trovate fette vocali, avegnache la latinità pronunziando quelle mede fi me orlonghc, 
or brevi , n* abbi più pretto volute cinque , che (ètte . Nondimeno s' ei fi poa men- 
te al numero de li moni de le vocali, non a la fcrittura d" effe , elle fono fette, e 
perciò che lo f, e lo *, dove è dittongo, fempre fono chiamate foggiontivc, però 
fi dice che qocfta lettera i , dove non è diftongo , alcuna volta ha forza di efler principe 
d ' una dizione , come quivi , A magno d enti fu m uomtn Julus , et , In te mihi Liber jambut % 
et ha forza d' cffcribggiontiva , cera' e a dire Qileut . Quefta adonque farà la fetta natura- 
le vocale, conciona che lo altro i, ebeé ìli vocale, abbi altro mono come Antoni , e 
però dicono gli antiqui Scrittori, te tu anno verrà i i Tuoni , non la fcrittura e te, La Tet- 
ti ma vocale fari o , conciona ch'egli abbi la forza de lo *u«^» greco , e de lo 
*e<>*i si che la quarta che è o, farà la fcritta. La fettima, che è quando egli fa 1' 
offizio dell' ; J( H farà naturale in fnono non in figura , effendo (òtto la figura de la 
quarta contenuta, però che il latino o, foto fodisia ad amendue gli greci , perch* 
ci ne mano , ch'elle nano fere per la divertirà del Tuono, non della figura. Così Te - 
eondo gli antiqui Grammatici fi inoltra , che Tot co una figura s'afeondoao più Tuoni 
nella latina lingua, onde fa noftra chiaramente ha prefi gli caratteri, eccetto il ^, 
del quale alfaoluogo fi fcriverà; e per quefta cagione non mi piace punto 1' alte- 
rare quello, che gli antiqui hanno veduto, e deputato, e lafciato , come oggi fi 
legge, ne le braccia de la primiera confuetodine » E così naturalmente s' hanno a 
mantenere le pronunzie, le quali a noi fenza alcun fallo infesta la natura , e la fcrit- 
tura, come da li dotti partaci ne è nata fu per li libri quafi ereditaria lafciata. Io 
con fello che gli popoli e (tranci hanno bi fogno di diligente a mmacft rametto, per- 
ciò che volendo loro imparare , come noi a pronunziare, bifogna o ftarq.ua tra noi , 
e si veramente, lontani effendo, avere indizi , mercè delle grammatiche noftre , 
come noi pronunziamo, e parliamo, e quanti, e quali fono i noftri caratteri , et i 
neftri elementi. E ne celiano farebbe avere de li noftri uomini appretto , sì come 
alcuni di quefti moderni hanno fatto, li quali mantengono in loro del continovola 
naturale, e vera pronunzia noftra. Io per cerco a benefìzio di qoefti tali, fo que- 
fto, e di pi noi trafare intendo, Deo concedente, per fargli dotti coni* antiche, e vere 
regole . E quando pure fia neceffario il moftrarc loro quefte diverfitadi degli clementi , 
io voglio che le figure fi iti a no ferme , e che gli punti, ch'io inoltrerò, tacciano loro 
pai c fi le variazioni degli elementi, perciò che canto è , e , il eh : ufo , quanto l'aperto , ma 
non è già il roedefimo elemento quellodellochiufo, che dello aperto, et il Ornile dico 
de too, gli quali l'otto una medcOma figura più Tuoni mantengono, et avanti che io ve- 
gna al moftrare quefti punti , io voglio da lui fapere , fc quegli che in quefta lingua vor- 
ranno e fere ita r fi , avranno più caro di avere una ancor ità Ebraica, o Greca, o La- 
tina, che quella d' uno uomo delli noftri tempi , come che eccellentiftìmo fia. 
Similmente domando , quale di quefte due reeherà più nobiltà a que fto a lui 
cosi caro idioma , o quella d" una vera antiqua confuctudinc , e regola , o quella d* 
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un fuo nuovo trovato. Io io molto bene , eh' ci non deverà efler così prefontuofo , 
che Te antimetta , et il primiero luogo fì diteggia . Faccendoto pure , per certo fa- 
rebbe quello ch'io non farci , fofpcttando non la molta arroganzia mi condannane ; 
ma concedendo» che le antiche regole le moderne avvanzeno, eccogli i modi neli* 
altre lingue regolarmente alati , delle quali io non fono inventore , anzi quelli ho f- 
incontrati già vechj, e conia feco nata autoritadc accompagnati . E primieramente 
fi rifponde al trovato nuovo r, et o, che egli chiama aperti, dicendo che quell'al- 
tro più (alvo modo ne pare , avendo pur a tare quella diftinzione per le fopranota- 
te cagioni. Gli Ebrei hanno (peculi punti , e linee, desinate a formare le loro vo- 
cali lettere, et ove noi avemo cinque vocali nello alfabeto , eglino ne formano die- 
ci con gli detti punti, e linee , delle quali cofe io non intendo di più largamente 
ragionare, che per ora mi fi convegna per non volare con quefta mia penna fola 
dalle Tofcane regole alle Ebree, baili da quelle prendere quello, che alle noftte 
bifogne foddisfar puote. Gli Ebrei dico , che hanno dui fegni, con li quali roanife- 
ftano i dui e , il chiufo formano con quello:, che eglino chiamano fceva , com' è 
Aditemele persomi, me: le, 1' aperto con quello ••, che eglino chiamano zeri, 
com'è a dire pie. io. Hanno eziandio dui altri fegni manifeftanti gli dui o, l'aper- 
to legnato con quello • , chiamato holem , come mono , il chiufo con quello *- m 
chiamato hatefeamez, come ragiono. Ora ove coflui muta la pronunzia dello e , 
e dello o , ordinarli, e fa che tra eglino (l'alfabetto leggendo) aperti fipronun- L 
ziano, egli fi hanno a pronunziare chiufi, mettendo loro prelfo gli aperti, come fi y 
vede, io voglio appunto mutare l'ordinario mono allo o, e fare , che lo * ordi- 
nario fenza altro fegno fia l'aperto , lo e di fuono chiufo fi formi mettendo fotio 
Io pìopio e i quello fceva, me: le, pe:na . quello medefimo aperto fuono non man- 
segno all'©, perciochè, s'ei gli fi manteneffe il legno, che ce lo avrebbe a formar 
chiufo, che farebbe quello ^ potrebbe edere da ciafeheduno a gran ragione come 
troppo lungo biafimato. Facciamo adunque, che l'o fenza fegno, fia di chiufo fuo- 
no , e quando egli deve elfer aperto , formiamolo con quello holem, così porta , 
pbfa. Se coflui muta ad ambedue quefle lettere la femplice , e pofìtiva pronunzia» 
che per fe fteffe (dalle altre divife, olle r va no) io pur deggio potere mutarla ad una 4- 
fola, {accendo ciò (com'è detto) per non mettere in ufo si gran fegno , che tutte 
l'altre noflre lettere di corpo agguagliane. Veggiafi ora qual effetto fanno fopra lo 
e ifteffo, « lo» ifteflb polii, quando fovea altre lettere polli creano quelle vocali 
col nativo valore , come fi vede , «legge nel li libri di quella lingua. Io porrci 
eziandio dimandare ov'egli trova, che lo e, facci mutazione nelle greche pronun- / 
zie , com' egli accenna, quando dice , 3 quale •, {e bene nel greco piùtoflo V altra, j 
voce che qnefla dinota , nondimeno &c. Qui fi vede,. che coiìui prende i caratteri / / 
dal Greco , e poi a fua voglia del fuo propio gli dora, fenza alcuna antica autori- ' / 
rade, perochè né lo • , ne lo «f»** , mi rjajono differenti dal fuono dello «1 y e 4 
dello • 

lo vegno ora allo e dico, che il ^ Tofcano avvegnaché egli aggia fimiglianza 
col Greco majufcolo z , e con il Latino picciolo, e grande, ei non ha però la pronun- 
zia a quegli fimile, e per quanto fi vede, fuprefa la figura, e fugli data la fua forza 
dalle altre diverfa, et il fuo naturale fuono è quello, ebefiglidà in^weeto, %appa&e. t 
c che fia vero, vedali in quello, che più continuamente accade nel pronunziarlo, ce è 
a mio parere comporto dir et J , et ove li dice beitela , éicaXi belletfa t ve d raffi di quel- 
lo, che è comporlo » che fc comporlo fulfc dir, et/, farebbe x non ^ , c direbbe bel- 
le x a non bellc^a, e per quefta cagione , ove egli lo fa limile a c , eta^, mi pare, che 
forte dal naturai vero travii , eteflendolui da Vicenza, potrebbe e (fere che egliaveffe 
qui alcuno bellofegreto, perciò che moltoéatuttii Lombardi familiare il^,ma 10 l'eri* 
vòdel ^Piorentino , e di quelli Tofcani popoli che lo pronunziano . 

B i Mo- 
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Moftraro che lettera è il noftro % , dico che molte fono quelle dizioni , nel- 
le quali il ^ s' ha a pronunziare per td , come fe propio i! Greco £ , 
ruffe, e qui voglio io mofirare a quelli, che le radici i lidie de la noflra lingua ritro- 
var non fanno , che regola s' ha a tenere in quelle diverfitadi de le pronunzie , lenza 
mostrarle per nuovi caratteri , i quali fono quelli, che faciliffimamcnte confondere 
fi potrebbono, e certa cofa è, che a chi vorrà effer dotto in quella, bifognerà effere 
ne l'altre dotto; altramente picciolo farà quelfrutto, chefene potrà trarre, etef- 
fendo capaci de le regole de l'altre lingue, feranno eziandio di quelle di quella capaci, 
concio li a che fotto lo feudo di quelle fi difendano quelle , e con le medelìrac armi le 
loro facultadi mantenghino. Iodico, che tutti quelli vocaboli, che hanno il in 
quelle pofizioni, ne le quali nel Latino, e nel Greco fi ritrova, hanno a confervareU 
pronunzia del Greco, £, conciò li a che le dizioni Greche ( come ogn'uno fa) fi 
deggiano pronunziare, e fcriverc tanto con la Greca confuetudine , quanto in mo- 
flruofa ftranezza non fi caggia . Si che quefli nomi , Zefiro > Zoroafiro , Zottico> zi%ania , 
Fjpre^o da TTf'i^m , e limili fcco portano la loro pronunzia. Quelli verbi , oie^o» 
fcandale^o , armonl^Oy aure^p , et ore^p vengono tutti da gli verbi Grezi in i£«»»c 
fecondo quella fimilitudine , tutti i verbi in/^o, od ine^o, della roedefima forza, 
e derivazione, deono mantenere limile pronunzia, come {porgatelo , et altri. I 



verbi bifillabi tutti fi pronunziano per ri, e così eziandio quelli, che hanno i no- 
mi col ^ , pronunziato fimilmenre . Dri^o avvegna che da dirigo venga, nondime- 
no per cllcr bifillabo , e per eccezione ancora , per ir, fi pronunzia, conciò Cache 
tra gli Greci anche gli verbi in c* alcuna volta abbino nel futuro, £, alcuna*, ec 
in iomma tutte le regole hanno de le fallenzie; equefla fola mi pare, da lediflin- 
zioni, che hanno il ^, dal g. Sprezo ha prezo, nome, che latino dice p recium, 
fpezohapezo, fchizo, chizo, fguizo, guÌ2o. Quelli oltre a lo effer bifillabi hanno e- 
ziandio i nomi , che gli sforzano a feguire la limile pronunzia , avvezo ha il fu» 
nome vezo , aizo, iza, onde noi dkemo, egli hanno iza infieme , attizo, ftizo, 
t tizonc. E per certo eglino non fono eziandio de la farina da li fopranotati, che 
. per , sd , chiedono d'elier pronunziati . Cosi eziandio fi pronunziano per tt , tutti 
gli nomi, e verbi , gli quali hanno il ^, che viene da c , o da t $ fimUemente tutti 
gli vocaboli, che hanno il ^ nel noftro volgare in quel luogo, ove i Latini hanno 
4, mantengono la pronunzia del£ Greco (nonavendo i Latini altro ^> che quello 
per il parentado che hanno infieme quelle lettere d> & ^, come fi trova, che gli 
antichi fcrivevano, meridUt , iou7e, e pronunziavano «erigiti , ho^ie , e così per il 
contrario Icrivcvano Mc%cntiks> e pronunziavano Medcntius t Zitta , dieta. Sì che 
fionqitOi Orxo> me^o , ro^o» e limili hanno anco la propia regolata pronunzia. 
I Vocaboli , che hanno il ^, dal y g> limile pronunzia chiedono con l'cfempio di 
ve: za, conciò fia che da verga venga, ondevergclo. Zara da gara. Zero da giro. 
Ronzo, onde ronzare, e Zanzara, e limili nomi fatti a la fimiglianza di quello, 
che eglino lignificano , mantengono il ? , così come in quello , che eglino lignifica- 
no, fi lente, come nel Greco 4A r *{«'. «yjpC»" , W^fr* > " cl latino 
jibilare» cacbinnari t grunnirc. Lezo> e Rezo vengono da Olezo, et Orczo, e que- 
lla è la loro vera lettera , ma perdono la prima lettera per quella paflione Ionica, 
che i Greci chiamano k'rAU, e sì come eglino dicono ym', Ipcr «V», 
«V, per In os per così in quelli due, et altri fi ufa que- 

lla paflione , c diccfi l c ^ 0 peroleq>, Bf^oper ore^o, e dicefi eziandio oreza. Dan- 
te aclPurg.c-p. XXI V. 
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% Tal mi fenili un vento dar per mcT^a 

La fronte > e ben fcntìi muover la piuma j 
Che fa fentir d'Ambrofia l'orerà, 

Bre^a viene da ripreso mutato il p, in b , ( come apreffo gli antichi 
latini molto fpeffo fi trova ) e levata via la prima (il Uba , e vuole 
propio dire quello aere freddo» e lottile , che fega altrui le carni, e le offa, 
e fino al cerebro penetra, onde aver riprczo di febbre , vuole appunto dire 
avere un freddo accidente di febbre tale , che ne V offa penetrato facci al- 
trui tremare» come ogn' uno puotc aver provato . Tutte le dizioni che 
cominciano da quella fillaba , ti , e ne la prima lettera de la feguente fil- 
laba hanno il ^, come bizarro, bizoco, hanno la pronunzia per, sd, come 
quelli di fopra notati, non venendo però il ^» dal latino, c , o, t, o non 
avendo il nome d' altra pronunzia, fe verbi fuffero, ne per altra cagione 
in quelli ciò fi ofserva , che per feguire miglior fuono, perciò eh? egli 
è molto afpro l' altramente pronunciargli, oltre all' effe re eziandio faticolo. 
Quello limile é in Jt^uro Carbone, ne li quali fi obedifee ad uno giudicio 
d' orecchie, il quale appo gli diferetti uomini è difefo da quelli moni,. che 
Y offendono, il che cosi con uno vainoti te fanno i Greci, fuggendo il cattivo 
fuono , al buono attenendofi . E cosi reflano poche dizioni oltre a le con- 
tate fuore di regola, le quali in quefta fopradetta guifa fi difendono, per 
le quali non mi pare punto convenevole il crear nuova lettera , c chi vor- 
rà fludiare quello idioma , leggendo firaili brevi precetti , vedrà le novità 
fenza trovarle infino ad una unghia fcrittc, et così ha a valere il giudicio, 
la voglia, le facultadi, le vigilie, la induftria e la memoria in quella lin- 
gua, come ne l'altre; conciò fia che in effa fi rftroveno ferine cole, le qua- 
li da li letterati più che mezanamente , fono con lunga fatica appena intefe, 
e che s* afpetti eziandio, che altre opere in quella leggere fi pollino, trat- 
te da li fegreti penetrali di tutte le nobili discipline, merce de gli eletti fpir- 
ti» che in effa adoprano, de gli quali è uno Metter Giangiorgio Trillino, et 
altri gli quali raccontar lungo farebbe , concio fia che ciafeuno per le pro- 
pie eccellenzic fia per venire a luce . Quello non voglio io tacere , che 
feor^a venendo da Cortex, s'ha a pronunziare per^rx. E da quelle poche dizioni, 4- 
che reflano, quali a quella regola facendo fallenzia , non dee nafeere meravi- 
glia , conciò fia che lo ufo abbia farto regola , e nel fare intera grammatica, fono 
certo che in alcune dizioni farebbe neceflaria riflaurata pronunzia , più che diflin- 
»ione di nuovo carattere , perciò che molte fono quelle cofe , che fono cadute 
in alquanto adulterata pronunzia, e certo è che non tutti i Latini nobilmente 
come Cicerone , Cefare , e gli altri eccellenti parlarono, o fcriffono. Le 
greche lettere fi fono da Grecia partite per la trilla , e felvatica compa- 
gnia, che era loro da gli moderni Greci fata. La terra non coltivata pro-*-/- 
ducc ^ erbe a le bcllic nodrire atte , non le perfone , io m' intendo . Già 
non è de I' altre lettere il primo il z , che per altro fuono , che il fuo pro- 
pio nel Latino fi pronunzia . C , per Cajut fi pronunzia Gajus. C», fi fcrive V 
per Cneiu , e fi pronunzia Gneus. lo x fi pronunzia per cr, xantbus per jj, 
gregs , gregis , per ss , Ulyffes , iMtvt ; si che bene fi può dir che la na- 
tural pronunzia del noftro volgo abbi in alcune , anzi pochiffimc dizioni 
prefo il fuono dello Greco Z. Et in quefta guifa facendo , non confento, 
che fi addoppi mai quella lettera , avvegna che ( un non fo che vedendone ) 

\ alcuni 
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alcuni fi truovino che laaddoppieno, ec ugualmente mi fpiace che at 7 vi dia com- 
pagno, sì perchè bifognarebbe levar quefto che noi avemo, effondo fuco'odiato da 
Appio Claudio, conciofia che egli (a chi pronunziare, ec cipri me re lo vuole ) fac- 
ci acconciare i denti in quella guifa che i morti gli tengono, si eziandio perch'egli 
ha troppo indugiato a chiederlo, non l'avendo fatto chiedere al li nativi della fua 
lingua, Dante, Petrarca, o Boccaccio, alti quali molto più fi conveniva , che feof- 
fero le tenebre di quelli, et in la prefence luce cosi nobilmente prodotta l'hanno. 
Sì che mantegnàfi la nativa pronunzia ordinariamente in erto, fe non nelle eccezio- 
ni da noi fatte, et a chi altro fondamento di ciò non ave, ne aver puote, baiti il 
fentir noi in quella guifa pronunziarlo, e chi cerca di trovarne più altamente le 
radici, penfi, e coli' aiuto dell'altre lingue rinvenga quefto che io dico, il chefìa 
ad ognuno facile, conciofiache a ciò natura ideila, per fe ne informi, e le ragioni 
dell'altre regole col valore di cotale informazione ci difendano. Così raccendo non 
fi innoverà alcuna cofa, e fe la Marca Trevigiana ha gli due ^% diagli ufa del con- y 
rinovo , et il meglio per lei farebbe, volendo parlar più bello idioma, lafciar uno 
di quelli, c molti detti, e pronunzie, et il noftro imprendere, perciochè molto 
più è conveniente che eglino ciò facciano, che non farebbe fe noi alla Trevigiana i 
noftri ragionamenti fcriveffimo . Gli Ebrei hanno due ^ , perciochè eglino ezian- 
dio gli hanno tutti a due in ufo ugualmente, ove in pochiffime dizioni della fua ope- 
ra ci ajuramo. Quefto medefimo fi rifponde alli due ^ fpagnoli. Ladiferenzia che 
è tra lo »" , e lo w, quando fono confonanti, e quando vocali, mi pare che molto 
più deliramente appalefar fi poffi con quelli dui punti , i quali hanno nel greco for- 
za di folvcre gli diftongri, la quale forza altro non fa che rooftrare, che la lettera 
legnata da quegli, la quale (naturalmente) unita con le vocali atte a far diftongo, 
V avrebbe fatto , patifee , et é sforzata da cotale legno , a non fi confondere , ma a 
mantenerli la fua ifteffa , e pura pronunzia, come in tutti gli luoghi, ove eglino 
fon fegnati, appare. Ma io veggio che quelle lettere », et m, ec altre che di di- 
re ora non fameflicri, nella latina lingua eziandio manche fono, conciona che ella 
le riceva lotto una figura medefima per vocali, e confonanci, (empiici, e doppie» 
e così fono tra le diverfe, quanto alla potetti, non quanto alla figura. Perciochè, 
come di l'opra è detto, ogni vocale ha più moni, si che la divertiti confitte nel li 
elementi, non nelle figure, e la antiquità in tutti quelli luoghi, ove lo 1 fi rice- 
veva per doppia confonante, fcriveva due ti, come dire manti s , peiius , et in alcuni 
luoghi ii», come nel genitivo, Pompeiii. La quale fcritxura non è poi futa comu- 
nemente ufata , e volendo compire la foverchia diligenzia di coftui, bifognarebbe 
trovare una terza figura per lo 1, e per Io «, quando di confonante doppia hanno 
valore , o sì veramente addoppiati ieri vergi 1 , perciochè in quella medefima guifa 
dalli Latini è ufato l'u, che lo », ciò è nello fcriverlo fotto una fola figura dt tre 
Tuoni, di vocale, di confonance femplice, e doppia, in vece del quale quando egli 
palfa in confonaote, Gefarc volfe mettere in ufo quella lettera j, la quale come 
che buona a lui pareffe, nondimeno rciìò l'antiqua confuetudine vincitrice. Si che 
penfi, come a lui verri , in una eilranea lingua , fatto quello , che a tanto uomo 
nella fua ifte(Ta fatto non venne , e fe io non voltili ruggire la troppa lunghezza» 
potrei ragionar della convenienzia che ha il noftro «, confonante col digramma Co- 
lico (ne però gli è confentito ch'egli mini figura) il quale è ferino ora per confo- 
rtante femplice, ora per doppia, et alcuna volta per breve vocale , come i Latini 
fanno nelle loro rifoluzioni , come qui appretto noterò fempliccmentc , e confon- 
dendo le dizioni dello i, et 0, non mi distendendo a più altro referire delle cofe 
che fu altri aitai libri più degnamente che qui leggere , et intendere fi poffono . Ri- 
ferbandomi eziandio a più pienamente altrove di ciò fcrivere . Tib. Stamina non ulti 
dijfoliicnda Dco. Catul. Omnia quac veri pettorit cvolnam . Or. nell' ode. Tcrrarum 
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& fylUs me tu . In quefta dizione , Jujlìni, fecondo coftni hanno ad e (Te re due »»' 
diveriì, uno nel principio per con fonante Semplice, l'altro nel fine per breve vocale. 
Ja**TdiflidÌHm t e molte altre dizioni . tV»? t pror*o , corul t pronti , fault , proruh, 
et altri ne li quali io più d'allargarmi non intendo, però che le cofe a tutti gli 
uomini palefi noti hanno bifogno di teftimonio. Perchè ftandofi fenza quefte note 
il Latino idioma, e nondimeno eflendo comunemente da ogni uomo conia comu- 
ne ufanza pronunziato, giudicarci che la discrezione eziandio ne la noftra lingua 
avelie luogo, ma quando pure fi votene distinguere (il che a benefìcio de lieftranei 
mi piace di fare ) molco bene fi potrebbe con li dui punti fopra fcritti moftrarc,cho 
la fegnata lettera patifee, cioè com'è fua natura non fi proferire, sì come ha ftam- 
pato Aldo( Padre veramente di quantunque litteraci in tutti gli iecoli dopo lui ve- 
ranno) in alcuni luoghi $ e per il vero io non credo gii» che fenza ragione tale 
uomo, et oltre a le ccccHcnzic de l'anima, di (angue Romano» e nobile abbi co- 
tale fcrittura prodotta , veggendofi m affi me che ella fi porta feco una vera imma- 
gine di rivercnda antichità. Et in mio favore non picciolo tegno l'eflcr poche 
quelle dizioni, a le quali fia così fatta diferenzia ncceflaria per la ragione fopra- 
detta | che per poche dizioni non fi dcono nuovi caratteri creare , ma o feguire la 
comune pronunzia, la quale ogn'uomo, quantunque ignorante , ofierva , o nel par- 
lare, e nel leggere, o (quando pure Ha neceflario il diftinguere, emoftrar detta di- 
ferenzia, il che aulto mi piace iu foccorfo deli uomini nati fuora de la noftra lin- 
gua, e che non pollano, tra noi convertando, impararla, né aver chi de i noftri 
loro la inferni ) otlcrvare le cofe olfervace , e qui mi parrà di grandifiìnu lode de- 
gno, il far le fatte cofe , Qtiofti fono tutti i modi a mio parere e più deliri, e di 
più autorità, e non veggio m quello che fia per eiicrc più faticofo lo avvcizare gli 
ftudenti a confiderarc quello che detei punti importino, che ad avvezzargli a con- 
fiderare quello che voglino le lue nuove lettere, e ic a lui parcite da temere non 
gli detti punti ne lo (lampare fi perdettero, in verità quella tema è di Soverchio, 
perciò che noi vedemo ogni giorno (lampare diverfe lingue, et a tutte aggionge- 
rc le debite membra, e cosi come egli ha indcolati tra li noftri caratteri, li Gre- 
ci, i quali fiano mc(fi, ov'egli vuole, così fi potrà far intagliare lettere con punti, 
le quali fiano commefie in quelli luoghi, che gli correttori diligenti a gli congiungi- 
tori d'effe diraoftraranno , e de lo i,ede lo «, farà molto meno da temere Smarri- 
mento, o perdita, conciò fia che tutti fiano per efiere ad una guifa eccetto i punti, 
che le paflioni dinoteranno, perciò che le lettere cancellaretche ,corac fi vede, hanno 
fpeffi quelli i , lunghi , e chi con quelle coftumato fufle , potrebbe ne lo Scrivere , e nel 
leggere male ufargli, lenza de l'errore pur un fegno vedere, fc gii la coftui operetta 
ftudiata non ave (Te. Similemente lo,» , ne le majufcole facilmente fi confonderebbe , di- 
cendo in principio diverfo, Vopo, Voglia, o Simili, perciò che una majuicola roedefi- 
raa a tutte due quefte dizioni, e limili afiegnar fi potrebbe . E di qui nafee che un'altra 
forma di majufcolo , V, vocale fi bifogna,sì come egli ofierva ne la fua Sotonisba , fenza 
parlarne punto ne la Epillola a cui fi rifpondc . Sarebbono adonque le Sue aggiunte let- 
tere, Vi, non V , Scrivali, lo, e, e lo, o ordinarli, e lo i, el'«, perche così faran- 
no lo, e , e lo, o, con gli loro punti attenti quelli che leggeranno , come la novella 
forma in quella lingua de loe»ede lo,o,c molto più ne lo, l, et, », faranno i punti 
colluderai! che una nuova fempliee Scrittura, la quale da molti può facilmente, e con 
grande fcula eflcr trafelata. Oltre a ciò più Scranno defiderofi i leggenti di tro- 
vare la ragione di quefti punti Sovra l'i, et », parendo coda più nuova, e così Se- 
ri più caldo lo Studio di tale idioma , efiendo ne cedano , che l' occhio Senza alcuna 
fua difefa ponghi mente a li dui punti , ove egli lo t, lungo, ci'» , antico potrebbe 
non aver confederato. E così fi potrà nel legger quello mio ragionamento aver no- 
tizia de lo valor de li punti, et altra che io Scrivo, come a le Sue lettere avvexzarfi, 
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la fua c pi fio: a leggendo , e così nel leggere ( lenza quafì vedere ) gli altri 
libri , ove casi fatta fcrittura olfervata fia , fi potrà conofeer a che fine lia- 
na così fatte note fovra, o fotto le lettere pofte, come fenza la fua epiftola legge, 
re , fi potrebbe aver certezza di quello che faci io c , e 1' o , e l'altre fue lettere 
nelle noftrc fcritture . Del ritrovar la radice del ^, poco di fopra s' è detto. Cosi 
facendo alli letterati ( allo cui giudicio univerfale di così fatte cofe ftar fi dovreb- 
be) feri meno cftranca così fatta fcrittura» però che eglino riconofee ranno una im- 
magine di dotta regola, non fpogliata di forti difefe. 

Àdonquc alle VI. lettere fue , che coftui ha allo alfabeto noftro aggiunte , mo- 
ri raco primieramente , che fenza tante note far fi potrebbe, il che molto mi faria 
a grado» e moflrato eziandio a cui fervigio elle fatte fia no, ecco altrettanti modi 
trovati» gli quali non fono come regole da me meffi in luce, perciò che io non fo- 
no di sì fatta prefunzione » che io vogli quello ciTcrc , che per ora le introduca , 
non perché io non fia di patria tale, che io porti fopra ogni altro (fuora di quella 
nato) farlo, ma perché e gli pochi anni, e la picciola notizia delle antique lingue 
non accompagncrcbbono fa voglia li, ove ella di feorgermi farebbe gran forza, per 
tutto ciò io non defpero (alla conveniente eti giunto, nella quale altri hanno po- 
tuto fiorire ) di fare» c circa le parti di quello idioma, e degli altri si, che egli 
paja, che io abbi più d'una patria, come che Fiorentino fia, et in Fiorentino fcri- 
vcrc dichiari» e di così mantenermi defìderi. Allo $ non cade rifpondcre » perciò 
che ei mi pare che egli abbi quello ,che molti al tri, veduto» e che mofirar fi potreb- 
be» fé in quefto trattato fi facefié fegno di aggiugnerc a quello, che per lai fi trat- 
ta netta ina e pi ft ola, perciò che c nello / et in altre lettere , le quali egli a noftro 
giudicio male ufa» fi potrebbe alcuna delle noftre confide razioni far palcfe. E non 
deve alcuno aver a fichi fo , e fchernire , che da noi così picciole cofe trattate fia- 
no, conciò fia che le alte antiche arbori» e gli eccelli edifici, la cui altezza cotan- 
to ne diletta, fiano futi dalle radici prima, e dalle fondamenta ( fenza le quali co- 
sì effer non potrebbono ) alla pregiata degnitade condotti . Gli grandi Oratori , e 
gli facri Poeti , e gli altri dotti fono prima futi da fanciulli efercitati inqueftcbaf- 
fe cofe» e quefte fono le radici» e le fondamenta de le vere e falde dottrine , Que- 
fto bafti a difendere da li invidio!! morii Metter Gtangiorgio prima » e poi me, av- 
vegnaché egli di ciò forfè poco fia per curare» e che io, dietro a le fue veftigia 
movendo i paffi , fotto il fuo adamantino feudo degnamente ricovrar mi pò» 
terte . £ 

Egli fi concede liberamente (perché la ragione a ciò ne 'nvita ) che gl'inventori 
de le buone cofe degni fiano di lode, non di tante però, di quante gì' inventori de 
le migliori degni fono, e molto fcrao obbligati, et a Lodovico Vicentino de li fuoi 
bclliffimi caràtteri, et a lo autore de la Epiftola» il quale é veramente defide- 
rofo d'arrichire la noftra lingua con quello zelo ardente , come fe la fua propiaV 
fune, ma egli fi vede per certo, che gli caratteri de la Latina lingua, né de la \ 
noftra perduti non fono , puofG ben penfare» e quafi rifolvcrfi , che gli antiqui 
fcrittori con accenti, o punti dichiarafteno le ditterenzie , le quali oggi confale 
fi fcrivono , li quali accenti , o punti in pochiffime cofe eziandio erano ufati , 
conciò fia che la diferezione, et il giudicio de Te orecchie fopperifee. I barbari, 
da cui in molte altre venerande, e divine cofe fu Italia guafta, con lo barbaro, c trascu- 
rato fcrivere furono del tutto cagione de la perdita de la vera Latina fcrittura ,nc però li 
perfono lettere , ma quelli pochi fegni , che anzi a la lor venuta ne lo Scrivere fi offerva- 
vano , e per quefto cominciano gli dotti correttori de li Latini libri ad introdurre accen- 
ti , e punti 5 quali eglino vanno immaginando , che a la antichità fuffero in ufo . Pare 
adunque (et a gran ragione) troppo nuova cofa in quefta lingua noftra voler aggion- 
ger lettere, come perdute, conciò fia che eficndochiaro coftui , che perdute non 
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fe ne Ciano, deverebbe acquetarli, e chiamarti contento a quello a che si 
ta confuetudiue fi è contentata, non facendo maffimc le Tue trovate lettere (e 
quello officio , che a fegni di padroni , e di pronunzie ( che fono i detti punti) s' ap- 
partenga . Tutte le nuove cole aggradano, et è vero che per il variare s'abbelifce 
natura, ma le varietadi tra fe tutte non fono uguali, quale più piace, qual meno, v 
e quale al tutto fpiace . I nobili artefici allora de le loro fatiche fe ne portano ve- 
ra lode , che eglino fono da li maeftri , e buoni giudici de li medefimi eiercizj 
e ft ima ci veri imitatori de le antiche cole, e quefto ne le più adi viene. Or non è 
egli più bello, e più ficuro affai il fare quelle cote di nuovo rinafeere, le quali a 
li loro tempi si pregiate furono? che il trovar cofe, de le quali non fia certo qual 
fìa per effe re lo fiato ne le dotte nienti t e de le quali non fi poni avanti afferma- 
re ( avvegna che in fui cominciare aggradano ) quanto fia per durare il favore, 
eh' elle $* aranno per buona fortuna acquiftato ? Oimè , molte fono quelle inno- 
vazioni, che si poco durano , che in un voltar d' occhio quafi c fole te cadono»/ 
molte eziandio quelle che per lunghi fecoli vanno procacciando gloria ali primi 
artefici d' effe, e non ne mancano di quelle , che molto male a le opere $' aggion- 
gono, e così in quelle apparifeono, come un brutto nafo in un bel vifo , fregiato 
da dorati capegli, e da leggiadriiSme luci. Ne le cofe perfette ( fe non quanto le 
antiche rivoluzioni hanno lor tolto) non fa me fi ieri lo innovare , molto più utile 
e più ooefto farebbe il cercare in tentarne me, e ritrovare le perdute cofe, e cosi , 
del patito danno rifiora rie . Io fono di quegli che più predo vorrei quella Vene* k 
re d'Apelle, così dal mezzo in giù acceca ta , che da altre quantunque dotte mani; 
illuminata. Palamede, e gli compagni compierono il numero, il quale era ne* 1 
celiano a la perfetta lettera, e fcrittura di sì ricco idioma , nè poi da loro in qua 
vi fi é inno vaca alcuna lettera, nè per quefto è molto avanzato gii di numero il 
noftro dal Greco alfabeto, e quando fi vedeffe , che fenz» le trovate lettere la co- ; 
ftui non fi poteue fcrivere quefta Tofcana lingua, veramente noi di così fatto do- 
no faremmo grati , fe non degnamente , almeno quanto a le no (tre forze poffibile 
fu ffe , e così molto ringraziamo e lui, e qualunque altri ftranei in quefta no- 
li ra lingua adoprano, perciò che noi devemo molto defide rare ( dato zelo de lo 
nativo locò accefi ) che per tutte le bocche di cotali eccellenti vadano i noftri 
detti, et accenti volando, acciò che dopo miti' anni con giufta alterezza da li no- 
ftri nepoti dir fi pofiì , come degnamente fi fia ampliata quefta lingua, che da tré 
de li noli ri uomini da prima fu a bellifGma eccclìenzia recata, e noi doveremo 
( ringraziandone il cielo) riconofeere quefta dote d'avere da natura avuto idioma, 
da molti cftranei popoli vagheggiato, c con lungo, e faticofo ftudio quafi acqui- 
ftato. Se egli fi trovane chi più utili nodrimenti ne porgefle » che Cerere , per cer- 
to ella farebbe abbandonata in quella guifa, che ella fece abbandonare le antiche 
onorate ghiande , ma noi ci fi i amo contenti d'effa, non trovando meglio, et a le 
cofe peggiori non drizzando la mente. Con li nuovi peccati forgono le nuove leggi, 
a li vecchi fi mantengono quelle in effi ne li paffati tempi ufate, et evidenti, e ne- 
cedane fono le cagioni de Io innovarle , volendo che il mondo da uomini , non da 
felvagge fiere governato fia . 

Quando quefta lingua con tutte le coftui foverchie diligenzie ufciràa luce di bon- 
tà uguale a li antichi noftri, gli quali fe quelle perniarono, notar non voi fono, allora 
non avrà anco giovato in alcuna cofa quefta nuova invenzione, ma quando ella ava n- 

, zerà gli antichi , allora crefeerà il benefìcio d'effa al pari con le lode de i nuovi fcrittori. 

\ Come io (alvi la parte di chi gli punti più I oda (fino , che le nuove lettere , fi è veduto ne 
le interne parti di quello mio ragionamento, ove e de laconfufione parlo, e de 
la difficulti inficine , la quale con quella medefìma fatica fi ravvia, e fi torna 
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facile, che le fue lettere e con meno lofpetto di froarrirfi,o perde rfi per le cagioni 
fopradette , e eoa meno tema di errare, con ciò fia che l'oggetto de la antichità* 
de a drirrara ne fi rooftre a la certa de lo fentiero che noi calcamo . 

Quanto a la elezione de le pronunzie , comincine a inoltrare r autorità che lo 
inani mi ice a pronunziare a Tuo piacimento. ( Io con fedo bene, che alcuna cofa da 
da noi mate fi pronunzia, come di {opra è detto, ma non i di quelle, che egli u 
non, come altrove forfè fi dirà ) come dire pia tofto h*mo, che hu»mo, »gni t \ 
e non ogni , compuofioy non compcfto, &c. come egli dice ne la fua Epiftola , ne le j\ 
quali dizioni io ufo gli fuoi caratteri, perchè egli intenda quello ch'io vogli dire, 
Comincine dico a inoltrar quello, efe eoa vera ragione lo ci raoftra, che deverno 
noi altro (are , che ringraziando lodare , e fegatre tutto quello che egli dice t -, 
ma perché vuole egli ( lenza altro vederne ) ftorcer noi da la nativa pronunzia? \ 
e (fendo ella de te maggiori dotti, che illuftrano la notìra lingua? chi vuol pronun- 
ziarla altramente, può a fua voglia contentarli , et errare, et io non farò gii quel- 
lo* che fuo mal grado foccorra a chi da fe iflcfib fi vuole occidere , perciochè 
{campando lai da morte , fi fcampa eziandio , et anitafi l' omicida , il che quanto , 
fu mal convenevole e ne le divine, e ne le umane leggi veder fi puote , ben fi potreb- 
be per fuo favore configliarlo, che in vano quella fatica non perdette, di lafciare ' 
fc ricco quello, che a pochi ragionevolmente piacer devrebbe. Or penfifi Tenta in- . \ 
v idiota paffione, quale doverebbe etter 4 a vera pronunzia, e come noi faremo di j 
quello in una voglia formati, allora fi potrà cominciare a penfare a quello che fia- 
no ricettar ie le coftui lettere, et i no (tri punti} conciò fìa che fenza quella deli- 
berazione tifandogli, in diverte maniere fi troverebbono ferirti, effondo diverfe le 
opinioni de le pronunzie, il che pia di (turberebbe le menti di chi per imparare, { 
leggette, e non fi facendo tra noi quello', procaccili colini de li legnaci, pero che 
a noi non piace, né piacer dee, il gir di notte feguendo il fune di quelli uomini , 
i quali fuori de la piana via lo tirano, potendo per quellaanoftra voglia di bel giòr- 
no correre. 
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A IO ILLUSTRE SIGNOR 

DON MICHELE SILVA 

IMBASCIADOR DEL SERENISSIMO 

RE DI PORTOGALLO* 

-, . ... j i; ... 

'NON fi potrebbe dire , illuftre Signore, quanto io mi rallegri» veg- 
gendo la noiha Tofcana lingua di giorno in giorno farli più bella» 
divenir più ricca, inoltrarli più ornata : con ciò fiacofa» che già tut- 
te le dotte per ione così l'amano» e volentieri l'abbracciano, che qua- 
li ciafeuno s'è* per fermo pcrfualo, non potere acqui ftarfi nome di no- 
bile, e delicata dottrina» fc interne con l'altre fue difcipline non 
averi in quella lingua fatto profitto alcuno . Onde ogni di veggiamo molte e va- 
rie opere» così in verfì, come in fciolta orazione, da dotti (lìmi uomini compofte, 
e publicate. Et in tal guifa fi fono acconci molti ad ampliarla con ogni loro Au- 
dio, et illuflratla , ch'io certo fpero ( mercé de buoni ingegni > fra pochi anni 
non doverle mancare o fplendore, o raaeftà, ch'ora in lei fi de fide n. E molto 
più, di poi che alcuni di eccellente dottrina , e raro giudicio , per nobilitare in- 
fieme con quella lingua il nome loro, fi fono diftefi ad ifborre» et ifpianare a 
quelli che non fanno » e faper defiderano l'arte tutta , che fcrivendo con Tofcane 
parole fi puotc » e fi deve ufare . Per la qttal cofa non manca chi abbi lafciate 
grammatiche ferine a echi Rettoriche feriva, e chi Poetiche , e chi fi diffonda dif- 
correndo per tutu la Tofcana eloquenzia* De quali ferini» che altroché fplendo- 
re a la lingua , fama a li fcrittori, et utilità a li ftudiofi giovani ne puòfeguire? 
Ma come quello m'empie l'animo di molta dolcezza, così da l'altra parte tutto I 
mei fa amaro, il vedere che alcuni di coftoro fofpinti non fo da buono , o trifto 1 
zelo fi difeoftano dal chiaro fegno de la verità, e vanno a battere ne l'ofcurezzc 1 
de le bugie, ove abbandonati dal fole» fanno gli altri ancora errar ne le tenebre. ' 
E mi duole che in quelli quali primi anni de la lingua noftra, ne* quali devria 
ciafeuno, che molto l'ama, farle faldo, e gagliardo fondamento, acciò che ella fi 
poietìe con fermezza altamente alzare, per lo «pntrario avviene, che tali fonda- 
menti 
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menti fi fanno , che o per fé fleffi facilmente cafcano, o per qual (U cagione 
invitano, e miafi sforzano altrui a minarli.- si come ( e con dolore it dico ) èav- »j 
venuto a' panati giorni aggiungendo altri nuove lettere a la lingua Tofcana, et al- t 
tri diacciandole , che dove han perniato giovarci , quelli con arricchirci l'alfabette* 

Suedi con levarci noja , e faftidio, egl i è più tofto intervenuto, che ci hanno ripieni di I 
ubbio ,e confufionc . Pur di coloro più fi poffiam dolere , che fono (lati prima cagione * 
a metterci il capo in qucfti cosi ftrani labcrinti. Che dove per fua ventura l'uomo 
entra pur una volta a legger quelli loro argomenti , è forza che anco egli vi 
in vii lupi la mente, e l'ingombri & Tosi fatte immaginazioni. Et io fra molti al- 
tri ( così '1 conte ti o > fon flato ibfpitito a pen larvi , difeorrervi, e nel cercar la bel- 
lezza del vero, più di una ora* con fide rando , fpendervi . Ne' qua 1 ponderi avendo 
fra me fieno molte cofe difeorfe > come fa chi d'una cofa in un'altra rrappafa, e 
e per le cofe trovate cerca le non trovate, fono flato molti giorni, e molti indub- 
bio s'io dovevo alcuna cofa fcriverne, o pur come infin a quella ora fatto avevo» 
del tutto tacere. Ritardavano dal feri vere la mia giovinetta , e tenera età, la qual 
mi partoriva una difìdenza di non poter dir cola , die lolle degna alcol tarli da 
dotte , e purgate orecchie. Aggiungeva!] a queflo un timore, ch'io giudicava ef- 
fe r -cofa veramente da temerà, rio, e impudente il voler infegnare, o aprir leraen- 
\ ti altrui in quelli anni, che. via più fono atti ad imparare, eh' a dimoilrar fioca 
alcuno, non che, maturo frutto d' impara» dottrina . Pungevami una molefliiEma (pi- 
na, ch'io non potevo di quelle cofe liberamente ragionare, lenza offendere in qual- 
che particella la fama, e la riputazione' di coloro , c' hanno di ciò ferino. La qual 
cofa tanto è dal voler mio aliena , .quanto io deGdero a tutti i pregiati uomini, e 
maffimamente a le litterate perfone effer riverenriffimo : e concederle quei veri 
onori, eh* a gli anni miei fono appartenenti, e debiti a le virtù loro. Ben fape- 
vo ancora ch'il più de le volte le parole dette ricevon forza, et autoriti da chi le 
dice : né egualmente s'apprezza, o fi crede vera una fentenzia > ch'elea da la boc- 
ca di privata pedona, come s'ella fcen.de da la mente di cccelfo, et onorato Prin- 
cipe : cosi ne le dottrine rade volte è , che '1 parlare d'uom motto giovane , an- 
cora che non fc io eco in tutto , o flotto (la, trovi credenza. Là dove molta fede 
averebbe , fe da grave, e maturo uomo (offe quello ili elfo flato af col rato . Che 
dunque potevo io fpefar feri vendo f Fama forfè? la qual folamente con opere glo- 
riole , et illnftri degnamente fi guadagna . Giovare altrui ? ma chi '1 crederi mai 
che da si giovenil petto poffa ufeir cofa mori eh' ad altri giovi i Grazia appreffogli 
uomini ? da quali io più tofto temo non effer riprefo come ignorante , che amato 

Icome virtuofo . In v j ta vami da l' altra parte a quefla imprefa un naturai defide, 
rio, che nafee, e crefee in ci ale uno di pale far fi, e moflrarfi fuori , o di cercar 
quelle vie fempre, per le quali egli fi cavi de le ofeure tenebre , e venghi ne la 
chiara luce de gli uomini degni . Il quale defide r io fe troppo toflo in me è cre- 
feiuto , e prima eh' in altri non fuole, non però mi par, che biafmo effer mi deb- 
bi ; conciò fia che nò il delio d' ili ultra dì fu mai vituperofo , né gii mai fari 
biafimato colui, che con nuova coltura faccia in pochi meli lai ire un arboro a 
quella altezza, a la quale per fe fteftb non farebbe in molti (alito . Ne* ancora 
mi pare, che fi debbi la giovinezza come inutile , e di poco frutto futuramente 
rifiutare. Quando che l'orazione, con che Fedro giovinetto lodò amore , fu vo- 
lentieri alcol tara , e degnarne nte lodata . Che oltre ? non folamente le cofe de le 
dottrine fono (late talora da molto giovenili ingegni maneggiate, ma, quello che più 
importa, l'eferciti Romani furono a Scipione, e Pompeo giovinetti commeffi, e da 
!or gloriofamentc governati, e più volte ne riportaron ne la patria loro onoratif- 
firoo trionfo» Che più ^ l'imperio di Roma, e del mondo fu ad Ottavio quafi an- 
cor fanciullo conceffo: nel quale era polla la falute de le Provincie, il inameni- 
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mento de' popoli confederati, l'amicizia de i Re , et in forama la vita iflefTa,e!a 
morte di tutta Roma . Sofpingevarai oltre di ciò il pcnfarc che quefte difpute, di 
che a ragionar abbiamo, non fono punto difcon vene voli a gli anni miei: con ciò 
fia che le prime cofe che s'imparano da fanciulli, fieno gli elementi , e le lettere 
fopra le quali faccino il lor fondamento a la grammatica» e quinci a l'altre discipli- 
ne, de le quali ragionare, guittamente par fi convenga a tenera eri, qual-è la miai 
come che a quelli e* hanno più anni tanto di quelle così minute cofe il parlar li 
difdice, quanto che il difputar di gravi e maturi difeorfi li fi conviene . Ma più 
de le fopradette più d' ogni altra cofa m' ha non perfuafo folamente , anzi sforzato 
a ferivo re una ellreraa voglia eh' io aveva di farmi grato con qualche onefto mo- 
do a te cccellent ifiìme virtù voftre . Né ho Caputo trovar di quella raegl ior via al- 
cuna , conofcendo quanto da voi fono non pur i letterati uomini amati , favoriti , 
et eia! uri, ma quelli ancora e' hanno piccioliffima fiamma acce fa ne l'ardor de le 
lettere. E che da Voi quei foli fono iftimati di bella lode degni, che per opera- 
zione di propria virtù cercano a qualche illuftre grado innalzarti . Per tanto vii 
più ardi» in ciò che rifpettofo io porti fenza timore alcuno velociffima la mano '* 
la penna: nulla riguardando né a la poca dottrina mia, ni a la tenera età de , né ala 
autoriti di chi ha ferino, ma tolo a l' intento dcfiderio di inoltrarvi con quello 
onefto mezzo, quant' io più brami col manifeftar l'affezione, e ter virtù mia ifpor- 
mi ad una publica invidia» che ftando quello, non far alcuna teftimonianza de 
l'amor mio. E più zoilo ho voluto feri vendo , pale far vi la molta- ignoranza, e 
'1 poco giudicio, che ellinguere nel freddo ghiaccio del filenzio sì onefto ardo- 
re. Quantunque io ftimo che la debolezza de' miei difeorfi fari còmpenfata in 
parte da la molta lode ch'io riceverò d'aver a voi ferine quefte difpute: il cui 
egregio ingegno , ancora che ne le publiche core del fuo Sereniffimo Re fia in 
quefta corte molto occupato, e '1 tempo che gli avanza più volentieri fpenda in 
ftud; più gravi di Latine, e Greche lettere: fpero non di meno quefte mie fati- 
che non doverli effere in tutto faftidiofe : non fola por la molta affezione , che 
porcatè a la Tofcana Eloquenzia, ma ancora per to fingutare voftro amore verfo 
la patria nottra, la quale li conofee effere a voi per infiniti rifpeni obligatifEma. 

• . ■ .... . . . . ì 

ESfendo adunque andato il Polito a vi fi tare Francefco Mandoli « il quale nuo- 
variente di villa era in Siena ritornato, fané dal' una, e da l'altra parte le 
amorevoli parole, fi pofero a federe: e più e varie cofe ragionando, parte ch'alt 
villa, parte eh* a la città s'appartenevano, fopraggiunfero quivi dui giovani al Po- 
lito motto cari , et a Francefco amiciffimi, li quali egualmente eran venuti per 
rallegrarli con lui de la tornata fua , e goderli quel giorno la fua piacevoliffiraa 
converfazione . Ove finiti gli abbracciamenti, e quelle dolci fratellanze, che s'u- 
fano, incominciò Marc' Antonio Pannilini, che cosi l'uno de' giovani fi chiama- 
va, in quello modo a dire . Veramente ben hai fatto, Francefco , a ritornare, e 
m'hai d'un gravifGmo pelo allegerito, maggior forfè che tu non iftimi. E cer- 
to fe quefta ventura cosi non infperata non mi fopra ve ni va, io ero in Urani labe- 
rinti invil lupato. Mi piace, rifpofe Francefco, ch'io abbia alerai giovato, nè lo 
Capendo , nè Io l'ente rido . Ma che cofa è quella per Dio* dilla, ti prego, acciò 
ch'io fappia a qual parte di me fteffo io fia obligato, avendo ella ad uno amico 
così caro, come fei tu, fatto cofa che grata fia. Allora Marc' Antonio . Io era ie- 
ri tutto difpollo, veggendo come tu facevi cosi lunga dimoranza, e che in Siena 
non tornavi, feri ver ti a pieno, non de le cofe de la Republica, e condizione de 
la citti , ma particolarmente di ratto lo flato mio* che troppo e pieno di lunghe 
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Ìifloric, mercè d'Amore , che così mi governa; ma avendo più volte udirò, come 
canto ti dilettano le cofe del Triffino, conofcendo tu in quelle dolcezza, dottrina, 
arguzia , e giudicio, io mi flimai, che s'io non ti fcrivevo con quelle lue nuove 
lettere, egli avverrebbe, che poco grato ti farebbe il mio fcrivcre, et io ch'averci 
inutilmente perduta ogni mia fatica . li onde incominciai a dipingere quelli tuoi 
nuovi caratteri, e sforzaimi di por gli oraeghi, e gliomicronni a i luoghi loro; 
ne la qual cofa io tanta fatica durai, e tanto facilmente m'invnlupavo,trafcorren> 
do fpeflc volte ne l'antico fcrivcre , ch'in molto tempo, ch'io vi fpefi, non fu pe- 
rò eh' io fcriveffi fc non molto poco : c quello ancora turto fchizzato, e mal com- 
poflo, di che cominciai a dolermi del Triffino , che ci aveva fenza bi fogno alcuno 
recati adottò quefli nuovi affanni; e di te qnaG infieme con etto, che così ti par da 
\\ feguirlo. Ora che tornato fei, io farò con la lingua facilmente quel che ieri non 
«protei ancora che molto mi v'arFaticaffi far con la penna. Qui innanzi che France- 
sco rirpondeffe , ditte il Polito . Pari certo è fiata quefta ventura voflra , perche fe 
jtU, Marcantonio, hai fc hi fata la noja del fcrivcre, e Francefco ha fuggito il fafti- 
dio del leggere : né meno forfè gli farebbe fiato nojofo il leggere gli ferirti altrui , 
eh' a re fotte difpiacevole il fcrivcre i tuoi proprii penfieri . Si che de la tornata fua 
non meno fi dee per fuo proprio amore, che per conto tuo rallegrarli . Non è pari 
quefta fortuna, rifpofc allora Francefco, conciò fia che del mio leggere egK non 
mi sverebbe mai coft retto a fèguire o quefta, o quella opinione, avendo io letto 

Jrli fcritti fuoi, non i mici, ma io del fuo fcrivcre femprc l'averci, o piacendomi 
a fanrafia del Triffino, forzato ad eflermi compagno, o non mi piacendo, coflret- 
to a confettar l'crror fuo. Che ora i fuoi fcrkti non avendo , non pollo nè aque- 
fto coflringerlo, né a quello. Dunque non fei tu ben chiaro, ditte il Polito, fera 
debbi il Triffino feguire , onor* Certo no, ditte Francefco; e flimi Marcantonio 
altrimenti a fuo modo: che fc ben le fue Canzoni, c le ballate mi dilettano, non 
per queflo tutte l'altre cofe fue limile mente mi piacciono . E molto certamente 
defìderarei d'efler per vive ragioni ben chiaro quel che fia raeglior di feguire: an- 
cora ch' io mi vedo pollo ( come fi dice ) tra il marrelio, e 1* incudine . Perchè j 
non fcrivendo a fuo modo , farò da lui tenuto fvogliato , e di poco.fapere » oferi- j 
vendo, come egli comanda, Angelo Fiorendola , e Lodovico Martelli mi chiama- 
ranno impenfato del rutto, e diranno ch'io aggiri pazzamente. Però fe potete o 
configliarrai, Polito, o aiutarmi, vi prego il facciate, come folecc, che cerarne», 
te fari un difgombrarmi la mente d' una ftranniffima fantafìa. E penfo ancora, 
che quefta cola ria molto grata qui a Marcantonio, et ad Ale d'andrò, e fapri 
Marcantonio , fe la fatica, che jeri loft e une, udendomi fcrivcre, fu vana affatto, 
o fe pur lo giovò dirottandoli la mano , e facendola più delira in quello nuovo 
modo di fcrivcre, ch'effendo buono, gli fia forza impararlo . Qu,i Sorridendo il Po- 
lito, Non fai tu, ditte, le ragioni de 1' uno, e de l'altro ben pelare , et a quelle , 
che più gravi truovi, appigliarti ? che ben fo, come tu non vuoi lai "darti fofpingc- 
re dal nome, o da 1' autoriti d'alcuni di cofloro: perchè non furono molto lodati 
quei difcepoli di Pittagora, i quali domandati de le ragioni dc'lor detti? risponde- 
vano, egli ha detto . E fe pur non ti par faper difeernere , quali fianp più falde 
ragioni, o quelle ,o quelle, hai un'altra via più facile, cioè fìngere, che neffuno 
di loro abbi fcritto, e feguir per lo innanzi come per l'adietro hai fatto: cosi fa- 
cendo , nè partendoti da la tua vecchia flrada , fuggirai fatica, et infieme ave- 
rai molti, che t'accompagneranno . Io pur vorrei fapere, foggionfc Francefco, 
chi di loro s'accofla più al vero, perchè, fapendolo , il feguirei. Però pofeia che 
cosi fumo oziali , il non vi fia grave V ifporci quel che ne fentite , nè v* inco- 
minci a nojare adeflo quello che femore v'è flato dilettevole, cioè d' iniegnarc vo- 
lentieri altrui quel che con molti voftri ftudj avete guadagnato . E fe de la molta 

dottrina 



)igitized by Googl 



Nuovamente Aggiunte. '%$ 

dottrina voflra de i'ttaa, e de V altri filofofia: e di quella de le matematiche dif- 
cipline, et altre nobili fcicnziei ci fere (tato {beffe volte cotanto liberale , nonvo- 

flute ora di quella minor ricchezza, la quale quantunque fia interamente voftra* 
da voi meno di quelle apprezzata , moftrarvici avaro. Anzi, diffe allora il Po- 
lito, non per altro vorrei quello, che de ila ce, ben porte de re , che per e He rne ora 
a voi largo donatore. Pur come io mi lì a, e ne raro volentieri fotto quello pelo. 
Il quale (e gagliardamente non potrò (ottenere, a me fia vergogna d' averlo ricev- 
uto, a voi maggior d'avermelo importo. E qui fermatoli un poco, cosi pofeia in- 
cominciò. Sps Ile volte udito ho di iputa re, fe fono dati di maggior male, o di 
maggior bene cagione coloro, che primi trovaron le lettere , come anticamente 
gli Affidi» e dopo molti anni Cadmo, il quale di Fenicia le portò in Grecia: 
quindi Palamede, e Simtaide, et appreffo i Latini Nicoli rata; conciò fia che co- 
ftoro hanno aggiunto a l'umana miferia un grandiflìmo faflidio, come fe da lei 
fenza quell'altra non aveffi avute troppe noje, perchè quella di (petto fa fiera ci 
tormenta la puerizia, affannaci la gioventù, ingombraci la vecchiezza» fempre por- 
gendoci innanzi nuovi travagli, né mai lanciandoci quietare. E quantunque talo- 
ra qualche cola bella, e morale fi trovi ferina, non di meno il più de le volte s* 
empieno le mifere carte di ferirti difonelli, e bugiardi» li quali vanno moleflan- 
do le povere menti de' mortali, faccende! i perdere il tempo, e fpeffe fiate fmar- 
rir la verità con ingombrarle di mille finte bugie . Che diremo di molti altri in- 
commodi? quante, per Dio, fono le carte falle ^ quanti gì' inftruraenti ogni gior- 
no? quanti gl'invillupi? le liti, l'inimicizie, le morti, che feguitano con grave 
danno publico, e privato? certamente con maggior allegrezza fi viveva in queife- 
coli quando che quefla pelle non era ancor venuta a conturbar la quiete umana , 
ove feguendolì la buona fede di ciafeuno , non era bifogno di tante infidiofe feriti 
ture. Perché alcuni hanno creduto, che forfè non fenza giuda cagione Licinio Im- 
perator Romano chiamarli le lettere peftc pub Sica , e veleno.- né fi maravigliano, 
fc tutti quelli inventori de le lettere avellerò tritio, et infcliciflimo fine, come 
Cadmo converfo in Serpente, Palamede all'affinato, Claudio avvelenato. Nico- 
li rata meretrice difperfa ; conciò fia che per quefla via furono puniti de la gran . 
colpa, e del grave peccato loro, eflendo diflurbato con nuove lettere, et ili rane 
invenzioni la beata vita del mondo. Pur fe drizzaremo gli occhi a favorir l'al- 
tra parte, vede remo quefla invenzione de le lettere e fiere fiata di infinito bene, / 
e di meravigliofa utilità produttrice . O come fenza quelle né beata era la vita, 
umana, né gioconda. Anzi racchiufa in ofcurifltme tenebre , privata di belliffima; 
luce, povera di quelle ricchezze, che illuflrano la nobiltà del viver noflro . Per- 
ché come potremo noi far conofeere a quei , che fon da noi. lontani i pen- 
fier noflri , le voglie noflre , i noflri defiderii fenza queflo mezzo t Per meC 
faggeri forfè ? ma quelli non fono né fempre utili , nè fempre fedeli , né ap- 
parecchiati fempre .E pur per bella virtù di quelle lettere noi cosi parlia- 
mo con gli amici noflri lontani » come fe prefenti follerò . Preghiamo 
efòrtiamo , comandiamo , ammoniamo , gaflighiamo , configliamo , e final- 
mente tutte quelle cofe facciamo , che da uomini , che in prefenza fono , far j 
fi pofTono . La quale non fi dee iflimare poca commodici a la vita de l'uo- 
mo il rendervi quafi prefenti , e dinanzi a gli occhi voi tn coloro , che da 
voi per molto paefe fono lontani . E che più? fpeffo per lettere molte co- 
fe abbiamo ardimento fcrivere, le quali la lingua a chi prefente foffe te- 
merebbe palcfarc, conciò fia che l'epiflola (come fi dice) non s'arroffifec. 
Come ancora tante noflre quotidiane faccende , tanti noflri fatti di giorno in 
giorno potremo confcrvar mai, fc quefla cafTa, e quafi teforo di rutti gli atti 
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ttie duTc Dante > di coloro, che fanno. Ne l'ordine de la natura fono in prima le 
cole» come cielo, terra, mare, erbe» piante» et altre limili. Dopo le quali fo- 
no i penfieri, e concerti noftri, li quali apprendono come li pare quelle cofc,ele 
uniscono, e vi di (corrono fuib, e finalmente £c le rapprefentano ne la mente » e 
ne fanno una immagine , Dopo quelli concetti, feguitano le parole» perche e ile ri- 
do l'uomo animali , che natpralmente s'accompagna con gli altri» volendo altrui 
palcfare i fuoi penfieri, gli ordinò la maeftra natura le parole, per mezzo de le 
quali potefle eia te uno quelle cofe c'ha racchiudo, nel bujo de la mente, tirarle 
fuori in luce , e manifeliarle , Ma perchè quello ordine non poteva Te non a' pre- 
feriti, e quelli che intorno ci erano» foddisfare, ('infinito voler de L'uomo defiderava 
ancora a coloro parlare, che da noi diparte molto paete, o che forfè mille anni e 
più dopo noi verranno» non avendo la natura a quello bifogno preveduto , fopra- 
venne l'arte fua figliuola, la quale col mezzo de Le lettere iuppli in quella parte, 
che fua madre aveva mancato, e fece che quelle cofe, che noi avgremo parlate a 
i preferiti , pofliam con li ferirti a' lontani, e quei , ed' ancor nati non fono, rap- 
prefentarc . Così adunque la fcrittura è immagine de le parole , le parole de' con- 
cetti, i concetti dp le cofe, E si come e'fuolc avvenire, che V acqua bollente di 
quello in quel vaio verfata , e quindi in altro et in altro t rappaciata , fempre gel 
fuo primo fuoco perdendo, divien raen calda , cosi figurandoli |e cofe per i con- 
cetti notori, et i concetti per le parole, e le parole per li ferirti, fempre s'indi 
bolifce la forza di quella immagine , conciò Ila che non così perfettamente poflfi- 
am peofar le cofe» come elle fono» nè tanto ben fappiamo con le parole manife- 
ftarlc, come noi l'abbiamo racchiufs ne' penfieri, né ugualmente apriamo la men- 
te noftra col feri ve re, come col parlare. Non /di meno quelle figure, et imma- 
gini tanto fono più nobili, c più eccellenti» quanto più apprendono de la cofa» 
che rapprefentano, pi qui nafee una veri filma conci ufionc , che noi debbiamo co- i 
si feri ve re , come parlare, e non parlare in un modo , et in altro modo fcrivere.| 
Perché la figura deve e He r Umile» quanto puote, a quella cola, ch'ella vuol fi- 
gurare. Né mi piacquero mai qqc' Grammatici , eh" ordina ro certe formule, et or- 
tografie di ferirne molto differenti da quel che fi pronunziava, conciò fia che 
quello era un confondere, non un dùcerne re, un imbracare , non un figura- 
re. Li quali (per dir il vero) non riprenderei sì arditamente» s'io non vedeffi , 
che quella (or pazzia d dpi acque molto ad Augnilo rcligiofiffimo Principe, il qua- 
le fempre illimò doverli io quello ifteflb modo feri ver e, che li parla. Onde fi. di- ; 
ce, ch'egli privò un Legato Confolare de V officio, e pofevi uno altro, perché 
aveva altrimenti fcritta una dizione, che non fi pronunziava* E certamente netti- 
no averebbe mai lodato ApcUc, dipinror nobiliflìrao, fe volendo Venere dipin- 
gere, l'avelie ritratta con gli occhi di Minerva* Quanto veramente ci moverebbe 
a rifo colni, che le calze fatte per ufo de le gambe con nuovo fpcttacoio s'accon- 
ciane in capo? é dunque naturale, e buono, e conveniente applicar ciafeuno iftro- ; 
mento a' fuoi ufi propii; non l'una cofa con l'altra fcioccamcnte confondere . Né 
mi par che fi poffi dar più netta, e più ifpedita regola, che'l doverli fcrivere, 
come fi parla, e far che li ferirti fiauo puri film a immagine de le fue parole . Ora 
avendo qtiofte lettere a rapprefentar le voci noftrc» fe una fola, et iflella lingua con 
eguali, e medefime pronunzie folte fempre per tutto il mondo, ballerebbe anco- 
ra fempre un folo alfabeto, et a noi inficine con quelli altri, c' hanno ferino, 
fi levarebbe adeùo non poca fatica di dar a confumarci il cervello, fe bifogna 
aggiungere, o levar lettere a la lingua Tofcana. Ma perché la feconda natura 
non ha foftenuto, ch'in quello cosi grande, e vario edificio del mondo fia un fo- 
lo parlare: anzi l'ha con la diverficà de' luoghi fatto diverfo, e con la va rie ti 
de' tempi variato . Lafcerò qui a qualche Filofofo acuto il difpurare, onde quello 
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fia avvenuto» egli è flato nece ita rio, che fecondo la di ver (iti de' luoghi , e de' tempi 
fi proveda ciafeunó diverfaraente a'bifogni fuoi. E perchè forfè è corto, etofeu- 
retto quello parlar mio, tentarò, fe fare il potrò, con parole un poco più ampie, 
c pin chiare difenderlo, et il luflrarlo . Tutte le lingue, tutti i parlari, che per 
diverfe parti del mondo diflìmilemente fono nati, hanno in fe i Tuoni, e quei pri- 
mi principi}, onde effe fi compongono, cerei, e finiti, conciò fia che in qualunque 
lingua uomo fi vogli , i primi, e feroplici filmi principii di quella fono le lettere, - 
che formano fe' fili abe , come quèfie le dizioni, e pofeia quinci l'orazioni.- ne 
fono mai quelle lettere,, o quelli elementi di numero infinito, o molto, anzi fono 
determinate, e non tròppe . À quelli principii fi riduce tutto ciò che fi parla, ciò 
che fi feri ve, non altrimenti che Pittagora ne' fuoi primi dieci principii refolveue 
tutto l'ordigno de la' natura. Ma si come quelli elementi hanno termine, e fine; 
in ciafeuna lingua, còsi ancora non fono nè puri di numero , né i mede fimi appun- 
to in ogni idioma, perchè altro fi ferve di più fuoni; et altro di meno. E quali* 
in ogni lingua è qualche partieolar voce, che ne l'altre non fi truova. La qual 
cofa benché fia più chel fole che di mezzo giorno rifplende, chiara, non di me- 
no non farà darle ofeurezza alcuna, fe con uno, o dui efempii* quafi due fene- 
ftre aprendo, cerca remo palefarfa. Hannogli Ebrei una lettera la qual chiamano, 
bninn> clie pronunciandola con la gola, non hanno mai trovato o'nei Greci pow. 
pòli, o ne i Latini, chi glie la roglia , et in tutto è fuor di quelli altri alfabeti. 
1 Greci non pronunciarono mai' lo « liquido, come fecero i Latini, dicendo, lin- 
gua , acqua, e limili . Da l'altra parte i Latini non riceveron ne la lingua pro- 
pia alcune vocali, le quali erano da' Greci ufate, benché fia chi (limi altrimen- 
ti, ma gliene baftaron meno per le loro dizioni. E cosi difeorfendo ' per tutte le 
lingue, marfifeftamente fi vede,' Welle hanno molti fuoni inficine comuni, ma 
ciafeheduna da fe n'ha qualche particolare, chi più, e chi meno, fecondo che 
da la natura fono itati fofpinéì i popoli, o da l'ufo governati . Pofeia dunque che 
così varie fon lepronuncie, ufandofi altri, et altri divertì fuoni, egli par ragione- 
vole, che variandoli le voci, e*l proferire, fi mutino infieme con loro ancora gli 
alfabeti . E che ciafcuno il quii col mezzo de le lettere vuol dipingere in carte 
la lingua fua, dee provedere afomeenzaa rutti i bi fogni del Tuo parlare: e fare 
talmente che nè per poco provedimento egli fia incolpato di dinetto, nè per trop- 
po di fuperfluità . Conciò fia che eflendo gli elementi, o le lettere invenzione, e 
dono de l'arte, deve fempre l'arte (come fi dice) imitar la natura, la quale ne 
le cofe neceffarie non manca , e ne le non neceflarie non è fuperfiaa . Di qui veg- 
liamo altri alfabeti aver avuto gli Egizii, altri gli Arabi, altri gli Ebrei, altr- 
i Greci, altri i Latini. Quefto perchè? perchè voile ciafeun di quei popoli fov- 
venire a' bi fogni fuoi. Ed avendo lingua propia, avere infieme con quella ancora 
alfabeto propio, che fervine interamente a le voci, e fuoni loro: nè fi veli ire 
giubbone, o fcarpe d'altri, le quali non eflendo fatte a fuo doflb, fempre o leftrin- 
gono, o le flroppiono, o le fon troppo larghe, e finalmente non Iranno mai bene « 
Cosi quegli uomini induftriofi , che i occorrendo al viver umano con V invenzion de le 
lettere , furon di tanto ben cagione, poterono, o per fe ftcflj prima , o pofeia con V ajuto 
altrui con d ur quefto bel trovato a quella perfezione , che per la 1 ingua loro era ne ce (la- 
na ; la qual cofa fe fecero , come io ìt imo , ne meritano intera lode ; ben fono io certo , 
che fare il dovevano • Né per ora entrarò in quello pelago , di volere a pieno difeernere , 
fe Ibroalfabeti foro a fomeenza ordinati, ofe non foro. E maflìmamente che quella 
ridnfulahitfdimanda, Francefco, mafolode l'alfabeto Tofcano. Molto più ancora 
tafeiaròda parte quella imprefa» perch'io giudico, che di ciò non fipofli interamente 
ragionare . E farebbe cofa veramente da flotto, e temerario il porvi mano , conciò fia / 
che per certo io creda , la pronuncia Greca , e parimente la Latina ne' noari tempi ety 
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Ter ne la maggior parte corrotta» e rare trovarli quelle parole» che noi in. quella 
guifa proferiamotene da gli antichi Greci, e Latini eran proferite: come che ne* 
dittonghi, ne le vocali, ne V alpi razioni , ne' tempi, et in alcune confonanti fi può fa- 
.cilmente conofcere.Se dunque non tappiamo come folle la lor nativa pronuncia , qual 
darebbe in quefla parte il nollrogindicio< ? debole certo, ofcuro,conftifo, c veramen- 
te fanciullefco. Abbiamo ferbata la fcrittura , e l'ortografia Greca , e Latina ne' li- 
bri, loro, ma il ben pronunciarla, perché fi potava ne la voce di chi viveva, non s'è 
potuto mantenere, anzi raffreddandoli per morec le lingue di chi ben proferiva, cfo- 
pragùmgeado chi con le voci barbare corroppe ogni bel parlare , l'è flato fòrza ce- 
dere ala dura ingiuria de la fortuna, et infieme co' maeftri fuoi miferamente feppellir- 
fi. Così fono quelle lingue meglio ferine , eh' ora pronunciate , come da l'altra parte 
il Tofcano pariate di lunga pezza e meglio pronunciato, che fcritto. Et acciò cher 
largamente poniamo sfrondar quella folta felva,emoftrar come l'alfabeto, con che! 
oggi s' ufa fcrivere il Tofcano idioma , non l' empie interamente : e quali duoli! , che ac- 
concimi per fov venire abbifogni d: la lunga lingua Latina contra i primi patti fia rirato 
ad altro officio, e coflretto fervir al parlar Tofcano, il quale è da gli ordini del 
Latino molto differente , onde non n' avviene , che fervendolo contra flomaco, noi fer- 
ve ne fedelmente, né quanto bi fogna, recaremei a memoria, come gli antiqui Ro- 
mani per fcrivere le voci loro , non ma vano ( e così è opinione de i più dotti) quelle 
piccoie,e minute lettere, eh' oggi generalmente s' ulano, ma folo quelle maggiori 
che chiamano majufcole .Di che ne fanno teflimonianza non folo tutti gli antichi 
marmi, che poco farebbe , ma ancora alcuni libri molto vecchi, i qftali tutti fona 
ferirti dal capo a i piedi dillefamente con quefte lettere maggiori. Sì come fi? 
truova ifcritto Virgilio ne la libraria di palazzo in Roma. E balli affai, che di que- 
lle lettere minute non è menzione , né fegno alcuno appreffo gli arnie hi autori . Non- 
dimeno egli ficonofce,che quelle minute letteruzac. fono abbreviature, e minuzza- 
mento di quelle maggiori, e fono eguali nel numero a le majufcole, trovate da quei 
che venner di poi per correr più velocemente la penna . E però fe quello alfabeto de lè 
majufcole non e fofficiente a la pronuncia Tofcana : né quello de le minute farà ba* 
ftaiue , concio fia ch'egli fegue quel maggiore , come ombra il corpo fuo.Veggiamo 
dunque qua i mancamenti, qua i fuperuuità abbi nel noflro parlar quello al tabe co . E qui 
intendo ragionar folamente de la lingua Tofcana, la quale io 1 timo a.' dì notlri effer la 
più bella , e la più fiorita di tutte l' altre lingue d' Italia , acc r e lauta gii molti anni fonò 
da Dante , illuflrata dal Petrarca , dal Boccacio nobilita» , e ne' notici tempi da {piriti 
egregii a molta finezza condotta , tal che s' alcuno Italiano parlare degno è che le carte 
d ipinga in parole fciolte , o legate , o quello folo ri è degno , o-queflo il primo . E pev 
più non tenervi fofpefi, dico, la Tofcana lingua non aver propio alfabeto. alcuno: ó 
quello Latino per i noflrifuoni in alcune cole efler d'avanzo, et in mal tenori, ballare j 
come gii dodici anni, o più fono, ne fu largamente difputato ne l' Accademia noftr a': è 
quefla parte con mola diligenza difeorfa . De' quai ragionamenti non potete voi ricor- 
darvi , perchè in quelli non intervenifle , non clìcndo voi ancora ne la compagnia notine 
entrati j ben viti ritrovaro il Celano, il Sozino, il Tolomeo , con molti altri de' noli ri 
Accademici , che di ciò pienamente ragionaro. Et io che tra quei fui, quelle cofe vi dirò; 
che parte da loro intefi ,e parte dilli loro . Volendo per tanto rifanar quefto alfabetoco* j 
sì mal difpoflo , imitaremo i medici buoni , i quali ne' corpi ammalati s' ingegnano pria 
ma di levar via gli umori fuperflui, e peccanti , di poi renderli e f angue , e carne , e fora 
ze che loro mancafTero , così noi toglieremo prima via quelle lettere , che fono inutili i 
e di nitTuno ulo, acc io che poi eia potfiamo ice nd e re a farlo ripigliar tutte quelle che 
gli mancano. E primieramente non ragionando de l'yplìlon, del quale i Latini fo- 
lo fi fervivano ne le parole Greche, dico che Io x, il il ?» h> a' fuon| 
Tofchi fono lettere del tutta oziofe . Perchè tutto quel che feguendo il La, 
tino i fi Priverebbe per x , ne la voce Tofca fi refolvc in dui st , come 
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ni giudicata^ perchè dicendo noi cane, e gallo, non conofciamo di quelle 
prime fillabe l'ima più ingraffata in quali, che l'altra fia in guanto . E così bene 
ci potrebbe fervire il c ne la prima, come il g ne la feconda . Più oltre dirò, 
eh' io difeeraer non pollo perchè voglino fcriver quoto per a , dicendo Dante nel 
Faradico. 

Mi dljjc appreffit il tuo putrii quoto. 
Scrivendo pofeia cuore per c ne le fillabe prime , de le quali dizioni è il raedefi- 
mo faono, la medelìma voce, il medefimo accento nè più nè meno. So ben che 
già fete apparecchiati a la rifpofla col dir che quello è fatto per mantener ferma 
l'origine loro, fcrivendofi ne ia Latina lingua diverfamente quelle dizioni, quotur t 
e cor, le quai lettere ferban poi le ft effe ancor ne la Tofcana. Ma quello né mi 
muove molto, ne gii mai mi raoue , illimando via più a propofiro, che le lette- 
re feguitino le voci, e le pronuncie, che l'origini, o le antiqui ti de' vocaboli; 
come poco fa ne dilli, e forfè non leccarne me . Per tanto io giudico, che'n un 
dritto, et intero alfabeto Tofcano tutte quelle parole, ne le quali per feri vede, 
i noi citiamo il 7 , fi poffanoa fofficenza fcolpire per il c» et u liquido, che gli fegue 
appretto . Re Itaci ora, fe ben mi fi rammenta, il ragionare del h la quale ancora 
appretto i Latini non fi flimava lettera, ma folo fiato, et aspirazione . Di quella 
figura li fcrittori Volgari de' noftri tempi fi fervono a tre ufi : il primo , e più fpef- 
fo é per mantener l'origine de' vocaboli Latini, ne' quali vi fi trova l'afpi razione, 
e però fcrivono, hebbi , honore , habito, honeito, e limili infiniti, leggendoli così 
ancora ne la lingua Romana . Il fecondo ufo è per dar forza e polio a quelle due 
lettere c, e;, quando li fono a lato, overo e» ©vero/, vocaboli, come fi vede 
in anche, chino, piaghe, vaghi, e limili parole, le quali toltoli via lo b> ave- 
rebbono un mono molle, e languido, e quel medefimo appunto che s'ode in ce- 
ra , cibo, gente, e giro, eh' è pur molto da quel primo differente . L'ultima cofa 
che da alcuni, non già da tutti è ufata, trovo edere per fegnar Tafpirazione in 
alcuna Tofcana dizione , e però non manciù chi feriva luogho , e pocho , per mollrar 
quel fiato, ch'afpira l'ultime fillabe loro . Di che (nè molto pattar à ) diremo più 
largamente . Ma fe drizziamo qui fi famenre l' occhio de l' intelletto , vederemo , 
che neffuna di quelle neceflkà ci conftringe ad ufarla. Et innanzi che più oltre 
trappaffi, voglio recarvi a mente, che 1 parlar noflro non folamente è tuono, il 
quale è comune a gli ilrepiti, a le per code, a* pianti, e a tutto quel finalmente, 
che viene a le orecchie altrui; ma è voce ancora, la quale fi riUringe a fuono 
formato come da uomo. E quella pofeia per iforiraer le parole, bi fogna che fia 
articolata con dillinzioni di lettere vocali e confonanti, et egualmente di fillabe , 
e dizioni. Onde nel formare, e generar le parole, la prima foflanza, o ver la 
prima forza viene da quelle minute particelle de la voce che fi chiamano elemen- 
ti , e che fon poi da noi figurate con le lettere. Le quali effondo varie , e diffe- 
renti temperate infieme rifuonano in quella armonia de le parole . Perchè altre li 
creano ne la gola, altre nel palato, altre ne la lingua, altre ne' denti, altre ne le 
labbra , e qnella diverfa orditura è prima te flit ricc del corpo de la voce . Con 
la voce poi, eh' è te (Tuta da quelle particelle, ch'io v'ho raccontate, s'accompa- 
gnano tre altre qualità, che Tempre la legno no.- le quali non fono quelle, che 
primieramente formano la parola, ma quelle certamente, che la lifeiano, e che 
gli danno certi abbellimenti , i quali fono tempo, accento, e fiato. Perchè ciaf- 
cuna fillaba ha tempo lungo, o breve, ha accento acuto, o grave (nè voglio qui ra- 
gionar del circumflcifo ) ha fiato o tenue , o afpirato . Quelle cofe ancora che nafehino 
infieme con la dizione, non però fono la foflanza , o la midolla de la dizione: si co- 
me l'cflcr atto a ridere, nafee infieme coli' uomo, ma non per quello c la pro- 
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pia fodanza de l'uomo. Di qui nafce che gli alfabeti bene ordinati hanno nel 
corpo loro (blamente a dilegnar le lettere , che formano la foftaoxa de la parola . 
Qucfte altre tre qualitadi, cioè tempo, accento, e finto, perchè non hanno pro- 
pio iftromento alcuno , ma folo fi creano coli' allungare , con l'alzare, con l'in- 
graffare un poco più la voce , non fono ragionevolmente degne , che diano ne! 
corpo de le lettere. Onde megliore ordine è quello che con punti, o altri fegni 
fatti intorno a le lettere ce li pai da, conciò ha che fono quafi un vediraento, 
che deve addattarfi intorno al corpo loro. Et in quella parte via più deliro mi 
pare l'ordine de' Greci, che quel de' Latini, perchè quelli fegnaron fuor de le let- 
tere il Pafca loro, et il Pfile , li dove incorporaron lo b tra gli altri elementi . 
\Ora ripigliando il primo difeorfo, che noi lafciammo, dico che nulla forza ci 
Jftringe a voler quello b tra le noftre lettere. Non per conto del primo ufo j che 
raccontammo conciò fia che gli Romani lo fcrivevano in babtr % bonor, bo%eflut % 
perchè pronunciavano qucfti vocaboli afpirati, e li davano fuono diverto, come 
ben fi conofee per l'Epigramma di Catullo, quando dice. 

Cbommoda dicebat, fi quando commoda veiltt 
DUerc, et binfiiias Jlrr'ws inftdias . 
Ma noi altri nel Tofcano parlare nè ebbi, nè onore, nè onedo altrimenti pro- 
nunciamo nel fuo principio, che facciamo arte , odio, ardire, e Umili . Quella 
I cagione dunque , che coftringeva i Latini , noi nè condringe punto , nè perluade 
1 molto. Aggiungendo a quelle cofe che '1 voler inoltrare l'origine Latina, non è 
badante cagione a farci porre una lettera in corpo a l'altre, quando che fe bene 
ella fi pronunciane afpirara, il che non fi fa , più tolto (com' io dilli) dove ria fC 
con qualche legno accennarlo, che tra l'altre, che di molto nervo fono, quella 
• I così vana lettera raefcolare. A la feconda ne ce Ulti facilmente foccorremo: pcr- 
1 chè fpero chiaro inoltrarvi, come in vaghi , e giro, anche ,e cera, non è nè il me- 
/ defimo £, nè il mede lìmo e , e come eli' ha Infogno cmefta parte di fov venirne n- 
[ to: di che fra poco fpazio a badanza parlare rao : pero non accade qui, (come io 
1 pedfo) più lungamente didenderfi. Del terzo ufo che diremo noi? certo non al- 
tro, fe non che fe ne la lingua Tofcana alcuna fillaba fi pronuncia afpirara, quel- 
la fi dee fuor del corpo de le lettere con qualche fegno a ciò ordinato modrare . 
Bench'io dimi queda neceflità poterli fuggire , non perchè non fi trovino tra noi 
parole afpirate, che fenza dubbio fi trovano, ma perchè le regole de l'alpi razio- 
ne nel Tofcano idioma, fon cosi certe, e così brevi, che fema imbrattar le car- 
l te, con quei fegni l'uomo le può facilmente fapcrc. Et acciò che quella verità 
! rifplenda meglio nel chiaro colore de la mente vodra, non mi nojarà, foffiando- 
■ vi dentro col vento de le mie parole , accenderla ,|Dico dunque, che qualunque fil- 
laba incomincia da c, o da r , o da quelle altre due lettere, di che ora vi dilli, 
che mancavano a le voci noilre, quella fillaba, fuori di due cali, e fempre è afpi- 
rara, e nell'una altra in tutta la Tofcana lingua è afpirata, sì come fuoco, luogo, 
allagai vaghi, piaghe, agevole, placido, et altri con quedi. Perchè in tutte qucfte 
fillabc fe li da un poco di fiato maggiore, che r ingrata, c enei' afpira. Da queda 
regola dilli toglier fene via dui cali. (1 primo è» non e Iter quedo vero nel princi- 
pio de le dizioni, come farebbe cane, conto, cura, chino, gallo, gola, ghinaza- 
no, guglie Imo, ne li quali non fi mio va afpirazione. L'altro è quando innanzi a 
qucfte tai lettere , vi fotte confonante , e non vocale > come è in fianco > forche »fpar- 
go, punge, piangi, et altri luoghi come quedi, de* quali nifiono è che s'afpiri. E 
la regola ch'io v' ho detta, e l'eccezioni eh' io gli ho date, hanno in fe accefe , e 
vive ragioni} ma non polfo , volendo l'altre cofe ifpedire, ogni cofa minutamen- 
te difpuiare. Bada bea, che con cortiffima fune v'ho fatto ftringere un gran 
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fife io d' intrigate fpine. Ora avendo cosi disgombrate dal noftro alfabeto le fuper- 
fluc lettere , egli è ornai tempo , per effer lui devenuto debile , rcftiruhii le pro- 
pie forre, e renderli quelli elementi , che li mancano. Onde per matcner qual- 
che ordine nel parlar noftro, prima diremo de le vocali, pofeia de le confonanti. 
Romulo primo Re de' Romani usò fei vocali : l'età che poi venne fu contenta di 
cinque fole, con le quali oggi fi fcrivono le parole di Tofcana ì ma quefte non 
badano. Perchè corrompendoli per la feorfa, e dimoranza de' barbari iu Italia la 
lingua Latina, fi corroppc ancora la pronuncia, e creandoli nuova lingua, fi creò 
con lei nuovo proferire , dove che appretto noi ella s'accrebbe et arricchirti di due 
lettere vocali, d'una e via men chiara, che non è la Latina, e Umilmente d' un o 
più folco : i qua i tuoni s' odono in pena , cera , pozzo , fole , et infiniti pari a que- 
lli , dove fenza dubbio fi feernono quefte due vocali , differenti da quelle due La- 
tine, le quali s'ufano in fiera , prega, toglia, fcogli, et altri limili. Et effendo di- 
verte voci, ragionevolmente ci dimandano divedi caratteri per figurarle , sì come 
i Greci ancora , avendo quefte voci differenti ufaron lo « per quello e chiaro Lati- 
no. Perchè è faldo giudicio di alcuni uomini dotti» che lo » Greco non foffe an- 
ticamente con quella voce proferito , che ne' tempi noftri fi prore rifee , ma fonane 
( com'io vi dicevo )*• chiaro} la qual cola e la Superfluità de Pepfìlon, che di- 
cendo altrimenti , feguirebbe , ce lo accenna, e '1 modo del trasferire quefta lette- 



ra appretta i Latini, come urn**** Penelope, cel per (bade, et Euftazio dottiffimo 
j' fcrirtore ponendo ne' conienti d" Omero Mn effer voce di pecora, chiaramente, p 
I s'io non erro, cel manifefta. Così ancora ufaron lo omega per quella voce più 
aperta, e l'omicron per quefta chiufa, Sferrata. Che oltre ? che quefta necefGtà 
più fi manifefta in alcune parole, le quali pronunciate con quefte vocali chiare, 
hanno un fentkhénfO , dove che proferite con l'altre, lignificaci cofa molto da quel- 
la differente . Quai poi fcritte con una medefima figura , ci lafciano in dubbio a 
qual de i due fentimenti dobbiamo appigliarci, sì come avviene in quefte due pa- 
role, fora, e fora v dc le quali l'una lignifica, farebbe; l'altra feende da forare, 
verbo; et in quelle, pera, c pera, conciò fia che l'uno fia frutto, e l'altro Ila 
verbo, come il pofe il Petrarca dicendo, 
£ /' empia voglia ardente 
Lufingando sfrenò , perch'io non pera. 
Avendo per tanto differente fuono, generando vario fentimento, perché non deveno 
goderli diverfa figura ne l' effer fcritte i Nè fe vogliamo riguardare a la differenza 
de'fuoni ne le vocali, egli avverrà, ch'elle faranno più di cinqnanta, avendo cia- 
feuna dieci voci , o più, come inoltra Prifciano, perché dico, che come quello 
bene intefo è vero , così quello male intefo è fallo. E' vero che ne le vocali fo- 
no molte, e moke differenze , perché formandoli ci afe una vocale ne la gola, e boc- 
ca de l' uomo , ogni poco che quefta forma fi muti , col darle o più debole , o più 
gagliardo fiato, o più chiudere, o più aprir la bocca, egli è forza che diverfa-, 
mente vi fi (lampi quefta vocale, onde ne nafee la moltiplicazione, di che ragio-ì j 
nano i Grammatici. Ufarei qui per meglio mani tettarmi molti efempi, s'io ere- | 
detti, che '1 mio difeorfo vi folle ofeuro. E' fallo, che per quefto fi debbino itti- 
mare di sì gran numero le vocali , conciò fia che quefta divertiti è unto poco dif- 
ferente, e tanto poco fi feerne, che non fa nuovo grado, o nuova fpecie di vocali, 
come ancora fi vede, che Latini non volfero, che foffer cinquanta le lor vocali, 
ma cinque fole, giudicando, che così minuta differenza non tace He nuova forte di 
voce. Ma la di ver lira ch'é ne la lingua Tofcana tra quelli tuoni , fpento,e vento, 
toglie, e moglie, s'ode di fi ima mente , conciceli apertamente , difeemefì fubitaroen- 
tc; come che ancora i Greci ufandola, la conobbero, e conoscendola , giudicoron 
aver bifogno di dittiate figure nei loro alfabeto, et al giudicio aggiunfero l'opera 
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ancora.- Perciò che elle fanno diverfe (nona, e* iafìome 4»»efft> grado , « fpeeie 
di vocale . Pafow oltre a quello, che fa ficurO, o Caldo il feudo di coloro, 
che dicono non efler bifogno V accrescer vocali » concio fia che iempte o k paro> 
le, che fono innanai, o quelle che fono di poi , ci moflraoo. in chi guifa «'abbiano 
a pronunciar quelle dubbie, e in ciò non e mai che U domina non t'wfcgtw * P 
la diferczion non t'aiuti. Come in quel verfò del Petrarca 

E torte Palm* a, I corjw, e dark altrui. 

Qui fi con ole c , che non può e (Ter, torre, nome , ma è (orza, che fia 
bo, che cosi le parole ci coftringono, come ancora in quello altro 

E 7 mh amaro, & «ddtUìr l'*jfn&* 

L'articolo matcolino ci iofegna» die non intende di mele, pomi, ma del mele ; 
irutto d'api. Perchè io a quello dico ( e ciò voglio che baili , e per quelle , c 
per le conlonanti di che diremo , e per fempre ) che corale rimedio è prepofter 
ro, e difordinatifCmo . Conciò ila che il fine a che Iona ordinati gli feruti, e 
che noi fappiamo leggerli, e la pendoli leggere > polliamo intendere i lenrjmcnti, 
che vi fono dentro . Prima dunque s' hanno a leggere, elle intendere . E \ fa- 
perli leggere ci ha ad efler cagione , che noi V intendiamo , non V intenderli ha 
a far , che noi gli fappiamo leggere, E che ci bifògni ( come dice il proverbio) 
mettere il carro innanzi a' buoi: che k\tv> » il quale de Ja Alemagna , q d' In- 
ghilterra folle, c nulla de la nafte* Tofean* lingua incenderci la pendo quello 
vecchio alfabeto, voleffe leggere Dante, o il Boccaccia, come irebbe egli ? cer- 
to conofeendo le lettere , doverebbe ancora fa per leggere , Non di meno perche 
non intenderebbe i gli avvenir ebbe ancora, che non porrla leggere . Non fa dun- 
que l'officio fuo quella fcrittura, che per fe ftefla non fi inanifefta » e che non 
rapprefenta diftintamente le voci noftre , ma bifogna aiutarla con l' intelletto , e 
con la dottrina ; e foflenerla come cafa debole , e minala co' puntelli de la di- 
screzione . Conchiudiamo dunque, che avendo la lingua To/cana fette vocali, 
ciafeuna per fe ftefla vorria propria figura . E per non pattare ancora a le con fo- 
nanti , lanciando cofa alcuna de le vocali adietro , e mi par che fia oeceflario fotv- 
venirc ad uno altro bifogno . L'ordine del pronunciare , e de le voci articolate 
vuole a ch'oani lettera vocale, ove ella fi-pofa, facci per fe ftefla una fillaba: e 
Seguendo poi eia l'altra vocale , nai'chi lubitametue una altra fillaba . Percr^è (evo- 
cali fono il fondamenta > e T fUbilirnento di tutto il parlare : ne alcuna fillaba 
può formarli , che non fi Rampi mJ'ieme non qualche vocale . Così col proferire di 
nuova vocale, nuovamente pcrcotendofi l'aria , naie e filiate nuova » Quello ap- 
; preflb i Greci , e Latini ne' dittonghi perde la (ua fermezza : porche loro coogi un- 
gendo inficine due vocali con doppio fuo no prettamente pronunciato fenAO unafil- 
Uba fola, e chiamanla dittongo, perchè ferba il fuono doppio. Qfcfe aqueflo ap- 
; preflb de' Latini (blamente , conciò fia eh' io appretto de'Greci noi veggia , fi Uquc- 
\ fa qualche fiata una vocale , che porta appretto una altra la una fola fillapa,c ciò 
f fi twiova (alo ne l'», dopo quelle due lettere g t e l'efempia de' quali fono , 
. lingua, et acqua, che fono bifìllabi, quantunque ne l'ultima fillaba fi Cce.rninodue 
vocali . Ma querta licenzia via più ricca , e più abbondante fi fpazia per la Tofca- 
; na lingua, perchè due vocali *, et i, non tolo dopo il g> e 'I e , ma dopo ogni 
'confanante infieme con una akra vocale fi leggano . Dice il Tafcano , biafmo, 
ciance, diede » fiera, giace, lieto» miete, anniega , piede, rie de, fiede , .tiene, 
jvie» . Dice umilmente buono , cuore, duolo , fuori, guerra, luogo, tonare , 
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nuota , puote , ruota , Tuono» tuonai vuole , E ne' primi c Tempi Io /, e ne* fecon- 
di lo u s'araraolifce , e fi liquefa» facendo infìeme un altra vocale una fola fillaba. 
Né difputarò qui quel che molti hanno creduto , fe quelli fono dittongi , o fe non 
fono; che per far ciò afpettaremo uno altro giorno , nel quale a me fia più libere» 
il dire , a voi più commodo 1* afcoltare . Aliai baiti oggi de le pure , e fole lettere 
ragionare» fenza più oltre comporle infìeme . E dir (ritornando al ragionamento 
noflro ) che non e (Tendo quelli tuoni i me de fimi, quando fono puri , e che fanno 
j fiJIaba per fé fteffi, e quando fono liquefatti con altra vocale , come negli efemp 
' di fopra, egli farebbe convene voi cola diftinguer quelle varie pronunci e con qual- 
I \ che vario fogno. E molto più perehè gli awien talora, ehe altro» e altro ci ma. 
\ Arano >fepuri , o fe liquefatti fi* proferiscono i come in già avverbio , e già ver. 
*bo, in plè membro de l'uomo» c pie adottivo . Così fapererao come niente , niu- 
ne , fiate» chiunque , fofler tr ili 1 labi , et in forama quella tal di fi in 2 ione non fareb- 
be inutile. Detto de le vocali quel che m'occorreva, re fi a il dir de le con fonanti: 
acciò che si come abbiam foccorfo a i nervi de la lingua» parimente foccorriamo 
, a la carne. Et innanzi a l'altre ci fi prefentano quelle due lettere, », et «, quando 
I elle trappaffano in confonanti» come in vita, e jote t ove facendoli con fonanti , 
fòrza è » che fia no del tutto diftinux da quando fon vocali . Onde non polliamo 
non maravigliarci» perché conto i Latini in quelli diverti fuoni non ufalfero di- 
verte figure . Certamente buono «ra ufarle . E raaffimamcntc perch' egli ne fegui- 
va pur qualche confusone , come fi vede in quella dizione, alni , che con lo «con- 
fonante moiira il ventre» col vocale è tempo panato di nutrire. Non mancò cerò 
' /chi s'accorge ffi di quella ne ceffi ti, come colui che volfe introdurre il digamma! 
/Eolico per fowenire a quello bifogno. Ma forfè ciò fecero i Latini, perchè talora; 

Ì, refolvevano l'una lettera no l'altra, come in quello eferopio di Tibullo 
Stamina non ulU difjoluenda Beo, 
• • • - vi . • . . » . ,t 

la qual neceffici non conltringe i Tofcani , i quali noti ufano in qiiefla parte li- 
mili refoluzioni . Effendo dunque tanta differenza tra quelle voci , quanta è tra vo- 
cale, e confonante, io non fo per qual bella cagione lì dia loro una fola figura. 
1 Perciò fora buono» eh' a ve tte un fuo propio carattere il Tofcano» col qual fcri- 
l'veffe, veglia, vedo, avviene. Et un altro, col quii potette fcolpire le voci, ne le 
quali s'ode lo i confonante . Bench'io fia flato molti giorni in gran dubbio , fene 
la lingua Tofcana quello i confonante fi ritrovava . Moveami a dubitare , perchè 
non ("cernevo alcuna dizione » che cominciate da limile », conciò fia cofa che 1 
Tofco lempre le pone innanzi un^ierefolve quello i in liquido, onde dice Giuno- 
ne , giace t giocondo , giubileo » digiuno 1 più oltre quella parola ieri » che pur comin- 
cia da /, lì liquefa ne la ma prima vocale, * non è confonante, ma è quello 1 li- 
quido, diche ragionammo di lopra. Mollalo il Petrarca, dicendo in un fuo Sonetto 

Mita «nel colle » 0 fianco mìo cor vago, 
Ivi lanciammo ier lei, ch'alcun tempo ebbe, 
E nel Trionfo de la Diviniti 

Quel che l'anima no/ira preme » e 'ngombra y 
Dianzi* adejfo , ier » diman , mattino, e fera 4 
Tutti in un punto pafferan come ombra, 

t 

qui fi vede come ne l'uno, e ne l'altro luogo quello » é liquido ; altrimenti avan- 
zerebbe al verfo una fillaba. Né è meraviglia, ch'egli flia così fpiccato nel princì- 
pio de la parola fenza confonan t e innanzi , perché il mede fimo avviene ne Vu liquido : ;1 

E % che, 
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che apertamente fi conofcc in uomo, e uopo : Sì che io non fapevo trovar qnefto » 
•in luogo; alcuno, che a me non pareflc pai collo quel liquido» che quello confonan- 
te . Ma difgombroraraital dubbio de la mente Dante j il qual dicendo nel vigefuno 
fecondo del Paradiso. 

V ajuola * che ci fa tanto feroci , 
Volgendomi io con gli eterni gemelli § 
Tutta m'apparve da colli a le foci », 

In quella dizione , ajuola chiaro fì vede quello t efler confonante : altrimenti nefe- 
guirebbe>che 'n una medefima fillaba fofler due vocali liquide, et una pura.* la 
qual cofa è fuori del callo gin die io de l'orecchie Tofcane . Per unto conofcc ndo 
quivi lo i confonante, io facilmente ftimarò che in aja* pajono bujo » fa/o, no; a , 
rovaio fia egualmente confonante . Dopo quelle feguono dui altri fuoni, eh' a me 
par Ha ncceflario il Soccorrervi , a voi farle narri non neceflario. E quefto è eh* 
io giudico altra voce, e conseguentemente altra confonante eflere in gara* altra 
in gente * e così altra trovarli in canto» altra in cena* e bi fogna re una lettera per 
fenver gara, et una altra per feri ver gente : e del pari una per ieri ver canto, l'ai* 
tra per Ieri ver cena, E dico eh' una medefima figura dee rapprefentar tutte quefte 
dizioni caro* anche * chino* collo* c feudi [ciò: e così ancora una fola quefte altre* 
gatto * piaghe , ghiro* gola * e gufio. Ne l'interporvi lo h * deve efler cagione di di- 
verto mono: Conciò fia che cotal lettera non ha, ne puote avere altra forza , che 
dare un poco più fiato a le parole , e farle alpi rate . Aggiungali ancora, che» come 
conferì tomo tutti i Grammatici, le con fonanti deveno avere eguale, e pari forza» 
applicate a tutte le vocali, come, fi vede in patto* pena* pigro* e duco r rendo per 
l'altre. Non deve dunque, non fi mutando la conlonante, altra voce eflere inca- 
nirne^, altra ia gentile, fe non quanto ci sforza la vocale . Né voglio che tu mi 
dica, Francefco.come gii ti veggio pronto, che quefto fora uno accufar l'alfabeto 
Latino, ufandofiin quello firn ili volgimenti di fuoni , proferendoli al crimenri^WiKW, 
altrimentÌ£«K/ ; perchè dico (e poco è che pur lo dirli )che le parole Latine adì noftri 
fono meglio fcritte, che pronunciate: onde io non fo fe oggi ben fi prole nìc e quel- 
la dizione genus * anzi iftimo certo che nò. E veramente e' fi conofee che quel 
fuono, che s' ode in cento* cibo* gente* gira * è voce nuova non ufata da gli anti- 
chi Latini . Avcrcbbe dunque quella parte bifognodtdue lettere per (lampare quefti 
fuoni così languidi, e quefte corali tenerezze di voci . Nè fora meftioro carezzar 
lo h* perchè ci fervine a fcriver piaghe* vaghe* ancl>e* chino* e quante ne fono pa- 
ri a quefte. Ora dtfputaremo del ^ , del quale s'è fatto a' panati giorni cotanto ro- 
,more. E qui ardirò pur dire, che chiunque non difeerne la differenza ,ch*è tra 
jtra bellezza, e raezo , egli è in tutto privo d'orecchie . E chi non fa come gli 
e Ebrei hanno una lettera chiamata zadi, et una altra , che chiamano zain, e con. la 
| prima Scrivono quel fuono , che rende a noi bcllci&a * e con la Teconda quel che 
s'ode in me^p * chi dico non fa quefto, egli e privo d'uu lume, che 'n quefto te- 
nebrofo cammino molto gì' illuflrarebbe la ftrada : ma perchè tutti i Grammatici 
dicono, il ^ efler lettera doppia, egli è forza che 'n quefto luogo io vi dica quel, 
che me ne pare. Ciafcuna lettera deve eflere la minima particella che fia ne la vo- 
ce: fe dunque è doppia , et ha forra di più lettere, non èia minima parte, e però 
non mi par lettera , ma abbreviatura. Li onde feguitando il faggio Arinotele, dicia- 
mo» che tutte le cofe doppie , e compofte fi devcno dividere , e fpartire in fin tan- 
to che fi pcrvenghi a le (empiici, et incompofte. E come il corpo d* una cafa, per 
venire a tuoi principi, lo refolvercmo ne le pietre , ne la calcina , ne le travi , ec 
altre parti di quello: così parimente partendo l'orazione ne le dizioni, e le dizio- 
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ni ne le fillabe , e le fil tabe ne le lettere, verremo a quelle minime parti, che fo- 
n* i Cerni , e i principii, che formano il parlar noftro . Dico per tanto, che bel- 
irr^« » e mero fono lettere doppie non di sd , o s t > come vogliono molti, laqual 
coia io non ib,nè pouo intender, come ella fi vada, ma geminate de la roedefima 
lettera in quel modo, che raddoppiamo l'altre dicendo bella, corre , faggio, ecia- 
feuru di quelle ha la Aia lettera femplice, la quale uftamo noi, e forfè non fe ne 
/ avvediamo, nel parlare. E per dir prima di quel ^ che è in bellerjra, il fuofem* 
pi ice li mio va chiaramente in quelle dizioni virio , orio , efercirìo, et infiniti fi- 
rn ili ; nò allora differenza c tra virio , e pa^ìa , che tra il fuono d' una confonante 
fola , e quello di una geminata, come per efempio bela, e bella, pani, e fauni . 
E quel che pollo folo fa vitto , raddoppiato fonarebbe vizio . La qual cofa ciatcu- 
no facilmente conofeerà, s'egli vorrà con le fue purgate orecchie fedelmente con- 
figliarfene . E non iftimi alcuno che in orio, o virio fia t, perchè quel fuono è 
molto difcoflo da la voce del t, la cui propia forza fi l'ente in tinto, tira, natio, 
\ non in quelle altre di che parliamo. Cosi ancora quel ^ che é in orrp, etole^a, 
j è doppiamente pollo, e'1 fuo puro, e femplice fi palefa in refiro, rproaftro , lita- 
nia , ove il Tofcano in principio de le parole non pati Tee geminazione , o vero 
addoppiamene di alcuna lettera, e però egli fora non folamence stile, ma molto 
\ etile il formar dui caratteri per quelle due voci pure, li quali ne la femplice pro- 
nuncia s'ufarebbono fempliccmente, e ne l'addoppiata doppj , come ancora fi fa 
ne le altre confonanti : Ballivi per tanto di cotal lettera quello poco aver intefo , 
che per ora non voglio entrar in pelago più profondo, col dar règole , quando 
l'uno bi fogni tifare., e quando l'altro, ifpeditoci del ^ , egli è buono , che rrap- 
paflìamo ad una altra voce , la quale non é vertuta di propio vcftirocnto , e pur 
non volendo ftar nuda, ella talora fi adorna de la figura del t, ma ciò molto non 
le piace, perche non vuole con si florta lettera aver di continuo a contrattare . 
Quella tal voce 1' ufi amo noi nel proferire ufo, vafo, efercirio, dove è fuono di- 
verto da cafa ,ripofo, folingo, e firn ili, con ciò fia cola che m quelli è il puro t, 
e la pura pronuncia Latina , io quelli non gii così ; ma è una voce più tridui a , 
/ e Quali limile a quella, eoo che nc'noftri tempi, non fo gii fe cosi forte ne gli an- 
I tieni , molti proferifeon il ( Greco. La differenza tra lo x, e quello chiaramente 
| fi mani t'erta nel formarle, conciò fia che Io j, eh' è lettera de' denti, pigli fu a for- 
ma con l'accodare, e congiungere quelli infieme, e fubito difgiungerli, e diro- 
ttarli, come ben te n* avvedrai, fe provi o folto proferire, o fatui e . Ma quella 
I congiunge infieme i dead, e non li difgiunge , il che conoscerai, fe tenti onfo, o 
efimìo pronunciare. Ha dunque quelli voce ancora bifogno di propio veftimcnto, 
J acciò che non tempre le convenga con una mala contentezza pigliarlo da altri in 
j prefto. Rettaci tre fuoni graffi , i quali non però fono doppi » *' 10 non tortamente 
difcemo, in tal guifa che fi portino fpartire ne' fuoi femplici elementi, e pofeia 
eoo quelli k riverii : e quefti fono gni, gli, fcc , come quando diciamo ogni,fcogli, 
fcendl. De le quali voci fu allora non piccola contenzion tra gli Accademici Senefi» 
ftimando molti che in quella parte non foue bifogno di fovvenimento alcuno, et 
altri che pur ci foue . Movevanfi quefti perché le lettere , con che fcriviamo cotai 
1 voci, non fono né atte, né ballanti a dipingerle vivamente: e filmavano così poco 
j cflcre il g, ne le due prime , come lo / in niflun luogo fi truova de la terza. E 

Sr ifleuderla più ampiamente , vi dico in vece loro, che fe guard aremo per noi 
:£lì m che modo fi formino le lettere , o pur , per fuggir fatica, leggeremo quel* 
lo, che dottamente ne ferine Marziano Capella, fon certiifimo, che conofeeremo, 
come né in , ogni, né in,fco^U, vi fi raefcola di;, formazione alcuna : e come 
quelle lettere ogni, non poffono altro figurare che la voce, che ifprimono i Gre* 
ci, icn vendo il gamma innanzi al t • Vedremo ancora come quella caratteri, gU 9 
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! non ave ranno mai forza di rappre Tentarci quelle voci, togli, e Capigli, ma foll- 
mente quelle che nel Latino Tuonano gllfso ,glirer, e glicerlum. Che più? che 
fe ben vi drizziamo T occhio > vedremo nel primo efempio avvicinarli quel mono a 
un, i, pieno i e grano, nel fecondo a un, i, ùmilmente fatto . Nè bifogna in co- 
tali efempi innanzi a la vocale por due confonanti, anzi una batta , eh' abbi forza 
> di ti gii rare 1 quella voce , perche nel vero non fono due lettere , che vi concorrono, 
ma ima fola grada ( coni' io diffi ) e piena . Et in qoefto ifteflb modo proferisco- 
no il X, '1 » Greco, quando gli è appreso fuono de i, gli uomini de la noftractà: 
e par vi ponghino ung innanzi, dicendo gli, gnl, bench'io non ho per chiaro, che 
cosi forte il proferire de gli antiqui Greci . Ma che diremo del, fee, che fu la ter- 
za voce , che ci arroccammo innanzi , e che così fpeffa fi truova ne la Tofcana lin- 
gua? certo molte fiate ci fi gira per la bocca, come fcemplo, federato , (elaura , 
f tendi > /ciocco, afeiuga. Fu detto, eh' anch' ella avea bifogno di nuova figura: la 
quale inficine con la vocal che feguifse, tacerti quello fuono, di che ragioniamo. 
E qui ufanfi le medefime ragioni, che di l'opra fi fono ufate, perché prima le (lam- 
pe, con che fi forma lo r, in quella voce ù fdimenticano, e ft annoti da parte* 
Ancora par che quelle lettere abbino a figurar quel propio fuono 5 che farebbe * 
fe feparatamenre , e paratamente tu proferirti quefla dizione fot , ce, ove fi fa il 
fuono più duro, e più afpero, nè s'aramollifce, o fi duìrugge così , come in dir 
nafei, e fcemplo. A quelite cole s'aggiunge, che gli Ebrei, avendo nel lor comu- 
ne parlar una fumi voce, la giudicaron degna ch'ella averte prò pia , e particolar 
lettera, la quale lor chiamano, fein, che congiunta con qua! tu voi vocale difegna 
quella cot.il voce, di che fi paria: così parimente appretto noi fi porrla una lettera 
formare , che ne' medefìmi bifogni ci fervute . Quello tutto , che de le tre lettere 
grafie v'ho ragionato, fu allora da buona parte di noi creduto per vero, et approva- 
to per bello: quantunque acciò che furiofamenre non trafeorrefli, rattenne Cice- 
rone nel fuo Oratore, il quale dicendo che a qnefle tre dizioni, nari, noti, e nobi- 
[et, dovendole li porre innanzi quella particella, in, fu per maggior dolcezza l'ul- 
tima lettera mutata in g , e detto ignari, ignoti, ignobile! , chiaro mi moftra, che 
da' Latini in quel modo erano quelle fillabe pronunciate, eh' ora noi le pronuncia- 
mo: conciò fia che 'n altra guifa proferendole, non fora più dolce ignori , che inno- 
ri, ma fe dir mi lice, molto più duro « Molte cofe mi furono qui dottamente, e 
copkkfamente rifpofte , in tal guifa che ove di quello fi ragioni , non ardifeo più 
l'una, che l'altra di quelle apparenze abbracciare, avendo fempre paura, che lafcia- 
to il vero corpo da parte, ionon cérchi ftringere l'ombra. In quello modo, Fran- 
cefeo mio, par che fi poni , e generalmente di tutte le lingne, a le quali deveno 
ubbidir gli alfabeti , e particolarmente poi de la noftra Tolcana difeorrere . Et in 
ciò fare, mi fono ingegnato palefarvi quanto il Latino alfabeto per lo parlar noftro 
abbi di foperchio , quanto di mancamento . Dove ( fe mal non mi ricordo ) cinque 
lettere, annoverandoli lo yplìlon, come inutili abbiamo tolte via; undici aggiunte 
( feguendo i nofiri Accademici) come neceflarie: et accennato, che due altre, o 
di nuove figure, o di nuovi fegni, il che mcgliore (limo, hanno bifogno. Ne la 
qual cola s'io vi fono piacciuto, piace a me molto; fe non, piaccivi almeno ch'io 
hoj voluto compiacervi. O Dio, difle allora Francefco, quanto amorevolmente j 
munto riccamente ci avete ricevuti a lavoftra menfa, Polito. Quanto per farque, 
fio convito più abbondante, e più bello, non avete perdonato a (pefa alcuna, 
anzi aprendo le caffè voftre , di ciò che dentro a propofito v' era , n' avete or- 
nata con fplendor la tavola voftra. Di che io mi fono largamente fjfciuto, fel- 
vendo il digiuno, che lungo tempo avevo foftenuto. Masìcomefogliono i liberali, 
et avveduti convitatoti, poi eia che varie , et infinite vivande hanno dato man. 
giare a gì' invitati, pel fine del convito por loro innanzi qualche cibo, che ajuti 
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la digeftione, e che gli acconci ( come fi dice ) il palio ne Io flomaco: così vi 
prego , the avendomi voi empita la mente di tapte belle, e d'verfc cpfe » vogliate 
ora. ne l'ultimo dirmi quefta cftrcma vivanda , che me le tacci ftar laide , e quie- 
te ne l'intelletto ; perch'io Tento» ch'elle fi travolgeno in non fa che modo » e non 
s'acconciano ripofatamente , come io vorrei. Dimmi pur , che cibo più t'aggrada 
( rifpofc il Polito) che s'io non a vero tutte le ricchezze mie nel pallata convito 
con fumate , mi sforzato non lattarti con quefta nuova rame. Et egli . Più cofe fo- 
no qnelle vcraincute , che tutto mi rapifeono, c mi tirano ne l'qpjqjonvqftraj ma 
alcun? fono nondimeno, che mi sa etra ve ri ano tra le gambe, e così bello» etifpc- 
dito cambino m' im pedi i cono . L'ima è che mi pare, lenza troppo urne roroorc , 
poterli Cupportare, che 'n unp alfabeto una twuUfwz figura fefvj a dui nomi, Q 

Eiù i pè ciò efferc cofa di mole* » P troppa importanza , non folp perchè altri alfe- 
cti hanno avuta qqefta iafqffìciepza.* come il Latin? * ma ancora perchè ne le. p*. 
role, quai fona poi, come tu dia, figurate da le lettere, il medefìmo intervieni;, 
conciò ila che veggiamq una fola parola difegpar più colit, come in luogo d'eferp- 
pio è /wrff , eh/ora Iqqgq maf*ra, ora porzione, ora è vcrl?q,che vieq da par- 
tirfi , ora da divider* , pi che il Petrarca variando la firnificazione , ma non la vq- 
cc, ne tc(Tf quel fuo bel fojqettp, chedice. 

Quando \o fot tutti volto in fucila parte > 

Qv4 U bel vUi 4i Madonna luce , 
E m' 4 rimfft noi fc*f\er la luce , 
Cke m'arde , e Mr»g&* dentro a patte , a fané. 
con tutte le parole, cjje fono di poi t £. tal fiata ancor* ha volato eiTcreavverbiqi, 
e figruficarc , mentre, cowe in quel Sonetto. 

VÌV* faville ufeia* de' dui bei lumi 
yer me sì dolcemente folgorando , 
E far te d' m cor fagli» fofpiiand*% 
/>' alta eloqmm-iia sì Joavi fiumi. 
che in altra gqifa non fi può quel luq^oben incendere. Se dunque nel parlar fitruo- 
va quefta tal confusone , e pur non p'emepda , perchè abbinino npi a cercar d'e- 
mendarla nel fcrivere i II fecondo ifflPKcio epe mi mplelia, I, ebe fe vogliamo 
per buone ricevere quelle colè , che di (opra avete difeorfe, ne fegue per forza , 
che molte, e molte rime di Dante, e del Petrarca^, e degli alm che ne' npftri tem- 
pi hanno dottamente, e eoo molta lor gloria c cuti pitto, fi ano tutte falfe, e diflo- 
. nanti. M quaj cpfa acciò che più chiaramente s' pancia, voglio con parole più 
I ampie manicarla , Voi volete s'aggioghino due vocali p,ete, in tal guifa, eh' 
i altra figura s'ufi a fcrivcre, 0*a#4, altra a fcriver » V"* fcriwqdo, cuore, 

altra fcrivendo , far* , ma fc ciò fi faecflì , il Petrarca fl^Oc ayer^bf «ffuti , con lo- 
fi aiti altri limili, quei verfì 

in uopil fangne vita umile , * quet*» 

Et in alto intelletto un pvro care, , 
Frutto Jculìu in fui giove nii fera , 
E '« afpmo penM? auim* lieta , . 
Perchè nè l'ima, né l'altra .rima, farebbe buona, avendo cotali parole nel lor fine 
lettere divede . Io cerco non farò ranco temerario , ch'il dica, nè voi penlo vo- 
» gliate clTer tanto ardito . Così ancora me ic olande era '1 poltro alfabeto quei dui 
fi corrompono alcune altre buone, e dotte rime, c'Aftpp a' neutri tempi riavute , 
come quella nel Tempo. 

*4' fuoi defirier raddoppiato era l' or\o t -, 
M la teina ,di ch'io Jfofra d'$ » 

Folca 
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Fole m d' alcun de' fuoi già far divario, 
conciò fia che nel primo è il ^ain ebreo , nel fecondo è '1 %*di . Che diremo di 
quel voftro nuovo, non v'avvedete, eh' ancora egli è cagion di guaftar molti 
buoni verfi i come quelli 

Là notte* the feguì V orrlbll cafo» 

Che fpenfe 'l Jole , an^i il ripofe fa Cielo» 
\ Onde io fon qui , come ttom cieco rimafo. 

foerchè il primo verfo averebbe nel fine quello t nuovo, e pofeia il terzo fi* feri- 
jverebbe col Latino, di che ne feguirebbe aperta discordia, e difonanzia dirime. 
Molcftami ancor non poco il penfare , che ricevendo voi quefte nuove lettere , e' 
par ch'in tutto v'accodiate ala fantafia del Trinino, e che vi lafciate trasportar 
da fuoi venti, ovunque egli vuole . E pur, s'io non fono affatto f memorato, nel 
principio dc'noltri ragionamenti mi configliafte, ch'i' feguiflì la via de gli anti- 
qui, iiè m' inviluppaci pazzamente in quelle nuove fantafie: però o non vi {tri- 
corda dì quel che diceite, o parlando, come fpeflo avviene, avete mutato opi- 
nione. L'ultima, fpina che mi punge; è, che mi par Ha cofa molto vana, et 
inutile il volere aggiunger lettere nuove ; perciò che poco amraaeflra i dotti , e 
molto confonde gl'ignoranti. E maffimamente che già tanti, e tanti anni la To- 
fcana lingua s'è feruta con quello Latino alfabeto , e tra gli altri cosi fcrilfc- 
ro quelli uomini dotti, da quali noi prendiamo ogni giorno l'efempiodi ben com- 
porre: come Dante, Petrarca, e '1 Boccaccio! nè infìno a quelli tempi è Hata 
mente così ritrofa, o debile ingegno, che fi fia lamentato di non faper leggere que- 
lli cota li ferirti. Talché dubito fortemente, che palefando quelli vollri difeorfi , non 
v'intervenga via più Strana ventura, che non ha fatto al Taiffino. Che s'egli per 
aver mefcolate tra le fue ilampe cinque fole nuove lettere, é flato da alcuni perfegut- 
tato, da molti biafmato , dal più de gli uomini odiato, ciré lì doveri di voi fare, che 
n'avete tredici aggiunte, et olire a quello cinque de le vecchie tolte via^ certo per 
quello i'polTo (limare, voi v'cfporrefte a un pcricolofo rifehio . Più grave fpefa( fog- 
giunfe il Polito) lari quella eh* io non credevo. E mi pare, che s'i' voglio a pieno 
fatisfartl, egli converrà apparecchiar nuovo convito • Pur fia che vuole, i'm* inge- 
gnarti, che non ti redi fame alcuna . Et infieme finirò d'aprirti la mente mia, che 
nel vero e* mi reflava ancor qualche cofa da dirti. Onde volendori feiogliere da'pfi- 
mi lacci , b i fogna recarli a ménte , che non è né pari > nè eguale la folta fcl va de Te paro- 
le , con le quali noi rapprefentiamo gì' infiniti nollri concetti, aquello piccolo orti- 
cello de le lettere, con le qnai figuriamole parole. Perchè elfendo tante , è cosi mol- 
te le cole del mondo, egli era quali imponìbile non folo in quella, ma in qualunque 
lingua tu vuoi, il trovare ad ogni minuta cofa differente vocabolo. E però egli avvenne 
che talora due cofe, opift s* ifprimelTcro col medefimo vocabolo, non potendo am- 
piamente Soccorrerli a l' infinità de'bifogni. Ma quella ifeufazionc ne l'ordignode 
le lettere è veramente da ingegni molto debili : conciò Ila che non avendo nei più di 
venticinque , o trenta fuoni ( mi giova largamente parlare) ben faremmo noi feiocchi , e 
di poco fapcre, fe non f od e ino ballanti a loccorrere a tutte le fue ncccfBtadi . Perciò 
che non fàriifeufato colui, che non potendo ne' bifogni de la fui Città diccimilla offe- 
rire , per quello non vogti offerire nè dieci ancora , e con la radice de l'un difordine cer- 
chi far nafeer l'altro. Che oltre? fe le parole fono confufe , nèfi «movano a baflan- 
za, non fi può ragionevolmente biafmare alcuno, ove che de le lettere fi può con 
molta ragione. Perchè quantunque il parlare a 1' uomo fia naturale, elicendoli da 
la natura per grandiffimo dono largito, non di meno il parlar pofeia così,o co- 
sì , in quella lingua , o in quella , con quelli vocaboli , o con quelli , non è na- 
turale) ma è a calò. Il caio foto ha così formate le parole ( non dico qui d'al- 
cuno naturale vocabolo, o di quelli, che fono creati da gli uomini dotti, ma del 
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cora temperando mfieme vocali molto divcrfc, corneo» 1 et ir,' perchè vogliono che 
inietto vocabolo, poi, faccia rima a cui, et altrui, e quantunque quella ufanza ipef- 
comune, e volgarismo parlare) il quale cafo è accreteiuto , ìòftcnpto, fminuito , 
difttutto da l'ufo. Ne fi può, effeado quella opera fabricata dal cafo, darne la 
colpa altrui; perchè fappiamo quanto egli governa le cofe pazzamente , e fenza 
ducorfo, ma ne le lettere non è ragion nè medefima, ni fìmilè , conciò fia ch'elle 
fonoCe difoprapor il diffi) invenzione de l'arte % la quale non dee adopcraril inùtil- 
mente j Q generare imperfettamente j mail fuo officio è, non abbondare ne le fùpernW 
cole, nè mancare ne le necefiàrie* E però quelli che volfero col jrovdr gii alfabeti ag- 
giungere l'arte a la natura, dovevano interamente adoperarvi!!, perchè altrimenti fa, 
re » lenza lor biafrno,eracofa difficile. Quello Ili ino a batta n zx lì a per fgom bratti de 
la mente quella nobiltà, che r/ofearava itfplendorde la verità. Pangevati ancora una 
fp ma : che fe quelle nuove lette re s'apprezzano , molte beli e » e ve rerime di Danto, c 
Petrarca ne diverranno fozze, e bugiarde. Io ti prego che *n quello htogo più eh' in 
altro mi porghi l' orecchie benigne , eramiche $ e ti pucci prima perfettamente incen- 
dere , che trafcuratamente giudicare . Perchè dicoche '1 fcrivereme l'uno ,o ne l'altro 
modo i verfi di tali Poeti , non fa che fianolc rime buone ^ falfe , ma bendi ciò ^ca- 
gione l'aver loro t verfi in quello , o in quel modo coropofti : concio iia che la rima è 
confonaozia, et armonia, laqualenont'haaconofeere con gli occhi» leggendola, ina 
btfogsa giudicarla con l'orecchie affollandola: perch'ella è voce che fi prelenta al 
fenfonottrode l'udire, e non colore ,o lucei che lì mannelli al vedere. Di qui natte 
falda cene 1 ulione , chele quelle rime , di che ragionarti, fon buone pronunciate , faran- 
no, buone , ancoraché con que fte nuove lettere fi fcrivino ; perchè il giudteio loro non 
fi dee far ne la carta, ma ne la voce. E s' die pronunciare, fon falfe, mille nuove let- 
tere , mille alfabecinon fon badanti a farle buone • Biafmorerno noi dunque il Parar» 
ca, o Dame, o gli alai dotti de' notori tempi? certo nò. Là onde per montarti l'oidi* 
ne tar»,ódico<fie£li antichi Poeti, tenendo i lor verfi, ufaron molte volte rime pro- 
pie, e qualche voica impropie . Chiamo rime propie quelle , che da la vocale de 
l'accento acuto infiitnel fine fono armonizate d' uno òlle fio tuono né più nè meno ; onde 
in quella dizione virtù , perche l'accento è ne l'ultima fi l latta, batta aliai il rima- 
re una fola tetterai ma in Untore, perchè l'accento firmo va ne la penultima, bifogna 
accordarne tre : così in candido e (Tendo ne l 'antepenultima > il principio de la rima fa- 
rà da la vocale de la prima fillaba : in fa volano , perch' è de la prima » fi rimarrà, da -la 
feconda lettera infino a l'ultima. E quello batta all'ai a far che la runa propia fu per- 
fetta . Nè fia chi creda , che appreffo i buoni Poe ti ramo fia vizio il replicar le medeume 
rime ,. come legno , e legno , cuore , e cuore , perefaèierime fiano falfe , o d i ffona n ti , con- 
ciò fia che quanto a l'armonia , et al tuono non ponano effe re nè più vere ,nè di mcglior 
confónanza,mabiafmanfifolo perchè la Poe fia dee e (Ter vana > e dee come un bel pra- 
to di Primavera , vagamente veli irli di divertì fiori: E non deve il Poca per far va- 
ga la rima ma, ritornar a la medefima parola, dove non è varietà» o diletto alcuno - 
Per quefto fi patifee volentieri , che fi replichi la medefima dizione , pur che variamen- 
te » e con diverfo fentimento fia pollo , come fece gentil mente il Petrarca nel Sonetto , 
di che tu poco innanzi pari affi; perchè fc non lì vana la parola, ti muta almeno il ligni- 
ficato . Rime impropie fon quelle, le quali da quello accento, di che ora ragionam- 
mo infin nel fine non (erbario a punto a punto il me de lì mo fuono , ma fi godono d ' un li- 
mile, od' un vicino concento, laqual cofanon fi dee però molto bialmarc perche an- 
cora ne le mufiche voci talora fi pariice una poca diffonanaa, per fecnder poi più dolce- 
mente in una perfetta confonanza . Ancora dirò , che gli antichi Poco , come Dan- 
ce , e molto più quelli } eh' innanzi a lui tennero , tra quai fono Guitton 
d' ArezO, Guido Cavalcanti, Gino da Pitto ja , Guido Gum ice 111 , non folamcntc 
tifarono accordare impropia rima in quelli efempi, che tu raccontarti, ma a» 
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fe fiate £ {beri* tr* le carto Jo#o,fion di meno voglJo ti baAi il conofcerloùrqael 
la ballata di Dante, che incornine ii, 

- J* mi fon pargolétta bella , e n«òM>a% 
' X/ftfj venuta per tnoflrarmi a voi 
j ■ D* : la, M*«C*' y e loco ioni' io fui,' 
Si che penfo ornai t'avvegga , Franccfco, come quelle nuove lettere non fanno r>è 
buone, nè fai Te le rime de' Poeti: et iftimi le calte, e dotte orecchie del Petrar- 
ca» e di Dante ben aver conosciuta la d inerenza del Tuono, che s'odiva tra quelle 
due voci, non dimeno averle tra Ir* altre lor rime teflute non per propie già, 
ma per impropie. Ora dunque ch'io fon di quefto pelo alleggerito, fìa tempo 
eh' t entri a ragionar di quel che dicci! i, parerti, ch'i'fegua il cammin delTrifi 
fino , e eh' i' l'abbi feci to per m eglio r de gli altri « Ne la qual cofa fe forfè ofeu- 
ve fono fi are le parole mie, nè ben , cerne io vorrei , hai comprcta la mi» opi- 
nione , acciò che per l'avvenire tu più non ne dubiti , parlato più ampiamente* 
\ A me pare, che e per le fue moke lettere Greche y e Latine, e per quella dili- 
genza eh' egli hai «lata in accrcfcere , et iliuftrare con molte belle prole, e varii 
leggiadri verfi quella lingua noftra , e per altri' fuoi virtuofi ornamenti ria ilTrif- 
: fino di vera, e bella lode d igni filmo. Ma sì come fole le operazioni di Dio fot» 
perfette, conciò Zia che l'uomo ve Iti co di quella terrena Icona molte cofe opera 
fragileraente, erra , fai lifee, fdrncciola, *' inganna , cosi maravigliar non fi deve al- 
cuno s' ancora il Triffino, che pur uomo è , ne le fue lettere nuovamente aggiun- 
te s'è alquanto tortamente traviato dal dritto cammino. E piacciati 1' intendere 
perchè . Nè ti dirò qui , come fìa flato folle ardire ilfuo a voler quella lingua, 
che noftra é prapia , lènza licenza di noi ToXcani , anzi ( pur il dirò) anoftro dif* 

1 petto farla comune a rutta Italia i pcrchè^forfé altri fia che quefto errore emeo- 
darà più di fieramente . Ma folo ora dirò, come n è l' invenzione é Tua , ne entran- 
do in quefto giardino ha lavorato a baftanza, nè pofeia ha faputo buon modo tro- 
vare in quelle fue nuove figure , nè avendo pofte innanzi quefte differenze di tette- 
re, egli fa poi drittamente accommodarlc a la differenza de le voci, uè doveva 
egli per conto alcuno rar cotale innovazione ; come che di tutto quello voglio or- 
dinatamente informarti. Non. eiler quefto trovato fuo, via, pia chiaro è, che bt- 
fogni parole fame- E pur il Firenzuola glie l'ha detto y perchè già tanti, é tanti 
anni fono l'Accademia noftra di Siena ne fu prima inventrice, ove furono tra quei 
divini [piriti quelle cole polle innanzi , e diiputate , che poteva far quella parte. più 
chiara , e più 1 1 1 u 11 re . I q ua i c o noie iu to , et incelo tutto quel p che dir , o imma- 
ginar vi fi potea , iftimaron meglio eflerc Sopportare i vecchi modi , che con riuo- 
i vi alfabeti tutra Italia conturbare . E penfaron che farebbe un recarli gran carico 
! adotto, et una grande invidia il voler quafi dilegiare gli uomini , di quel ch'avelie- 
I ro imparato ; e iconftr ingerii ad imparar altri modi da* primi differenti i di che pur 
I di fputan do li, mi rimembra, che 'I Pargoletto, coni r alt aruio ad alcuni, che deli» 
j dcrofi di nuove coite , volcvan pur quelli alfabeti nuovi , dille , Voi mi rate tutto tre- 
mare , che ancora ho paura non mi bifogni tornare fono quello indile retto pedan- 
te , che 'nfegnandomi a leggere , per ogni confionante, ch'io nonfapevo, mi dava una 
palmata, e per ogni vocale un cavallo. Non re Ito gii che quei giovcni non 
erdmaffcro. tra loro uno intero alfabeto tutto nuovo, folo per mantenerli ft«* 
fca la memoria di ciò eh' aveano penta to, col qual pur mi ricordo, che '1 Sci» 
vaggio, ec io loie vaino fcrivertl epiftolc fperTe. volte. Ma. non fi potè qnefta 
cofa unto ft retta tenere, ch'ella non fi fpargeffi per tutta Tofcana : eh' ella non 
«appaila fiì in Lombardia: oh' ella non voteli! avvolgerli ancora era Romani in- 
gegni : eh' ella finalmente non fi sfor zaffi quali per tutta Italia decorrere. In tal 
tao* i guifa 
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\ • guifa che le quei gioveni nobilitimi quella cofa punto apprezza fiero j conftringe- 
\j rebbono coftui a fpogliarfi quelle penne» di che s'era vcftito per parer Pavone, 
lì Ma pcnfo che di buona voglia gliele lafciaranno, inficine con quella gloria , che 
n ha acquiftato. Non aver lui a baftanza coltivato quefto orto, che bifogna m'af- 
fatichi in inoltrarlo ? quando ch'io abbi interamente aperto, come manca la dil- 
igenza fua d'aitai, pofeia eh' a le cinque lettere fi ferma, e non fovviene a tutti i 
bifogni de la voce. E certo egli doveva onon entrar in quefto corfo , o almeno 
ratto correrlo. Ch'egli non abbi buono modo a quelle fue lettere trovato , facil- 
mente intender fi puotc : perchè prima io non fo per qual cagione egli fìa ito per 
le lettiere in fino in Grecia. E flimo che fenza tanto lungo viaggio le ne potefTcr 

• formare in Italia. E pofeia che pur ha voluta quefla fatica di camminar tante mi- 
glia, il domandare) volentieri perche ragione non ha fatto che '1 ypfilon, fìa lo* 
ferrato, si come ancora è appretta i Greci? s'egli mi rifponderà perchè la fua fi- 
gura meglio fi conviene a lo e aperto . Io rimetterei quefla lite di buona voglia 
ne' Greci medcilmi, i quali ulano contra quella fua ragione, ma non farebbeno 
iflimati forfè giuili giudici, per eflerlì loro fdegnati , che li fiano fiate da coftui in- 
volate le propie lettere. Più oltre ancora in quelli /, et «, confonanti, e ^, che 
giova egli a chi le fue opere legge ? nulla certo ch'io creda. Conciò fìa che quel- 
le figure in rutti i libri s'ufano ancora rer i et «, vocali, e per l'altro ^ . Chi dun- 
que leggeri, Rimari elTcr quelle propie figure, che negli altri volumi fi trovano 
fcritre: nè vi fari differenza alcuna . Ne veggio come uom ne poffi divenir più dot- 
to. Se già chiunque vuol le fue opere leggere, non ha fempre i fuoi alfabeti in- 
nanzi, che gli ricordino quelle differenze , ch'altrimenti quelle fue lettere non 
glie le ricordaranno già mai. Oltre a quefto non fono da lui ben applicate quefte 

' i differenze de le lettere a la divertiti de le voci. E ci ha fatto accorgere del fuo 

• corrotto pronunziare col corrotto fcrivcrc, la dove fe quelle varietà di figure non 
i fofler fiate da lui polle in piazza, certo nilTuno, ch'io creda, fe ne farebbe accor- 

l| co. Perchè chi avelie letto, sverebbe ancora, non emendo da quelli nuovi carat- 
U teri sforzato, ben pronunciato. Ma egli ci conftringe a dir comptflo t*gnij f*rfc, 
i bifagna, e mille altre feoncie parole. Nè v'ha regola alcuna ( e dichi egli a fuo 
modo ) ove por fi debbi l'omega, ove l'omicron. E pur s* un poco vi pentiamo , 
! c'è qualche regola, e forfè chi fottilmente vi guardafie, le ritrovarebbe tutte. Ma 
i voglio, che ne difeorriamo così quali trapalando per ciafeuna lettera una , o due . 

E primieramente tutte le parole, che finifeono in o, et hanno l'accento acuto ne 
i 1' ultima fillaba, vogliono lo o, ch'egli chiama o aperto; come fi vede in portò ^ 
andrò y farò, Incoiò, c ti^tci i Umili , L'altra regola, che Ogni fillaba, dove inann- 
zi a V o fi truova lo « liquido , quella ha fempre il raedefimo «,come puote , vuole, 
fuono, cuore, fuori) con mille altri. De l'ochiufo una regola è che tutte le parole, 
che non hanno ne l'ultima l'accento , finifeono con quello o minore, come anno, 

(corpo, cielo. La feconda che quelle parole, che hanno lo », e fopra lo « 1' ac- 
cento , quando poi crefeendo la parola di fillabe,fi muta l'accento, e pafla più 
innanzi, allora fempre quello « fi volta in o minore : come voglio, vorrei, orto, or- 
tlcello , fuono , fonaflt , porta, porticiuola, bofeo, bofehetto, muore, morirebbe, e limili. 
' De l' e chiaro , o vero aperto, ch'egli fcl chiami, una regola fia, che quando ne la 
roedefima fillaba v'è racfcolato Io i liquido, fempre vi fi dee porre quello tale e 
aperto: per efempio fia, piede, fpiedo, niega» lieta con altri infiniti: E qui dubitò 
il Triffino ponendo in quefte parole lo e , nè tutto ferrato, nè rutto aperto, ond' 
io da lui volentieri impararci come quefla cotal voce fia fatta. L'altra fia che la 
penultima degli ottativi, e foggionttvi , che ha fopra fe accento, vuole e aperto, 
perchè diciamo» avrei tpotrei,Japrebbe , vorrebbe , goderebbe . Ha lo e chiufo ancora 
le regole fue. Prima quella che dicemmo de l'o minore. Qtaandocrcfcono lcfilla- 
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\ bc, e mutafi I' accento, come letto, letticluolo , fpero, fperarci. Et ha cotan- 
I ta forza quefta regola , che quando concorre per forre con quella che de 
lo i liquido pur ora ti diffi, refta quella da quefta vinta, e fupcrara, come chia- 
ro fi vede in cotai -dizioni?, pieno , pientfimo , piega , piegarebbe, Conciò fia cofa 
che per la regola de lo / liquido doveria pronunciarli con e aperto, e per quefta 
del mutar fi l'accento, e crefeer la parola, fi chiede lo e ferrato. La quale le ben 
' guardi, Francefco, ha maggior forza, e fondamento più laido. L'altra regola é 
| quando una parola di più fiilabe finn ce in e, l'accento non é ne l'ultima, come 
parte, fine, legge, amore. Ancora tutti i tempi infiniti, e* hanno e ne la penulti- 
ma, ritengono quefto minore non quel maggiore: di che ne fanno teftimonianza, 
\ fàpere, vedere, leggere, correre, et altri con quefti . E s'io volefE più lungamen- 
' ì te nomarti, mi confiderei poter darti o del rutto, o de la maggior parte almeno 
faldiffime regole. Ma quando pur quefta invenzione fofle fua, quando egli avelie 
interamente a'bifogni de le voci fovvenuto, quando bene a quefte fue lettere avef- 
fe attiffimo modo trovato , quando ancora fofle da lui fecondo le differenze de* 
fuoni ufata la differenza de le lettere : non però doveva egli in quefti tempi inno- 
var così folo gli alfabeti vecchi. Perchè primieramente quefta invenzione non era 
così ncceflaria a l'umana generazione , come quella di Cerere , che trovò il l fo- 
mento: né così utile come quella di Eurialo, etlperbio, che primi fecero le cale 
di mattoni , abitandoli innanzi ne le caverne ; onde non poteva fpcrare , che per 
la gran ncceffirà fofle abbracciata, o per la molta utilità laudata . Ne ancora per 
effer cofa nuova, doveva fubito ftimare ch'ella foffe dilettevole s che quantunque 
in volgar proverbio fi dica , che tutte le cofe nuove piacciono: non è però così 
che tutte dilettino, anzi molte folo per efler nuove difpiacciono, ancora eh' elle 
fia no de le vecchie megliori: come per lo contrario moire cofe via de le antique 
j peggiori, per quefto folo , ch'elle fon nnove ci aggradano, e ci dilettano. E a 
\ me pare , quando io pur un poco vi penfo, che tutte quelle cofe, ne le quali la 
varietà, e inconftanzia non è da gli uomini amata, 'in quelle ancorala novità non 
piace ; conciò fia che la novità non è altro che varietà, ma quelle che col varia- 
re porgono diletto , fempre con la novità loro arrecano piacere altrui. Laincon- 
ftanzia , e varietà non s'ama ne le cofe, che dependono da ordini antichi di uni- 
verfità, come fono leggi, conftituzioni , vecchie confuetudini, religioni, e limili 
modi, che s'appertengono ad una compagnia di molti, ne le quali ratti gl'inno- 
vatori fono flati odiofi, e per lo più nel fine calamitofi; sì come ne fon piene 
di varii ciompi le vecchie carte, e le nuove . Le ragioni di quefte fono chiare , 
prima perchè l'uomo , che è avvezzo in una ufànza di vivere , fa di quella facil- 
mente abito a fe fteflb, dal quale non può , fe non con gran durezza , e fua mol- 
to mala voglia diftorfi. L'altra che ne le cofe , che depcndono da unauniverfità» 
difficilmente fi fopporta, eh' un folo, o pochi fi ponghino fenza tuo confentimento 
nuova forma adoffo, o nuovo itile . Conciò fia cofa che quefto non fi giudichi 
altro che nn far fe inferiore , et altrui -fuperiore . E perciò ciafeun volentieri con- 
■ traila a quei nuovi ordini, a li quali primieramente non ha confentito . Araafti 
da l'altra parte la varietà ne le cofe, che non fono ordinate per mutar alcun de* 
fuoi ufi, e che non dependono da univerfità, ma da ciafeuno per fe fteflb fi poffo- 
no liberamente o ufarc, o non tifare : come fi vede in tutte l'arti perchè l'ore- 
fice, il fartore, il dipintore, e gli altri trovando ogni di nuove forme a' lavori 
loro , ci dilettano,, imperò che quella cofa lafsa in fua libertà ciafeuno, e non è 
fetta per mutar gli ordini del mondo $ anzi tutta fi vede difpoftaa dilettarti, nou 
a conftringerti . Ora fe ben confederiamo che cofa fia l'alfabeto , col quale una 
lingua fi feri ve , vedremo quello c fiere bella invenzione de l'arte a beneficio d'una 
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univerfiti, conciò fia che rutti quelli che parlano una medefima lingua ,deveno un 
medcfìmo alfabeto ufare . Altrimenti fe tra due, o tre, o pochi più follerò fecre- 
ti intendimenti di caratteri , quelli non farebbeno comune alfabeto , ma cifara. 
'Chi dunque folo , o con poca compagnia ardiri far in ciò innovazione alcuna , 
! jpeniì bene , come egli muta i comuni ordini, et invecchiati d'una univerfiti ,on- 
• ;dc ne fegue eh* egli fu amato da pochi , o forfè niuno, et odiato da molti . Era 
buono ancora ch'ei penfafG, come quefto fuo trovato a ver ebbe diffi culti grandif- 
W in fermar falde , e ben forti le radici fue ; e che effendo ogni giorno da 
varie mani voltato, feoramoffo, e qua fi fvelto, non a ver ebbe mai forza di fàl- 
darfi , e ftabilirfi gagliardamente . E iftimar doveva , che l'uomo non vi s'ac- 
conciarebbe volentieri ad u fa rio, si perché t'arreca nuova fatica, la quat naturai- 
! mente da eia le uno quanto fi nuoce, é i chi tata: sì ancora perché confonde i modi 
li vecchi, quai gii tanti, e tanti anni fono ftati generalmente ufati . Nè veggio co- 
'fa che fia o dt ardimento firaile nel tentarla , o di pericolo eguale nel maneggiar- 
la , o di dubbio maggiore nel finirla, che voler far innovazione alcuna ne gli or- 
Mini de'fuoi maggiori . La qual cofa fe in Principe, od in altra iliuftre per fona 
[e molto difficile, che giudicaremo noi in uno uomo , che fia tra gli altri di pri- 
vata fortuna? L'ultimo difeorfo fuo fu , che feiocca cofa è il voler camminare 
fopra quelle nuove fpine, potendo ficuramente, e quafi tra fiori andar per la it ra- 
da antica: e dubiti, che non mi fi riverii grande invidia adoffo via maggior ch'ai 
Tri (Tino, quando eh' egli cinque lettere fole, io tredici n'abbi aggiunte. Di che 
nulla temo . E ifliroo facilmente potermi dilungare da la pena , pofeia eh' io 
fono così tonano da la colpa x Conciò fi» che quant'io de le lettere ragionai, fu 
folo per inoltrarvi quai fiano le varietà de' Tuoni Tofcani, quai fiano le forze de 
le lettere latine , che cofa l' Accademia noftra penfafse , che giudicale , che dc- 
liberaffe*. e s' ella che pur di molti , e gentiliffimi (piriti era ripiena, non voi- / 
fe quella tanta invidia fopra le fpalle fue follemente recarli , peni! tu che così / 
ftolto fia ch'io vogli di così, pencolo fa imprefa farmi folo o Capitano, o Mae-: 
Aro? Che oltre? veggendo come alcuni Principi indarno tentarono aggiungere a 
i vecchi alfabeti nuove lettere , nò con le lor forze poteron quella invenzione far 
lungamente durare, ardirò io privato, di poco ingegno, di mediocre grazia, di 
nulla forza far quello riufeire, dove i gran Signori in damo s'affaticano ? Ben di- 
co, che quelle voci ne la Tofcana lingua vi tono, che meglio fora s'ella aveffi 
avuto propio alfabeto, e con fue propie figure aveffi potuto le fue native parole 
dipingere < che ancora il voler con punti a quefli biiogni fovvenire , via più fi 
deveria biafmarc, che 'l foccorrcrvi con nuove lettere . Ma pofeia che gii tanti, 
e tanti anni quando che primieramente quefla lingua nacque , e da le bocche di 
chi parlava , incominciaron cotali nuove voci ad udirft , non fu allora foc cor lo a 
quella tal neceffitade, e n'e feguito, che infiniti libri di Tofcano parlare fi fono 
con qucfle Latine figure feruti, ftampati, letti: e che cosi ferine Dante, così 
il Petrarca, cosìl Boccaccio» e gli altri ratti, che con la forza de la penna fi 
fono fatti larga ftrada infino a quefla eti noftra ., e faranno ne la feguente , e 
che tutto il mondo quefto alfabeto ufi : quefto li baiti , di quefto fi foddisfaccia , 
eh* io (limo non effer cofa ne da folo uomo , nè da privato il voler travolger rat- 
to il viver del mondo, e {limolar gì* ingegni de' dotti, quel li de gl'ignoranti con- 
fondere , ni a quefli, né a quelli far cofa , che grata fia. Onde giudico men errore 
effer le vecchie leggi ancora eh' un poco torte fiano , pazientemente forieri re , che voler 
con diflurbamento di tutto il mondo nuove deliberarne . Pur quando mai tal novi 
ti di lettere doveffe introdurli , quando pur bifognaffi a U Tofcana lingua dar 
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Tofcano alfabeto, iftimarei , perché tal ardimento più facilmente trappaffafG in- 
nanzi , che per univerfàl confentimento de i dotti uomini di quella , e per auto- 
riti de' gran Principi far fi doveflì . E quivi provedere interamente a tutte le vo- 
ci di nuove figure, e bel infimi caratteri atti a comporli inficine con vcmiftà, e 
con dcftrezza collegarfì. Perché l'effere quello fuo propio alfabeto porgerebbe 
fplendore a la lingua, e maefU a li ferirti» la qual cofa farebbe diffefa da lavir* 
tù de gli uomini dotti, e foftenuta da la autorità del Principe. Né ardirebbe- 
no gl'ignoranti contrattarvi , quando contra fé vedeffeno la facra mente del Si- 
gnore , e "1 maturo giudizio de* Uteerati. Ma cqme pofeia fi faceffo in ufo co- 
mune ciò venire, il fcrbo dire in altro tempo. 
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LENENDOMI 4 li di pattati ( Metter Tommafo mio ottervandifljmo.) 
a le mani una Epiftola di un'uomo» per altro molto lodevole : trovai 
che a lo autore di quella non loto era badato l'animo fotto Principe 
Tofcano difpogliare l'antica Tofcana del nome di quella lingua , la 
quale il Petrarca noftro, et il Boccaccio» hanno radia in tanto prcg- 
gio: Ma a onta, e difonore de* Latini, e di tutti coloro che ufano il 
Tuo alfabeto, avere imbrattato le carte di nuove figure . Per la qual cofa mi è 
parfo neceflario, moftrare con quanta poca ragione egli abbi prefo tanto ardimen- 
to, a cagione che alcuni che gii lì iafeiavano vincere follemente da la coftui au- 
torità s'accorge Acro quanto gli era difeofto da la verità in l'una, e da la utilità 
ne l'altra. E confide rando fotto il cui nome io doverti mandar fuori quefta mia 
fatica, acciò che dove ella non tutte baftevole a tanta difenfìonc, quello con la 
fua autorità, con la dottrina, e con la benigniti de l'animo, e volcfe, e fapefle , 
e potette egli farlo compiutamente, e niuno altro più atto di voi occorfe. Il qua- 
le così per virtù de'voftri maggiori, come per la voftra natia benignità , ornata 
di ante copiofe virtù fregiate d'ogni intorno di così grande letteratura Greca, 
e Latina , non dubito che in ratto quello che io mancato avelli , c la comune no. 



CAD 



ftra 



{Ira genitale: patria, c quello fempliciflìmo alfabeto, con il qual (lete a untadot- 
trioa pervenuto, diffonderete da i crudeli morii di colui , che ver noi più che 
agnello doveva" eflcre manfueto. Prendete adunque benignamente quefta mia ro- 
za figliuola, e dove ella è debole, e manca, diffondetela da' mordaci cani , che 
de la di lei tutela ne nafeerd la diflfenfione de la noftra patria, e lo onore de lo 
alfabeto latino , et % nic povero padre di quella non fari ogni trafitta mor- 
ule. 
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LETTERE 
Inutilmente aggiunte nella lingua Tofcana 

(OSCI A Che la umana generazione defìderofa naturalmente di ftare 
nel prefente fecolo lungo tempo, ha veduto, che la natura glie lo ha 
vietato , moda da quello cotale appetito fi è sforzata con divertì modi 
di fare , almanco in parte» vano l'ordine d'ella natura, e chi fi è dato a 
perpetuarli ne' figliuoli, il che fi vede non folamente ette re naturale 
in tutti gli altri animali, ma eziandio ne le piante , et altri in diverti efercizii af- 
faticandoli , han cerco morendo lafciare di fc al nome, che e" vivono lungo tem- 
po infra di quelli che vengono da poi loro, e queflo fecondo modoc di più ragio- 
ni, imperò che alcuni col far cofa degna di memoria, altri con lo fcriverla, molti 
con lo edificare, certi col trovare, o aggiugnere qualche cofa di nuovo, e chi con 
una cofa, e chi con l'altra cercano faziare quefto loro tale defiderio. Il quale è 




fi ara tanto di Cordi nato, che egli ci fa bene fpe no correre 11 rabocc he voi men- 
te a molte torte operagioni, le quali fe avviene che pur ci facciano per fama vi. 
vere un pezzo , lo fanno poco orrevolmente , come intervenne a quello che acce fc 
il tempio Efefìo , et a dì noftri è intervenuto a colui , che fi ha cerco con una no- 
vella invenzione , nome perpetuo ne' futuri tempi . Lo che eziandio con lo oltrag- 
giare la religiofiffima Tofcana, fpera facilmente di conseguirei Ma perchè e' non 
lece a falvamcnto di un folo perdere molti: ma fi bene è concedo lo contrario, 
io mi voglio sforzare atterrare quefto fuo proponimento , et ancor che la rive- 
renza di colini il quale ha troppo arditamente prefunto di far l'uno, e l'altro, si 
per la fua nobiltà, come per le molte lettere Greche, e Latine , mi abbiano ri- 
tenuto affai dal dovere fcrivere cofa che gli attraverfi quefto. fuo defiderio , niente 
dimeno lamajeftà de la lingua Latina , la quale fenza aggiugnimento di nuove Ice- 
te re , è fiata in anta grandezza che ha dato le leggi a l'uno, et a l'altro Oceano, 
e l'amor ch'io porto a la Tofcana mia natal patria, mi coruìringooo a pregar co- 
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lui che quello ha fatto, che Ila contento di perdonarmi , e come foldato de la ve- 
rità lafciarmi arditamente vagare per gì' inutili campi de le Aie fatiche , le quali 
con quella modeitiifloi sferzerò di rip r aa ricr e , che a, ogni un fia» palei* che l'amor 
patrio, e la <wfò un aJbkm» PWp k pV*> « mmodì* dtf io>gprti a par- 

ticolar pcrfojia. 

E primicfanMnte noi iiorwn, co» U? ajuco.di colui, lènza il quale in vano fi 
cuftodifeono le GH^moftrare quajir* fi» ttaro poco lodevole , e poco aecefiario, 
et infoili cicute k> a^iu^umetuo di quelk nuove lettere, ai nollro [empiici -lìmo 
alfabeto, e potei* dite/idendo la mia lutai terra, inoltrare» quanto ingratamente è 
Itata trattata la Tokana lingua da coloro che ne hanno ricevuto beneficio non picciolo. 

Lo alfabeto Latino, e quello che io dico del Latino io intendo delTofcano, e 
di quello che ufa oggidì quafi la maggior parte de l' Europa , fra le altre lodi che 
egli ha avute fopra tutti gl'altri alfabeti , Tono fiate due : La prima la fua grande 
femplicita. La feconda il difeernerfi chiaramente che i fuoi clementi fono più pre- 
fio flati invenzione de la natura, che de l'arte, e quanto una cola femnlice ila più 
di edere lodata, e temuta cara, ch« le cpfc compolte» lodimoflrano gli clementi $ 
principio di'tutte te cole naturali, de te quali quanto uno è più femplice , e più puro, 
tanto è da tutti i filofofi tenuto più. nobile , e di qui nafee che l'acquaé più nobile che la 

terra, e lo aere « pia nobile che l'acqua, e il fuoco che |fcmplÌCÌf&no è più nobile di 
tutti. Di inoltralo motormente eflb Iddio , al quale per fomma laude é attributo la 
ferapliciti, e perciò lo a4dimandano i moscai i uno atto femplice, epuro: E che lo 
alfabeto noftro fia femplice , e puro più che niuno altro per quello lo potè confiderà- 
re. Dice lo Ebreo Alef, lo Arabo Alif, il Greco dice Alfa, tutte a tre quelle 
lettere, come ogn'unp può vedere fo» carapofte 4i quattro Iettate, do le quali in 
ciak una ve ne fon tre, che non hanno a fare niente con quella, il Latino gittando 
da un de' canti quello, che gli parfe fuperfluo per accollarti a la ferapliciti dine, 
* guarda quanta nettezza, e quanta ferapliciti è in quella pronunzia . Così fi può 
cono k ere altresì ne lo c , il Greco dice ypfiìon, l'Ebreo dice lice, il Latino c, c co- 
sì difeorrendo per tutte, l'altre lettere de io alfabeto, ne Io Latino troverai. E che la 
fia più rollo invenzione de la natura, che de l'arte, lo dimofl ratio gli e fletti d'e fia 
natura, i quali con una fola lettera fenza compofizione di più fi cipri mono facil- 
mente, a è la pròna voce , che i piccioli fanciulli mandano fuori dopo la loro nati- 
viti | a e lui modo di riprendere, un modo di pregare,- e e un modo di dolerti; 0 
è un modo di. chiamare , e di maravigliarli : i quali afiteti inficine con molti altri 
ci hanno, jnfegoat» comporre quello alfabeto : e così la natura, e non l'arce n'è 
Hata trovatrice. Per la qual cola potremo concludere arditamente, che così per 
la di gii inoltrata fempliciti, come per efiere invenzione de la natura, che quello 
noftro alfabeto fia più nobile , che niun' altro. Coloro adunque i quali cercano 
9 levarli quella fua fempliciti , o aggiugnere l'arte dove per ic era la natura batte* 
vole , debbono come niraici di quello meritamente e fiere fatti incapaci di tutte le 
fuecoraraoditi,ecome guadatoti de le lue pompe debbono edere meritamente in- 
terdetti, e feparati da l'ufo di quello . 

Bucordomi aver letto appretto di Quintiliano , che gli era coftume quafi di tutti 
ali antichi Grammatici discendere in quella temeraria paaziadi cercarie a i La uni 
fuficso necefiàrie più lettere : le quali quifiioni come frivole fc ne le portava il 
vento , ma 1 Grammatici de i noi tn tempi non fola mente hanno ricerco il niedefi- 
rao , ma hanno conchiufo che sì , e ve le hanno aggiunte lenza veder il danno che 
gii. facevano : Se adunque Quintiliano chiamò quella di quegli antichi Grammati- 
ca temerità , e pazzia , che pentiamo noi che egli avelie fatto a i moderni ? cena, 
menie averebbe operato tanta, che loalfabeto , le carte , e gì' iuchioilri fi fojauo Ja-ni 
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E che e' fia il vero, che quefte nuove lettere tolgano al noftro alfabeto la fin na- 
turale fempliciti, eroefcolino l'arte dove egli non faceva di mefliero, lo potete raa- 
nifeflamente vedere in fato e t che dove k mpl ice mente pronunziandolo poffiamo cf- 
primere quello affetto di pregare : coftui ci toglie quella coramoditi infame con la 
fempliciti , il quale è sforzato a dire e aperto» e ferrato, o aperto, o ferrato, i voca- 
le , » confonante , u vocale , « confonante , ^ tenne , ^ rozo . E di quivi nafeeri , che 
il povero o, non folo perderà la fua le mpl i ci ci j ma la fua figura ritonda, e circolare. 

0 mifero, et infelice o, flato unte centinaia di anni figurato con la più perfetta fi- 
gura, che fecondo il Filofofo fi ritrovi, pofeia che egli ti è conveniente perdere la tua 
perfezione, e dove tu eri uno , e femplice, fei diventato due, e compofto, tanto 
che cu efei dite raedefirao, e perdi l'effer tuo* Piangi adunque mifero ,che tu non, 
fei più fimile a le fpere cclefli : ma non piangere imperciò tanto , che tu te ne vada 
in acqua, come faranno le fatiche di quefto uomo, che infra le tue miferie un buon 
conforto ti voglio dare, che una co fa fatta contro a le leggi, et a l'antica confue- 
tudinc non fuole durare molto tempo. E per tornare a cafa dicendo o aperto o fer- 
rato, fari ncceffàrio il dire che Io alfabeto non folo abbia in gran parte perduto la fua 
fempliciti , che egli fia ajutato da l'arte con quello aperto, e ferrato, ma che non fola- 
mente fia divenuto di più dura compofìzione , cpiùroza pronunzia ch'egli non era, 
anzi che e' fia più lungo, e più faftidiofo , che niuno altro che fi nuovi, i quali 
inconvenienti tanto più fono da fuggire, quanto minor bi fogno ci da cagione di fe- 
guitarglis e che il bifogno non folo non ci fia, ma che noi aviamo un'pajo di lette- 
re da predare , io intendo più chiaramente raanifeftarvi • 

Furono date a* Latini da Nicoflrata madre di Evandro fedici fempliciffime lette- 
re, con le quali affai acconciamente e' potevano efprimere i lor concetti, e le qua- 
li ancor oggi a noi farebbono badanti , e fe io non credeffi che gì' intcryenifte a 
me del levare, come a coftui è intervenuto de loaggiugnerlc , ce r tana mente io ridur- 
rei lo alfabeto a quella antica fempliciti , et erano quefte ab c d e gì Imnopr stn. 
jyì poi crefeendo ogni di nuòvi vocaboli , parve che e* vi mancaffe alcune lettere, 
e così vi aggiunfero il digamma eolico che aveffe fòrza di <P Greco, e chia marci- 
lo /", alando imperciò di feri vere i vocaboli Greci per ph . Pofcia fu aggiunto il 
a , il quale c'è d'una poca importanza , et adoperali in luogo del c, ove noi de fi- 
de riamo un poco il tuono più graffo s come dir ave/lo, fu aggiunto eziandio il 
k, il quale dice Quintiliano che certe fo! amente fa numero, e molti fono flati, i 
quali dicono che Nigidio Figulo non lo ferine mai ne gli fuoi come n tara , et a me 
pare che fenza far cofa del mondo, egli fi flia in mezzo de lo alfabeto in petto, ec 
in pedona , a riderfi di coloro che credono che e* ruffe trovato per fcrivere le ca- 

1 end i : u pendo egli che e'vien di Grecia , dove non furono le calendi giammai . Appref- 
fo vi fu aggiunto lo x, avente forza di c ,et s > o vero di g t et /, il quale appre ffo 
deiTofcani fi converte in due Jf, come quegli che fcrivono Aleffandro, e non Ale- 
xandro, e mafilmamente, non maximamente, de la quale fecondo la fentenzia di 
Quintiliano potevano i Latini far fenza gagliardamente, come fecero gli Arabi. 
Quefte adunque fono le lettere del noflro alfabeto, il quale condotto a quefto ter- 
mine, e confide rato che più coito c'era alcuna lettera fuperchia, che niuna ce ne 
mancaffe , et avendo l'occhio ala fua fempliciti, mai non ha ottenuto l'ufo de gli 
più, che ci fia flato aggiunto niuna altra lettera. Efe alcuno diceffe , che ci è an- 
cora lo y, et il ^,le quali guadano in parte la gii detta fempliciti, io tirifpnndo» 
che le non fono lettere noflre, ma accarate da i Greci per ferirne i loro vocaboli, 
de' quali fecondo Marco Varrone , e Quintiliano la lingua Latina fen'è addobbata in 
grandiffima parte . Il Tofcano non ufa lo y . Ma sì il ^ , ( avegna che in alcuna par- 
te di Tofcana la non *' ufi mai) e che fenza quella potremmo fare faciliffimamcn- 
tc. 
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Potrebbe dire altresì che Claudio Imperatore vi aggiunfe il digamma colico a 
la ri ver fi in qucfto modo j. il quale avelie forza di « confonante, e 4, per ff.x 
che io ri rilpondo, che fc bene e' ve Io aggiunfe, lo ufo univcrfale non approvò 
quella fua innovazione, et avegnaché gli fcrivefle quelle cotali lettere in più faldi mar- 
mi , e che gli fune Impcrador de' Romani, non ebbe prima chiù lì gli occhi che le 
carte fi ferrarono al riceverle : la qual cofa doveva dare ad intendere a tutti co- 
loro che quello far volevano, che Geminavano il lor frumento per le Iterili arene. 
Ma ri (pende ri cortili , che qucfto non era così ne celiano a i Latini, cerne è a lo al- 
fabeto de'Tofcani, e perciò il comune ufo mai altre lettere non ricevette , con- 
ciò fia che lo o, e Ioi , fempre vi fieno in un medefimo fuono, il che non fi vede a noi 
per la differenza che e da torre verbo a torre nome, e da mele pomi, a mele liquor di 
Api : Ma quanto queflo fia erroneo, non folameoce lodimoflra loo , il quale e (fendo 
appreffo di loro , ora dolente, ora ammirante, ora chiamante ha di ver li tuoni : ma 
in Amo, et Amplifico che hanno differenziato fuono , nel pronunziar quella prima 
a , et in ecce, il quale ha differente il fuono del primo c dal fecondo» come ogni 
mediocre ingegno può chiaramente vedere. Ma le pure e' voi elle negare, che qui 
non fuffero diverfi fuoni, e perciò non ci fuffe bifogno né di e aperti, nè di ferrati; 
come negherà egli , che appreffo de i Latini non fuffe quel medefimo bifogno de Io 
h confonante che appreffo di noi , e non puote Claudio fovvenire a quello bifogno 
de lo ì,non diremo noi quel medefimo certosì . A dunque conchiuderemo, che fe 
a i Latini, i quali erano in quella medefima neceffità che noi fiamo , baila il pronunziare» 
o vero fcrivere cosi elegante lingua con quegli antichi caratteri fenza imbrattarla dì 
nuove figure , che la noftra poteva altresì Ilare con gli fuoi, e che il bifognodcTuna 
più che de l'altra non abbia dato cagione che altri ardifea così follemente ripren- 
derle di mancanza : E dato eziandio che la neceffità fuffe grandiffima , che non è, 
lo aveva a rimovere da qucfla imprefa, il vedere che piùtoflo ne feguiva danno che 
utilità, imperciò che o quelli che leggeranno faranno intelligenti, o eglino faranno 
ignoranti : gli intelligenti ci fapranno dire, che eflì non hanno" bifogno, nè di noftr* 
figure , nè di noftrt fegni, come quegli, che fanno molto bene torre , quando egli è 
verbo, e quando egli è nome, fe l'hanno a pronunziare tenue ,o rozo, e così per loro 
nonne icgutterà utilità neffuna : fe quegli che leggeranno faranno uomini groffolani, 
egli è un metter loro il cerve'lo a partito, e fargli dimenticare quel poco che fan- 
no. Aquedi giorni un'uomo di quefti cotali volendo leggerequello capitolo che fu 
fatto per la morte de la Illuflriffima Signora Ducheffa diSeffa: il quale fu ftampa- 
to con qucfto nuovo impaccio, quando vide quegli caratteri così fatti , rutto fi fpaurì, 
e deponendo lo fcritto da una banda dine, o chi diavol lo faprebbe mai leggere, 
poi che glie me zzo Greco, e mezzo Latino t e volendolo rendere a qucilo che glielo 
aveva venduto , e colui non lo rivolendo, vennero a parole, e dalle parole ai fatti, 
in modo che il povero uomo fu percoffo malamente dal venditore in una guancia, 
et imparò a dir male de gli omicronni,sì che nè per gli uni bifognava, né per gli 
altri è fiata utile, anzi dannofa . Volete voi vedere quanto poco compiutamente 
fadisfacciano quelle figure appo quello, che coftui intendeva di fare, c quanta con- 
fufione abbiano me (io ne le menti de i lettori, e quanta poca fia la utilità appref- 
fo al danno che egli medefimo rimette a la discrezione di chi legge molte parole, 
come colui che fi è accorto pure di certe fillabe, che non fi pronunziano , né total- 
mente aperte , nè totalmente chiufe,come è viene, piede , fiede, «altre limili, per- 
chè fecondo lo fcrivere di coftui bifognerà pronunziare quel pie , o quel fie , un poco più 
ottufetto, o più cperto, che non patifeon ledette fidate , e così fi guaderà la loro 
naturale pronunzia, ma fe gli la vuol rimettere a la diferezione di chi legge, acciò 
che e' non fi guadi quel fuono, che è naturale a quelle fillabe, perchè non lafciava 
ancor tutte le altre pronunzie? che fe la diferezione bada in quede che gli nomina, 
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e da credere che la fufft ftata baftevole ancora in quell'altre, le quali quanto fiano 
da riguardare lo hanno dimoftro i Latini, i quali molte cofe hanno lafciato al giu- 
dizio de' lettori, ieri vono Gajo per C, e lo proferifeono per G, et il fimigliante 
fanno di Gneo, e di Gnido, e filve che naturalmente fi arebbe a proferir per », 
confonante tal volta lo pronunziano con *, vocale, come è in Orazio quando e* di- 
ce. 7<(ives que deducimi Jovcm % nunc mare t nunc film*, e Catullo in queftoverbo/o/mr 
fa il medefybo dicendo, & Zonam foluit iiu Hg atavi , e niente di meno lardando- 
lo a la diferezione, et intelligenzia di chi legge, non le fegnano , ne con nuove fi- 
gure, né con punti, ne con niuna altra cofa. I Greci altresì che hanno fatto differen- 
zia con i lor caratteri di ante cofe , ferivano aggelos , e pronunziano angelo* , antonios , 
pronunziano andoniot ,e pur non fegnano né il g , ne il ; , con cofa niuna. Lo Arabo mette 
Io alif affai fovente per e , e niente di meno lafciandolo al vedere de i lettori non 
gli ha mutato figura , si che mi pare oramai che noi pofGamo conchiudere , che 
né la utilità che fi veggia nafeeredi corali figure, né la ncceffità , che ne avellerò i 
Tofcani hanno forzato coftui a prenderli così inutile impaccio, e quando pur volcf- 
fe dire alcuno non ottante le allegate ragioni, che quefte figure hi itero tanto uti- 
li, e necessarie , che né a' Iettori,né a lo alfabeto ne re (ulta he danno alcuno , il che 
io non concedo, io dico che le fono infofficienti a tutti quelli a'quali qucftodiligcn- 
tiffimo uomo hafowcnuco. Perché lafciarao ftare che , fecondo la comune opcnionc 
de i Grammatici, la quale éveriffima, e fecondo che apertamente inoltra con tan- 
ti efempi Prifciano nel fuo primo libro , ogni vocale abbia dieci fuoni diverfi , o 
più, di che ne nascerebbe che e* fora raeftiero trovare per ogni vocale dieci figure 
almeno differenziate l'ima da l'altra, che farebbono cinque vi dieci cinquanta , il che 
farebbe un far difperar ipoveri fanciulli, che hanno pure afsai di ventidue. Ma per 
venire un poco più al particolare , noi aviamo un r, che lo pronunziamo tenue ,ec 
avente forza di ^, come c a dir vizio, et un'altro ne prò te rimo duro, come fareb- 
be a dir natio. Perché dunque non ha trovato coftui un nuovo carattere , che d i ino- 
ltri quella differenza 5 come era, o il tinta Greco >o il tau : come conofeerò io d'ave- 
re a dire occhi, con quel chi fiacco, e pochi con quel chi rozo? perché qui non tro- 
vò egli nuova figura? perché non tolfeil chi Greco per occhi, e lafciò pochi , co- 
me e' fi fra va ? che faprò io d'avere a pronunziare pagino con quel g , rozo , e che s'ac- 
corti al c,et in pagina lo abbi a pronunziare fiacco? ri ("pondera afpirazione: Ma 
querto non balta a mercatanti, che feropre mettono a dove la non ha da efsere, 
dirai adunque la diferezione : ma perché non lafciavi tu eziandio a la noftra difere- 
zione mele, e torre? o dirai tu fra pagino, e pagina , non é quella fimiglianza , che 
è fra torre verbo, e torre nome: a che ti rifpondo che gli articoli che ha la lingua 
noftra ci potevano dimoftrare quefta differenza, perche e' ci inoltrano quando torre 
é nome, che diremo la torre, e quando é verbo che diremo io voglio torre la tal co- 
fa , e cosi conofeiamo quando buca é verbo, che iodico, bucala taleafse, e quando 
e nome, che io dico, la buca che é nel muro: marifponderai ,che hai lafciato que- 
lle cofe da un de' canti infieme con molte altre, per non efferdi molto momento. Pia- 
cerai la prima parte direbbe la Segnatura, confeffoti, che ne hai lafciate affai da ban- 
da ,ma non fo gii vedere perchè cagione elleno fieno di manco momcnto,che quelle che 
cu haiprefe, perché a me pare, et anche pare a molti che maggior differenza fia da 
proferir vizio per r, fiacco, e natio per r, rozo, or tenue ci viene ogni tre pa- 
role per le mani, la tenue eglimedefimo il dice che rare volte la ufiamo : Tolto- 
mi via adunque in quello t, l'ufo, e la diferezione, io non fo come io mi abbi a pro- 
nunziare generazione, avendo quel t doppia pronunzia, e non avendo doppia figura, 
ma diri che gli ha fatto per non fe n' andar ne 1' infinito, e far un alfabeto 
lungo che aggiagneffe di qui in Tofcana. Pofcia eh' egli mi pare aver affai foffi- 
cicntc mente dimoftro, come di quelle nuove figure non folamcntc non nafee utilità al- 
cuna, 
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cuna, mane viene danno non picciolo, e che fe par elleno fuffe ro ne ceflarie , le non 
fono a lòffie ienza, egli è meftiero rifpondere a alcune parti de la fuaEpiflola. E* 
in prima a quella, che dice, che coloro a cui non piaceri quella Aia nuova invenzione» 
faranno fvogl iati,di grande arroganza, e di poco faper e: Là onde io dico , che quello 
fuo parlare non mi pare , che voglia inferire altro fe non che coloro , che non hanno vo- 
luto ufare il digamma eolico per», confonante, infra i quali fu uno Quintiliano, 
fianoftati fvogl iati, e di poco fa pere : Parole nel vero non meno di arroganzia pie- 
ne, che fi Ma ila todipre funzione, il volere un' uomo folo far unta novità, la qual 
cofa quanto fi a conveniente, e le leggi civili, e le canoniche parlando de la confue- 
tudine , affai chiaramente lo dimofìrano dicendo , che fola la moltitudine può in- 
ducere nuova confue rad ine, quando quella fia iraperciò regolata da la ragione, e 
niegano il principe poter ciò fare, fe non in quanto e' tiene laperfona d'una moltitudi- 
ne. Donde fi può prendere info! ubile argomento , che una per fona particolare non può 
far nuova legge, nè introdur nuova confuetudinc . Or per tornare adietro dico, che 
pofeia che e' s' hanno a chiamare fvogliati coloro a i quali quefle nuove figure 
non piacciono, e* non è da maravigliarli che le non pia ce fiero a i giorni pana- 
ti a una donna per nobiltà di fangue, e per chiarezza di coflumi, oltre a la fua {in- 
goiar bellezza molto riguardevole conciò fuffe che effendo donna, e giacendoli 
ogni notte a canto al fuo caro marito, e non fora flato gran fatto che la fuffe pre- 

Sa, la qual cofa fuole efferc fovente cagione di far loro lo flomaco molto fvogl iato, 
ggeva coflei la vita vedovile flarapata con quefle lettere, opera per altro molto 
elegante, e quando la giugneva a quegli o aperti allargava la bocca in modo, che 

Kan parte fi furava de la fua beltà, e quando arrivava a quegli chiufi, con una 
cca aguzza {portava il mento in fuore , che pareva , pur la più contrafatta cofa 
del mondo , di maniera che un giovane un poco fuo parente , che con lei ragionan- 
do fi dimorava, non potè tener le rifa, acuì ella che di ciò prettamente fi accorfe» 
tutta feflevolc difle. Ridi forfè, avveduto giovane , la fatica che io duro a proferir 
quefle Ietterei Coteflo rido io madonna, e non altro rifpofe egli allotta, a cui ella 
altresì ridendo difle, lafcia adunque il rider di me che voglio lafciar il leggere , e 
voglio che entrambi noi ci ridiamo di colini, il quale, a dirti il vero, mi par fecon- 
do che fi dice , che egli abbia tolto a menar l'orfo a Modona , e così meffo la ve- 
dova da l'un de' lati, fi diedero a riprendere quello fuo trovato, il quale molto manco 
piaceva al giovane che a la donna, e pur nondimeno non era uomodaeffere tenuto 
fvogl iato , o di poco fapere . Sforzali pofeia coirai ne la medefima Epiflola inoltra- 
re con molte ragioni, come coloro fono in errore, ai quali il trovare ogni dì cofe 
nuove non piace, al quale rifpondendo di nuovo dico, che o lo innovare è uc- 
cellano, e di grandiffima utilità , e debbefi fare , ma come avemo detto di fopra , quella, 
cotale innovazione debbe efferc fatta , o da una moltitudine avente podeilà di por- 
re le leggi, e di levarle, oda un principe, il quale rapprefenti una moltitudine: Ma 
quando la non è nè utile, nè neceffaria, anzi dannofa, come è in cafo noflroper 
le già dimoftrate ragioni, e non è fatta da coloro a cui fi appartiene, quella per 
niente non fi debbe comportare. Et perciò coloro a i quali non piacerà quella ta- 
le innovazione,non faranno al tutto fuori del feminato, im per ciò che fe egli fuffe erro- 
re, che non è,egli farebbe errore de'Latini,i quali la fchifarono quanto fuffe poffibile t 
come diraoflra il tanto allegato Quintiliano , in coloro che fcrivevano c uni , quando e' li- 
gnificava tempo per q t e quando e' lignificava compagnia lo divinavano pere, la 
quale differenza come molte altre firaili fe n'andò in fumo, e fe e' fi muta ogni di 
vedi, ufanze, e leggi ,o le fi fanno con quelle condizioni che aviamo detto di fopra, 
et e lodevole, o le fanno a noftro danno, e confusione, e fenza le gii dette condizio- 
ni, et allora fon grandemente da effere biafimatc, benché il mutare ogni dì ve- 
to, et altre limili cofe non credo però che manchi dibiafirao. Ma quello lafcieròiola 
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Quarefiroa riprendere a i predicatori. A quel che e 'dice di Palamede, di Simomde, 
e di Epicarmo, a' quali fa lecito trovare nuove lettere, e diverfe da quelle che fi 
portaffe Cadmo di Fenicia , e con le quali quella bella lingua pervenne a la fua 
perfezione, per la qual cofa e' vuole inferire che a Ini èlecito fare il fimìgliantc, 
mi par che e' fi poffa dare molte rifpofte j la prima é che fecondo che moftra egli 
Hello eflendo per quelle la lingua Greca diventata belliffimajè ncceffario dire chela 
ne aveffe grandifCma neceffità , il che aviamo dimoftro che non milita in cafo no- 
ftro, conciò fìa che la lingua Tofcana non folo non ne diverrebbe più bella, ma af- 
fai più faftidiofa , e più brutta di quello che era tette > et in oltre chi non fa che 
a'Greci era lecito ogni cofa, e ch'eglino ne potevano aver maggior bifognodinoi 
come più copiofi di vocaboli , più abbondanti di verbi che noi Tofcani, o Volgari, 
o Italiani, per dir quella volta amodofuo, non fiamoj d'ogni cigolamento di carro» 
d'ogni fondamento di vento, {a un nome, fa una differenza quella audace generazione, 
e perciò a loro fu più lecito che a noi} ccome Greci che eglino erano, e come co- 
lor che n'avevan maggior necefGtà di noi, e non avevan paura di guadare lafempliciti 
de l'alfabeto come quelli che non l'avevano: appretto fe noi vorremo confide rar chi 
fnròn coftoro, noi vedremo che avendo rifpetto,come fora onefto, a lequalita de" 
le perfonc,che coftoro furono ali, che non è gran cofa che li ruffe lecito quefto 
aggiugnimento . Impercioché Palamede fu Re di Negroponto, uomo così ne l'arte 
del foldo , come in mille altre onefte operazioni effcrcitatifEmo , per tutta la Gre- 
ca Repubblica efferfì molte volte eggregiamente adoperato, eteffer di altre cofe fla- 
to trovatore, e quando e' mi voi e (Te negar tutto quefto, non mi negherà egli già 
che almanco e' non fu folo a ritrovar lo y % cionciò fia che le Gru tufferò in Tua 
compagnia, ne mi negherà altresì che la lingua Greca non era in quel tempo in 
quel credito che la venne pofeia, ne erano flati quelli fa moli filmi autori al tempo 
fuo chela feroao illuftre per rutto il mondo, come Omero, Pindaro, e Dcmofte- 
ne: i quali furono dappoi molti anni, et anni. Ma coftui dopo Virgilio ,dopo Ora- 
zio, dopo Cicerone ne la Lingua Latina, dopo Dante, dopo il Petrarca, dopo il 
Boccaccio ne la Tofcana, dopo che l'urta, e l'altra è fiata tenuta belliffima: fin di 
Grecia ha pefeace quefle nuove figure • Il roedefimo che noi dicemmo di Palamede, 
potemo dire eziandio di Simonide , e di Epicarmo che l' uno fu trovatore de l'arte 
de la memoria , e fu tale , che e Snida ne le fue irto rie , e Cicerone ne le lue que- 
flioni Tufculane ne fcrono orrevole menzione : e l'altro fu tale che meritò fta tua 
pubblica, con un verfo appo quella parlante in quefto modo. Tanto vince Epicarmo 
tutti gli altri uomini ornati di dottrina, quanto il Sole avanza di fplendore ogni al- ' 
tra ftella, o il Mare patta di grandezza gli altri fiumi} dunque quale farà quello 
oggidì che ragionevolmente fi voglia comparare a coftoro, certo che io creda nin- 
no, fe già da troppa audacia egli non fi lafcia fuperchiare . A i punti, o vero accen- 
ti non mi curo io fare altrimenti rifpofla , conciò fia che in quefto io fono da la fua, 
e mi muovo per quella fentenzia di Quintiliano, che dice che egli è molto inetta 
cofa poner legno, o vero titolo alcuno a le lì 1 labe , o lunghe o brevi , conciò fia che 
per natura dei verfi , per materno coftume, per virtù del orecchio, egli fi fa come 
le s'abbiano da pronunziare. Ma quefto non voglio io già che mi fi feordi, cioè 
che quella ragione che allega egli, è molto da ridere, dicendo che farebbe peri- 
colo quelli cotali accenti di non gli perdere , confiderando che nè t Greci, né gli 
Ebrei altresì, fra tante lor rovine, e cattività, gli abbiano giammai perduti infitto a 
qui: Or pattando a un'altro luogo de la fua Epiftola , dove egli dice ,che fe que* 
ite nuove figure non faranno altro, aiteranno almanco in gran parte la pronunzia 
Tofcana. Dico che quanto quefto fia d ileo Ito da la verità, i Tofcani m ed eli mi iì 
puonno apertamente conofeere , i quali volendo leggere quelli fuoi ferità , li fa 
mefticro il più de le volte dimenticare il loro materno parlare . Ditemi un pocq 
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come porri mai leggere il Fiorentino compofto con quel! 0,0,61 mezzo aperto, che 
egli non divenga nel vifo tutto feompodo? come pronuncerà il Sanefe forfè a boc- 
ca aperta, ch'egli non dia in forfè di dir bene? chi pronunzierà di loro, bifogna, con 
quello 0, limile, che non dica» e* non bifogna pronunziarlo cosiV Perla qual cofa 
non folamente fari quello che codui dice* ma fari tutto l'opposto, fari ben forfè 
vero, che ne la di colui particolar lingua , potran moftrare quelli omeghi, e quedt 
eflilonni , donde egli fi parte dal Fiorentino, e donde dal cortigiano, e dove egli 
s' accoda più a l'uno che a l'altro , il quale accoramento, o difeodamento e (Vendo 
privilegio pcrfonale , mi par cofa ragionevole che fi edingua inficine con la perfo- 
na,fegià le leggi non voJc(Tcro perdere la loro prerogativa. Coloro dunque i quali vo- 
gliono quefta nuova lingua feguitare, a quelli vieni a uopo quelle belle lettere , a 
eli altri volendo andar , come fi dice , per la via battuta, baderanno quelle che fi 
fono ufate infino a quello giorno , veggendo ma Almamente che a colini non di gran 
fatto impaccio, che le fieno da la moltitudine rifiutate , la quale, e dica egli arro- 
gantemente a modo fuo, fuole aliai fovente andare più dietro a le comuni virtù, 
che a vizii particolari, e le leggi dicono efpreflamente , che gli è meglio errare 
con la moltitudine, che folo,c da per fe fentire la verità , dica egli tede quello 
clie gli piace, pofeia che anco le leggi fono così raanifedamente dal nollro. Ve- 
duto adunque che ne la necefficàche noi aveftìmo di quede novelle lettere, né uti- 
liti che ce ne pervenga ,nc fofficienza, quando o l'uno , o l'altro avclfe luogo, ne 
ragione che egli alleghi, ci pedono indurre a feguitar quedo fuo errore, e confi- 
derai il danno che ne ritifcircbbe i e giocandolo, poftiamo arditamente conchiudc- 
rc, che quedo fia dato un foprafapere, uno imbrattar lo alfabeto, un torglila fua 
feropliciti, un dar materia di ridere a gli intelligenti, un metter il cervello a parti- 
to 3 gli ignoranti, un riprendere a torto l'antichiti Latina, e la Tofcana , un voler 
cercare il nodo ne' giunchi, e finalmente un perdere 1* olio e la fpefa: Le quali tut- 
te cofe , quanto debbiano meritar di laudé appo quelli che verranno dopo noi , ciafeuno 
di mediocre giudicio Io può facilmente giudicare, dove che fe pure fi trovane qual- 
cuno che gliene voi e fie onor divini attribuire ,e che, come dice il proverbio, avefle 
a caro cercar de' fichi in vetta potendogli aggiugnere dal pedale, lappia oggi chefe 
lodi alcune ci fono , fe nome fe ne merita appretto i difendenti, non a collui dare 
fi deverebbono, ma al" Accademia Sanefe, la quale, tedimoo me ne fieno gli uo- 
mini che vi fi furon molti, fpefie fiate di quello ragionò, e perchè più favia, che 
ardita, giudicò che la rafie cofa fenza bifogno, la lafciò.darc da l' un de 'canti , La 
• quale roedefima imprefa pofeia a Firenze , o Dio voleffe alcun che io lo nomina Ili, 
così didimamente come codui tede l'ufa, fu difpurata tra molti giovanili quali più 
per efercitarc i loro ingegni , che per metterla in opera ne parlarono . 1 quali ra- 
gionamenti codui nafeodamente fentendo» pofeia come fuo propio uova co , lenza 
far di loro alcuna menzione , li ha medi in luce, come voi vedete: siche fe pure 
niuna particella di gloria ci fune, non a lui dare la dcvete,maa l'Accademia Sane- 
fe, e ai giovani Fiorentini, ai quali egli ha cerco di involarla* Redava tede mo- 
ftrare quanto ingratamente egli (i fia portato a yoler torre i fuoi ariteli alla religiofifij, 
ma Tofcana: Ma perche non fochi mi zufola negli orecchi, che non fo donde fi 
leverà un vento, che non per arricchirne la Italia, ma per farne bello il volgo, ci 
vuol privare d'ogni nodro ornamento. Giudico che e' fia bene, per far come fi di- 
ce, un viaggio, e duo fcrvigi, appettare di rifpondere a l'uno, et a l'altro, ahinvi- 
diofa ambizione, ah cieca ingratitudine, come fere voi fovcrchio fcaltrite a entrar 
per l'altrui pone Aloni fenza ragione, ma Iddio giudo Giudice e voi , e gli audito- 
ri di voi , fecondo i voftri meriti guiderdoni * 
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■ DIALOGO 

DI MESSER 

NICOLÒ LIBURNIO 

SOPRA LE LETTERE DEL TRISSINO 
Nuovamente immaginate nelle cofe della lingua Italiana l 

MISTORINO, E CARONTE INTERLOCUTORI. 

[ISTORINO. Ahi quanto livida, e brutta è l'acqua di qucfto ma- 
ledetto fiume Acheronte. Niuna cofa qui per ora più mi paventa, che 
foto trovarmi. Gran maraviglia è per certo, che ibvra quefte rive af- 
pnffimc nullo fpirto appaja . Non veggio altri , fe non il forte vec- 
chio, e fecondo (copre, in vifta orribile. Poflb io di vero iftimare, 
coftui effere Caronte . Ma mentre vicino egli è cotanto, che può di 
mia voce il fuono intiero fentire, propongo con dolci parole chiamarlo . O buon 
nocchiero ; volete voi oltre del fiume portarmi ? Nulla mi rifponde ; e pur mi 
adocchia , feco non fo di che fogghignandp » O mi padre ve c chiare Ilo, piacevi 
oltrarni de la fiumana? CARONTE. Chi fe* tu nel favellare così lufinghcvole? 
Afperta ornai alquanto» infìno che io mi ripofi un poco . Son latìb rutto ; e più 
di rifa, che del maneggiar del remo. MISTORINO» Deh ananolo barelliere, 
e qui ancho fi ride i CARONTE » A quel che io comprendo, tu mi ti inoltri via 
più l'empi ice tro , che un bambo. E perché non debbo io ridere , quando e larga, et 
opportuna occorrenza mi avviene ? E , che fon io altro, che uomo ? MISTORINO . Vera- 
mente più del Filofofo tenete, che del nocchiero : perciò che il rifo atto è propio 
d'uomo. CARONTE. Tu forfè ricredi, eh* io fia d' ignoranza veftito? MISTO- 
RINO, No certo. CARONTE. Sono già migliaja d'anni, ch'ioftommi a quefto 
clTcrciziq : e per favore de gli Iddii confervo perpetuai mente queftamia verde vec- 
chietta . Pero non prendere ammirazione fe io ti poffo apparire aver qualche pi ar- 
tica di dottrina. Quanti Filofofi, Poeti, Oratori, Grammatici, et altri maeftrid'one- 
(te difciplinc penfi tu che trafmeffi abbia io con quella mia fracida barchetta a l'at 
tra pane del fiume? Per la qual cofa, quando nel tempo del paraggi© ci è dato ocì# 
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/nentrc l'anime dotte demandanti cofe di udienza degne ragionarono, Tempre con di- 
ligenza grande attento fui ad imparare qualche cofa memorabile. Ma in quello 
mezzo chi* e donde fé' tu, dimmi predo, e d >ve ancora lafciafti le caduche tue 
fpoglie, e come ili vita chiamato fotti. MISTORINO. Molto volentieri dicerot- 
ti, nocchiero Fortiffimo. Io nel mondo iniquo Miftoriuo chiamato fui. Di patria 
terra fon Vicentino, Una peftilenziofa febbre ( aimc dolente ) ne la Città di Mi- 
lano in pochi dì fpinfemi di luce vitale. Ieri fui meriggio fatando gli Apollinei 
dcftrieri, rài fu di ne ce (lì tà in nuda terra la corporea feorza Jafciare . Or in co- 
tal dogtiofa mia dipartenza troyo una fola coniazione , mio a goffa di pa- 
dre, però effe a' miei duri affanni <it la morte parmi -cotte -jMctofó vedervi. 
Ancor di voftri fembianti la maniera virile affai mi conforta. Non è Y appet- 
to voftro cosi rigido, come udito avea . CARONTE. E chi fu mai, che di mia 
membratura ccrtoj-endere ti poteffe. MISTORINO. Virgilio per dio, lo quale 
tanto in quefto, Quinto jn Jttltre«cofe non piccine fumtai fo(cifcie maeftro. Or 
pregovi di grazia >valorofo nocchiero, quando mi riceverete ne la voilra debile» 
e mal ripczzata barcha,vi piaccia ifpormi da quel canto de l'acqua ruginofa, 
onde nulla mi fìa fatta lefione . Oimè infelice , immagino di veder que' furiofi 
Centauri, et Idra la feroce bcftm de la palude fangofa di Leraa . Bramo fu^is 
16 Gorgoni tottatrjp CrudelilGrne jdi forco figliuole, r Ho ipef-.diflo votivo ften zaf- 
far appo le ftanze orribili , dove con tre forme di foco annate gTacciì ia Chi* 
mera; ne dove abitano te tre tefte affamare t^el gran Cerbero inoltro, terribilifsi- 
mo. Orfu clic Ti TaV Vógl iàiiió noi Daffare? dAlÒNtÈ. 'ÒimortaMdVti di- 
co, e non affrezzolar il varco. Ho io certo in coftume a l'altra ripa non falire, 
fe prima ripiena d'anime non terrò la barca . 11 perchè non aver tema, ifpVfto 
che tu farai a l'altra banda , fecondo le virtù, e li tuoi vizii.da Radamanto Re 
de' Crcti fevcrifGmo giuda bilancia riceverai. Ma tu mi di; chi mai diqucftirao- 
ftri feppe cosi a punto informarti, di coi tefte mi narrarti. MISTORINO. Il di- 
vino poeta Mantovano fu per lo fefto libro de la fua Eneida altamente cantando, 
rai cole appieno m'ebbe ammonito. CARONTE. Io in ciò altro non ti uò' dtfè*. 
Però che tu dei fapere de' poeti l'ulanza, et ancora che cofa lìa il nome di poeta. 
Onde fpeffb mi avviene, che molti altri del poema Virgiliano uditori per cerna di 
cotai menzogne tardano il venir al varco di quefte rive . Il che non rade volte 
due, e tre dì mi fanno ifpertarc , innanzi che per lo palfaggio poff'a la barca mia di 
fpiriti piena vedere: cofa che riefee a gran jatura del mio guadagno . In quefto 
mezzo hai tu moneta di pagar H dritto mio? MISTORINO . Non aver di ciò 
temenza alcuna, il fio ti darò correfemente . CARONTE. Noi adunque in fin che 
altre anime fopragiungano per tradurr* i' ine réfe iofo tempo, parliamo di Cofa, che 
ci traftulli. E tu, Miftorino , incomincia di ciò, che a te può dilettazione maggior 
apportare. MISTORINO. Io certamente non ho di che ragionar mi debba. O 
ben irti. Mentre poco avanti con la barca v' accodavate a la riva, rai rimembra 
quando voi mi dlccftc, che più di rifa, che di travagliamene di barca ftracco era- 
vate. Il perchè ditemi voi di quefte cotante rifa voftre l'origine. CARONTE. Di- 
rò certo ; ma prima inficine fediamo i corti amendue . Oggi a buon martino elfen- 
domi fonnacchiofo tutto dal pagliericcio levato, fopra gli orli pàurofi di que (ti ar- 
gini trovai una grandiffima brigata d'anime dolorofe, le quai lungo '1 tórbido fiu- 
me angofeiate m'afpettavanò. Dove pofeia che tutte con larghi ffima copia di la- 
grime s'imbarcarono, di due folamente fra tanto numero n'ebbi fpccigl cogni- 
zione , de le quai 1' una fu l'anima d' un frate nato in Viterbo, de l'ordine di San 
Dominico: il quale andò ili a morir inLarhagna : l'altra certezza diedemi efler Ra- 
ta ne le membra d'un fcolare Vicentino, il quai fu in Padova ftudianre . QnefK 
per- nome ai mondo fu nomato Echco: il irate di vero appcHavaii Orcltino . Paf- 
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fati che fummo da l'altro lato de l'acqua triftiffima, molte famofe anime si de' 
moderni uomini, come d'antiqui feienziatiffimi cor fero a la ripa , vaghe fanza dub- 
bio di veder la novella moltitudine fopragiunta. MISTORINO. Deh ditemi tei 
vi lice, e' nomi di qualche moderno, che quivi era. CHARONTE. Dirò, epre- 
ftamente . In prima conobbi la felice anima di Mefler Marfìlio Ficino,edi Meil'er 
Angelo Poliziano Fiorentini, e ne l'arti liberali uomini feienziati fenza pari. MI- 
STORINO . Eravi per avventura alcun altro de l'eri fuperiores? CARONTE. Mcf- 
fer sì. MISTORINO. E chi?' CARONTE. L'anima del chiaro poeta Dante Ali- 
ghieri, e feco ancora l'anime de li ducTofchi Pctrarcha, e Boccaccio. Ma que- 
lli, et altri fpiriti poferfi ragionando a federe . MISTORINO . Ormai tenete voi 
cofa alcuna di queir Echco fcolarc, e del frate Orcftino , di cui poco innanzi mi 
diecfte f* CARONTE, E, sì certo: anzi molte cofe . Io, ch'allora dal tirar d'or- 
ze e poggic fiancato mi fentiva, per pigliar qualche ripofo, giù con effo loro mi 
corcai. Quivi Echco fuori d'una picciola valigia traffe alcune colette volgari com- 
pone per un Gentiluomo Vicentino Meffer Giovanni Giorgio , chiamato per fovra- 
nomc Triffino: la cui fama ne l'idioma de l'Italiana lingua è non poco celebre? 
MISTORINO. Ma tai carte in mezzo produtte di qual materia trattavano ?» 
CARONTE. Di pronunzia. MISTORINO. Che titolo era/ CARONTE. Di 
tal maniera , cioè Epiftola del Triffino de le lettere nuovamente aggiunte ne la 
lingua Italiana. Ma fc tu mi vuoi afcoltare, o Miftorino, io fon per commemo- 
rarti , e non fenza piacere, una lite mortale intra Oreftino, et Echco nafeiuta. 
MISTORINO. Ditclami vi prego, udirovvi tranquillamente. CARONTE . Echco 
a li Toicani quivi tutti datorno udienti leggere coraincioc la Epiftola predetta. 
E facto punto a la lettura, ebbe a dire $ che fc non fune ftato il configlio, la fa- 
pienza, e la dottrina del Triffino, farebbefi perfo del tutto il fplendorc de la pro- 
nunzia Italiana. Però che cinque lettere avea egli donate a l'alfabeto , le quali 
per ifpreffa dimoftrazionc de la pronunzia erano più che neceflarie , li frate Ore- 
ftino fi cominciò contra lui adirare , dicendo che per immaginarli cinque ca- 
ratteri, che fono i , et una forma di £, contrafatta, cioè Epfilon , Omega , e Zita 
lettere Greche, e due altre Latine I, et V maggiorctte, non è certo voler a la 
volgar lingua d'Italia fov venire , ma opera induftrioÉa a volerla del tutto imbruna- 
re , et iftinguere. Allora, l'anima di Politano,e l'anima ancora di Marfìlio Ficino 
in un medefirao tempo verfo la turbata faccia di Dante poeta le luci con riveren- 
za drizzarono. Onde egli con accoglienze d| fenno piene al gran Marfìlio Tuo cit- 
tadino tanto Platonico quanto eloquente, fece di cenno , che ad elfo Echco, fecon- 
do a fua prudenza panato ruffe , rilpondere dovette . MISTORINO . E potrete mai, 
o ingegnofo nocchiero, ciò che il Ficino ebbe a dire arricordarvi ? CARONTE, 
Tu dei fapere Miftorino j che non avendo Echco con che a la fatica del paffaggio 
foddisfaceffe , in vece di ciò diederai per guidandone la fovradetta Epiftola in effa 
Roma ftarapata. Tu odi» io leggerotti e' luoghi, dove, quando, et in che cofa Mar- 
fìlio al fcolarc volle contradirc . Noi altri tutti ftavamo d'incorna intenti per udi- 
re. Et egli in tal guifa lo ftlenzio ruppe. A, voi primieramente dico rcligiofo pa- 
dre, non abbiate a pigliar cqrrucci, et ire contra di quefto fcolarc Triffiniano, 
perciò che ad uomo nullo Fiorentino, a nuli' altro Tofco s'appcrticne al Triffino 
rifpondcre, conciò fia cofa che nel principio de la fua Epiftola egli futuramente 
l cosi dica: Coniidcrando la pronunzia Italiana. Nel che quantunque noi Fiorentini 
» con gli altri Toici fumo in Italia, baltici non di meno affai, che egli moftri non 
prefumere di dar legge, ne precetti di pronunzia a la noftra lingua? la quale non 
tra le Città, e Cartella, ma tra valli, e montagne uomini in fc tiene , gli quali 
naturalmente hanno qnclla rcal et intiera pronunzia, che giammai ebbero al mondo 
! le famofe ricordanze di .Pance, Petrarca , c Boccaccio. Adunque antivedutamele 
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di (Te il Tri (Suo La pronunzia Italiana . Bea egli fcpeva, Chela ThofclM pronun- 
zia con fuoi nuovi carracreri di ma federarti btfogna non avea . Ma cerco in qucfto 
molto é da dolerli, che effondo oggidì motti giovani d'Irai ia de cotal noltro Idio- 
ma ftudiofì, et avendo qualche difficoltà in apprendere Ir delicatezze native de le 
I pronunzie noffre, con quefto foverchio dono di ciiK]ue larve , potrebhono forfè la 
jfperanza perdere di poter col ftudio loro toccare il virgincoY e bellifumo cor^ò 
de la Thofca lingua . M ISTORI NO . Io certamente fol lazzo tanto ne piglio di mie. 
iU parole; ch'appena parmi da la terrena gonna difciolco crtere . Ma Fkino io- 
dofli più avanti col parlare. CARONTE . No, dove I' anima fratefea come de- 
ilo carbone pel foffio d* animofo vento , incomincio pia che prima bia fi mar que- 
fta mefcolanea de carratteri Greci con Latini j dicendo coltra Etheo, tal opcnio- 
ne di pronunzia in così fatta • icrictura e fi e re feifmarica , et eretica preflb tatti que* 
folle vati ingegni» che in verto , c profà Tofcana qualche onorevole nome acquetarli 
volevano . Li onde ifdcgnatofi lo fpiritO d' Echeo Cominciò a Ipr infimamente ingiu- 
riar il frate , come principe d' erefìarebe. Allotta 1' anima di Petrarca cTamorofì 
affanni cantor notabile , vpltafi al fpirto del ben letterato Poliziano , impofegli , 
che per (Ita virtù tra Orcftino , et Echeo le cominciate rme pacefìcaiTc , pero che 
ftanza ivi era d'-ombre di miferi defunti pallide, e non de voti iraconde , e gutr- 
reggievoli. MISTORJNO. Ramcnreraiti tu ciò che il buon Poliziano diffe? CA- 
RONTE v Orti inamente , però a me attendi ; e noti affolar troppo di lena, perché 
io ti farò conofeere , che quando uopo accade , io io cosi di rtinit vele, Comedi 
letterata materia oncftamemfe trattare . Poi che adunque J'amorofo poeta fi' tacque, 
l'anima Pofiziana con ammirazione di tutti circolanti al Tuo ragionamento con 
Tofchi accenti così diede -p¥in«tf*>. Aniuno di voi per ora fameitiero foura.que*. 
fti luoghi di filenzio pieni voler in queftion di parole vivere . PCr la qua! cofa 
quantunque grande fi a del Trinino ia feienza di lettere, in cut eziandio affermo 
e (Te re molte altre virtù d'Uomo cktadinefeo degne, nondimeno per ubbidir al no. 
ftro venerabile poeta Petrarca ,'V*r^ io fopra la pronunzia TfifKniana modeftamen- 
te poche parole dire . Però che parmi ufficio di vaniti voler con empieo incontra 
quella cola parlare» la quttfnon è in ftato^di valor tale che ogni uomo aacora 
di debile giudicio, non polla lieta vittoria riportarne. Il perché leggefì ne le dot^ 
trine di maeftri di Grammatica eccellenti/Emi , accento efser detto dal cantare, 
perciò che l'accento è quanto cantO-'d' ogni fìltaba. Alcuni altri antichi appel- 
larono gli accenti, filoni. E pervonfeguente, niortà voce è , che non abbia- il foo 
accento; il quii e come anima de la>voce. Ma fe vero è , ( fecondo nel tento 
libro de VEtieida Virgiliana Servio onorato ci ammonike J che etafeant geme 
abbia la iua propia voce , noi f ©fohJHptr l'antiqua , anzi dirò naturai , e perfetta 
condizione idi lettere , e di fillabe da' noftri maggiori trovate , uè a gli accentane 
ceftO a la pronunzia noftra hi fogno alcuno abbiamo' di nuove open ioni . E però 
nel Dialogo di Gorgia dicea il Platonico Socrate, nulla cola efTere di tanto, «sale 
-a l'uomo, quanto la fa ! fa open ione . Or dico per cagióne d' e/empio j noi costu- 
miamo di feri vere quelle dizioni , cioè però, aut t or ita , feti ti ra , e limili a 1 tre ,c nul- 
la cotiamo di fopraporre l'accento grave, conciò fi a cofa che naturalmente bette 
f roofcàziWre eonofeiamo . Nói adunque dobbiamo fuggire quefK cinque non «arac- , 
«Cri ì ma fafiidioft impedimenti de l'idioma nortro*. E fe gli ftudiartti ale cofe // 
volgari eoi noftro fot ito e pieno Alfabeto conofeono quando 7, et », vocali tei»-/' 
sono ne la componituia luogo di tohfonantir a «he fovcrchia fatica dobbiamo o-/i 
far lettere grandicelle, ove* raahifcttle come fcrive il Triffino? Deh perocché? 
vogliamo noi fare de coiai, » ,4t«> lettere- dal grembo de Greci colte ; fe la be- > 
mgnicà de la natura mi fa conófcere nel verbo veglio, e nel nome di mele gratta- 
te, che quelle prime filUbé *r, et me, fono di fuono di voce minore» e-veglio#' 
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quando vecchio lignifica» di risonanza maggiore* 1 E firn il mente Tolco, e Tolco j 
la prima fìllaba to, < egli dice ) è più chiufa 5 però fc rive remo con 0» confucta; 
e tofco , quando vene no dinota, con o, aperta, come iopra. è. raoftraro . Mi par 
qui veder il Tnffino, che fidando con tra di noi così dica. E, buoraaccij beo 

10 io , che voi conofeete il Tuono de la pronunzia , a la coi voce ecco vi mostro 
e' caratteri co' quai notiate elsa più chiara pronunzia del parlare . Al che rilpon. 
do; non pur uno fia mai che fano iìa di mente, il qual a' me fcol a menti di let- 
tere Latine mfie me e Greche voglia con fenrirc. Vediamo giammai apertamente la 
maestà de l'imperio di detti caratteri non che da' giudi ci oh* ingegni , ma non pur 
da la fe frante plebe aver ubbidienza alcuna. Oltre a quello abbiamo avuta no mia, 

11 noftro nobile Fiorentino ftMfcfi Lodovico! : Martelli aver dottiffimamente contra- 
detto ale Tri ffin tane lettere j coli certo, eh' è a noi Hata di piacer incredibile . 
Ma per addurre le mie ragióni più chiare 5 Marco Cicerone in arte di eloquenza 
uomo a ciafeuu altro facondo , unto fuperioce» quanto altri pouooio di lungi vede* 
re, nel primo libro del fin tic' beni , e mali in tai forma fcf in e .. Ma io fento così, 
e (peno ho drfpntacb , non {blamente la lingua latina non ciVer povera 1 ma ezian- 
dio più ricca de la Greca. Per le qua i parole tq taccoglio , che Tullio intende (le 
così de la incerici di Grammatica, come de la dirittezza di voce , accento » e pro- 
nunzia . Catone Genforino ( fecondo icrivc Plutarco ) fu di lettere latine tanto cOn* 
tento, che quali pareva biasimar coloro , quali de le greche ammirazione pigia- 
vano . Et ora ne la Tofca lingua da' latini per la maggior parte ctifoefa , noi gn che 
lettere per ajuto di voigar pronunzia riceveremo^ Ma accio la lettera ^ , fuori non 

' lai ciamo , ("opra la qual il Tri fri no a guifa d' Ercole ufa le forze -tue maggiori. Di- 
co adunque quella muta luterà ^» da' Greci a noi die re pcrvemita . Io non niego 
prelTo latini 7 > tempia edere patta in luogo di due con fonanti , che fono, jf» gè» 
minate, come appar in q ne fri verbi latini, Patri Ilo , Grzciiso; 0. quai lignificano, io 
imi» gli cofrumi paterni ; 10 imito e' colui mi Credi, alle quai , g % doppie fùcct- 
dendo una lòia, ^, fcriverai, patrizo , grxcizoj Dóve que fio cosi ftantc ne la lin- 
gua latina , per non difscntir da la dottrina di Marziano Capei la , da quel , che fi 
può vedere in tetti Dantefchi *b itnilquo i feruti , et innanzi la- età - di Dante in alare 
carte di componitori di Rime, e prole 4 tai dizioni, cioè avvezza, bel le zza , vecchiez- 
za, e limili tempre lette abbiamo con, 7^ , geminata . Li onde chi pon mente ale 
pronunzie Tofcanc, e fueciai mente più di Fiorentini, che di Lucchcfi , Pifani, Scv 
nefi, o Piftojcftj dove la penultima fìllaba fi truova in ezza irniente, Icntirà tana» 
pausa, cioè tanto ripa io de la prelazione fopfa la fìllaba, ezj; che per ufo propto, 
e nativo de la pronunzia , di geminata udirà ne gli orecchi un luono quali di- 
ftintameorc, una.dopo l'altra incatenata , ne l'acre uicire . Yogtia anco dire , con- 
ciò (fa Cola che 1 noftro idioma fta una raunanaa di vane e diverte lingue, e veg- 
giendo in quella i madri antichi del comporre la naturalità de la pronunzia ; 
qual arte, quai ingegno, qual d'altri nuova invenzione prefuroe loro vietare a non 
ufurparli di l'eri ve re le dizioni iopradette cri ri ^ , geminata ? Donde viene oramai 
che voi fiate divenuti ne la noftra lingua cosi delicati? O, dice il Trillino , io ti 
dimostro le ragioni . E che ? Volete voi forte reacre. per certa, che la voigar fa- 
vella m ciò che a la latinità s'appcrtiene, da lei non debba in cofa alcuna.de*» 
viarc ? Grande veramente c la forza de l' ufo ne l'atti « Onde ebbe a dire l'antico, 
e nobil Diomede . Pero fola ricevuta c la conmetudine 5 perciò che divenne ga 
gliaxda per conienti mento di moki; cui ragion d'arte più toftot favoreggia, che 
contradice. Oitrc a <uicfto cofa- è che mova rifa grandini me , non dico - 1 no- 
mini comunali , ma a li più favi» e fecondo natura , et arce ottimamente ri»fti*T.iri, 
mentre il Trinino pone* fuoiefempi, cioè Zona , Zoroaftro, Zephiro »aotando co- 
lali dizioni con uno de' lìtoi caratteri i 2oppo,e Zoccolo con carta altra forma di- 
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verfa. Nel che iaiftimo che egli forfè non penfav* , che le tre ino' predette d'fr 
zioni fufsono da noi come latini conofeiute. Vediamo in verità * che qucfti, erutti 
gli altri nomi 1 atiri L da x. » cominciami non pofsono aver altra pronuuzia di quel 
che ha Zona, e gli altri due, de li quali, benché Zoroaftro, e Zefiro Greche di- 
zioni, d'ambodui li Tofchi poeti nofìri fu(Tono a la volgar lingua tnfportate, non- 
dimeno eziandio in quel* a corner vano la pronunzia de l' origine Greca in volgar 
idioma converfa. Ma Zoccolo, Zoppo, Zia, Zucchero, Zitella, et. altri vocaboli 
da ? , principianti, chi è* che non.fappia, che come volgarismi hanno la pronun- 
zia, da' Latini, e Greci diverta? O, fubitamcnrc dice H Trillino, quièneceflariocon 
diverto carattere notar la differente pronunzia da Zoccolo a Zòna, da Zoppo a 
Zoroaftro . Dove io a Lui rifpondo : E Meflcr si , notate , ma a' popoli d' India , o di 
Bue m me Però che ne le dizioni di Zona , Z oroaltro , Zoccolo, Zoppo, e limili noi 
con l'antica, e lolita lettera lappiamo a V una e: l'altra pronunzia pienamente 
fervire. U perché voi , Metter frate Oreit ino , e tu Echco , attendiate ala dirittezza 
de l'antique fcrìtture, e reftifi tra voi una perpetua , e concorde benivolenza 1 per 
lo innanzi piacciavi onorare, et via più che prima tuttavia inchinevolmente riveri», 
re le ufìtate ftarnpe fopra le castigate carte di cotefte quiprefenti anime. Et a dio 
to moftro Dante, Petrarca, e lo Boccaccio . Più veramente deve a noi valere un / 
folo grano de la dottrina, e ufo reale da loro tuttatre per elezione raccolto, che 
che mille lacca di nuova biada , o de la Marca Trivigiana, o de la Cortigiana lio> ' 
gua . Aggiuene a l'altre cole , che unta è l'auto riti de li due prenomati poeti, e 
del Certaldefe Oratore , che pane non polla efiere alcuna o di pronunzia, o d' in- 
venzione tra le cofe volgari, la qua! ale ve frigia loro lenza i ; corno sa rdifea di op- 
porre . In quello mezzo, che l'autorità de li tre thofchi fouradetta o per 1 lamina- 
to giudicio, o per letture di maggióri noi ir i ricevuta ila; non è faci] cola a giudi» 
care . Anzi fe gii più (avi Tofchi oggi fufTero interrogati , onde è eh' acquetato 
s'abbiano quello fplendore de la loto foaviffima eloquenza t clli medefìmi non <a- 
-perebbono forfè appieno rifpondete . Intendo ancora , pofeia che il Trillino ebbe li 
tuoi caratteri /coperti, con fierezza d'animo fi trafportò a le parti rittoricamente 
perfuaforic ; dicendo a l' invenzione di fue lettere tali occorrere non poca felicità , 
per euere in Roma ftampatc. Ma di vero Firenze direbbe a fe nafeere grandiffima 
infelicità , fe alcuno ftudiante non Fiorentino foiameote, mi di qualunque Città 
d'Italia, pur in un micolino intendete a mefcolar cotai caratteri col candore de la 
puriffima Tofca lingua. Poco più oltre ho Trinino con carta (onoriti et altezza di , 
voce , quali coraé un altro Cajo Giulio Gelar , cosi ieri ve . Se alcuni faranno di 
tanta ignoranza, o di si poco fapere, che ardivano di dire, ch'elle non fianca la 
diligente pronunzia Italiana neceffarie . E più fono alquanto così. Pur fe quefli 
tali ne la loro openionc oflinati faranno, facciano, la praova del modo loro, et [ 
ufinlo, e noi tiferemo il noftro . A le qua* parole parve il Poliziano perturbato nel I 
volto, et aflenerfi non puote che non cangiale accenti , cosi dicendo: 0 lane** 
Urgo quem nulla c'uonlx pinftt. MISTORINO. Io veramente , o me ni or info e franco 
nocchiero , non ho potuto ben apprendere la qualità del fenfo di qtiefte ultime pa- 
role. CARONTE é Non ti curare, altri (non dubito ) dal fondo coglieranno lalen- 
tenza del vertb or a te recitato. In veto mi fovvien,che quando portai oltre a que- 
llo fiume Perfio Poeta Satiro egli cantava in barca e quello, e verfi altri limili. 
MISTORINO. Deh dimmi, Caronte magnanimo, il bon Poliziano fecevi più in* 
nanzi di ciò parola alcuna? CARONTE. Nulla certo, perciò che datutri que* il- 
luda fpiriti di Tofcana chiamato, a' luoghi felici de' beati con efso loro fe n'andò 
prefta mente . E che te pare, o Miftorino, de gli fermoni a re commemorati da uo- 
mo (come fon io ) di rozziffiroo ingegno i MISTORINO. Ottimamente per ceno, 
bifognavainpgni modo al Triffino f*t*a,efudordipià valorofa imprefa tollerare, a 
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voler ne li (ludi onefti di lettere qualche onorato fubbio di fama acquiftarfì . Li 
onde a le nnove lettere TrifGniane quello già mi par intervenire , che a rofe > a 
gigli , a viole vediamo accalcare , le quali pajono con favore non piccolo fioreg- 
giare, ma brevilCmamente durano. Abbiamo veramente da due poeti, et un To- 
feo oratore l'ufo del comporre fplendido, elegante, e fenza macole polito , dove 
fopra il candido tclajo de la Tofca favella, fpiacemi quelli pennelli troppi vedere. 
CARONTE. Senza dubbio tu la verità mi narri. Partati già tanti mill' anni da 
che nacqui, voglio fozio, indubitata mente credere, che cofe grandi, e maraviglie 
incredibili del mondo vario, e fempre diverfo furono da me vedute . MISTO RI- 
NO. Credo per dio. CARONTE. Però attendi a me . Quella condizione vidi io 
fotto il cielo tuttavia eflcr fiata perpetua in ogni opera de l'umano ingegno, che 
tutti e' principi! da le cofe ne cellari e in prima nafeiuti » procedano poi al troppo , 
perché il giudicio de li mortali lervar non fa in ogni cofa il modo. Ultimamente 
per lo ferraone sì di Marfilio Ficino, come d'Angelo Poliziano, io iflimo , che fcl 
tuo Metter Giovanni Giorgio Trinino porterie ile tutti gli verdi, e ridenti giardini 
di Lucullo fa molo Gentiluomo Romano, e quanto mai oro ebbe l'avaro Graffo, e 
quivi a guifa d' Efchinc oratore nobiliffimo , volefle gli fcolari d' Italia con mer- 
cede ala inflituzione de* fuoi caratteri condurre, per quel che fi può vedere, niuno 
del tutto ve n'averebbe. Orsù leviamoci di quij perciò che parrai fentir un piace- 
vol vento le noflre collate vele chiamante . MISTORINO . Andiamo, buon mi pa- 
dre. CARONTE. Piglia tu la gonna tua incontanente, e primo entra pian piano 
in barca, acciò fotto '1 pefo non gema : non vedi tu quanta altra fquadra d'anime 
al duro varco s'avvicina? Ma mentre ch'io fciolgo la fune , tu con amendue le ma- 
ni ferma terrai la poggia. MISTORINO. Così farò. Iddio al porto con falvezza 
noftra ci conduca • 
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In quo agit utrum adje&io novarum literarum Italie» 
lingua aliquam ut ili catem pepererit . 

AD THOMAM SEVERUM 

DE ALPHANIS 
Virum truditifftmum , et concivtm optimum. 
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VINCENTIUS OREADINUS 

THOMAE SEVERO 

JProbis moribus ornato, & politiori Liter atura 

politijfimo S,D, 




| Oneflifjtma Illa effla^itatìo tua, 
fjuam per ornatlffimat tuat 
llterat feci/Il , Thoma, amico- 
rum Specimen-, necnon vehe- 
mens ac ardent veritatlt a- 
mor devocarunt me nuper ab al ti! firn a Illa 
rerum futurarum predicenti fpecula (in qua 
pofitut aliquando vatìcinarifolitus fueram) 
ad prima Grammatica dementa, difeepta- 
tlonemque profetilo licer ar um haudquaquam 
ineruditam . Cum exorta fu contentio atq; 
altercatio Inter nonnullot de fufficientia li- 
terarum in idiomate vtrnaculo , quoi ali* 
vulgare: all'Ut alicum: all'i maluntThofca- 
num appellare . Qua qua/ilo ortum habet ab 
eo quod plurima reperi antur vocet prorfus 
uova, aut quod idem fere fignlficare vi- 
ieantur : quarum differentiat minime perci- 
fiett nifi nova llterarum ope earum fignifica- 
ta d'ijìinxeris . Et quamquam vetcret eorum 
votemi ejufq \depreffioutm , fublevationem, 
atque ex utrlfqut per mi/i um fonti m litcrit % 
puntiti, accentanti llterarum combinationi- 
but, atque dipbtonglt dl/ìinxerlnt : tioiic 
tamen cum novut fermo fit fubortut, no- 
vaqueetlam prolatloab Italici f popullsfor- 
metur : nova propterea qulbufdam vldetur 
reperì enda dljìinaio, quam nonnulli i novit 
quibufdam repertlt llterlt vifum eftpotlus fa- 
cere y quam qulbutvlt all'i s fignlt aut ali- t 
quo alio indice, quafropter ut ea quaob- \ 



tuftut acutìufve , aut ore fere claufo aut 
aperto enunciarla fu ut, aut Illa qua inpro- 
latione magli fufpendl, aut repente incidi ob- 
truncarlque debent, aut varie infletH, expo- 
fiulant, literit latinis nonnulla! novat lite- 
ras ad) 'ecere > die ente t nullo modo optime, 
expriml poffe fermonlt vernacull fignipeata 
fine novarum lllarum llterarum additarne*- 
totcum quibut excuffum llterlt llbcllum tra- 
glcum edidere : Quod nullo potilo quidam 
patria lingua nlmium mancipati pati pof- 
funt . T^am livore quodam anxlo per citi ac 
prope furore multo adì, in maledici a % & 
convltla plurima prorupere : Immemore* 
quod llbeìlut prodieri t fub tutela ac patro- 
cinio calltut delapft numlnit CLEMET^TIS 
VIU cujut ^Augujilor majeflat haudqua- 
quam potuit apud bofee vaniloquot illum 
ab injuria vendicare. Mi namque tetra 
od» caligine excacati llbcllum crlmlnofum 
excudere , quem inftripfere EjeSionem 
novarum llterarum inutlllter additar um 
Thufcorum lingua, in quo putant Ipfi fe 
omnlno llterat recenter compertat tam- 
quam Inutllet fugaffe , & a fermone etru- 
feo eliminaffe penitut : Hit ergo Inter fe. 
pertinaelter certantlbut vlfum fult ,te,ìn- 
quam, Thomaiprafertlm poflulantc , fra 
ventate tutanda ab eminenti futurarum 
rerum cognitione, atque pradlclione ad 
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\cc ,oro , qu'fquam mìrctur , fi or adone la- 
tina quamquam fòri affé plurimi barbarie 
infcCÌa ( quam noi minime ca(teru]ìngenme 

fatemnr ) ufi fi/erimus fuper- cont^averfia 
vernaculi ferinòtis, curri latinorum pvprt* 
um fit de grammatica differcre Piernarum 
zero omnia mcndis empiere , ac ìì&a un~ 
dique depravare, ftrant ergo étqéó aù- 
mo , qui fua lingua ni m'ir favent , fi ver- 
bis latini*, vel barbar iemrcdolentibus has 
noftr.u difputationts confcripferìimts , in 
quibus explicandìì nnnrn abt te potljjìmum, 
iiidulgcntifJtmeTboma , impetratum velim , 
ne nubi immotiti*, locudonit crimen impin- 
zar: nec quod nimio plura levijjime attu- 
Icrim | quam rei ratio exigat , me culpa , ob- 
Jecro , atque obteflor i quibus refécandis , 
oro , ne falcem porrigas , aut tu ipps fuper- 
fiua demetai : cum band falfo errore decc- 
ptur id fecerim: nec , oro iterum,calumni- 
entur, fi qui funt malevoli, aut obiiciant 
infeidam Etrufca lìngua, qua fere triduo 
a quovis perexiguo ingenio addifei , ^tque 
fiptfme ajjequi pojftt . Ceterum , difertiffime 
Tboma , in hoc libello haudquaquam ex- 
peti ahi s argumentationes a penetralibus na- 
tura rerum erutas , qu& a phificis in rebus 
Haturaiibus pervefiigandis vfurpari folent 
(a fi nonnulla inde fortaffe eduli & vi- 
de ri poterunt ) fed folum rationa , quas 
rei argttmcntum expofeit ,affcrcmus ; edo- 
fii ab *Ariflo , viro impenfe doSijfimo , qui 
primo Etbicorum libro memoria prodidit: 
quod e atenut in unoquoque genere ctrtituio 
exigitur, quatenus natura rei recip'u, at- 
que expofeit. Vrocejfus ergo in hoc opuf- 
culo ex fuis principili deducctur , finitione 
namque propria utemur , ubi opus fucrit et 
rem quaudoque per totius divijtonem , quan- 
doque per partium congre^adonem agemui , 
Jecundum quod locus defidcraftit , aut ma- 
teria ipfa expoflttlabit . iiuibus patJis veri- 
tas ( ut arbitrar ) adbttc latcns , in apertum 
profilici , fefeque omnium oculis exponet f 
Circa quam (abfit in%>idla verbo) amplius 
ambigere , vel bavere imbedllioris er'u fudi- 
e'd, aut hebetioris irgenii, aut infirmiorìt 
doclrins; et bene ac felhitervalcas ,Tbo- 
ma homo candidiffime , qui non minui animo , 
quam jicrelegandcultu corporis te omnibus 
quam impcndio mundum , ac niddum praber . 
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Tofiquam fujcepimus de liutris quxjlio- 
«M, abkdeprafajj placuìt , atque cxor- 
dittm Jummerc, quod intèr ertdidores Ir»- 
maniofis difciplin* con/i alter convenit fy- 
mvm in *eommmi ferntoHe nulla alia Un* 
gua tifai iuWe , quam latina : in qua expri- 
'"*!* non Joìf.m cbaraBer et (iterar umpro- 
" tvevmm edam cogente in- 
genitarum vocum emmtiatione , atque orna- 
tu ( quent oppido affcftarunt ) a Crxch , 
aliifquc ipmpluribttr nationibus mutèansfu- 
iffeS et ut ne jermonum m[ji cìlaneani qrhtm- 
dam agerent, privai literarum notpitonfin- 
xeie, fitto Jeorfim a tunftis genù\nt non 
fblhrH'orU hìatu , fed etiam fcripVS vota 
fuat feccrnerent : alias namque voces cmit- 
tit^trabt, alias Latinus, alias Gracus, et 
Varie intcr fe barbari omnes , atque prope 
ftngulis regioni bus dì fua vox, e: fermo 
peculiaris , et proprius . Vcrba namque ali- 
quis in primis labris format , alìnrìvNV*- 
gua percuffo palato , dentiumqiic vallo dt- 
articulat, alius in gutture vcrba /jst-o/nj» 
f'urer quos omnes UH fuavioris fermonir j*> 
dicati funt, q^ui ar tic ni adora fune i quorum 
Oraci pri nei pem locum tenuerc , fecunium 
vero Latini flbi ipfts vendicar un: : qttonìam 
Im dua gentes fonum borridiorem f ugientts 
dcmulcendis auribur operavi navarunt, et 
vocem fuam minori inflexura , decentique 
concentu explicarunt . Quo fa&um cji , ut ce- 
leri omnes tamquam durioris exprejfionis 
Barbari fint vocad.-verbum enim Barbaros n'U 
fibi vtdt aiiud , quam h album , et blefum, 
nibilquc aiiud tandem reddìt , quam qui dìf- 
ficultcr , et afpere loquuntur , et cum qua- 
darri lingua craffitudine, ac duritic ver ha pro- 
ferii nt , aut 'dia enervadus immurmurant . 
Qui vero minor cm fermonem babuernnt ,et 
dicendi veneres ftngulas corrafis undique 
fiofculis funt fe&ati, hi elegantes, atUi, 
cloquentes , et adprime candidi h abiti fue- 
re, nec non fermonis fplendore plttrimum 
iUuftres. Quales funt Grxci,et latini om- 
nes , quorum diferdorem tingtiam primum 
infccit vernar um muldtudo , unde a vernis 
lingua vernacula ortum ,atquc nomen defttm- 
fit : pofimodum Barbarorttm muldplicium 
incurfus univerfam ltaliam devaftandum , 
qui omnia erroribus deturparunr , et lin- 
gux vìtiaper totam ltaliam di/) eminar unt, 
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fcrmonem Utium referto nequeuntes i nec 
non de induflria , ac ex compofito coinqui- 
nantcs. .Atque ita purus ,ac nitidus latinut 
fermo in vetnatum , barbarorumqtte viti- 
gni dclatus % depravar} >corrumpique ecce- 
pir, et in vernaculam» vulgaremaue Unguam 
fadijjime degenerare . 7(il enm aliud efi 
vcrnacula, vel vulgati* lingua , quant la- 
tina a fua fede mota > et in novllfimis pr*- 
fertlm syllabis inmutata i quamquam plera- 
ejuectiam nomina a quam plurimit barbari* 
turpitet tecepetit, et multa inepte confin- 
xerit.nec mtrumigitur »fifemper fetvilif, 
fi fempc r plebea (tt h abita . Dementia ergo 
e/i , vel potius furor volentium Hpmanam 
quamquam barbarie plurima oppteffam fi- 
bi tamquam fuam , ae propriam vendicare > 
aique adfeifeere . ihtod qui temere fasiunt 
pofiulandifunt rapi*** atque debita plecicn- 
di pana» ignominiaque «t*cipue multa affi- 
ttendo, quod alienum Juum audaci er faci- 
entcs conditionem fuam fervilem ofiendant : 
cum utantur plebea illa , ae fervili dìcendi 
forma» qua ufi funi Ver** , et plebi intui- 
ta t *c doSioris fetmonis ignara: fys qui- 
dtm convitili , vel t ut tnitiut eloquar , ca- 
chinni i profequenda ; quod fimiam maiefta- 
tit latin* tanto fa/I», totque ampullofi s ac- 
clamatiouibus complc&antut ? illamque c o- 
nentur cincinnis ornare , et fuco jupcr In- 
dulto perpolirc> et normamnefeioquam rei 
enormi , atque cxlegi apponete . Bft quippe 
digna fubfanatione , ac frequenti , ac pts> 
longo ciconi* rafiro, quod exifiiment tanto 
magis comatam faleratamque effitere , 
quanto iUam a nativa forma feduxetint in 
degenerem , abictlamque traxerint , Et ut 
videantur Unguam latiam magis propriam 
tjficcrc illam infUQunt , variantque in diet 
magis ac magis , atque corrumpunt , Utan- 
turque vocibus novis, afperis , hiulci s , at- 
que labentibus . Si quid tamen vere lucis 
in ea offenditur, a nativo profetlo fplendo- 
te manat>ac defluii. 7(am quanto magis 
ad primam formam accediti tanto magis 
Jplcndefcit, atque clarioribus lumini bu x rc- 
fulget: quanto vero ab illa receda , tanto 
magis arbitrala meo atra obfcurltatc effun- 
ditur , et denfiffimis tenebris obfcitratur , 
Itaque videntut infanire , qui a genuino nito- 
re illam fejungunt ; Tlam dum illufircm ted- 
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dere cupiunt: eamin diet magis polluunt i 
atque plurimo caino fvdant» nec non fimo 
multo obruunt . At fi quis dixerit: non ad- 
nituntur (front falfo arbitrarli) latinam cor- 
rumpere , quam volunt illafitm > UUbatam- 
que perfifiere , ac permanere , fed alia fé- 
cere omnibus viribus contendunt , hoc agunt » 
ad hoc anhelant , atque infudant . Ut fi 
h*c jaSitant > huicque tei ledalo fiudent : 
monco, ut nova nomina rebus imponant ,no- 
va verba ptolarìonibut Uiotum opta con- 
fingant: vel , fi hoc fit admodum d»rum,ac 
per difficile , vetuflatis ferini a di/cuti ant t 
vftetem illam Thufci* Unguam pctvcftl- 
gent , obfòletam infiautent , et in tenebris fa- 
centi lucem, atque claritatem refiituant » 
characlcrcs illos figurent t quìbus vocesfu- 
at iufetiptis redìgere valeant, latinam Un- 
guam , cbataEtctcfque fuot \ nec non eie- 
menta prima imperturbala , intaclaque la- 
tinis , aut latine loqui vùlentibuf reliuquant . 
Si tamen latiuis elementi i , fetmoncque la- 
tio quamquam abarbaris yvernifquc invetr 
fo uti tandem volunt \~quem in plebeam, 
vulgaremque Unguam dege*ctaffe diximut : 
quam maxime peti potefi t hottot » fi modo 
otnatum affc&avetint » ut illam matti per* 
fimill'mam efficianty prifiinamfpeciem t quan- 
tum vulgarit natura palina , refiituant , 
mendas expungant Jnverfa reclificent y'ob- 
jcuris nitorem > vetujiaie fere oomeraus no- 
vitatem reddant , et novis latinitatit. gta- 
tiam infpergant , omnibufque viribus innitan- 
tur» ut vetnaculus fermo latinitatem fapi- 
at y et illiut cultum, et otnatum undique 
imitcrutiet reddat. Si quis tamen communem 
ha ne Unguam , qua pet univetfam fere Ita- 
liam in multitudinis ufu cjì , aliam a lati- 
na pervicaciter contenderà , contedamus 
hoc pertinaciter pugnantibut , et hocfupet- 
be ambicntibus : nunquam tamen fatebimur 
effe propriam alicujus Itali* regioni s , cum 
illud fit propriam , quod uni et foli conve- 
nite fed lingua hac uni et foli Itali* regioni 
compctit , vetumfoli univttfa Itali* : pro- 
pria igitut etit Itali*, et non alien justra- 
tlus Ulius, prout quidam ampullofe jaQi- 
tant, et obnixe deptdliantut : *t fi quii 
rnrfus differerii Unguam vcrnaculam non ef- 
fe propriam alien jut parti s Itali* ,cum nul- 
li foli contingat. Sed bujufmodi lingu* te* 
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i , & ornatimi unius effe partir, & 
non totius : quod quidem fatuum efl , atq% 
nimium arrogans : dementis eft enim , ne 
dica* jaBantls ftbl ipfi tribuere , quod item 
& alti ( &non prorfut quìdem infcite)fi- 
bi arrogant , & tribuunt : Flamini! J e di- 
cendo ac ttmlnc pol.ere dicane , Thitfci nito- 
re , .Aulici fe fior a enunciationum omnium 
collegiffe praedicant j jilH gravitate m fibi 
affumunt: .All'i fuum probant fermonem, 
& alienum improbant: Miì cantra adver- 
fus fe Jententiam dicunt , fua lingua infefii, 
f avente i aliena , prout e/i varia bominum 
fatuitat : quare in tanta bominum dìffiden- 
tium concertatione incogitantis eft uni foli 
populo palmam , atque vicloriam condona- 
re, Vtrum enimvero fi Tbufcia infiaret 
ardenti ut inquient i fine controversa datum 
eft nobls , ut fìmus in dicendo cultiorer t tot 
r Itimi f cdltls a Prancifco Tetrarcha , & 
Dante , virit fané fine aliqua amulatione 
dotìiffimu , dijfcrtiffimifque patiter »& fot 
Boccacio viro quidem facundiffima, quifo- 
luta fua or adone Tbufcam etiam linguam 
admodtm fpeciofam, ac luculentam reddi- 
St. Et hoc rurfus il tu pervicaciter cer- 
tantibus concedamut : quamquam curialet 
ufque ad ravim reelamaverint t cum & 
ipfi autumenty efficaciflìmifque rationibus 
affirment fe verbis feleclis , & concinnità- 
te fermonis longe maxime praftare omnibur 
all'i s : ego tamen hoc non libenter conten- 
der lm . Verum illud longe major em mole- 
fiiam ingerit, quam artem reQe dice udì, 
re ti eque fcribendi conentur efficere : & il- 
lud moleftius premity quam illam fejungant 
a Cracorum , Latinorumque arte , quarant- 
que legem in re , qua) dum legem r ce u fa- 
vi t > in ejfeprodiit : prafertim cum illam de- 
fieQant a norma Ma latia , quam tanti fe- 
rii vetufias do3i(jSma t'hfeotericique abfer- 
vant , & colum t & eo id impenfius affi- 
eh, atque graviori onerai forcina, quam 
eam unde originem traxerit, tamque de- 
forme m propellat ,& afuit facris perinde , 
ac propbanam extrudant, atque longiut 
excludant . Sed & hoc tertio Mit volenti- 
bus concedamut , poteftatemquc inuovan- 
dit fingendique tradamus fuum cult un;, 
atque proprium omnium affeSantibus : (ed 
e a Itge , ut non peregrina verba t nonbar- 
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| bara reciftant ,fed itta aGraco yLatinove 
fonte derivent: net ab agrefli , ceenofoqut 
haurìant gurgite: caveant , neverba af- 
pera , hiulca , & lapfa evoment . Si tamen 
linguam Italicam, fin mavì fin prafentia- 
rum Tbufcam dicere ( in hoc enim nune 
minime laboro ) ad praferiptum Latii, Gra- 
ti que fermonis coartare non vis : fed per 
fufiorem campum vagari cupis : cum fem- 
per licuerit , femperque licebit fignatum 
prafente nota deducere nomen : fafquefue- 
rit femper fermonem patrìum ditare > & 
nova rerum nomina prof erre : prafertim ea, 
qua de Grecorum , Latinorumque affiuen- 
tiffimo , & pariter puriffimo amne parcint 
fuerìnt detorta atque dtfumta, cur im- 
proba! , damuas, elimina s ingenia, quam- 
qua peritiffima,qua tuum fermonem laeuple- 
taverint , atque edocuerint quo patio tuat 
enunciatìones feitius , ac doftius cmlttl 
gnarlque poffem t compertum eft enim di- 
verfam emtnciationem non eifdem accenti- 
bus proferri, nec eifdem natii fignari opor- 
ttrex confi at namquenovarum enunciatio- 
num alias effe fluidas, qua voce contine ri 
debent, alias effe afperas , qua tonoemol- 
liri poftulant , alias graves, qua acuivo- 
lumt, alias molle s , qua nervos expofeunt^ 
alias triftes, qua cxbilarari optant , aliar 
furdas , qua vocem exigunt , alias tardiorir 
prolationis , qua celeritatem defiderantg 
alias concltatlorcs effe , qua fedaricupiunt , 
alias fiexuofas, atque contortas veteribus 
non auditas, quarum fonum veteres lite- 
ra non reddunt,nec exprimunt: quas pro- 
pterta aut invertere, aut commutare ,aut 
novas confingere oportet ad enunciata tua 
dilucidanda,jcriptaque aliena optime effe- 
renda: Jdeoque voces illafive fuerint diffo- 
na, fivc congrua proportione confentienteti 
atque confona novitatem quamdam exigunt, 
quibus nifi nova ratio, novaque ars opitu- 
lata fuerit , aurium fenfus pravo , atout 
rauco feritur fono , offenditque diffonoftri- 
dore > vocemque fecum ipjam dìifidentem 
fafiidit, Quare oportet non unifonas voces 
decenti proportione connettere , ut difful- 
tet fermo aquabilis, cultus, & clegans, 
& qui afperitatem barbaram minime refe- 
rat, & ut ne jejuna perfuafionc femper 
agamus, rationibus firmioribus differamur. 

Trin- 
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Principio Itaqve de litetris dìcere volen- 
ti, il iud primum offerte in medium vide- 
tur,quod opera pretium fit a definitioné lite- 
ra incollare* atque exordhi , ut omnet fa- 
lcar* , pu£ progredientem Udere , atque 
retardare pojfent , complanentur . Definnio 
namque viam affequenda veritatis optlme 
firuit> ae fiernit, & aditum nullo labore 
referat , atque patefacit : qua quidem de- 
finito a recentioribus vocitatur etiam ,quod 
quid efi: co quod facillime ofiendat, atque 
demonfiret ret fubftantiam atque ratìonem, 
fegregctquc ab omni eo, quod non efi idem, 
ncc non prafiniat quaflionem quid efi ret» 
de qua difputatur» ac difjeritur. L'itera ita- 
que efi minima pars vocis artìculats»prout 
Grammatici omnes tefiantur , quam definir 
tionem fic explico. , atque enarro . litera 
efi ebaratier indicans minimam partem vo- 
cis articulata, hoc efi membratim ,& per 
varia infiexus , quos nodi quidam connexe- 
rint . Tion enim vere litera potefl effe 
pars minima vocis , cum minima vocis pars 
fit vocis refiexus , five nodus » duoque vo- 
cis extrema , quarum unum efi , unde vox 
initium accipit , alterum vero , in quod vox 
definita litera vero extrema illa vocis ,& 
nodos reprafentans fit nota iter legentibus 
prabens , fi tamen Itane definitionis inter- 
prctationem tamquam infapidam fiomaeba- 
ris» aut tamquam duriorem refpuis, non 
iniqui us jet aia: & fi te cum non facilli- 
me conveniam , affercns tamen obfiinatius 
litcram effe minimam partem vocis artìcu- 
latx dum effertur: dum vero fcribitur effe 
minimam partem vocis literis fignatam , un- 
de fortaffe nomenfumfit» atque accepiti 
vox autem efi fonusfpiritu impulfo ab ani- 
mali editus : jbnus vero efi qualitas reful- 
tans ex perendone aeris ufquc ad auditum, 
at percuffio ex aliquorum folidorum colli- 
fione , & concur/u fit : quare nulla vox 
fine mota efi ? fi enim omnium rerum quies 
effet beffante motu nibilpulfum cUret,& 
ideo Jonus nullus , atque vox nulla abfque 
motu exifierent . Motus namque efi aBus 
mobilis in quantum mobilis, &^ in quantum 
UH innatum efi moveri, qui aclus fi ad 
opus prafertim in rem extrinfecam exierit, 
fpiritum, quem Greco verbo aerem dici- 
mus, impellit , ex qua fofiea impulfione 



Jonust atque vox refila . Quapropter motus 
efi origo quadam vocis , qui aliquando ere* 
brior, aliquando rarior : ex celeri itaque 
motu acutur fonus gignitur, ex tardo» & 
raro gratvis. 7{am illud» quod frequen* 
tius ac fpiffius aerem ferit »velociufque ae 
celeriut pulfum reddit acutum fonum effi- 
eh: quod vero laxius cft ,folutos , ac tar- 
dos pulfus reddens t acrem rarius impellen- 
do > grave s fonos emittìti Velocitar itaque 
motus vocem acutam prafiaH tardità* ve- 
ro gravem i frequentia enim , inquam , ve- 
locitati efi adprtme cmjunSa » & acuita* 
vocalitat'i , tarditas autem ut eftproxima 
fiationiy ita gravitai taciturnitati'. ex quo 
fit » ut ex fpiffo, laxiorique fimul confufa- 
neus » commiftusque fonus reddatur »quem 
nifi artitulatius diJìinxerU » aptesMfftren- 
tiam minime percipiunt» quod deci avi ami* 
quitatem baudquaquam latuit : & ideo 
voces fuas in qualibet lingua» literis, acetn- 
ùbus, dipbtbongis , l'iterar um coitionibus, 
punQis, afpirationibus , pofitionibus ,comis, 
& ititcrrogationis nopa, quam appoftttffime 
fignarunt , atque propterea difertius enun- 
ciar unt, & UH lìngua fefitiores habitifue- 
re, qui conciftus deartictilarunt verba, & 
qui voces fuas minime dUJiparar» minime- 
quo incobarentes kfferebant : & qui adeo 
rotundo ore pronunciaverunt , ut vox co- 
rum confonantiam quamdam ridderei , au- 
refque audientiam jucundius dentvlccrct: 
iliivVcmt qui cxaffoi co*Jufaneoqu%fono 
hvolvebant yerba , iadoSiorcs , ine ulti , 
atque barbari prorfus funt haliti , & vo- 
citati: ncque en'm unus putandus efi fonus, 
quoties vox editur, cum toties ferituracr, 
quoties vox infiecUtun infieclitur autem, 
aut dearticulatur , cum intcr emittendum 
fpiritum mucrone lingua dentcs palatumqt 
percutis, aut labia junSa fejunxeris , aut 
dia micia connexeris , aut faucibus, rauco- 
que gutture involveris : quamquam vocis 
illa in gutture agglomeratio , five cam tc- 
nucm exprefferis, five c raffi arem emiferisi 
aut in apertimi cxtulcris, aut ad imum 
guttur Juppreffcris , vidcantur magic ad 
armonico! modulos penine re : cum veloci» 
tatem, tarditatemque vocis, illmfque ac- 
cUnationcm ,declinati<acmve precipue mar* 
ficus contemplar: de quibus fortaffe in- 
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ferini paucnla qaadam dicemus . Cu m er- 
go vocem quodom qua fi nodo inflettendo 
canne x eri s , nodus iìle, prìmordlaque vo- 
cis, atque exitus fignari Uteri* potiut re- 
quirunt, quam olii* .enunciationum diffe- 
rentiìs , ftve fonum obtufiorcm, fìve acu- 
tiorem, aut permiftum reddideritt cum, 
ut diximut , omnibus Grammatici* tefian- 
tibut, litera fit minima pars vocis articu- 
lata, & nodus vocis , oc illiut principi um, 
tir finis fint minima vocis porte*: mem- 
bruto vero , tir art us vocis haudquaquam 
fint minima, cum Ilio* prò arbitrio poffis 
extender e , atque pr oduc ere, fed fiexura vo- 
ti* > atque illiur citima fitnt qua fi quadam 
vocis indivifibiUa , tir per hoc minima vo- 
ti* portesi qua omnia optimc noverunt ve- 
teret peritiotes , qui fu* enunclatìoni con- 
grua* , acque adprimc occommodatas littras 
\tdfni r e»crukt , partiendo iilas in liquidar 
aut ancipite* , vocale t vel fiatile s, muta* , 
UT confonante* , femivocaler ,exiles ,cr af- 
fa* J r cu pingue* dicere malueri* . Acciden- 
ùa , quorum tria funi y nomen, figura, & po- 
li fiat : Figura t cr nomcn funt nempe ad 
placitum primitus- Infiituentit , aliit quippe 
nominibut, tir olii* eerte figuri* fignari po- 
ttrant , c~ hoc facile edocere potefi idioma- 
tum, Unguarumque multiplex diverftta*: 
Tvtefìas vero earum arbitrio alien jut mi- 
nime impediri valet : nam fi vocem littro- 
tam exprexerimus , non nomine, aut figura* 
fed litera potefiate defuglmur . B enìm li- 
tera per ft enunciata requlrit pofl fe e li- 
ter atri . L atttem litera e llteram ante fe 
.expofeit, & fit in a Vis ferme omnibus con- 
fonantibut , prout in exemplo , be ,pe , el % 
cr , & catera id genut , qua omner cum 
aliit , tir aliis vocalibu* ante , vel pofl fe 
efftrantur : Si vero illas in voce articula- 
ta conte xerìmut , tane potefiate ac vi ea- 
rum perfruimur , quemodmodum efi videre 
in bis voci bus j pirrus , portus , baratrum , 
baine um , laus , ludu* , Qpma , Burnus , & 
fim'Uia infinita , a quorum prolixiori enar- 
ratione abfiinere cenfui , ne videamur apud 
Grammaticos trita , ac propemodum pervul- 
gata inutiliter , ac curiofius repetere . Qui 
vero uberiut bae cognofeere voluerit ,illot 
jtevolvat, ac verfet, a quibus largiffìmam 
feientiam adipifcenjur . Sed fati* fuperque 
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divertimi** : ideo ad prifiinum inflltutum 
revertente* intrepide, tir confi anter dici- 
mut . Quod quamquam prifel Uti contro» 
Qiorem , producìioremque fiatam , aut com- 
mifium accentibus , diphtongit , tir pofitlonl- 
but fignaverint : fiexnras tamen vocis , 
atque extremkatet Uterisfiguraruntliben- 
tius , quas prò temporum varie tate com- 
mifeuerunt adinvicems atque confuderunt t 
dum variai ac novat voces emittere cona- 
rentur : quod facile licei intueri per fin- 
gulas littras evaganti: nam fi cxordium 
fumferis ab A Utero , invenie s illam quan- 
doque in alias vocale* commutatam fuiffe 
in voce } tir in fcripto t ut balitus t h aneli- 
tur . B quoque in alium fonum, quam 
fuum eferentes veteres enunciabant , atqt 
fcribebant, ut birrum, quando pirrum, 
bruges ^quando fruges, & belenam , quan- 
do belenam vellent intelligere . G etiam 
litera in variationibus temporum mutatio- 
nem in voce fimiliter perpeffa efi, quamquam 
lìteraturam retimerit eamdem : nam enun- 
ciatio curfu temporum mutata efi tir in 
voce ' ipfius . G prof e rtur » ti? fcriptura per- 
manfit » ut Cneut , Cajus , & fumila , net 
Utero D fuam integritatem potuit retineres 
nam vario tempore mutatiouer ab autieri- 
bus accepit diverfas : quod enim olim duel- 
lum , mine bcllum dicimus : quod item olim 
feddo, nane fella nnneupatur, & plures 
aliar mutaùenet f or tua efi > quemadmodum 
apud Grammatico* liquido cernitur , Tra- 
terea E Utero in aliar Utero* trantlata 
efi % cum prifea tempora beri prò tempore 
dix crine. Quintilioni ver 0 focaia bere di- 
cebanty & in diverfn temporttm curricu- 
Ut menervo, leber » Magefier , die quin- 
te prò die quinto, quande prò quando ufur- 
patum efi, & mille hujufmodi. Litera ve- 
ro F, quando vifum olim fuerit affinitatem 
quamdam in fono cum V litera confonante 
habere, ideo prò Illa multotie* pofuere: 
& Claudia* Jmperator forma Invcrja figu- 
ravi t , ut in exemplo ferjut prò fcrvus, 
fulgu* prò vulgu* , Jixit prò vtxit , & ejuf- 
modì multa, G etiam Utero diverfit tem- 
poribus mutatione non camiti 7{am mu- 
totie* antiqui dixtre aggulum prò atigulo, 
agguillam prò anguilla , agcep* ,pro ancept 
Jtgchifcm prò jlncbife , &fic hujufmodi {du- 
ra. 
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ra . 7^flf* et latto afpirationit non fenu 
per fignram rettnult eamdcm : nanr 
etnto dlverfiffimut fpirltut in pronun- 
ci anone annotaretur , vlfum efi lenita. 
ti$ , & afperitatb fpiritut obfervato- 
rlbus notam ipfam ajjtiratmnit h fi. 
guram digamma trans/erre : unde fe- 
fiem t>ro vefie , fefpera prò ve f per a 
fcrlbeoant , projferebant : cui poflea 
V confonant {abrogata fuit : figura* 
tunt etlam tumore s dealer in formarti 
femicirculi , & citrici H tUera voca- 
le* divi/ere in duat parta , afplratìo- 
nlr videllcet , & exiùtatitz & no/fri 
figuram H literè fufeepere prò afpita- 
tionit nota : quare fape , ér ipfa im- 
mutata t inverfaque fuit . / quoque t& 
fera t & fi natura fa vocali s in conf 
fonantem fapenumero transfundltur > quam 
trmsfufionem mobilitate , oc immobili- 
tate cognofeimut : nam vocalit pèr f e 
mobilìt efi, confonant vero immobili s , 
fei vi tantum ac potè fi a tv vocalit 
movetur : cum vocalit confonanti f 'fi f 
anima , <r dBut quidam , & ad.eoh- 
ficlendat fyllabat , àtque dlSlonet etlam 
promovent forma » haque quando in 
fyllablt , àtque diSionibut reperitur tm- 
mobiéit, neceffe efl , ut confonant fri 
& dicatur : & licet figuram , & no- 
me* T vocali! retine at apud noti cum 
tamen apud Gracot triplici varietale fi- 
gura note tur , per h videllcet > ì, & 
y > potefiate tamen dlverfa efi» & fo- 
no .ito* prò eifdcm ergo elementlt ac- 
cipi pojfunt I vocalit » & 7 confo- 
nant , Traterea I litera prò fimplici » 
auandoque prò duplici ponitur : prò 
fimplici quando in principio dielioni i ab 
ea ìncipit JyHaba fubfequente vocali 
in e adem fyllaba , ut Juno , "juppl- 
ter : prò duplici vero ouando in me- 
dio didionlt ab ea incipit fyllaba poft 
vocalcm ante le pofttam» fubfequente 
vocali quoque in cadetti Jyllaba, ut ma- 
fut » pejut : & quamquam confueverit 
vetuflat geminare eamdcm I literam , 
ut majut» pejut» alio» malia » quod 
fané aiitet pronunciai non poterai , 
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quam prior I cum fuperiore fyllaba i 
poflerlor autem cut» feqnenti cum in 
eadem fyllaba eadem confonant semi- 
nari non poffit . Muttifariat igitur va- 
ri adone t ipfa I litera fufeepit » prout 
vetera legentibut non 'efi admodum ' 
difficile cognofeere : ce (erutti de X 
litera band multum dìcendum efl , 
quando C , & <X. cum ipfo X tantam 
babai cognitlonem : licet figura » & 
nomine dlverfa Inter fe' fint , ut illat 
promlfcue ponere confueverit antiquitati 
potefiate . enint una » & eadem ce»-, 
fetur effe .' 'Jtcctdamkt Jboio < a^ L ti- 
teram t cus nec ipfa immuni i fuit a . 
varietale nam d prò I pofuh Vergl- 
llut , cuni { ÌHq'uU t l StlvcJlre.m tenui 
mufam meSÌtarit\ a^a:,,medìtarit t 
mqutt , hoc efi meìiiarit qua fi àni- 
ce canti W òreco trd&um^ verbum ■ 

W*ù ±. . $ * li $" c a ?W me/ fi- [ 

gnifickf i-fjn^uiffimi ' Qracorum 1 

t £n> 0 poherìì confue ver uni .:/ onde cum 
numerum "àuliquaginta ' oflendore vòlue-, ^ 
runt , / pro ìb fcriBcbanf, c unC ip forum ' 
pofierìoret h ufi 1 fertnr ì ^of quoque 
more illorum prifiino l ufurpamur nume- ' 
rum qulnquagma denotare volentet, M .] 
quam fapiffime . iiantferatur (» > ,n nec * 
doSioret prJiterit / quemaàmodum.^ licet. 
yidere in dlBIonibut , nam» tantum., \àr * 
»</«» : faciunt namque in compofttlone ^ 
nanque , tantundem , l denti de m » & 

de nr & ipfa prolatione, 

& fcrlptkta tranfit in aliat l'iter ai h 




O fimiliter literam immutatam fuiffe fx- 
pius> nec quemquam literarum medio- 
criter eruditum fugit , nam in e 
verfam fuiffe baud ambiglmut: antlqulo- 
ret enhn vorticei , 0- vorfut, & anl- 
madvorti: rcccntiorcs vero vertice t t ver- 
fus % & antmadverti dìcuht i quin Umbri, 
& Thufci tiferà o penitut carebant, lo- 
co' cujus' a ponere confueverunt t co 
quod vox eorum fortajfé non *g«£:<N 
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lìteram reddebant nifi fubobtufam , atque 
permiftam , quod bodie videtur effe il* 
Ut proprium, ac peculiare ; nam in co- 
rion prolationibus prxfati populi U li- 
fera plurlmum gaudere eredumur > 
tamque ad ornatimi frequentila ufur* 
pare videntur • P lucra nec ipfa UUfa 
permanfit » cum fuum purum , ingenui* 
numque fonum fapiut ammittat ; tunc 
enim fottìi atem , virtutemque ( Htern 
ftbi vendica: , cum UH afpiratlonis no- 
ta fubUchut , quamquam pmguiprem fo- 
num , & fpirituofiorem ejferat . ite m 
l'aera confundi pepe folci cum C » quod 
in dici loti e qua ni 4 quando fignificat tem- 
put ,' & ik dWione («m , .quando 
fignificat cóncomiiàntiam quamdam : obli- 
qui etiam cafùt^ofiendunt tralaùonem q 
l'iter* in c lite ram , ut quii , cujut^ cui, 
R item litefa mutationem aofèpit^ nam 
prò perlego, fellego, prò pcwcÌo % . pel- 
Ucto , prò per lue e o , pei lue co pojuit an- 
tiquitat. $ etiam lite r a commutntionent 
pérpeffa efi : c«>» fyW* .^alefii » 

<&* Tufii,Valeiii\ pcflea,&. Turii vocita- 
ti funt: Arbot » 4rfo>r » Àou{>x, ho- 
uór, & mitle hujufmodi. T \tem litcr a y 
mutata efi In & in à» Vettret mena- 
re, & pulfarc Stcibant: 7{òt vero mer- 
Jarc , & ' pulfart dìcimus . Mexantrum, 
& Cdffantratn Hit: not autem enuncia- 
mi MexarAmm , & Caffandram, («w 
à vidclicct lìtera- i V etiam l'itera, cum 
ftt vocalìt , fapijfime in confonantem ver- 
titur , ut pai et in hit ditjionibut : cu* 
pivi, cupìveram , audTvi , audiveram, 
& li genut mille: & ruifut u /jf*r«i* 
J digamma obliterata fubrogarunt vetu- 
flioret : n«m isirr fefpcra enunciabant , 
box ve/peta\ Mi etiam fit pronuntia* 
bant , no/ autem vit . X quoque lucra 
duplex efi t poniturque loca cs* gs, ss 
geminati , quibut prifei ufi funt , vr apre* 
prò 4p«r, i »«*«c ^r?jr , Ulyjfet x 
nunc Vlyxet , Y /«era a ne e ps , <fc , 
ac liquida, quam a Gracif mutuati fui- 
mut , eorum vocibut explicanjit mutata 
e/1 & ipfa 4 f'etcrlbus in u quan* 
doque, ut *vr t duo, t*ut 



mut 



cupreffut , 



C> bujufmodi quam piar a . Z ultima, 
oc noviffima l'itera mutuo a Gracif & 
ipfa fumta oro fimplici s poni con/uè- 
VÌt } Ut tfcthut | Jet bus , ^agunttu prò 
fagunto : quanioque prò duplici ss, ut 
patriro prò patri fio , pynl^o prò pytijfo : 
quanioque etiam prò d , « Afc^wiw- 
prò Mcdcntio , £>«<£ omnia cvo/vrAM ^' r am- 
maticot codice s , veterefque autboret latU ; 
notuberiut, atque copiofiut Ucebit cogno* 
fiere, fi modo harum commutationum cxa- 
tjiorcm doBrinam. quit nancifii voteti un- 
de tamquam A fiat enti , atque undlque 
affluenti fonte opulentiffimam feientiam ad 
fatiefatem exhauriet : qua tandem quam- 
quam multa > & ftrtaffe inopportuni a , 
Meo longiut recenfui » non ut partenti 
órtograpbi^ ab re canicxcre cuipiam vi- 
derer, fed ut dignofeat quifque qui hot 
perlegerit (fi modo aliquit futurut cjì 
leSor ) quod tam multìplcx iucr arum 
ya,riatio , & mutua ad invice m tam 
crebra commutai lo, uniufque in alterane 
tam frequent trantlatio non aliur.de ma- 
naverit ^ nifi a diverfa vocum enuncia- 
tione, quam prò temporibut variit va- 
riar» vetufiat e ff erre confuevtrat, non 
tam cu pluret Uterat cxcqgitavie : cum 
fola . commutatìo ejut prolallonl in dice 
varianti Jufficeret abunde , atque fot ef~ 
fet : cum ergo varie ab antiquitate vo~ 
cem emiferit , varie vocem incobave» 
rit , varie inflexerit, compleverit etiam 
varie ; cum vox alias arti eidos progì- 
gnat % & generet propter motum labro- 
rum , linguaque varium > atque novis 
flcxibut finuofum , neceffe efi , ut aliot , 
atque aliot fonot efferat , quot oportet 
notif dive r fi s in firìptura di/linguere; 
quo dignofeamut quo patio enunci ari , ef* 
ferrique ab ore deb e ani ; Troput quippc 
vocit nodot aliot , atque aliot exigit , 
atque articulot, cum non fit fimpliciter 
uniti < Trincipiuni quoque vocit parli cr , 
atque finis cum aliot, atque aliot edam 
fonot » aliot etiam limite s expofyunt ; cum 
ergo l'itera in fcripto fit nota repraicntant, 
atque referent mlnlmam parte m vocit ar- 
ticulata, vel compofitx, cum dabit aliai, 
àtque aliat vocet ,&ipfiut juncluras >atqi 

(Xi rema , 
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\xtrema » nec non anfraSus » nexufque 
variai antiqui! in cognito! » cogerii» ve» 
lit » nolii»novai literai etiam figurare»novoi 
riferente t vocis terminos » stane lìgatu- 
rai % quai legere minime rette poteri r , 
tufi iliat diverfii characteribut feorfum 
dijiinxer'.s » ac jc para veri i : quod fi ar- 
bitrio legcutium relinqucrei »noleni novat 
figurai novii vocibut exarare , non om- 
nei urìms idiomatìs vocem propriam red» 
derent» cum unni qui Jone varie module- 
tur » variofque concentut edat prò va» 
ria cujufjue affezione » dlfpofitione » ac 
varia patrii fermonii confuetudine » nifi 
lege vagantet modulo! confinerei» coer- 
cerc/que paulitper voce! fufius fparfai» 
atque in diverfa errante! . T^ec erudi- 
rioni! efi exordii» finifque» vocìi termino 
tir totìei illiki replicata! junSurat pun- 
ti', s , aut accenti bui oftendere » cum ex tre- 
mi uta UU, nexufque UH vocìi non bia- 
tum» fonumve fimpliciter exprimant, fed 
potiui concludant » & per membra t artns- 



Iue diftinguant : Ami vero*] & mem- 
ra modulo quodam elevari vel poni » aut 
tontrabi vel perduri dtbent » ftgnarique 



» & accenti bui non recufant » aut 
'jurii muficii notori defiderant » & 
quamquam hoc fit a Grammatico alienui » 
r.on plgcbit tamen hoc loco inferere e a » 

rde vocibut fpeculantur mufici , 0* 
quidem patini re focili andi animi gra- 
tta t quam aliqua propofitì neceffitate co- 
gente, & eo in prmii ili a inter hoc ad- 
notajfe voiui , ne fuper vocibut ìnfleSen- 
iit no/Ira vacillar et orario . Trei preci- 
pue facultatet » quantitatet potiffimum 
confiderai Aritbmetica» Geometrìa » tir 
Mufica » qua et fi omnet de prottortionibui 
loquantur » duabui tamen - efi li adventi» 
rium» & unì tantum per fe propritm : 
lArithmetica namque quantitatem per fe 
diferetam perfequitur Geometria autem 
verfatur circa magnitudine m immobilem» 
Mufica vero peculiariter proportionit pe» 
ritiam babet , qua confifiit in qu antitate 
difereta non per fe fumta » fed ad aliud 
re Ut a: P^latx autem quantitatit quinque 
funt praripua genera » tria fmplicia» tir 
duo compofita» qua extrinfecut , tir tam» 
quamextima Geometrie » &. Aritbmetica 
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ufuvenlunt * Mufica vero natalitia funi* 
Simplicium itaque generum unum quidem 
multiplex nuncupatur , aliud fuper parti» 
culare» tertìum fuper par tieni vocitatur: 
compofitorium autem unum multiplex fu- 
per p ar tic u lare dicitur , & alter um mul- 
tiplex fuperpartieni . Qua proportionum 
muficalium genera lUet videantur confi» 
fiere in quantitatibut difereth ad aliud 
confidcratn » videri tamen pojfunt etiam 
efficaci*! ver/ari circa quantitatet cott- 
tinuai [mobile! relatat ; r datai dixi » 
cum pbificui magnitudine m mobilem per 
Je contempla ur . Uflronomui vero cor» 
pus circuìari ambitu mobile fpeculatur • 
Et hoc magit placet ; foni namque » tir 
vocei in genere quantitatit continua vi» 
dentur confi fiere : quemadmodum tir 
temput » quod vìdetur confiari ex prète» 
rito t atque futuro per infianr copulatiti 
atque conjunSii » cum tratìum quemdam. 
longitudini! cenfeatur babtre continuum : 
illa enim funt continua » qua funt par» 
tibilia in parta fucceffive femper farti» 
bilet i aut illa iterum funt continua » 
quorum mot hi efi unut , aut quorum par» 
tei copulantur unico comuni termino , aut 
quorum noviffima funt unum . Sed foni 
vocefque bujufmodi effe videntur % 
cum tempore metiantur , <& temput 
menfura fit motut , & motui fucceftonem 
babeat , cum fit fucceffiva , ac per hoc 
continua acquifitio partii pofi pattern ter» 
mini t ad auem tendit rei mota , ut di» 
cunt phìfici , ideoque videtur mufi cum po- 
ti» i ftudiofum effe quantitatit continua mo» 
bili!» ac relata » quam difereta» & rela- 
ta. Quod dilucidi ut fiet manifeftum » fi 
quinque Illa genera difiinSiui explicave» 
rimut» tir copiofiorì fermane enarr averi» 
mui» nec non fuperiut diSii aiiquantulum 
reperiti! nonnulla addiderimnt» ut rei pro- 
polita abfolutior » illufiriorque intelleSut 
legentium animi s ingeneretur . Vocum 
itaque alia dicitur gravit » qua rariori» 
bui motibut cietur» & in multa tempo- 
re parum aurei ferit . Alla vero nuncu- 
patur acuta » qua fpiffioribut meitatur 
motibut , tir in parvo tempore auditum 
multum percurit » atque ver ber at , cui» 
& motut variatiom aliquantii per fuffra» 
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£4r;, ac non parum conferre vUetur ad 
vocis acultatem t gravltatemque glgnen- 
dam fi/in la ( per quam flatum tranf- 
mittimus ) anguilla , vcl amplìtudo : eo 
quod vocis procreando deformi mot* fpiri- 
tus trans figltur per ar£i"torcm>latioremquc 
viam : coglmur namque in confirlSiorl 
meatu 7noumi frequentius iterare , quo fa- 
pia repetlto acuta vox fubnafcitur ; at in 
itinere pervio , atque aiaperto nulla vis 
eelerltatls ailglt , fed mttum laxiori im- 
pulfu nobls exercere liberumcfl, Ideoque 
pojìea gravis exorltur vox, atque pon- 
derai , & propterea Inter utraàaque vo- 
cem ( ut dìcemus ) quadam non iniecent 
commeat proportio, fireSe Mas copula ve- 
ri* . Infuper & vocum alia alteri e^Ua- 
qualls , quarum una longlorem trattum In 
fe continet, alia brevlorem : bine fatta 
funt quinque Ma vuqualitatis genera: 
aut enim altera alteram multiplicitate 
trascenditi aut fingulls parùbas, aut 
pluribus , aut multiptlcltatc & parte , aut 
multiplicitate & par tlifus . Et pri muftì 
quidem genus multiplex appellatur , ubi 
produSior vox brevlorem in fe babeatbis, 
tWTj quatcr, & ulterius, nibilque detli , 
nibil exupcrat , & dlcltur in nume ri r dx- 
plum , triplum* qiiadruplam » Si vero vox 
item babeat^ in fe minor em totam * & mi- 
nori! dimldiam pattern : alterum e fi genus 
insqualitatls ,& vocatur fuperpartkulare, 
proportio autem fexqulalttra « Tertlnm 
vero inaqualitittis genus cfi> quando am- 
pliar vox vocem aliam In fe continet > & 
ipfms allquantas infuper parte* jtt pnujn.ii 
(jr vocatur proportio fuperpartìens , ut eft 
qulnqi ad tres.Quartum vero genus inaqua- 
Utatis^uod ex multiplici,& fuperparticulari 
conjungltur : cumfcillcet una vox continet in 
fe aliam bis vcl ter > atquo ejus unam 
partem allquam , & fi eam bis babeat > 
ù" ejus dimldiam partem , proportio erit 
duplex fexquialtera , genus vero du- 
plex fupcrpartlculare : & talis proporr- 
lo erit , ut funt quinque ai duo : fed fi 
minor vox bis contlnebltur , & efus ter- 
tia pars , vocabitur proportio duplex 
fexquiterna , ut junt Jeptem ad tres , 
Quintum rurfus genus inaqualitatii appel- 
.latur multiplex fuperpArùens , quando una 
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vox habebit in fe aliam totam plujquanfe- 
melt & ejusplufquam unam allquam par- 
tem , & fi bis duafque ejus infuper partet , 
vocabitur duplex fuperbipartiens , ut funt 
olio ad tres , cr rurfus triplex fuperbipar- 
tiens « ut funt undecim ad tres ; fi modo 
altera in fe babuerìt aliam ter, & duas 
infuper minori s partes . Qua taniem omnia 
genera , ac proportiones in quantitate conti- 
nua mobili , & re lata vldentur exlfiere ,ii- 
C et quaiam numerofttate dinumerentur, cum 

Juodllbet minus ad quodlibet majutfe fcha- 
eaty ut numerus ai numerarti compara- 
tut.Omitto fufttts exp.icare , quando vox 
voci fuerit duplo acuta vcl gravis , aut fex- 
quialtera proporzione » autfexquitertiotVti 
jexquioclava acutior , aut gravior > cum 
proportio Ma » qua in numeris vocitatur fe- 
quialtera » in vocibus diapente perfonetj 
fexquitertia vero diatefferon prajìet . M 
in proportlonlbus dupla > in conjonantiis 
diapefon dlcltur ; tripla vero , diapente » ae 
d : epe fon appellai ur : quadrupla bis dia- 
penfon agnomlnatur » & fexquloftava to- 
nun reddlt: a quibus ferioftus enarrandis 
fuperfedere de mdafiria decrevl , cum ni- 
Inltaut p. ir uni faelat ai nojlras argumen- 
tatlones firmlus roborandat * £x qulbut 
omibus fuperlui adduUls facile colligi pof- 
fe arbitrar , nec injuria dlcUum e{fe t Mufi- 
cam quantitatis continua mobiUs , ac rela- 
is feientiam tenere , licet per modum quan- 
titatis dlfcreta ad aliai rel.tta . Sed loft- 
gius fortajfe quam par fit evagarì frimai 
per allenai campos , quos oblter percurrc- 
re ,ac lu/ìrari non fuerit alìenum prorfus% 
cum fermo fiet fupra vocibus . lUud itaqt 
femper conjìanter ajfirma vcrimus , quod vo- 
cis produrlo, vcl contrario ,elevatio t vel 
pofitio Ipfam vocem per artus , & mem- 
bra numquam di/linguant , fed tantum ver- 
fura» atque inflexusx ì^am vox proferen- 
ti! lUeratt puta a fonum prò arbitrio trutta 
carepote/l, aut in longum protr abere \ non, 
tamen Ma foni truncatloy vei produrlo li- 
ter a ifignatur, fed tantum ipjius vocis 
inltìum> &prxterea figura a l'itera non eji 
alia cum producltur , or alia cum compi- 
tar , aut cum deponitur , aut attoliitur » 
Ideo vox cum bujufcemo£ 
emljfa mufws notis fignanda erit» aut fi 

has 
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fidinola! tamquam alienai, & Grammati- 
ci! peiùtui ignotar refpuit , accendini Ca- 
rnei. , aut punclii fubnotabit : vocis vero 
articulata nexut , & illius initìa , ac pari- 
ter noviffima , ut totiet diximus , Uteri s no- 
vi s aut veteribui, prout fiexut UH , aut 
primordia iUa vocìi , atque iefinentia fue- 
rint nova vel vetufla , indie abii : fei in no- 
va lingua , novi flexut , nova juntJura , 
tropi novi , & nova voci! ligatura , nexut 
novi, & ncrva reperìuntur extremitatei . 
Igitur & no vx litera boi nodot novos ,& 
boi recentes terminai referente! reptricn- 
dafunt, cum h unum fonum mìnime pof- 
ftntcoalefcere. Shiod facile perpendemjoan- 
net Georgiut Triffinus, yir prope finguld- 
rii,do8e, atque adprime erudite, quafdam 
l'iter as confinxit , quibui retliut ,ac eCcgan- 
tìut emtntìari, explìcarique poffit fermo 
Italie ut, in quo vocet plurima a vetufiio- 
ribut diverte plurimum , infidi untar : for- 
tore iw.r polì cri s prxbent , ut alia ejnfmo- 
dl efficiant ad linguam novam erudiendam, 
dum ipfc primus recentiorum dederit adi- 
tum penetralia omatm italici Idiomatit adi- 
re cupientibui. Qnod nonnulli edaci livo- 
re exeti, atque ira multa flimulari, convi- 
titi plurimi perfequuti funt , & in egre- 
giumfacinui acerrimo infctlati, adnitun- 
Utrque rationibuiquam maxime poffunt fir- 
màri bui fttbvertcre , auod a yko dottia- 
mo optimii futeitum eft pedamentis: quat 
ratio nei conabor offendere offe admodum le- 
va, prorfufque jejunat, ac frigidaì, cum 
non fatit fu ad veritatem exquirendam fu a 
afferere , nifi aliena , atque oppoftta dilue- 
rii . Qui ergo adverfa certant fronte obiU 
cluni Trìfflnum virum difertiffimum per- 
peram,& infette voculis quibuidam expri- 
mendit nonnulla! lucrai novaffe , aut nò- 
vai inveniffe; cum hoc fatio dutlum , ordì- 
nemque literarum latinarum (quo nulla alia 
lingua purior , aut fimplicior efl ) afta 
fimplìtitate fe/ugaffe, t£* a natura profe- 
8um,arte fine aiiqua ìndigentia, vel uti- 
litate coinquinaffe , Qua objetTio facillime 
fummoven , ac confutati potefi, fi modo 
penficulatius tibretur, atque adejut pene- 
tralia mentii ade profundìut adegerii , 
quam qui tandem voluerit re fellere , igno- 
rare primum non debet quid fu fimplici- 
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tas icfi itaque fimplìcitai qualità! reiim. 
permifta , & qua unaquaque rei dicitttr 
effe fimplex : fimplex vero multi s modit 
apud Tbificoi accipitur . Et illud efl pri- 
mum fimplex , quod omni caret commiftio- 
ne, qualii efl optimui maximui ille re- 
rum Opifex, quem aBum purum cffcprx- 
dicant . Qui & alio modo vocitatur fim- 
plex, quod mifturam alien fui rei non in- 
grediatur , & fic alter diffultat modv.i . 
Tertiut autem efl modui, quo aliquid fim- 
plex nuncupatur , quando alieni rei unica 
tantum ad fe fé movendum ìnefi natura : 
Illa namque funt fimplicia ( ut natura inda- 
gatore! autumant ) quorum principium mo- 
tut efl unum : qualxa funt. rerum natura 
conflantium principia , qua & fi atiqttam 
eompofitionem habeant , cum ex materia 
exiftant ,• &" forma , fimplicia tamen funt, 
cum unico foli principio moveantur , ut dìclTt 
efl , idque exprcfftui dìoi de illii debet , fi 
ad mifta phifica pracìpue comparaveris . 
Illud etiam idem de cale/li torpore affir- 
mandum efl, quod & fi concinnatum , fa* 
brefatlttmque fit e* fug materia, fuaque 
forma , fitque tot (lellit diverfa affetlìonìt 
ornatum , dicitur tamen effe corpui fimplc X) 
cum libi ipfi undique confentiat , nec fit ex 
primis rctltjuarum rerum principili COtttpa- 
cJum , & non plura uno ad motum cìrcu- 
larem babeat principia : nec quemquam 
moveat, quod dixerimui calum exìflere ex 
materia, & forma, cum calum minime fit 
compofitum ex materia, tamquam ex po- 
tenti* ad formam , aut tamquam ex virtu- 
te feparationis a forma : box enim funt 
quatuor corporum fimplicium , qua aite- 
ratio r. , & corra piloni funt expofìta : non 
enim hufufmodi fumus, ut velimus cxlo 
tribuere , quod peculiare efl clcmentorum $ 
& ideo diximus cxlum conglutinatum effe 
ex fua materia , fuaque forma , tamquam 
e» fubflantia ab elementis diverfa ; perpe- 
tua , atque xvlu-ma , qua; nullo modo tranf- 
mutationi efl fub/ecla,adverfario ferme nul- 
lo ili eam graffante . Itaque definant mo- 
ve ri , qui fcnlcrint me dixiffe cxlum can- 
fiatum effe ex materia, atque forma , cum 
nec nos fugia*, ut dixi , mot eri am in calo 
minime effe, qua fit ad operandumpotem, 
qua quidem operatio fit gener atìo , & cor- 

ruptio: 
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omnes l'iterar Urinar, vel thufcas: non 
tamen dabìmus ex ad/celione novanti* 11- 
terarum illas fuam fimpticitatem pcrdidif- 
fc: nam veteres Illa In fuo effe prillino 
perfifiunt, nulli 'a fi] uè alteriti s commixtio- 
nem acceperunt . Itaque nihil ad rem de- 
plorano illa o tiferà, quod fpbericam for- 
mami amiferit , atque capaciffimam : lìcet 
reSius dixificnt illam ( fi modo aliquota 
mutationemperpeffa fmerit) abfolunffimum 
plani ambitnm , perjfetìiffimamaue rotundl- 
tatem perdidijfe: /alidi ( fpbcrtcitatcm re- 
linquentes. Itaque argumentarìo enervi t 
valdeadmodumefi, Cr luti ti s jaBura 
quarn o litcr a fecerit , inani s t & vanidus • 
Cratere a alpbabetum ex fola dementar um 
fimplicitate , fuam prarfut fimpticitatem 
non fortitur : fedetiam illam nancifeitur ex 
ip forum elementorum panciute: & ideo fi 
hujufmodi argumentattone ufifuerinti illa | 
qiut ex paucioribus componuntur, fnnt fim- 
p Udora hit, qua ex pluribus confi ant :fei 
ducltis lucrar um latinarum ex paucioribut 
omnibus aius exifiit: ideo fimplicior . Qua- 
propter qui illam fimplicitatem , alias 
adiuiendo literas , femovent, aberrant pe- 
cuta non '/ma»» cum omnimodam comfofi- I nitus, & UH propriat lauder fu ffur anturi 
nonetti non excluferint , prout obvium fu | qua argumentatìo & fi maglr fioret ad- 



ruptio: ociaretur namque in calo femper, 
tùr finem , ad quem natura dhexerit,num- 
quam contingeret. Sed fatis aberravimus ì & 
ad prifiinu infiitutum redeuntet^iicimut^quod 
corpus cale/le e/I fimplex » & excellentio- 
ri modo fubfiantiar quoque intelletìuolet , 
«uas otngelos dicimus , ab officio fumo 
nomine , quod & ipfa fimplicitate multa 
prapollenti ex otiti tamen, & ad patien- 
dum virtute,& ex accidente, & fubjeèlo, 
atque ex ejfentia , & effe ( quod dicunt ) 
componuntur • Ex bis tamen omnibus illa 
funt fimpliciora, in quibus magis forma 
domina! ur , OC nobltlor exifiit, cum forma 
fit aclus materia & illam perficiat : illa 
autem forma perfetTiorem rem exbibet , 
qua fuo limi or : fublìmior vero , qua pu- 
rior efi, & a materia magis rtmotior . 
ideo in principiis rerum fub orbe luna exi- 
ficntlum alterum altero nobilius efi, eo 
quod unius, quatti alterius forma efi pu- 
rìor: purior autem, qua inferioris natura 
minus fit particeps : quod & illud idem 
ufuvenire videtur Grammatices elemcntis, 
ex quibus ditJioncs componuntur diverfa: 
illa perfetliffimam fimplicitatem offe- 



per fingulas literas currentii omnes enim 
fere litcr* aut in fonum fuum non defi- 
nunt , aut a fono non fuo aufpicantur : unam 
autem altera fimpliciorem effe fatemur , 
qua minìmam compoft tionem j 'or tua fuerit , 
aut Ma, qua nullam aliquarum rerum agre- 
gatìonem habere vìdeantur : quales funt 
fere vocalet omnes , quorum aliqua fi ori- 
ginem fpetles, compofitionemomnino minime 
fugit , prout efi videro in a Utera , cum il- 
la efi expreffìvahumanorum affcduum,ac- 
cipitfc fi fe afpirationem , ut ab quid ais , 
& efi Interroganti! i aliqua efi commìfe- 
rantis, ut /pem gregis : ab fc ilice in nu- 
da connixa reliquit: modo efi ridentìs, ut 
ah, ab, ab, perii, defcjfa fummìfera,te 
ri de ho. Heliqua etiam non follia , atque 
integra fimplicitate gaudent, cum faltam 
in diUionum compofitionem ventanti quo 
& fi vìdeantur fimpliciffima , temper ottone 
tamen aliqua confiant : cum vi earum , oc 



verfus odicela! literas : non tamen penitus 
evettit factum novarum vocum cogente 
fiexura exeogìtatum , ut fuperius efficacif- 
fimit rationUmt docuimus . "Praterea cum 
dicunt alpbabetum latinum a natura in- 
ventum, arte adulterare nefas effe: qua 
cum evoment,fuam infeitiam turpiter ofien- 
dunt, non enim ignorare debuìffent : quod 
mediocriter erudìtir fine aliqua titubuxtione 
apcrtHJìmc liquet i camper tum quippe efi om- 
nibus fere, qui numquam mu/arum adìtus, 
vel longius confalutavere,naturam ab arte 
perfici, & confumari, tot praceptit , tot- 
que regulis ab h ornine admventis , atque 
ad animi cultum tot difciplinìs ex cogitatiti 
natura nempe exerementa fecernimus, in- 
fui ioni bui tamen , fuperfiuitatìbus facUius 
eiìciendis quandoque utimur : \atura com- 
medie cogìmur , 



fruì arte edocemur , urget quoque natura * 
ut ad propellendo! fervente i colora ^ frì- 
potejtate eonjonantes moveantur , exeant- gufque mole/lifìimum arcendum aliquo con- 
que in fonum: fed demus effe fimpUciffimat \ tegamur arnitlu: arte tamen, cocco, pur- 

pura t 
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pura» fertCO i atque auro ornamur } pul- 
edri natura fumus » pulcbrioret allyuo pig- 
mento efficimur» <T quafi a natura fermo 
nobit eh datui»fed ab arte eioquium » at- 
que cornata » falerataque orario» & id ge- 
ma eomptura . Confumatur itaque , atque 
numeros omner fuoi acclpìt natura ab ar- 
te, non faiatur , aut aliqua turpitudine 
afficitur . Caterum non efl viri dotti igno- 
rare voce* effe a natura ; figurai vero li- 
terarum effe ab arte* M cum deincepi 
cavìllantur dlcentet virum dottum 
fufficienter complevì/fe» fi in Etbrufcorum 
idìotnaìe novit Uteri t opus fit : cum lingua 
latina pluribui & ipfa ìndigeat : quemad- 
modum veterer jampriden rat Ioni bus quam 
multit collegere : quod vitio dare nova- 
rum autborì ìnvidentit efi : nam ipjfe inci- 
fere » non per fu ere voluit, compie tur ut ali- 
quando, fi jam excogitata recejpte fuiffent ; 
impra/entìarum caterls vel [ibi ipfi viam 
aperlent ad limatiorem Uteraturam : nec 
efl, ut rem ad abfurdum» atque abfonum 
attrabant» cum inquiunt,fi omnes recipe- 
rentut » alpbabetumpuerii inculcandum ere- 
feeret in immenfum » & numerofìtat Hi a per- 
magna difficultatem maximam Ulti addi- 
fiere cupientlbui ìngereret: cum via do- 
ttrina a levioribut initium fumi debeat ; 
qua ratio hoc patto diluì » àe infringi po- 
tefi» & dicendum eft, quod fermo e/1 de 
cui: u » atque orationir ornata : qua nec 
quemquam praterit fine fummo labore » 
plurimifque vigilili a quoquam ad; pi f ci non 
poffe non autem ejl fermo quibut » quotve 
eUmentit animi co nceptut exprimi poffit : 
cuique nam iue minime ambiguum efì , qatì 
voterei codicet aliquando evolverit » prU 
fcot minori literarum numero ufoi fulffe ad 
animi fententiam enunciandam : fedatat 
pofterior non folum parum contenta litera- 
rum paucitate » fed prifiinl fermonit afpe- 
ritatem fuglent » non modo novai lite ras 
invefiigavit » alphabetoque ad/ecit» verum 
etiam artem rette dicendi » rette que fcri- 
bendi miro confecit ingenio» ut ineruditum 
vulgut a Muftì r elicer et, & aurei dottai 
eultioribut mulceret numerit . T^ulliui 
itaque e/i roborii argumentatio Illa, mqua 
habent » quod Trifci fine tot literit eorum 
fenfa protuleùntx cum vero fundìtant ex ] 
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ifiit nuper adinventit figurif uullam utili» 
totem Jubnafci» aut nulla neceffitate cogen- 
te, inani fiudio comportai fuiffe % fermo efl 
ancepi , oc dubiut : nil enim eogit , ut fu» 
vel alio modo loquarh » fi tantum expri- 
mere * qua conceperit» cogitai : fi tamen 
ornatum » fi eruàtionem fequarit , utiti- 
tai quippe magna percipitur» ut abfolutius, 
exattiufque cogitationet tuoi quodam qua fi 
dulci, modulatoquc eloquio enuncio t . 7{on, 
poterit ergo a quoquam ( lieet fuerit pro- 
duro ingenio ) negati quia major eultut» 
& pulebrior ornatut Italica lingua non ac- 
ceda! , atque eruditio ex bujufmodì ad/e- 
ttii literis , qua vocum dijfereutiat magìe 
magifque ojìendunt; facit namque pluri- 
mum ad ornatum rerum copia » atque nu- 
merosa verborum » Uterarumque fupelle- 
ttilit » cujut comparando tot fummt Viri 
infudarunt» atque in diti infudant , & 
relittii fere public Ir , privati/que attimi- 
bui ad illam confequendam totii viributfe 
tradidere , & «wac fe fe nullo diferimine 
confcrunt . Hpdditur itaque ex hoc ìnvalidut 
illorum altcruatut fermo» cum partiuntur di- 
centet : qui legerint » aut erunt ex multi- 
t udì ne perita» aut ex vulgo imperito» & 
autumant » quod refpettu utriujque nulla 
utilitat fit futura, Verum fi dixiffcut» Vri- 
fcot cordatioret fui/fi» qui prò diver fa vo- 
cum enunciatione literai maluerunt ad in- 
vicem commutare » quam aliquod novum 
ajferre» odii efugiendi gratia » atque in- 
vidia » quam femper aliquod egregium fa- 
rinai confiare confuevit j muque rettius 
dixi/fent» & noi profetto non improbare- 
mut penitut : ha/ut tamen nodi » & fi 
ar filar , atque plurimum vinche videatur, 
facilis tamen eh folutio : commutatio nam- 
que illarum literarum fatis e rat voci ilio- 
rum exprimenda » ut fuperiut diximut » 
quod fecut accidit recentiorit lingua voci- 
bui enunciandit : qua vocet multum Inter 
fe diflant, atque dtffcrunti inficiai tamen 
band quaquam ire volumut ad modefiiam 
fpettare loqui ex muttitudinit ufu» atque 
trìtam femitam perambulare : fapere ve- 
ro» ut quampauci/fimi fapiunt : fiquitrur- 
fui authorem novarum literarum arrogan- 
tia infimulaverit : hae culpa irrogata, cric 
immodefiiffimi» cum te/le grifate te gratias 

più- 
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plurlmas agere debeamus , non modo ìtlìs, 
qui vera edocnerint , fcd etiam illis, qui 
falfa attulerint , cum dederint ipfa etiam 
fatfttate nobis lucem aliquam prabeuntem 
rcperlunda veritatis. Itaaue , ut nofirit 
fungamur partibus , kujujmodì lucrar um 
inventori gratat gratias agìmut , atque 
habemus , illique olurimum congratula- 
tnur | honorcjque ci max imo r deccrnimur 
atque cxhibemus , majoret profeto impen- 
furi, fi librum tantum de Uteri s adii ci cn- 
dis adidiffet ad confumatiorem Italie* lin- 
gua cloquutionem , nec librum alterum 
talibus confcriptum figuris cmiftffet ad 
declinandam arrogantiam , qua femper 
odio} a fuit virii profertim malevoli t > at- 
que hoc patio effugiffet calumniam , in 
quam cectdlt, quod prlvatus homo aufus 
fuerit legem Italis imponere, àut folus 
confuetudinem inducere, cum hoc ftt tan- 
tum Trincipis, aut univerfa multitudinit , 
noe ullo modo ad hominem unum , &pri- 
vatum pertineat .Quod tamen convitium 
fortaffe hoc palio fubtcrfugiet vir erudi- 
ti ijìmus , quod adito libello de Hovis lite- 
ris, voluit alterum libellum ab [e compa- 
ginatum , Ulir novls literit excuffum , pro- 
mulgare, non ut legem daret , aut aliquam 
confuetudinem conficeret, Jed utoflenderet 
quibut in locit nova illa litera interferen- 
da ejfent ad Italicam pronuntiam juvan- 
dam , noyamque enunciationem proferen- 
domi cui literat novar , non literit novls 
enunciationem aptare voluit, quemadmo- 
dum oblatrantes crimlnantur: orli nempe 
proferenti motum ,gefiufque imitai ut e fi , 
dum novas literat novit vocullt confinxe- 
rat , ut fraceota , inftitutioque ìllius a na- 
turali or ts, labrorumque interenunciandum 
forma minime difeederet : tritum namque 
ed illud, reSam artem naturam jequl 
oportere , nec ab illa aliquo modo in arte 
t rad end a de din and um effe: bujufmodi er- 
go fortafje tergiverfationibus lacerantium 
morfits | dentefque Triffinam verfatilis in- 
gelili virum effugere poffe arbltror. Su- 
pereft igitur , ut mventum fuerit pcrpuU 
chrum , utile , & fummis lattdibut efferen- 
dum , ac honoribus plurlmis fufpiciendum , 
quas laudet , honorefque deterrere adni- 
tuntur morforet UH» dum inquiunt: ftquid 
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laudis impcndendum fuerit Triffiu» bomini 
qnidem perfpicacifflmi ingenti , id totum 
Senenfi Academia , & Florentinit iuvcuU 
bus tribuendum , ouibus^virum eximium 
inventionem hujufmodi harpagaffe dlCli- 
tant , quod objeSum crimen fummo vir» 
haud quaquam credimus , prafertim de- 
traSoribus, oblatrantibufaue , cum mani- 
feftiflimo odio rem egermt, atque per* 
traSaverint , qui & lofi nullo fubter* 
fugìo furto redarguì poffunt , cumllnguam 
Italicam temere fuam propriam fecerintz 
quod quanto errore lahfi fuerint fuperius 
jatis dilucide me ex i/i imo oficndijfe, cum 
vernaculus fermo omnibus Italia populis 
ftt peculiari! , & propriutt Ilìius vero 
ornatut gentes Italia plurima loquutionl 
fu a propria vendicent , ex quo mihi vi* 
detur lìngua Italica contingere > quod 
Crocia lingua evenit : Accidtt antan Ora* 
corum Idiomati, ut difHnguatur hi plurcs 
linguas % tamquamfcìndijecariquc folci to- 
tum in fuas par tesi Grata namque uni- 
verfalis lingua in quinquo linguas divi* 
ditur , in communem , jonicam , Dori* 
cam , Molle am , o~ Aftìcam > qua. s fe* 
runt fublime illud tìomcri\ingemum ita 
juis operibus inferviffe t ut unaquaque 
gens Crocia fua fua apud Ulum Idioma* 
ta recognofeant . Divinum en'm ingenium 
non potuit coanguflari , retìnerique intra 
Umitcs [inceri i puriffimique Attui fermo- 
nit . "Pari modo libenter dixerim de Itali- 
co idiomate, quod & ipfum in plurcs dlf- 
findatur linguas, Aulicam ,Flaminicam, 
Tranfpadanam t Aquilicnfem t Ligufiicam t 
Ethrufcam , atque Communem tamquam 
in fuas partes pracipuas , quas Homcri 
imitationc v'tdemus poemati fuo appofulf- 
fc comltem Matheum Bo far dum virum pe* 
ritiffimum, in quo amore s Rotondi, gefta, 
atque erumnas fublimi difendi ftilo lucu* 
le nti (fi me decantavi: > in quo uliis oUcujus 
lingua limitibus cohereen , aut ultìs /pa- 
lili cohartarii aut aliquo termino Claudi 
ingenium divinum non potuit : fcd itaper 
univerfam Italorum linguam vir pope 
divinus commeavit , ut finguli illius po- 
puli in co opere fermonem fuum depra- 
hendant* Quod dottrinar um quidam ignari 
culparunt, & Tbufeorum lìngua imperi* 
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ùam óblecere , cementes rhhmoi quosdam 
confonantiam non reddere, fi brevi Thtt- 
fiontm iingux ambita pervaflum » oc in- 
menfkm illius ingcniumconcludere Veiless 
vtrtèrwntqtte iterum vitto , quod verba 
pleraque communi* non rtfpuerit : quod 
& item Homerko exemplo fatlitavit : nam 
Ma poemati fuo ita artificiofe conncxuit , 
ut lucevi Villi daret, fplendorem, atque 
majefiatem : T^on tamen per omnia Home- 
rico ingenio Ubenter comparaverim , cum 
ìllud fuerit feminarium virtutum , atque 
difciplinarum omnium: ingttdum Veroctr- t 
mitis Matbei Ho; ardi, quam. natÀafuàf 
rlt acre , & arte elaboratum fadllime 
o/lendit opus, cjuod circumfertur tanta ar- 
te perfeìlum , ut prx illius comparatone 
alia omnia ejufdcm generis in iafinitum 
fere fubfìdere videantur : adeo efi varium, 
elegans , atque fublime : nam fi amores 
dejcribat , videas omnia fiorefeere , omnia 
ridete-, '&,aerem circumfufum parlar em 
fieri , atquc ciarla s lue e [cere , & faSo 
agmine cupidinum facellas undique voli- 
rare : si bella intonaverit omnia tonitruo- 
rum bombis vexari, & concuti: fi rem 
gravem, ac feriofam ex pile ai cri: , judi- 
cabis fententias di fi are : fi methamorpbo- 
ftm alìquam con fi uxorie , dices lllum in ta- 
bella quadam rem depiSam ofiendiffe : 
quidquid tandem agUfotlus oeulis, quam 
aurious fu Ili eh , atqne fupponit, ita ut 
omnibus intereffe videaris , ac prtefens ef- 
fe: & hoc tanto nitore , ac tdnto c«it«, ut 
nihil defideretur , nihil fi* aijonum , nlhil 
btimile , nec quic quam fitte cofeh : fei omnia 
vivida folida, atquc j Minia , ut fotius 
vldeatur incutere fiuporem , quam -àSm'- 
rationem leviorem a fi erre : Et hot , in- 
quarti, Italico Idlomatc, non Thofc***, 
quam vocem minime ferre pojfunt quidam, 
qui fu a lingua nimis addicti funt : ideoque 
elutubrarunt libcllum convitiis plenum, 
earentem profeto omni eruditone, cum 
non fapiat nec artem grammatices , nec 
pbificorum doSrinam , aut geometricam 
difciplinam , quamquam in eo philofophari 
videntur , geometricifque uti nomini bus non 
erubuerint , Hit itaque ,fuaviffime Tboma , 
hoc patio perorati! ( quamquam a nobis 



per ludum , ac jocum te depofeentc exci- 
ierint ) manifeflum fieri póffe arbitror, 
quantum ftterh bteptum 4e grammatica in 
lingua vernacola min^eaifsererevoluffvt 
cum non fix alla pcnitus a lingua kttia: 
& fi atìum obrìxe auttOnaVCrit , non pror- 
fus certe effe unam dices: ciarla f rurfus 
luce meridiana patere credimus , quam mi- 
nime fuerit ineptum ad novas enunciatio- 
nes perferendas , novas literat , novafque 
novarum vocum figuras concinnale, quavis 
vulgi ufus baudquaquam fortajfe recipieti 
ìtec Wtrunt,,~cum ohm digamma JEolicum 
ìnveljfum a Xlaudio Imperatore exeogita- 
tum refpuerit, dr fubtiliffimam , exaBif- 
fimamque doBrinam Tijgidii Figuli profe- 
fio in literis fine aliqua controverfia emU 
nentiffimi reiecerit: nec, inquam mirum, 
cum numquam viri dotti cum imperitispo- 
tuerint convenire, nec umquam convenienf. 
T^am do8i fcribunt dojSis , & multitudi- 
nem impetitam negligunt: JndoSi vero 
auram vulgi aucupantur : '& fmilis ai 
fe fimilem trahit: quo fit, ut eredita s eru- 
ditum , indoSus indocium denmet , atque 
ample&atur : propter quod minime ambi- 
gimus noflras hts lucubrattunculas invi- 
dentium jacula battdquaquam <vafuras , 
nifi Ulas , difertiffimx Tboma y.tuo robufio, 
ac perforti clipeo pYore^jeris : quapropter 
oro,& quidem afjccJuofiìis , ut eas teni- 
tori j ac defender e non pigeat, & ab im- 
petentibus mordkus yeripias . Vereor nam- 

Ìne t myrnmllìs velati a me tot ics ab or- 
na dtfh&eittc acu taSis , me quam mul- 
tar cabront s bk noflris difputationibus irri- 
raturum : quos acri , vcfanoque murmu- 
Ire ,& exaìltatis quam acerbijfimc cui ci s 
ih me propediem advolaturos reformlJo, 
& velati /tratto ad pugnam agmine in 
aderti de feen furor animo profpicio : Jam- 
jam enim horrenda ingruentium fpecies fe 
fe offert , atque obverjatur : videntur nem- 
pe vecordi rabie flimulati, & tamquam 
injuria plurima laceffui > ac folicitati cer- 
tatim in me ruere , ac defcrr'n & atro- 
dori animo proripi , trahique : fed puto 
tamen illos majori indignatone, quam al- 
lo ordine, vel ratione aliqua graffaturos, 
quorum truc'mem vim , atque impetum 
L qtùs 
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qui s fujlinebit > Tlwma amanti ffimc ? nemo 
profeto , vd fi ptjtpollens > ac nimium l'a- 
leni fi et , nifi obicem pt&dutum oppofuc- 
risi Trolnde fidelim pattocinabetis , & 
cpem , quam confuevetir fette auxilium 
implotantibm , b*uiqHaquan% inibì amì- 



ciffimo denegabis , ywoi tibi propri* laudis 
| Immcrnor , t/r/ prtMx prof u fot facile* ac 
lubentet nulla mota motemgeffi >& fi non, 
nibil etiam vetitas ( £M< plurimum Jìu~ 
deo ) Wf 4(f fetibendum promovcrlt , cr 
6c«c itetum > tetque , quatctque Vale . 
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